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On è fcnza ragione , che a Poi , o Gran Santo 
del? Umiltà , e dell* dimore di Gesù Grifi o , 
io consacro il prefente Teforo della Dottri- 
na Criftiana .* Quefio è quel folo Teforo che 
può fiar bene infieme colla vofira rigidi fil- 
ma ‘Povertà; anzi come quel folo Voi (li - 
mafie , ed amafte , qui in Terra , cod /ò- 
pra d’ e fio anche colafsù dall’ Empireo non 
potrete non gettar favorevoli i vofiri occhi . 
Tutto il fondamento , e tutta la perfezione della Criftiana Dottrino , 
in che altro ella mai confifie fe non nell 1 Umiltà , e nell* sAmor e di 
Gesù Crifto ? Venuto egli al Mondo per edificarvi una Religione tut- 
ta oppofla alle di lui ma/fime , per bafe ne piantò V Umiltà , e que- 
fia fu l* efprejfo fuo infegnamento , inculcatoci con parole autorevoli 
da Maefiro : Difcire a me quia mitis fum , & humilis corde . 
( Mate. li. 29. ) Quello che prima di tutto , an^i che fempre , e 
in tutto deve imparare il Criftiano , è d’ ejfer Umile ; così che Umi- 
le , e Criftiano fimo lo fi e fio ; Mentre nei Santi tutto che varie fila- 
no le Virtù che rifplendono > e che gli anno foUcvati alla Gloria , non 
però fcnza di quefta vi fono arrivati . L* amor poi di Gesù tanto 
egli entra a formar nel Cri(liano il vero fpirito del Crtfiianefimo 
che al dir di San Paolo , chi di quello riè privo , è un sApoftata y 
e de v* ejfer feparato dalla comunion de* Fedeli. Si quis non amat 
Dominum Jcfum Chriftum anathema (ir. ( 1. Cor. 16. 22. ) Se 
dunque quanto di buono , di grande , e di .perfetto può infognarci la 
Criftiana Dottrina nella Umiltà , e nell* amore di Crifto tutto rac- 
chiude fi , a chi meglio potea dedicare queft’ Opera , quanto a'Voi y che 
in tutta la vofira vita praticafte T Umiltà con diftinta eccellenza , 
t fofte tutto fuoco d* amore per V amato , ed amante vo/?ro Gesù ? 
Correndo dietro alle di lui traccio , e a* di lui infegnamenti lo ama- 
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Jìe con il fuo «mori, e per il fuo amore > vi umili aftéf per la fua 
fi- e 'qùafifiche non diffi colla fua Umiltà , tarho^tlla era e 
profonda e finterà ^ * filmile a quella fieli’ Umiliato vofiro Gesù . 
Anziché pieno di Gesù Criflo Umile , e Amante , ‘la vofira vita 
non firn brava più un imitazione , ma una trasformazione , giungen- 
do a vèder ricopiati in voi nelle fa?re Sti mate i due più fin tiri e 
più gloriofi fegni dell’ Umiltà di Gesù } per cui fi Ifcib imprimere 
quelle piagbc^'e dell’ Amor di Gesù y che piaghe Lmf rcJJc • 

Coficcbè fe Gesù è f Autore dell' Umiltà e del Sànt.o Amore , /’ Au- 
tore della Dottrina Cri fi tana; Poi fitte il Libro vivo di quella IV 
miltà , di queflo Amore , il Libro della Dottrina Grifi tana , Iti 
fatti nel leggerlo attentamente, ch’io feci vi trovai (par fi per entro 
per comprovare maggiormente le verità della nofira l'rd 6, e le Maf- 
fime della Morale dell' Uv angelo , tali , e s) rari efempli della vofira 
vita± cioè tante azioni della vofira Santità , che quel Libro mi fiem * 
Irà tutto vofiro , mentre del vofiro era pieno , donde dove a come co - 
fa vofira neceff ariamone tornare a Voi . Kon fi dovea confaci' are ad 
Altri ebe à'Voi , quello in cui avevate Voi tanta parte y e benché 
abbiate una volta rinunziato tutto , e fiate adeffo ricco di tutto , /»fl- 
tete pero pretendere più d'ognuno , che a Voi fi off enfia queflo Sa- 
cro T eforo 5 in cui vi è tanto del Vofiro . Si aggiunge a tutto dò 
la divoyjone ch'io profeffo alla vofira Santtfftma , e Chiariffima Re- 
ligione , che nelle Alijftoni , Pulpiti , wcZ/e Cattedre , * per lut- 
to ov ella fiendefi , e fi affatica , fw/r./ £ intenta a piantare , e *./*r 
creficere la Dottrina di Criflo non, meno colla forza della verità , che 
colla virtù dell’ ef empio . In vece però cf implorare il 'Latrocinio di 
qualche gran Perfonaggio di queOa Terra , citf accolga favorevol- 
mente quefi’ Opera , imi umilio col cuore a Voi Glorio fijfimo ‘Patriar- 
ca , e 'Uff /* off enfio > e ve la confacro fupplicandovi' della vofira ce- 
le fi c Protezione , Ai rowc jvi r di più neceffità che le. altre 

qui buffe , cori »m farà ancor di maggior utile . fguardo 

benigno al Libro , acciocché ricevendo egli dalla vofira Protezione 
qualche cof a di attrattivo , * d’ tnfinuantc , ^àbi lo legge' f e ne ina- 
mori , & fe ne approfitti » /wrtf* una. /guardo graziofo fovra di 

me , f vedendo le mie mi ferie aiutatemi a liberarmene i di modo chi 
la vofira interceffione falutare operi in me tutti quei buoni effetti 
che da me richiede la Dottrina di. Gesù Criflo . . * . 
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A Vendo veduto con quanto buon occhio hai accolto il piccolo Ri- 
flretto del Catechifmo in Pratica di Pietro Vànni Nnbil<&ur<ftic- 
fe da me ben due volte ftampato , ner loddisfaf più pifnaitìCnte 
alla tua Religiosa curiofità , ho rifoluto di comunicarti andie il 
prefcnte Tcforo della Dottrina Crifliana. L'Autore di molto grido che 
prima lo compofc in Lingua Latina, le Traduzioni , die co'ì in Trancia 
come in Italia ne furono fatte, l'approvazione univcrfale, l’ utilità fingo* 
lare che in fe racchiude non Colo per le verità ncccflàric e.fode;,- ma an- 
cora per la chiarezza, e per la facilità con cui le (piegale Je pruoya , 
mi fanno fpcrare che fia per ufeire molto grato al ruo. Spirito. , Quivi tro- 
verai tutto quel che abbi fogna per addottrinar l'intelletto, c j>er. infiam- 
mare la volontà, coficchè dalla fua Lettura né partirai, e ton più Lutti! 
per le Verità, che t’infegna, e*èon migliori difpofi zio ni per il benché, 
ti perfuade. Gradila di buon cuore il defìderio che ho di giovarti, e 
porgi a me colla tua grata accoglienza nuove oécafiour compiegar mie 
Stampe per tuo fervigio . Così io mi fono efprefìo nelle fette precedenti edizio- 
ni di quefl' Opera ; ma perchè l’ a p pian fo , c lo fpaccio , ,ch r ella ha avuto m* ha 
obbligato a farne l’ ottava impresone , eh’ cfcc al prefcnte alla luce , per’ qUcflo 
ten'ho voluto dare la dovuta notizia , aggiungendo , else ftccomc oltre fi fette prea- 
cennate edizioni un' altrà fen' è' veduta , nella quale fi fono f coperte alcune pic- 
cole annotazioni , le medefime fi fono poflc nel fine di quefia , il che fi è fatto 
e per riverenza, al vero Autore dell' Opera, e per non defraudare la pia mcH-> 
te di chi vel' ha infette , e finalmente penisi niente manchi ad appagare la tua 
f pirituale curiofità • Ti avverto ancora , che avendo riflampato due altre vol- 
te il Pjfiretto del Catechifmo in pratica del prefato Signor Vanni , come pure 
il Juo Catechifmo coll’ aggiunta di quello per Le Fcfle , che viene a formare il ter- 
zo tomo, ho anche riflampato il Catechifmo all' Altare dello flcffo Autore ac - 
crefciuto dì due altri tomi che lo compì feono > e ciò per foddisjare al defiderio 
di tanti , che li bramavano atte fi la ■ fattoli del loro chiaro Autore , e la pe- 
nuria dei primi cfimplari. Tanto ho voluto f aggiungere per darti conto, c del- 
la film a che univerfalmente vien fatta i e di ep'cflo libro else t[ prcfentp:,..ep, 
degli altri , c per darti teflimonìo dell’ attenz torte che ho di farti piacere con 
lo fìampar fempre libri utili e profittevoli , de' quali tic ho fatto un piccola 
indice ( fowe pii moderni) nel fine della prefentc Opera . Vivi felice. 


, T 


A 4 


NOI 



NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 


A Vcndo veduto per la Fede di Revifionc , ed Approba- 
zione del P. F.Taolo Tommafo Manticlli Inqui fetore nel Li- 
bro intitolato, lì Te foro della Dottrina Crifeiana di Mon * 
fegnor Turlot ec. tradotta in Francefc y c pofeia in Italiano , non 
y* dTer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Arredato del Segretario Noftro; niente contro Principi, 
e buoni coftumi , concediamo Licenza à Gio : Battifla Recarti 
Stampatore , che polli elfer ftampato, oflervando gl* ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefenrando le folite Copie alle Pubbliche 
^Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. 17. Giugno 1738. 
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( Gio : Francefco Morofent Kav. Riformato? * 
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( dietro Grimani Kav, Trocurator Rif ormatori 



Agodia Gadaldini Scgr. 


Adi 17. Settembre 173$* 


Regiftrato nel Magiftrato EccellentilTimo della Bedemmia.' 
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TESORO 

DELLA 

DOTTRINA CRISTIANA. 

PROEMIO. 


§. I. 

Che cofa fta Catcchijmo . 


D. 


C 


da, che ilCatechilla fia provirto delle cofe 
necertarie : Communicet ts y qui cathecizatur 
verbo ei , qui fe catcchizat tn omnibus bonis . 
Gal. 6. Dal che fi vede chiaramente che 
quella è una delle più principali , più anti- 
che e più nobili funzioni dellaChiefa,come 
praticata dairAppofto!o,e raccomodata ef- 
prelfamente da Gesù Crirto Signor Noflro 
a S. Pietro , e nella perfona di elfo a tutti i 


Succeflòri , di pafccre i Tuoi Agnelli , cioè 
d’infegnare a* Fanciulli famigli armcnte la 
Dottrina Criftizm: Pafcejfpnos meos Jo:it. 

D. Quello efempio deeli Apposoli è egli 
flato imitato dagli altri Santi Padri ? 

R. Senza dubbio; e lì vede oggidì ancora 
un Catechifmo comporto da S. Cirillo Ge- 
rofolimitano , e dopo quelli Sant’ Agortino 
pure ne fece un Trattato particolare . Nò 
mancano altri, che di tempo in tempo fcrif- 
fero chi più, chi meno diurnamente di que- 
lla materia , fra’ quali S. Gregorio Nirteno 
ne iafciò fcritto un difcorfo molto utile.* 


He cofa vuol dire Catecliif- 
rao ? 

R. Il Catechifmo non è al- 
tro, che un’Irtruzione circa 
la Fede , ed i Miller; della Crilliana reli- 
gione , data a viva voce per mezzo d’inter- 
rogazioni, e rifporte, interrogando il Cate- 
chirta, e rifpondendo il Catecumeno. 

D. Che intendete voi per Catechilla , 
per Catecumeno ? 

R. Quelle due parole anno la medefima 
origine con quella di Catechifmo. 11 Cate- 
chista adunque èilMaertro, olia quello, 
che infegna formando le dimàde e queltio- 
ni del Catechifmo, ed il Catecumeno è il 
Difcepolo, o quello , che impara , o rifpon- 
de alle dimanae fattegli nel Catechifmo . 

D. D’onde trae 1 origine quella paro- Quello fu l’efercizio più famigliare, e più 
la Catechifmo ? j caro a S. Vincenzo Ferrerio uomo veramé- 

R. Dalla parola Greca Katechein , che te Appollolico di quelli ultimi fecoli .Im« 
fignifica inlègnare a viva voce . perocché (come riferifee l’Autore della fua 

Notate, che ne’ tempi della primitiva Vita) chiamati a fe alle ore dellinate , e 
Chiefa lì allenerò prudentemente iCrilHa- granai e piccoli , infegnavagli comedo- 
ni dallo fcrivere i Miller; della noltraFede; vertero far il fanto fegno della Croce , reci- 
acciò non cadertero nelle mani degl’Infede- tare il Pater , l’Ave Maria, ed il Credo , a- 
li , che burlandofene ne averebbono fatto 
quel conto, che delle perle fanno gli anima- 
li immondi . Infegnavanfi però imamente 
a voce ; e quello chiamali Catechizare . 

D. Er^ dunque in ufo il Catechifmo fin 
dal principio della Chiefa ? 

R. Sì. Perchè San Paolo fi dichiara : 

Volo quinque verba fenfu meo lo qui , ut & a- 
Ifps injìruam ; a. Cor. 13 . ed altrove coman- 


dorare , ed amare Iddio, onorare i Parenti, 
ed il Prortìmo . Sur. 5 . Apr. 

Giovanni Gerfone Gran Cancelliere di 
Parigi ebbe in tanta ftima quella funzione , 
che fi tenne per onorato d’infcgnarc in per. 
fona la Dottrina Crilliana a’ Fanciulli , e 
d’udirne le Confertìoni, ani mando in quella 
maniera col fuo eflficacilfimoelèpio gli al- 
tri a lame lo llertb,come tanno acne oggidì 

A mol- 
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molte perfone ìnfigni , e religiofe a prò de’ 
Fedeli , e della Chicfa . 2. p. opcr. tradì. de 
parvulis ad Chriftum trahendis confid. 4. 

Di Sant’ Ignazio Fondatore della Com- 
pagnia di Gesù Tappiamo , che quantunque 
eletto Generale di ella , non traiafeiòdi fa- 
re lo flcfTo , e quello Tempre raccomandò 
con (ingoiar premura , ‘c calore a’ Tuoi Sue* 
celìori. Ribad. 1 . 5. c. 2. % r 

D. Perchè date voi nome di Dottrina 
Criiiiana al CatechiTmo ? - 

R. Perchè quella è quella Scienza , la 
quale i Criiliani fono tenuti d’imparare , e 
ni fapere , dovendo da ella prender la rego 
la della loro vita , e de’ loro coilumi . 

V 

§. 1 1 . 

Del Catecumeno , c come debba efjcr fre- 
quente al Catechifmo 

.< • ' . : 1 %• * 

D. A Chi devefi inTcgnar il Catcchifmo ? 

R. Principalmente a’ Fanciulli 
battezzati , pervenuti ad un’ età capace di 
qualche dilcrezione . 

D. Pèrche principalmente a’ Fanciulli ? 

R. Perchè, quantunque coloro, che non 
(anno i Miller; della noitra Fede , debbano 
tllcrnc illruiti , fieno giovani , o vecchi , fi 
luppong'ono tuttavia gli Adulti già illruiti, 
perchè devono cfterlo. 

D. Perchè a’ Fanciulli battezzati ? 

R. Quando dico a’ Fanciulli battezzati ; 
parlo conforme all’ufo moderno dcllaChie- 
la di battezzare in elfai fanciulli . Perchè 
poi i battezzati debbano clTcrc catechizza- 
tila ragione evidente fi è, perchè nel Batte- 
fimo promifero per bocca de’ Padrini di of- 
fervare la Legge diDio,ed i Precetti di ella; 
e come l’olTcrveranno fe non l’imparano, e 
da chi l’impareranno le non dal Catechilia? 

D. Perchè dite doverli la Dottrina Cri- 
fiiana infognate a’ Fanciulli già capaci di 
qualche dilcrezione ? 

R. Per dichiarare , che devono clTer 
mandati alla Dottrina Criiiiana , quantun- 
que non fieno ancor giunti agli anni di per- 
iata diferezione ; clléndo cne cominciano 
allora ad cfcrcitarfi in cofc minime, a pò- 
co a poco acquillano la notizia di cofc più 
importanti : Impareranno prima a fare il 
Segno della Cioce , a pronunciare rivcren- 
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temente i Sagrofanti Nomi di Gesù, e di 
Maria .* Dipoi fi chiede loro, che recitino P 
Ave Maria, indi il Pater noller, indi il 
Simbolo degli Appolloli,i Precetti del De- 
calogo , non folamente in Lingua Latina , 
ma ancora in Volgare; finalmente crefcen- 
do con l’età più maturo intendimento , fi 
fan loro più alte dimando lòpra cialcuna 
parte del Catcchilmo:cofa fia Fcde;cofa fia 
Speranza , c Cofe limili lècondo la loro ca- 
pacità,, e quello pare tanto più neccllario fe 
vogliamo accollarci al parere di alcuni 
Dottori, che inlegnano efièr tenuto l’Uo- 
mo di convertirli a Dio fubito che giunge a 
gli anni della dilcrezione, mediante gli atti 
della Fede, della Speranza , e delia Carità . 
( S. Th. 1. 2. q.98. ad 3. Sotus 1.2. q.3. a. io. 
Nav. in man. c. 1 1 . r.u.8.) E come potrà far- 
lo, le non r.c avrà imparata la maniera? 
Ma fiali come fi voglia ; Certo è .• che mai 
nè troppo prello , nè troppo frequentemen- 
te può l’Uorno con i fopradetti atti rivol- 
gerli, c convertirli a Dio , e per fargli ha bi- 
iogno del Catechifmo . 

D. Devono dunque i Fanciulli interve- 
nire frequentemente al Catechifmo ? 

R. Così è. E fe noi (annodi elezione, o 
di genio , vi devono edere (pinti anche per 
lorza . 

D. Qualdifpofizionc richiedete da’ Fan- 
ciulli, che vengono alla Dottrina Criiiiana ? 

R. Che ne facciano una grande liima , e 
che l’odano con lomma attenzione . 

D; E perchè? 

R. Perchè quella è la Dottrina più falu- 
tare,cd inficine la più nobile, e ia più degna 
Scienza di tutte, perchè loia inlegna all’ 
Uomo la maniera di giungere al cor.olci- 
mcnto di Dio, e di le lìcllo.Qutlìa blamen- 
te può lare l’Uonio beato, dove le altre non 
fervono , che alla direzione , o all’acquillo 
delle cofe temporali . E perciò benedice il 
Savio.- Vanijuntomncs hk-mmes , tn qui bus 
non JubeJl jucntia Dei. E per feien/a di Dio 
deve intendcrfi,non folamente una Scienza 
Speculativa, ma inficine pratica, congiunta 
col timore , e col culto , coll’ubbidienza , c 
coll’amore di Dio, qual’è la coi.tcnma nella 
Dottrina Criiiiana, ed inlegr.ata nelpre- 
fente Libro . La ragione fi è, pei che Dio ha 
lo lìdio ellcrc per Natura, e perciò cflèndo 
un Marc immenfo di cllcnza , fiabiliffimo , 

e ter- 


' PROEMIO. 

eterno, indipendente, immutabile, otti- 
, fapicntiflìmo , perfettiflìmo fecondo 
:i i ‘gradi , c tutte le fpecie dell’ellère ; 


mo 
tutti 

il conofcerlo , ed amarlo è verità . 

Tutte le altre cofe create da Dio, e maf- 
fìmamente le follunari, anno da eflò un 
effere dipendente, inftabilc, imperfetto, 
caduco, mutabile, e mifero, e perciò il 
cercarle , ed amarle , è vanità . V ani adun- 
que e fciocchi furono gl'idolatri , che non 
conofcendo Dio adorarono gl’ idoli; più 
vani , e più fciocchi i Filofofi , che cflendo 
arrivati a conofcer Dio col lume naturale , 
non lo adorarono , e fcrvirono come fi con- 
viene; Ma più vani ancora e più pazzi di 
tutti, fono i Criitiani, che conofcendo Id- 
dio per mezzo della Fede, e da efla a mmac- 
ilrati a far opere di vita eterna , lo (prezza- 
no tuttavia con la fua Legge , fcuotendonc 
il giogo foave , e anteponendo la Creatura 
al Creatore, ed il vano, e tranfitorio pia- 
cere a’ beni eterni . 

D. Che ricercate di più da’ fanciulle Ca- 
tecumeni, che intervegono al Catechifmo ? 

R. Che diligentemente oflervino ciò , 
eh* lor viene preferitto nel §. quinto . 

§. III. 

A chi tocchi il mandare i Figliuoli , / Servi , 
e le Serve al Catechtjmo , o pur 
cojlr ingerii all' andarvi . 

D. A Chi tocca il mandar i Figliuoli ai 
2 \ Catechifmo? 

R. I Padri , e le Madri devono mandar 
vi i loro Figliuoli ; I Padroni, e le Padro- 
ne , i Servi , e le Serve ; I Maefìri di fcuo- 
la i loro Scolari; I Maeftri, e gli Offi- 
ciali le perfone loro foggette, e principal- 
mente i Pupilli , ed Orlani , ed i novelli 
protettori delle arti meccaniche . 

D. Anno forfè i Padri, e le Madri ob- 
bligazione particolare, erigorofadi man- 
dar i Figliuoli alla Dottrina Crilìiana ? 

R. Sì , è tanto grande , che fc noi fanno, 
e fono in quella parte notabilmente negli- 
genti , offendono Dio mortalmente , e non 
fanno l’ufficiodi Padre, e Madre Criitiani . 
Parlo di quei Figliuoli , che non pofTono ef- 
fcr ittruiti conaltro mezzo . La ragione di 
quella verità è fondata nella obbligazione, 
\ 


che anno i Padri , e le Madri di educar Cri- 
ftianamente i tuoi Figliuol imperché fe la na- 
tura gli obbliga ad allevarli naturalmente , 
e fecondo la carne, gli obbliga la Fede altre- 
sì ad educarli Criltianamente,e infegaar lo- 
ro la (trada della Salute anche per mezzo d’ 
altri, ove etti noi portano fare . Chi trafeura 
di adempire quella obbligazione, non è Cri- 
ttiano : E’ Apoflata , e peggiore cT un Infe- 
dele . Ne già penfalle, che quella fotte mia 
efaggerazione : ella è dottrina , e fentenza 
delf A ppoltolo : Si quts f uorum , maxime 

domejhcorum , curam noti habet , fidem nega* 
vitjÒ" ejì infideli deterior. i.ad Timoth.c.q. 

D. Quali ragioni addurrette voi per in- 
durli a fare quelta obbligazione ? 

R. Addurrei molti frutti temporali, e 
fpirituali, che ridondano nelle Famiglie 
dall’infcgnar loro il Catechifmo . 

E primieramente direi , quello etter uffi- 
cio proprio del Padre di famiglia , che allo- 
ra foddisfa all 1 obbligazione della fua co- 
feienza, quando ammaeftra, ofaammae- 
ttrare i fuoi domeftici nella Fede; Perocché 
deve indifpenfabilmente con egual cura 
fomminiltrar loro gli alimenti fpirituali , 
come i corporali , come io diceva . 

2. Come diletta molto il mirare un Giar- 
dino pieno di vari, e vaghi fiorinosi diletta 
non meno il veder una Famiglia ornata di 
.virtù CriAiane , e morali infegnate dal Ca- 
techifmo , onde ne porta il Padre di erta ve- 
ramente dire col Patriarca Ifacco : Ecce o- 
dor filiorum meorurn , ficut odor apri pieni , 
cui benedixit Dominus . Gen. 27. v. 27. 

3. I Padri , e le Madri fono onorati , ed 
ubbiditi , quando i Figliuoli fono ben iffrui- 
ti nel Catechifmo; perchè il Catechifmo 
infegna a’ Figliuoli l’obbligazione , che an- 
no di ubbidire a Parenti , cfprertà nel quar- 
to Precetto del Decalogo . 

4. Sono i Domeilici tra fe concordi, e vi- 
vono in pace , amandoli fcambievolmente 
come ammaelìrati dallaDottrina CriAiana 
che tale è la volontà di Dio . 

5. Benedice Dio le Famiglie , quando i 
Padri, o altri, che ne'annola cura, proc- 
urano, che fìano ben iftruite nella Legge 
del Signore. Così Abramo tutavoritoda 
Dio con ogni forta di benedizione , perchè 
con le parole , e colf efempio infegnava a* 
fuoi domcttici , e poderi a temer Iddio , a 
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viver rettamente ; Scio tntm , quod ptxce- 
pturus Jit filiis finis , & domiti fiux pojt fie , ut 
cufiiodiant viam Domini , & faciant judi- 
cium , & juflrtiam . Genefi 1 8. 

D. Qual e Ja ragione , che obbliga i Pa- 
droni , e le Padrone a mandare i Servidori, 
e le Serve loro alla Dottrina Criftiana ? 

R. La ragione fi è , perchè i Padroni , e 
le Padrone tengono in ciò il luogo de’ loro 
Padri , e delle loro Madri . 

D. Perchè i Maeftri, e le Maeftre di 
(cuoia fon’ obbligati , come voi dite , a 
mandarvi gli Scolari ? 

R. Perchè , per maniera di contratto fi 
obbligano, quando ne intraprendono la cu- 
ra , di dargli una piena , c iufficiente irru- 
zione , di cui la miglior parte è il Catechif- 
mo , cioè la Dottrina Criftiana . 

Notate nondimeno, che tutti quegli, 
che noi diciamo efter obbligati a mandar i 
figliuoli , Servi , o Scolari al Catechifmo , 
avranno foddisfatto al loro dovere , fe loro 
medefuni gli iftruirannoin cala , o li faran- 
no iftruire da altri . 

D. Sono forfè tenuti i Maeftri di fcuola 
infegnare la Dottrina Criftiana nelle loro 
icuole ? , > 

R. Così è .- perchè prima d’ogni altra co- 
fa fi devono infegnare a’ Scolari i primi ru- 
dimenti , o principi della noftra Religione, 
cioè il Pater nofter , l’Ave Maria , il Credo 
in Latino, ed in Volgare , i Sacramenti, ed 
i Precetti del Decalogo ; al che devono 
sfattamente invigilare i Superiori nelle 
Chicfe Cattedrali, e de’ Collegi, mentre 
fanno la vifita delle fcuole . 

D. Ha la Chiefa comandato quello? 

R. Sì .* E’ celebre il Decreto del Conci- 
lio Lateranenfe alla Se(fi.q. c. 7. ( fub Leone 
X.anno 1514.) Noi ordiniamo, dice il Con- 
cilio , che i Maedri di fcuola , e Precettori 
fiano tenuti d’infegnare a’ loro Difcepoli 
non fidamente la Grammatica , la Rettori- 
ca, e le altre Scienze, ma aneora le cofe có- 
cernenti la Religione , come i-Comanda- 
mcnti di Dio, gli Articoli della Fede^l’In- 
ni Sacri, i Salmi, le Vite de’ Santi. Cbe nc’ 
giorni di feda non portano infegnar altro , 
che le cole Ipettanti alla Religione , eda’ 
tuoni cortumi.Che gli efortino,ed-ancorali 
coftringano quanto potranno ad andare al- 
la Ch iefa, non folo per udirvi le Meffe, ma 


ancorai Vefpcri, ed altri Divini Uffici j E 
parimente gl inducano a udire i Sermoni, e 
non permettano loro alcuna lettura’, che fia 
contra la pietà , ed i buoni codumi . Vcg- 

S afi il c. Ut quififjue de Vit. & hon. Cler , ed 
Conc. Prov. di Cambr. de Schol. e. 1. 

D. I Magidrati Secolari anno obbligazio- 
ne anch’erti di promovere il Catechilmo ? 

R. Sì : E primieramente devono invigi- 
lare, che ne luoghi di loro giuri fdizione li a 
infegnato il Catechifmo da perfone idonee.' 
Che fia frequentato .‘Che vi fia un luogo 
atto a quello ; Che le fpefe da fàrfi per 
comprare Imagini , Medaglie , Rofarj, Li- 
bretti, ed altri premi foliri a didribuirfi, fie- 
no fomminidrate al Catechida . 2. Devo- 
no comandare, ed ancora codringere quan- 
do fia di bifogno , i Parenti , ed altri , che 
anno cura d v Orfani , e di Pupilli , a man- 
darli al Catechifmo^.Tocca ad effì il proi- 
bire , che in quell’ora dedinata alla fpiega- 
zione del Catechifmo, non fi facciano giuo- 
chi pubblici , o altri efercizj , che portano 
cagionar didrazione a’ figliuoli.E ben fatto 
farebbe , fe ( come fi pratica in molte Città 
delle più cofpicue,e ben regolate ) il Magi- 
Arato mandaffe attorno i fuoi Sergenti , per 
condurre, o fpingere alla Dottrina Criftiana 
i figliuoli , c tanti vagabondi , che in quell* 
ora fi trattengono inutilmente nelle piaz- 
ze . Adoprmo a quello fine l’autorità che 
anno , e per far meglio, comparila tal vol- 


ta alcuno di effi in quelli luoghi , non folo 


per guadagnarvi le indulgenze, ma anco- 
ra per invelligarvi eofa fi faccia , e come , c 


con qual’ordine , e frequenza, 

D. Da chenafcel’obbligazionede’Ma- 


giftrati di promovcre il Catechifmo ? 

R. Dall’obbligazionc, che anno di elèg- 
gere , e di fervirfi de’ mezzi più idonei per 
ottenere il fine del loro ufficio, qual’è di ap- 
portare, e di ftabilire la quiete pubblicartr* 
li quali il primo , e principale fi è la difefa , 
ed >1 mantenimento della Religione Catto- 
lica ; e per confeguenza del Catechifmo , e 
delle fcuole deftinate a qucfto effetto-. Im- 
perocché chi non sà , che le beftemmie , i 
falfi giuramenti, gli adulteri, le fuperftizio- 
ni, e mille altri abbominevoliecc<*rti lì ma* 
tengono ne’Stati per lo più fra genti più po- 
vere , ed abjette a cagione dell’ignoranza 
loro nelle cofe della Fede ? 

Se- 
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Secondariamente devono i Magillrati 
Cattolici aver cura , non folo dello Stato , 
ma ancora , e molto più della Religione , 
il cui mantenimento deve etter il primo, e 
principal fine de’ Statini ; che che ne Tenta 
' il contrario il Machiavelli co’ fuoiempj fe* 
guaci : E per lo ftabilimento,e confervazio- 
ne della Religione non vi è mezzo più atto 
delCatechifmo , o Dottrina Crifliana, cui 
polTono i Magillrati mirabilmente promuo- 
vere , e proteggere con la lor autorità . 

§. IV. 

Del Catechifia,e della obbligazione, che 
anno i Parrochi £ infegnare la 
Dottrina Crijìiana . 

j 

D. Hi è obbligato d’ infegnare la Dot- 
VJ trina Criltiana ? 

R. I. Curati, e tutti quelli , che anno 
cura d’ Anime. Udite il Sacro Concilio di- 
Trento. Seff. 5. c. 2. dereform. Sono obbliga- 
ti tndijlint amente ( dice il Concilio ) tutti 
quelli , che anno cura £ Anime , fieno effi 
Arcipreti , Piovani , 0 di qualunque altro ti- 
tolo , £ infegnare in po' fona propria , 0 in 
' ea/o £ impedimento legittimo per mezzo £ 
altre perfone idonee, almeno nelle Domeniche , 
e Fejle folenni le cofe necejjarie alla falute 
delle Anime , a fuggire il vizierà abbraccia- 
re la virtù per is fuggire le pene eterne , e con - 
fcguirla Gloria celefle , e tutto ciò nel miglior 
modo , che loro Jdrà pofiìbile , e con parole ac- 
commodate alla capacità degli afcoltantt . E 
nella Self. 24. c. 4- V ufficio di predicare , 
qua? è proprio de ’ Vefcovi . E di poi : Procu- 
reranno ancora i medefimfi parla de Vefcovi ) 
che i Fanciulli nelle Domeniche , e negli altri 
giorni fefi ivi fieno da quegli , a qualt tocca , 
ifiruiti de principi deità no/lra Fede , e del- 
la ubbidienza che devono a Dio , ed a'Paren 
ti ; e per ottener qut fio fine, fi, ferviranno ezia- 
dio delle Cenfure Ecclefiafitchc , quando fia 
di bi fogno . E di nuovo nclc.7. leguente; 
Acciò il Popolo Crijìiano con maggior divo- 
zione, e riverenza s accofii a ricevere i Sacra- 
menti , comanda il Sacro Concilio a tutti i 
Vefcovi , che qualunque volta dovranno am - 
minifirarli in perjona , debbano non piamen- 
te dichiararne prima al Popolo £ efficacia , e 
la maniera di riceverli , con parole chiare , ed 


5 

efpreffive fecondo la di lui capacità ; ma che 
ancora lo fieffo fide fia da. tutti i Parrochi of- 
fervato , e praticato eziandio nella lingua del 
Paefe , fe lo [limeranno neceffario , e non di fi 
dicevole al decoro del Mini fiero , vaJendofi- 
della forma da preferiverfi dal Concilio per 
C ufo di ciafchedun Sacramento , qual dovrà 
cadaunVcfcovo far tradurre in lingua volga- 
re , acciò da' Parrochi fia dichiarata al Popo- 
lo ‘ r come anche , che ne' giorni fefiivi, e folen- 
ni, e nel tempo della Santa Meffa,e de' Divini 
Vfficj fpieghino al Popolo nella medefima 
maniera la Divina parola, broccuran do £ im- 
primer gliela nel cuore , e £ ifiruirlo nella Di- 
vina Legge , lafciate da parte le quefiioni mu- 
tili . De MiJJa c. 8.. 

Provali adunque da’ Decreti del Concilio 
l’ obbligazione de’ Vefcovi di promuovere 1’ 
ufo delCatechifmo, e quella de’ Parecchi 
di fpiegarlo , e dichiararlo al Popolo . 

D. Dove mai fi fónda quella obbligazio- 
ne de’ Parrochi d’ infegnare la Dottrina 
Gtiftiana ? 

TC>iiella ragione Divina, naturale , e po^ 
fitiva . Còst~conchiudono comunemente i- 
Sacri Dottori col Concilio di Trento alla 
SelT. 2?. c. 1 . de Refor. Conciofiacchè d Pre- 
cetto Divino imponga a tutti quegli , a' qualt 
è commeffa la cura delle Anime , di cono/cer 
le fue Pecorelle , di offerire il Divino Sacrifi- 
cio per effe , di pafcerle con la Divina parola y , 
co' Sacramenti , e con F ef empio , di aver con 
affetto paterno cura de' poveri , ed attendere 
a tutti gli altri Ufficj P afiorali. Sicché attun- 
to che annoi’ Ufficio Pallorale, e la cura 
di una Chiefa Parrochialc , fi fono addotta- 
ti quella obbligazione, conforme al detto 
del Savio ne’ Proverbi; Fili mi, fi fpopomic- 
ris prò amico tuo , depxifii apud extraneum 
manumtuam , illaqueatus es ver bis oris tui,& 
raptus es propriis fermonlbus . F ac ergo, quod. 
dico , fili mi , & te ipfumlibera , quia ine idi- 
lli in manum proximi tu/ . Difcurre ,fefiina y 
fufeita arnicum tuum : ne dederis Jomnum. 
ecidi s tuis, nec dormitent palpebra tua . Pro- 
verò. 8. Figliuol mio,fe ti fei fatto malleva- 
dore per il tuo Amico , ti fei dato in potere 
diunottraniero: ti fei fabbricato il laccio, 
con la tua bocca , e vi ti tengono riflrettole. 
tue proprie parole . Fa dunque quel, che tl 
dico , Figliuol mio,e libera te ilelfo , perché 
fei caduto in mano del tuo ProlFim®.Su pre* 
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tto, corri a rifve£»liare il tuo Amico j non 
conceder forino a' tuoi occhi , nè lafciar 
più lungamente dormire le tue palpebre . 

Le quali parole di Salomone dette lette- 
ralmente di chi promette per altri , mimica- 
mente pofTono , e non fenza ragione, indriz- 
zarfi a’ Vefcovi * a’ Curati , e ad altri Supe- 
riori, che fi obbligano a Dio , e prometto- 
no di attendere alla falute de’ Sudditi ; Im- 
perocché le i Sudditi perificono per loro ne- 
gligenza , Dio ne chiederà da etti ftrettitti- 
ir.o conto . Onde S. Tomtnafo contentando 
le parole del Savio {òpracitìto.'DefixiJiima- 
num , & dUiqueatus es verbis orti tui . Così 
entraadifcorrerc. Intendi tuquette paro- 
le, o Pallore delle Anime ? Vuol dire il 
Sacro Tetto, che con efcmpj diCrittiane 
virtù, col pane della Divina parola fei 
obbligato di pafcere indefeffamente il tuo 
Gregge. * 

Provali di più quetta obbligazione de’Par. 
rochi dalla obbligazione che anno i loro 
Sudditi di fapere 1 principi della nollra Fe- 
de, ed i principali Mitterj della nottra Re- 
ligione \ cioè della Santittima Trinità , del- 
la Incarnazione del Verbo, ec. d’ afifittcrc 
con riverenza al Santo Sacrifìcio della Mef- 
fa,di ricevere i Sacramenti a tempo debito , 
e di ricorrere con 1’ Orazioni a Dio per otte- 
ner forza contro le tentazioni , ec. E’ dun- 
que neceflario , che alcuno infegni loro ciò, 
che debbano fapere ; E non v’na neffuno, 
che d’ infognarglielo fi fia obbligato così 
ftrettamente , come il Parroco . 

D. E’ poi molto rigorofa quetta obbliga- 
zione? • ’ • 

R. Rigorofittìma . Imperocché conven- 
gono comunemente i Dottori ; Che il Par- 
roco è tenuto infegnare a’ fuoi Parrochia- 
ni i principi della nottra Fede, ed i punti ne- 
cettarj della Dottrina Criftiana fotto pena 
di peccato mortale .• Il che può evidente 
mente provarli , e dalla natura del loro uffi 
ciò , e da’ fopracitati Decreti del Sac.Con- 
cil. di Trento . Udite come parla il Dottor 
Sà: Inapborifm. Verbo Parochus ri. 5 .^ DD. 
ibi citati . Neglige fitta magna P avochi in ilo - 
tendo ad [alutcm neceffaria , nempe Symbo 
lum , Decalogum,& Pater noferynortalc ejl: 
cioè dire: Il Parroco, che notabilmente traf- 
curad’infegnare lecofe necettirie alla fàlu- 
te , pecca mortalmente . E di poi foggiunfe: 


Magniti ejl abufus forum, qui contenti docuif- 
fe Symbolum Latine ,non exjdicant populo ru- 
di My feria F idei , prjcfertim T nmtatis , & 
Incarnationis tanto per è ad falutem neceffa- 
ria. Va ParoehtSy va Epifcopis, va Pralatis : 
Grand’è l’abufo di quei, che contenti di aver 
infegnato il Simbolo degli Appottoli in lin- 
guaìatina., non ifpieganoal Popolo igno- 
rante i Mitterj della Fede, c particolarmen- 
te quegli della Santittima Trinità , e della 
Incarnazione del Verbo tanto neceflfarj al- 
la falute. Guai a’ Parrochi , guai a’ Vefcovi, 
guai a’ Prelati ! E per dir io ancora , benché 
minimo tra tutti il mio fentirnento .* 

Il Parroco , e chiunque ha cura d’ Anime 
fe notabilmente manca all’obbligazione fua 
nel catechizzare , prima pecca graviflìma- 
mentc contro la Giuttizia , pcrcnè non fa il 
fiwx ufficio , mentre ne traicura il punto 
principale, e più importante, qual’ è d’ in- 
fegnare i principj della Fede a’ Sudditi igno- 
ranti , come diremo . Secondarimente pec- 
ca ancora molto gravemente cótro la Cari- 
tà, perchè permette, che le Pecorelle di Cri» 
Ito per ignoranza , c cecità errino dal dritto 
fentiero, e finalmente vadano a precipizio 
nell’Inferno, alle quali con la luce della 
Dottrina Crittiana poteva facilmente fare 
feorta , c ridurle falla buona ttrada , anzi al 
Cielo.Diceva il Signore a’ Farifti:Ctfus ve- 
frum Afnus , aut Bos in puteum cadet , & 
non continuò extrahet illum die Sabbati .? 
Così diceva il Signore a’ Farifei \ e così do- 
vrebbe parimente dire un Parroco a fe me- 
defimo . Se 1’ avarizia ,non che la compaf- 
fìone , avea forza di muovere i Farifei a ca- 
vare un Afino , un Bue , dal follò in giorno 
di Sabato ; quanto più mi ttringerà l’ ob- 
bligazione di liberare in giorno di Domeni- 
ca le Anime redente col Sangue del Salva* 
tore, dalla voragine dell’ Inferno con l’ajuto 
della Dottrina Crittiana ? lllitd cupiditatis, 
hoc charitatis ejl o/>«j,dice Beda, decorrendo 
fopra quetto pattò . Terzo non pecca meno 
gravemente il Parroco contro la Religione 
perchè non promove il culto di Dio , 
non cerca la di lui gloria, non combatte 
per ampliare il Regno, permettendo con 
la fua trafeuraggine al comune nemico d’ 
ingannare i fempliei, e di ttcndere il fuo do- 
minio, e dicondurre in miferabile fchia- 
viti» l’ Anime comprate a sì- gran prezzo.,. 

qual! 
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qual' è il Sangue dell’ Agnello immaco- 
lato. 

Gran pericolo però fovrada a’Sacerdoti , 
e particolarmente a quegli , che anno al- 
funto la cura delle Anime, tale, che (è ne 
fpaventaS. Gregorio. Homtl. 17. in Evang. 
Mettiamoci ( dice quelto Santo ) avanti gli 
occhi quel giorno di tanto rigore, in cui con 
Maeftà terribile verrà il Divino Giudice, 
corteggiato da’ Cori degli Angioli , ed Ar- 
cangeli, ad efigere da’ fuoi Servi il conto 
de’ talenti , che loro ha confcgnato. Ivi Pie- 
tro numererà nelle lue partite la Giudea 
convertita , ivi Paolo il Mondo tutto , per 
dir così , ridotto a Crido . Ivi compariran- 
no , e Andrea con l’ Acaja , e Giovanni con 
l’Afia, e Tommafo con l’India arrolatc 
da efiì lòtto la Croce di Crido a collo dilu- 
dori, edilàngue. Ivi innumerabili altri 
Operar) Apposolici loro imitatori faranno 
fede del zelo infaticabile, che inoltrarono 
per le Anime , col render conto de’ guada- 

S ni immenfi , che fecero per Gesù Cri* 
o . Qual confufione farà allora la nollra , 
quale fcula addurremo noi Pallori Iòle di 
nome , Servi infedeli , Trafficanti falliti ri- 
dotti alla prefenzadel nolfro Supremo Pa- 
drone, e Pallore con le mani vuote, col ca, i- 
tale dilfipato abbandonati dalla noflra greg- 
gia^ traditori di efla^Ah che a maggior no- 
llro feorno entrano nella Celede Patria gli 
Eleni mondati da’ Sacerdoti,ed i Sacerdoti 
ideili per la loro pdfima vira ( fiami lecito 
di aggiungere alle parole di quello Santo 
Dottore ciò che pur troppo è vero a’ giorni 
nollri, per la loro infingardaggine ) corrono 
•all’ Inferno ? A che dunque pollòno parago- 
narli i cattivi Sacetdoti,fe non all’acqua del 
Santo Battefimo,che lava le Anime de’ bat- 
tezzati , e le manda al Ciclo, ed elfa dipoi 
■corre a lordarfi , e feppellirfi nelle cloache <* 
Quelle , e molte altre cofe dice ivi San Grc- 

f orio degni dime d’elTer làpute, e nccedarie 
i efler pofte in opera . Che risolveremo 
adunque? Con qual riparo ci fchermirem da 
tariti pericoli f Seguiamo il conlìglio , o per 
meglio dire il precetto dato dal Sommo Pa- 
llore Pietro a tutti gli altri Pallori delle ani- 
me luoi SuccelTori : Pafcite , qui in vobisejì 
Igrrpem D't ùrovidentes, non coatti, feci fpon- 
tunee fccundum Deum , nec turpi s lucri gra- 
tin , Jal voluntartè , ncque ut dowutìames in 


Cleris , fed forma fatti gregei ex animo. Et 
cum apparuerit PrmcepsPa/lorum percipietis 
tmmercefctbtlem. gloria coronam . Ep. c.^.Pa. 
feete la Greggia di Dio, la qual è tra di voi » 
non per fòrza , ambizione , o interelfc, ma 
volontariamente , e per puro zelo dell’ onor 
di Dio, in modo tale che la vodra vita fia 
il. modello, e l’cfemplare, cui mirino le 
Anime a voi commefle , c quando verrà il 
Principe de’ padori , riccvereteSa elfo una 
corona immarcefcibilc di tal gloria . 

D. Qui vorrei fapere, fe il Parroco Ila piò 
obbligato ad infegnarc la Dottrina Criftia- 
na , che ad amminidrare i Sacramenti ? 

R. Il primo , principale , ed il più necef- 
fai io ufficio del Parroco è d’infegnar i pun- 
ti necedarj della Fede Cattolica contenuti 
nel Catechifmo . Dico infegnare i punti ne- 
ceflarj della Fede Cattolica contenuti nel 
Catechifmo, perchè non fòddisfa pienamen- 
te alla obbligazione fua quel Parroco, che 
(blamente predica , fé iniieme non ordina le 
fueprediche, e riduce le materie a qualche 
capo del Catechifmo, accomodandofi alf 
intendimento del Popolo in maniera , che 
piò rodo catechizzi che predichi . Che poi 
1 infegnare Sa il primo, ed il piò importan. 
te ufficio del Parroco, con 1’ amminidrare 
i Sacramenti , fi pruova manifedamente sì 
con 1 autorità del Sacro Concilio di Trento 
Seff.14.cap. 7. e del Rituale Romano, li 
quali vogliono , che il Popolo venga difpo- 
do , c fi renda atto a ricevere i Sacramenti 
mediante il Catechifmo , sì ancora con la 
fentenzadel Sommo Pontefice Innocenzo 
XLdi gloriofa memoria, il quale ha condan- 
nato la propofizione , che afferma effer ca- 
pace di adòluzìonc colui, che per ignoranza 
non folo , ma ancora per negligenza colpe- 
vole no fa il Midero della Santidima Trini- 
tà^ della Incarnazione del Verbo. Prop.64. 

D. Allegano i Parroc hi finite difficoltà , 
dalle quali dicono effer impediti , e ritarda- 
ti nell efercizio dell’ ufficio . 

R. Lo sò; ma sò ancora , che la dima del- 
P obbligazione che annod’ infegnare, non è 
eguale tra e ffi , e pure deve effer tale , che 
rii fpinga ad attendervi con tutto lo sforzo . 
Quello chiaramente fi vede dalle ragioni 
addotte di fopra . Onde fe vi fòde un Parro- 
co , in cui concorredì ro tutte quelle belle 
prerogative, cioè, Efficacia Angelica nel 
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parlare , integrità di collumi , profondità 
di fcicnza Teologica , amabilità di tratto , 
che lo facelfe caro a tutti ; fe quello tale 
non infegnaffe, efpiegalTcilCatechifmo , 
farebbe un nulla, una chimera tra’ Parrò* 
chi , perchè pafcerebbe le Hello , e i venti , 
e non la fua Greggia, afimiglianzadi un 
rame fonante , e di un cembalo da llrepito . 
Tanto poco vagliono tutte le altre virtù 
fenza la Carità, raccomandata in primo 
luogo a tutti dal Signore , e mallimamcnte 
a’ Parrochi . 

Secondariamente molti curiofi folo dell’ 
apparenza, c dell’ ellcrno , non conlìde- 
rando il frutto che ne proviene , nulla (i 
•curano della grandezza, e del pregio di 
quello fublìme ufficio , che ha per oggetto 
f Anime detonate all’eterna beatitudine . 
Deve adunque il Catechilla , che fi accin- 
ge a quei!’ opera , pollo in non cale ogni 
ornano rifpetto, intraprendere con gran co- 
raggio quello negozio di sìgrande.impor- 
tanza , e prefigerfi per unico fine la fola 
gloria di Dio , la falute delle Anime , el’ 
obligazione del fuo ufficio . 

Ma, oh cofa deplorabile / quanto rari fer. 
no a’ giorni nollri i Sacerdoti unicamente 
anfiofi della falute delle Anime, e perii 
contrario quanti gl’intenti folamente alle 
ricchezze, ed a’ negozi temporali? O fe fe- 
riamente confiderà ll'cro , nulla elTervi al 
Mondo , anzi nè pure il Mondo tutto valer 
quanto un’Anima fola ! Quam dabtt homo 
commutationem prò anima fua?Matth»ì 6. di- 
ce Crillo Signore nollro . Ed il Boccadoro ; 
Si immenfas pecuniat panperibus eroga >plus 
tamen cffeceriSyft unam converter it animam: 
Chryfolt. in Ep. i. ad Cor. E’ opera di mag- 
gior valore il convertire a Dio un’ Anima 
fola , che il dare a’ Poveri una fomma im- 
menfa di denari . Su dunque, o Sacerdote , 
o Pallore delle Anime , fe confideri Dio per 
tuo unico , ed ultimo fine , come veramen- 
te egli è, edeveeficrlo, proccura di non 
gioogervi folo, poiché fik fcritto.Quiaudit 
ditar.vcni. Apoc.n. Affinchè chi già fi fen- 
te nel cuore la voce dcll’Amor Divino, la 
comunichi infieme al luo Proffimoco’ ftioi 
zelanti difeorfi , poiché è meglio il nutrire 
col cibo della Divina parola l’Anima deto- 
nata a vivere eternamente con Dio , che il 
follcntare quella caducale corruttibil carne 
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col cibo mtterìiìe. Gr cg.hom. 6.ìn Mat. Ag- 
giungo colfillelfo Santo Dottore .• Ntdtum 
ommpotenti Deo tale ejl Sanifictum , quale 
ejl zelut animar t^m . tìom. il. in Ezech.E 
con Riccardo dà S. Vittore : NcfctOjan ma- 
jus beneficium poffit a Deo conferri , quam ut 
ptrejus obfequtum ali/ falurem confequantur. 
Nè deve pafTarfi fotto filenzio il detto del 
Grande Areopagita .• Omnium Divinorum 
Divini (firn um ejl cooperari Deo tn conver/io- 
ne crrantiumy&reduklione peccatorum ad ip • 
fum . Et qui vifenibus Charitatis affluen- 
te s , ac cemmunicantibus bomtatis Dei imi- 
tante* , puro amore prò unrverforum falute 
laborantes,rcfte Deiformes , Divini yimmo 

Divinifflmi nuncupantur , cioè dire.'Tra tut- 
te le opere , che han del Divino , Diviriiffi- 
ma è quella di cooperare a Dio nella con- 
verfione , e riduzione de’ Peccatori ; onde 
auellijche accefi di Carità, imitando la ben- 
ta di Dio , fi affaticano per la falute altrui, 
con ragione fi chiamano Deiformi, e Divi- 
ni, anzi Divinìffimi. Quelle confiderazio- 
ni adunque, o Pallore delle Anime , ti redi- 
no fempre imprefi'e nella memoria, e ti fer- 
vano di (limolo per non Mancarti mai di 
predicare , di catechizzar, e di lavorare in- 
defelfamente nella Vigna del Signore, ac- 
ciò ficcome porti il titolo di Pallore , così ti 
molìri tale coll’effetto ancora alla prefenza 
di Dio , degli Angioli , edegli Uomini , pa- 
feendo la tua Greggia con lollecitudine , e 
diligenza di vero Pallore delle Anime . 

Quello c’infegnò il nollro Salvatore col 
fuoefempio, il quale, come abbiamo dal 
Vangelo ,Matth. x 5 . non volle , che fi vie- 
tato: a’ Fanciulli l’accoftarfegli , e mai tra- 
lafciò occalìonc alcuna di cóvertire,e chia- 
mare a fc i Peccatori .• Hom. 7 . injofue. Al- 
chè riflettendo OngeneiPaJlor erpice egli; 
vide* oviculas Domini ignara s periculi jerri 
ad pracipitia , & per prarupta pendere , nec 
oc curii s , non revocate non Jaltem voce cohi- 
bety& correptionis clamore deterrei ? Sic me- 
ntir et Domini Sacramenti , ut cum Ulte de- 
relitti uonapinta novem in cocleflibui propter 
unam oviculam , qua crraverat, in teiras de- 
feenderit , & inventam veflaverit humevi t 
fuii ad Coclum , noi nullo prorfut in curan j 
dii oviculisMagiflriPafloris (cquamur exem* 
plum . Tu fei Pallore ; vedi Pecorelle del 
Signore non confapevoli del pericolo corre» 

re 


P R O E 


te al precipizio, e già pender full’orlo , e 
non le vai incontro , e non le richiami , c 
non le fermi almeno con la voce , e non le 
luridi almeno con una falurar correzione ì 
E con tutto l’efempio , che hai lugli occhi 
di quel Divino Paltorc, che abbandonò no- 
vantanove Pecorelle negli eterni pafcoli 
per cercarne una fola fmarrita in terra , e 
ritrovatala la riportò con immenlò gaudio 
Tulle proprie fpalle alla Greggia colalsù nel 
Cielo, tu non cerchi d'imitarlo, e nè pur 
ri degni di far un palio perle Pecorelle, che 
ti ha conlegnato ? 

Ed a chi mai f u commetta la cura del Tuo 
Ovile da San Pietro , le non al Parroco , 
come dalla lua vita , e dalle Tue Lettere ca- 
noniche appare? 

Buono , e zelante Pallore era San Paolo , 
e però non la perdonava a le Hello quando 
lì trattava della Talute di un’Anima, per cui 
lì protellava , che averebbe rinonciato a 
quella eterna Gloria , che afpettava , quan- 
do quella rinócia averte operato il maggior 
vantaggio Tpirituale del Tuo Proflimo.O/tfa* 
barn ego ipfe anathema ejje prò jratribus men 
qui funt fognati mei ' fecundùm camera. Rom. 
q. Ma laTcìamo la Tpiegazione di quelle pa- 
role al GriTollomo , che maravigliandoli di 
tanta carità le pondera come fi conviene . 
Era pii* ampio , dice egli , a' ogni Mare , più 
ardente dogai fiamma qneflo Amore ,<■ non vi 
farà mai lingua umana capace di efpnmerlo . 
Che vuol dire quelCE go ipfe ? Se nonché : Io 


MIO. 9 

di un certo Giovane , che già da lui conver- 
e commetto alla cura di un Vefcovo * 
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erali Tuggito , e fatto capo di Attartini , nè 
mai ricette, finché non l’ebbe trovato , jc 
ridotto a penitenza , ed a Tanta vita . Jo: 
Chryfoll. ep. 5. ad Theod. laplum . 

Memorabile , e grande è altresì l’efem- 
pio , che dal Soglio Pontifìcio diede a tutto 
il Mondo il MagnoGregorio,il quale quan- 
tunque afflitto dalla podagra , c Tempre in- 
fermo, facevafi nondimeno portare in Tedia 
alla limola de’ Fanciulli desinati al Coro , 
ed ivi gli ammaeltrava , e con una verga li 
correggeva quando erravano . 

Fu mio llrettirtìmo Amico , e Condifce- 
polo nel RegioSeminario di Lovanio il Sig. 
Giodoco Vandormael,che pofeia lette pub- 
blicamente la Sacra Teologia nel Semina- 
rio Archiepifcopale di Malmes. Avéa que- 
fti congiunto alla pratica di una vera , e fe- 
da virtù lo fprezzo delle cofe réporali a tal 
fegno, che mai potè effer’ indotto ad accet- 
tare alcun Beneficio Eccleliaflico , quan- 
tunque più volte pregato nc fotte , c Ipon- 
taneamentc gli folle offerto. Ma quello, 
che più in lui era mirabile , e che fa al mio 
propolito fi è, che nelle Domeniche , ed al- 
tri giorì^ lettivi , partendoli dalla Città, 
prava attprno il Contado dalla mattina al- 
la fera, ed ivi con ardentitti ma carità, tomè- 
tat^ da lui con l’cfercizio continuo dell’O- 
razione , infegnava a’ Fanciulli, ed alla Ple- 
be più ignorante i principe , ed i fondamen- 


Maejlro di tutti , thè ho (offerto fatiche , che ti della noltra Fede, foftentandofi di lòlo pa- 
ho acquiflato meriti preffo che infiniti , che ne ne , e bene fcarlo , qual per gravar nettino, 


afpetto rimunerazioni , e prem} proporziona- Te co recava da Cafa\ Ah quanto è dcplora- 
u. Dipoi patta a Tpiegare il defideno, che bile, che tali Apposolici liano da immatu- 
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San Paolo aveva di ettcre anatematizato , ra morte rapiti ! Che per verità pochi Tono, 
m quella maniera , cioè : Io rinoncierei vo- , anzi pochirtìmi gli Operarj limili a quefto : 
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lentieri al Regno del Ciclo ^ed a quella Gloria 
ineffabile , ed impercettibile , tenendomi ab- 
bondantemente pago , fe più non udiffi , 0 ve- 
detti oltraggiato quello , che tanto amo „ 
Vero ancora, e zelante Pallore Tu San 
Giovanni 1 * Evangeli Ha , e ben potrebbe 
farlo conofccre per tale un fatto, che fon 
per narrarvi, regiftrato da’ Scrittori Eccic- 
Jìattici , quando a baftanza non avelie egli 
tnedefimo cfpretto il Tuo grande amore ver- 
To Dio e nel Tuo Vangelo, e nelle Tue Let- 
tere . Euf. /. 3. c. 23. Quelli già vecchio lì 
polc in traccia per felve , e luoghi inculti , 


onde ben portò dolermi con S. Gregorio .• 
Ecce Munduf totus plenus ejl Sacadotibus , 
fed tamen in me (fé Dei rarus vai de invenitur 
operato r : qu a officium quidem Sacerdotale 
JufcipimuS y (ed opus offici i non im piemia. 
Hom. 17. in Evang. Ecco il Mondo tutto è 
pieno di Sacerdoti , ccontuttociò rari Tono 
gli Operar; per la mette del Signoremerchè 
intraprendiamo bensì l’uffieio Sacerdotale, 
ma non ne adempiamo l’obbligazione . 

D* RilpoDdono i Parrochi, che più de* 
Tcmplici Catechifmi anno le Prediche for- 
za per muovere f 

R. Con- 
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io tomo: 

R. Convengo ancor io in quello , perchè 
è,proprio del Predicatore il movere , come 
del Catechilla l’infegnare ; ma perchè non 
fogliono i noflri affetti moverli , fc prima 
l'intelletto non elamina gli oggetti , e poi 
gli prefenta alla Volontà , ne Tegue , che il 
Catechifmo , in cui chiaramente , e fàmi- 
gliarmente s’infegnano i Miflerj della no 
lira Fede, fia più necefiario delle Prediche. 
E nell' una però, e nell’altra maniera do- 
vrebbero i Parrochi eccitare le Anime all’ 
amore di Dio , ed al defidcrio de’ beni eter- 
ni, corre vuole il Sacro Concilio di Trento 
nel Tello fopracitato , e meritarli con una 
fatica così degna il titolo, che già lor diede 
Sant’Uario , di Seminatori d’eternità. Anzi 
col folo ufo del Catechifmo potrebbero i 
Parrochi ottenere l’uno , e l’altro intento . 
Vedi S.Agolìino nel hb.de Catcch. rud. e. 6. 

D. . E come ? 

R. La maniera è facile. Trattate voi 
della Fede, e volete dimollrareeflfere effa 
un dono di Dio, un lume, cc. efclamatc, 
c dite : O Figliuoli miei, che dono è quello; 
che lume, il conofcerDio , laSantilfima 
Trinità, il vero, e folo oggetto della bea- 
titudine noflra; Ah fc Dio non ci avelfe da- 
to altro, non gli fareffimo noi tenuti di mol- 
to ? O lumc,che ci guida all’immenfa chia- 
rezza del Ciclo ! Quanto è cieco chi non ti 
pofficdc,e che allegrezza può avere chi non 
ti vede ? Tob. 5. 

Trattate voi del primo Articolo del 
Simbolo, che parla di Dio Creatore di tutte 
le cofe? Dopo aver infognato, elfer la Crea- 
zione un’opera tutta di Dio, chelolopuò 
cavare le cofe dal nulla , e dimollrato , che 
Dio per fua mera bontà , e non per alcuna 
neceìntà , o bifogno produlfe tutte le Crea- 
ture , e l’Uomo principalmente per comu- 
nicarli gli effetti della fua bontà , ed impri- 
mere in effo la fua immagine , e fomiglian- 
za, quanto vi farà fàcile l’eccitare negli 
Uditori la grata memoria di un tanto be- 
neficio , e dire : Su dunque , o Uomo , rico- 
nofei il tuo Dio, il tuo Amore, il tuo Crea- 
tore: Efeilfìue,ol’Afico, e gli altri Ani- 
mali riconofcono i fuoi Padroni , farà egli 
poffibile , che l’Uomo folo fi feordi del fuo 
Dio, e Signore l Dichiarate loro , che cofa 
fia l’effer cavato dal nulla , e non folo cava- 
to dal nulla , ma coflituito neH’effér di 
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Creatura così nobile , ed eccellente , quale 
è l’Uomo . 

Servitevi a quello propofito di parole fa- 
migliar! , e di dimande brevi in quello mo- 
do : Ditemi , Figliuolo : Dovete voi ama- 
re ed onorare il Padre vollro? Sì; E per- 
chè ? Perchè fenza di lui non farci in quello 
Mondo. Voi dite bene, o Figliuol mio , 
ma non è forfè Iddio, che principalmente vi 
ha pollo in quello Mondo? Così è. E co- 
me ? Perchè elio, c non il Padre mio carna- 
le , di niente ha creato l’anima mia , e for- 
mato il mio corpo.Bcnilììmo. Voi fete dun- 
que tenuto di maggior amore , ed onore al 
vollro Dio, voltro Creatore , cvollro Pa- 
dre Celefie, che al Padre voffro Carnale ? 
Così è al certo fenza comparazione . 

In quella maniera potrà il zelante Cate- 
chilla da qualunque parte del Catechifmo » 
che gli occorrerà {piegare , e con la (corta 
di quello Libro cavar motivi per eccitare i 
fuoi Uditori a far atti di Fede, di Speranza, 
di Carità, di Religione, di Penitenza, e 
di deteflazione de’ peccati . 

D. I Parrochi, e particolarmente quelli 
de’ Villaggi , fi dolgono di penar molto , e 
fpelfo inutilmente , per indurre i Figliuoli 
alla Chielà a udire il Catechifmo . 

R. Per (operare quelle difficoltà,è di me- 
llieri , che 1 Parrochi rapprefentino viva- 
mente ne’ difcorfi a’ Parenti , a Maellri, ed 
a’Magillrati l’obbligazione flretti/Tin'.a,che 
anno, non folo di permettere, ma ancora 
di coflringerc i Figliuoli di andare al Cate- 
chifmo. 

D. Nelle Città , replicano i Parrochi , è 
faci! cofa l’ottener l’intento : non così nelle 
Ville, dove il primo efercizio de’ Figliuo- 
li è di condurre le beltic al pafcolo . 

R. Rifpondo , effervi fpeffo in una fami- 
glia quattro, o cinque figliuoli,due de’ quali 
poffono andare al campo , e gli altri col Pa- 
dre, e con la madre venire alla Dottrina 
Crifliana , e mutarli a vicenda , talché chi 
la Domenica antecedente attendeva al pa- 
fcolo , affilia nella feguente al Catechifmo; 
e così alternatamente. Che fe nè anche 
queflo fuccede ; ed effi allora imitandoli 
Sómmo Paflore Gesù Criflo vadano per i 
Deferti , per le Selve , per le llrade in trac- 
cia delle Anime, e trovati quelli Guardiani 
dormenti li làlutino benignamente, e fami- 

liar- 
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Ilarmente interrogandoli della qualità , e 
dello flato delle loro Mandre , e de’ pafcoli, 
e così fatta con eflì domeftichezza comin- 
cino a trattare di qualche punto della noflra 
Fede . Così faceva Gesù Crirto Signor No- 
Aro , e così facevano gli Appoftoli,dc’ quali 
fi legge ; Non cefjabant omni die in tempio , 
tr circa demos docente s , & Evangelizantes 
Jefum Cbrijlum . A£L Àp. V. 

Di S. Lamberto Vefcovodi Liegi , e di 
S. Villebrordo Vefcovo di Utrech li legge, 
che andavano attorno per felve , e campi 
ammaeftrando la gente rozza , e quafi lel- 
vatica . 

San Francefco Saverio Appoflolo delle 
Indie predicava, e catecchizzava nelle na- 
vi , ne* lidi del Mare, ne’ deferti, ne’ Cartel- 
li , e nelle ftrade , valendoli d’ogni occafio- 
ne , e d’ ogni luogo per guadagnare Anime 
a Dio. 

D. Replicano di nuovo i Parrochi, che 
alle continue , e gravi fatiche de loro Sud- 
diti , e maflìmamente de’Contadini,è mol- 
to conveniente, e opportuno il ri pofo nel- 
le Domeniche, e ne’ giorni fedivi , e perciò 
non pollono sì lungo tempo trattcncrfl in 
Chielà. 

R. Il giorno è comporto di dodeci ore, nè 

10 fon tanto indilcreto , che voglia loro ne- 
are il conveniente ripofo. Male par loro 
en fatto il faticare tutta la fèttimana per 

11 corpo; Che rtrana avarizia è querta di ne- 
gare qualche parte della Domenica , c de’ 
giorni tortivi al fòrtentamento dello fpirito? 
L>ui deve fpiccare il zelo , e la prudenza del 
Parroco nell'accomunarfi con tutti , e con- 
dire con tal foavità di dottrina i tuoi difeor- 
fi, che il Popolo allettato vi concorra vo- 
lentieri . Stabilita l’efercizio del Catcchif- 
mo a tempo, e ad ora opportuna, e proccuri 
di efler breve per non anno jare , o toglier 
Toccartene di ricrearti a chi ne averte vo- 
glia. Mai laici da fe partire veruno con dif- 
gurto, ma più torto col rimunerare con Im» 
magini,Rofarj, o altri Amili premj coloro , 
che rifpònderanno a proportto cerchi di 
obbligategli tutti - 

D. Non baltiche i Curati catechizzino 
nell'A vvento , e nella Quarcrtma ? 

R. No; perchè Santa Chiefa comanda 
efprertamente , che ciò fi faccia nelle Do- 
meniche almeno , e nelle Fcfle folcnni, co- 
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me abbiamo detto di iopYZ.Scfl'.ó.c.i. de rtr 
form.& Sefl.14. r.4. „ . . .. , , 

Che noi quello precetto rta di grande imr 
portanza , ed obblighi ail’olfervanza , fott$ 
pena di peccato grave, nefluno con ragione 
può dubitarne , poiché a’ trafgreflòri lono 
importe le ccnfure, ed altre pene arbitrarie 
al Vefcovo. 

D. Vi fono pure certi Parrochi dotati di 
buon’ingegno efercitato da etti nelle ftuole 
con molta lode , li quali coiituttociò in 
nertùn tempo, non che nell’Avvento, e nel- 
la Quarefima , attendono a catechizzare ? . 

R. Vi fono pur anche certe Pedone no- 
bili al Mondo, le quali benché non abbia- 
no un minimo genio alla caccia, tuttavia 
tratte da una tale lor vanità di parere cac- 
ciatori non perdonano a fpela per comprar 
Inftromcnti da caccia, a nertìm altro ufo , 
che di ornare có erti i portici, e le mura del- 
le loro cafe .Tali ancora mi icmbrano que ì 
Parrochi, de’ quali con tanta ragione ora vi 
dolete, poiché della loro feienza ben può 
farvene lede una lunga Ichiera di libri ci- 
polla per tallo agfocchi de’ curiort; ma non 
già il gettar delle reti o alla delira, o alla iì- 
nitlra parte della nave , per quanto gridi il 
gran pefeatore dell’ Anime Gesù Criflo per 
far preda di un pcfciolino , cioè d’un’ Ani- 
ma , preda che fola può far invaghire di fe 
flerta un Dio , perchè contenti folo del bei 
titolo di Pelcatori delTAnime, cercano con 
ogni Audio di parer tali , e nulla di eflcrlo . 

Secondariamente. Io interrogarci colìo- 
ro qual fine averterò le tante loro veglie , e 
fatiche nello Audio ? E fe poi rifpondeflcr» 
( come è verifimile, e pur troppo fi può cre- 
derebbe il loro fine era di arrivare a un be- 
neficio pingue , eprepararfi una menfa più. 
lauta . O cne traffico indegno , o fine vitù- 
perofo di tanti ftud j,di Minillero così fubli- 
me ! 

Terzo . Sono d’avvertirfi, dice San Gre- 
gorio , coloro che cflèudo atti all’ufficio del 
predicare , fe ne attengono nondimeno, per 
fòvverchia umiltà ,0 per negligenza . o per 
pufillanimità, a voler confederare che fic- 
come coopererebbe al danno del fuo Profil- 
ino chi in tempo di neceflirà gli nafeondef- 
fc il denaro , e n farebbe reo delle pubbliche 
calamità, ch’in tempo di carertia tenerti: oc- 
culto il grano netelfario a’ Popoli ; così chi 
ì fi albe- 
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fi aftiene da) predicare af Popolo la parola 
di Dio , lì coitituifc© reo della Morte Ipi- 
rituale di tante Anime , che predicando 
avrebbe potuto correggere , e laivare . 

Quarto . Se si fatti Parrochi , nè per av- 
vertimenti , nè per le cenfure , e pene fopra 
efprefTe vorranno emendarli, allora da’ Ve- 
fcovi ‘devono loftituirfegli Vicar; , e Coad- 
jutori idonei nel modo ordinato dal Sacro 
Concilio di Trento » 

FX Alcuni Parrochi li fcufano con dire , 
che dove elfi mancano, abbondantemen- 
te fupplifcono i Regolari colle Prediche . 

R. Il Concilio di Trento elprelfamente 
comanda , che il Parroco , quando non Ita 
trattenuto da impedimento legittimo, deb- 
ba egli mcdelimo ne’ giorni di Domenica , 
e nelle Felle folenni infegnare al fuo Popo- 
lo le cofc neceflàrieallalalutey il che non 
può così facilmente ottenerli per mezzo de 
Regolari, i quali occupati nelfollervanza 
delie colìituzioni loro particolari , nè fono 
così alTidui, come il bifogno richiede, nè at- 
tendono ad infegnare la Dottrina Criiliana 
a’ Fanciulli , ma per lo piò trattano di ma- 
terie morali , chi in un modo , chi in un al- 
tro , come lor piace , fenza ordine , nè con- 
nellìone delle Prediche , c delle Dottrine ; 
oltrecchè come non avvezzi alla cura di 
quegrinferini nó ne conolcono l’umor pec- 
cante. Mail Parroco conofcc i mali , e sa 
quai rimedj fieno più opportuni allcfue Pe* 
corelle, e non folo le conofce,ma le chiama 
per nome in quello modo .-Pietro, Paolo, 
Caterina , dimmi : quanti Dei vi fono? Chi 
fi è incarnato per redimer gli Uomini ? Chi 
patì, e morì per elfi? 

Nè meno poflòno con ragione dolcrfi i 
Parrochi, che i libri che trattano di quella 
materia, fieno fcarfi, effondo giù in tanto 
numero i Catechifmi d’Uomini illufiri,che 
vanno attorno , che quafi mi pareva fuper- 
tìuo di aggiungere cofa alcuna a fatiche 
tanto degne , e mblimi, fe non che mi vi ha 
fpinto il comando del mio Prelato defidero- 
fò di prefentare a’Catechilli un’Opera , che 
con- metodo facile, c chiaro per modo di 
Dialogo, e con abbondanza d’Elempj adat- 
tati alle materie , aprifie. loro una itrada ta- 
cile di foddisfare all obligazione, che anno; 
nel che mi ha dato non poco ajutoTeilciufi 
io anticipatamente dcrckato. in cotclìo uf- 
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fieio per vinticinque anni continui nelle 
Domeniche , ed altri giorni fedivi » 

§. V. 

Modo di CatechizxMrc . 

V Enuta l’ora, e dato il folito fegno colla 
Campana , il Catechiiìa prefcntatolì 
in mezzo al Popolo, ed ivi inginocchiato 
con efio reciterà o farà recitare l’Inno Veni 
Creator Spiritus, ec. qual finito alzandoli 
formerà , e prononderà altamente, e dipin- 
ta mente il Segno della Croce in lingua La- 
tina. In nomine Patris , & Filli, & Spi- 
ritai Sentii . Dipoi lo ripeterà due o tre 
volte ancora in lingua del paele, olfcrvan- 
do trattanti» quegli , che non lo forraaflcro 
bene, e proccuràdodi correggerli anche col 
regolar loro la mano, fè fòflero piccoli . Re- 
plicherà con cfli le parole ad una ad una , 
finché abbiano imparato a promulgarle 
pcrtettamenre, c didimamente . 

Farà di più recitare a’ piccoli l’Ave Ma- 
ria in latino , ed in volgare , ed a’ più pro- 
vetti l’Orazione Dominicale, il Simbolo 
degli Apposoli , i Precetti del Decalogo , i 
Sacramenti dcllaChiela più,o meno fecon- 
do la loro età , e difpofizione , e ciò tutte le 
volte, che farà la Dottrina Criiliana, perchè 
con continuo ripetere reftano finalmente 
ammacltrati i piu tardi d’ingegno . Facciafl 
animo il Catechifta , nè fi laici vincer dalla 
fatica per aver tante volte a ripeter il già 
detto, o dal tedio di vederfì occupato in co- 
le, che all’apparenza anno del triviale . 
Dica, e ridica quelli principi della noftra 
Fede,purchè poffa riufarli una volta di ben 
imprimergli nella memoria di chi l’afcoha. 

In fecondo luogo ripeterà chiaramente , 
e brevemente il già detto nella Domenica 
antecedente, facendo a’ più tenaci di me- 
moria raccontare le cofe già dette, e mafli- 
inamente i’Efempio, che li farà narrato nel 
fine del difeorfo . 

Ferzo faccia la Lezione propria diquel 
giorno , il di cui Sommario farà prima reci- 
tato da unojodua Figliuoli chiaramente, ed 
intelligibilmente, come laveranno impa- 
rato nella fcuola in quella fettimana.Indi il 
Catecluila replicherà, c dichiarerà la lezio.; 
ne con parole chiare , e famigliari adattate 
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alla capacita de’ Tuoi Uditori , replicando Dottrina Criftiana ovunque vorranno/ ed 
più volte in varie maniere lo (fedo c a chiunque in quaifivoglia maniera favori- 


framifehiando varie brevi interrogazioni , 
e rifpofte per guadagnarli maggior atten- 
zione , e farli meglio intendere . Non 
tralafci mai di confermare ciò , che ave- 
ra detto, con uno, o due Efcrapj a pro- 
polito , molti de i quali gli faranno fug- 
genti, e provveduti dal preferite Libro . 

In tutti li fopradetti eferciz; proccuri 
di non eccedere tre quarti d’ora / e fi 
Ipedifca anche piò predo , fe farò pof- 
fibile , per non recar tedio . 

Diftribuifca i premj immediatamente 
dopo le rifpode, le non che avendoli a 
far la limofina a poverelli, farò bene i 
differirla ai fine del difeorfo , per; ifchi- 
var la confufionc , e non perdere il tem- 
po dedinato per il Catechifmo. 


D. 


§• VI. 

Delle Indulgenze del Catechifmo 

A Nno 

favorito 


mai i Sommi Pontefici 
quegli, che promuovo- 
Catccmfmo delle Scuole 


no l’ufo del 
Dominicali? 

R. SI: E molti di elfi anno conceffo 
varie grazie , ed Indulgenze per animar il 
Popolo Cridiano a quello Santo Elèrcizio . 

D. Riferitene alcune, fe vi è in pia- 
cere. 

R. Il Santo Pontefice, Pio V. nella Bol- 
la > che comincia : Debito Pajìtralis officii. 


a chiunque in quaifivoglia maniera favori- 
rò , o interverrò a queno pio Efercizio, con- 
cede 40. giorni d’ Indulgenza . 

Gregorio XIII. nella fua Bolla , che co- 
mincia : ìlltus , qui prò gregis Dominici y 
data in Roma li zi. Ottobre del fudetto an- 
ainplia l’ Indulgenza fino a cento gior- 


no 
ni 

Il medefuno Papa per Lettere delli 27. 
Maggio 1576. concede dicci anni, e dieci 
quarantene d’indulgenza a tutti quelli , che 
Confclfati , e Comunicati entreranno in al- 
cuna di quelle Confraternite nel giorno del* 
1 ingreuo ed in altri due giorni dell’ anno. 

Item ha conceduto a tutti i Confratelli di 
clic per ogni volta , che fi congregheranno 
c tratterranno di cofe fpettanti all’avanza- 
mento della Dottrina Cridiana, cento gior- 
ni d Indulgenza. 

Di piò a tutti li Confratelli , eConforel- 
le delle lopradette Confraternite, che una 
volta 1 anno nel giorno determinato da’ Io- 
li 0 Superiori , riceveranno colia dovuta di-* 
(pofizione la Santa Comunione , e nell’ 
articolo della loro morte ecciteranno un at- 
to di contrizione , e pentimento , concede 
Indulgenza plenaria ; da durare tutte que- 
lle Indulgenze in perpetuo . 

Oltre tutte quelle Indulgenze de’ Sommi 
I onerici , molti Prelati inferiori intenti , 
ed affezionati alla falute dell’ Anime , con- 
cedono liberalmente tutte l’Indulgcnze,che 
poflono a tutti quegli, e quelle, che pro- 

T! ~."V muovono! efercizio della Dottrina Crifria- 

data in Roma li 6. Ottobre 1 572. eforta tut* na,e favori feono lo frabilimento delle Scuo* 
ì 1 1 * f l 4 X o1 " adoperarfi , acciò ne’ le : Dominicali nella loro Diocefi.e fanno be- 

luoghi di loro giurifdizione fi fra bilicano le niffimo , come morti da cagione importan- 
Scuole Dominicali , e fiano provvedute di tiffima , qual’ è di animare coloro , che at- 


perfone idonee , e capaci per infegnare la 
Dottrina Cristiana , con facoltà a medefi- 
mi Prelati d’infiituir Confraternite della 


tendono ad un’opera di tanto merito, e tan- 

* < ?i n< /- cc ^ aria,et ^ u ^l e Chiefa di Dio , qd 
alla fallite delle Anime . 


CIN, 


» 
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CINQUE LEZIONI 

PRE LUDIALI. 


LEZIONE PRIMA. 

Dio Trino , ed Uno . 

D. T"X Obbiamo noi credere , che vi fia 
U Dio? 

R. Cosi è: E la Fede ci obbliga a cre- 
derlo fcnza dubbietà alcuna . 

D. Non polliamo dunque falvarci fenza 
tjucfta Fede ? 

R. Certo che no. 

D. Dichiaratemi aucfto . 

R. Chiunque vuol falvare 1 ’ Anima fua 
ha da tenere , e credere la Fede Cattolica , 
la qual fe alcuno intiera , ed inviolabilmen- 
te non otterverù, perirli in eterno , in quello 
conlille la Fede Cattolica di quello articolo 
E adorare un fola Dio in tre Pcrfonc , e m.- 
Perfonc Divine in una fola Divina Eflcn- 
za. S. Athan. in Symb. 

D. Si trovano forfè alcuni, che penfino 
non eficrvi Iddio ? 

R. Vi fono, e quelli tali fi chiamano 
Atcitti, cioà fenza Dio . 

D. Può chiamarli perfona di fenno, che 
nega elTcrvi Dio ? 

K. No; Anzi è chiamato ignorante dal- 
la Sacra Scrittura: Dixtt tnjipicns in corde 
Juo : Non ejl Deus . Pfalm. 1 3. 

D. Per qual ragione chiamali ignoran- 
te? 

R« Perchè dimollra di non intendere il 
linguaggio , ed il difeorfo della natura . 
Tutto il Mondo , dice S. JBafilio , è come un 
volume ferino , che predica la gloria di Dio , 
in cui dalla bellezza , ed ordine delle cofe vi fi- 
bili ^ fi prova la magnificenza e la certezza 
delle cofe invifibili,a chi vuol fcrvirfi del dif- 
eorfo , e del lume naturale . S. Bafil. Hom. 1 1 . 
Exam. VediS. Paolo nella i.a* Rom. v. 21. 
E veramente , come Dio in quella Celellc 
Patria , è come uno Specchio, in cui fi 
veggono tutte le Creature , così le Creature 
in quello Modo fono come uno Specchio, in 
fui fi vede Iddio . S» 1 h. 2^»^ .2 . art . 3* m c. 


D. Dichiaratemi quello un poco più di 
llintamente. 

R. Il Cielo con le fue sfere , e con le fue 
Hello , co’ fuoi Pianeti , moti, ed influen- 
ze predica chiaramente , che Dio così l’or- 
dinò dandogli la regola, ed il moto, che 
femore otterva • Tacet Calum , dice S.Gio: 
Grifolìomo , (ed ipfius afpeSlus vocem tuba 
clartorem cmittit per oculns, non per aures nos 
doeens . Hom. g.ad Pop. Dite voi il hi ed e lì- 
mo della Terra , del Mare , delle Stagioni, 
de’ giorni , e delle notti. 

D. Avete altre fimilitudini per dichia- 
rarvi meglio ? 

R. Eccone una d’ un celebre Oratore. Fa- 
te conto, dice egli, che vagando voi per 
luoghi deferti vi venga veduto un gran Pa- 
lagio maravigliofo per l’architettura, e fon- 
tuolo per gli ornamenti . Voi chiedete (libi- 
to , chi ne fia il Padrone , ed inficme forma- 
te concetto , che non puffo ettcr d’altri, che 
di un grande, ricco Signore . Ma fevi {òf- 
fe rifpollo, che il tutto è lavoro del Cafo, 
che le rovine di un Monte lù vicino lòp- 
pe formare un’ opera sì ben intefa, gettando 
in un fiibito i fondamenti , alzando le mura 
ed aggettando i marmi a fuo luogo , che di- 
rette f Non vi moverebbe le rifa un dilcor- 
fo fintile? E meritamente; perchè a chi 
ha giudicio, batta il vedere la perfezione 
dclfopcra, per venire in cognizione dell* 
eccellenza dell’ Artefice . 

In quella guifa ancora.Chi vede una gran 
Nave patteggiare il Marc a vele gonfie : le 
voleflc credere a gli occhi foli , al non ve- 
derne i Marinari , che taciti Hanno furto 1 ’ 
arco della poppa , direbbe certo , che il Ca- 
fo, o la fo a dilcrezione de’ venti la guida- 
no, fe abbaftanza non lo difingannatte il 
corfo rego ato , che in lei fi Vede ; Così, ab- 
benchè Dio non fi manifetti all’ occhlio no- 
llro materiale in quella macchina del Mon- 
do , con la regola nondimeno , c con l’ordi- 
ne , che invariabile in etto fi fcuoprc,pruo- 
va benittimo la fua efittenza . 

Dal- 
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Dalla forma de’ caratteri fi conofcela 
mano dello Scrittore , e dalla fimmctria del 
ritrattoli viene in cognizione di chi lo di- 
pinle;ondc ammirando in elio il fapere dell’ 
Artefice a noi fconofciuto , ci dilponiamo 
ad amarlo . , •. * 

. Quello è Io lludio della Sapienza Criflia- 
na di cercar Dio in tutte le cofe , di amarlo 
c di glorificarlo come fi conviene . Veggafi 
Sant Agollino nel lib. 5. delle Confcfiìoai , 
cap.4. ’ 

D. Vi ricordate voi di qualche Saoto , 
che così fia fiato {olito di operare ? „ 

R. Quelli fu lo lludio del grande Anto- 
nio in tutto il tempo che ville nella folitu- 
dinc,. Interrogato, come potdfe egli fpro- 
vifio di libri fapcr tanto; rifpole, che Dio 
avea dipinto fc ftcfi'o in tutte le lue Creatu- 
re, come in tante Immagini . E perciò co- 
munemente fi dice , che il Mondo è il Libro 
di Sant’Antonio. 

D. Bifogna dunque dire , che ciechi fieno 
quegli , che a tanta lucc,non aprono gli oc- 
chi ? 

R. Senza dubbio. Ed invero è ben co- 
la da fare fiupire; che gli occhi nollri mate- 
riali capaci di veder il Sole nel fuocflerc , 
contuttociò pcrfuafi dal lume, e fplendore 
che lo circonda , ardifcano far giudicio , eh’ 
ei fia prefente , c che fia belliffimo , e che 
gli occhi della nofira mente sì lentamente fi 
volgano a contemplare il Sole Eterno at- 
torniato di tanti Iplendori quante fono le 
lue Creature . 

D. E’ adunque una gran fapicnzal’ aver 
cognizione , e feienza di Dio ? 

R. Grandilfima . E perciò l’ Apposolo 
efclama : O altitudo divitixrum faptentix Ù 1 
fri enti x Di! ! Ad Rnm. 1 1. 

Efercitavafi S. Edcmondo nella Geome- 
tria^ nello lludio di altre feienze mondane, 
quando apparendogli la Madre , già defon- 
ta , l’ clortò ad applicarfi alla Teologia, ed 
alle Sacre Lettere , come fece . 

Efclami di tanto in tanto il Catechifta 
per muover i Tuoi Uditori fecondo la mate 
ria di cui gli occorrerà trattare : come per 
efempioqui. O Figliuoli, o Poveri . Quali 
ricchezze fono mai quelle ! La cognizione , 
. e la feienza di Dio per amarlo , e per fervir- 
lo con tutto il cuòre . t 

D. Iddio ; adunquc , che cofa è ? 
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R. Non vi penfafie già, che Dio fiaiìmilo 
ad alcuna cofa creata , per bella , e perfetta 
che fia . Iddio non è la bellezza del Campo, 
ma è ben quegli che la creò. Non è lo fplen- 
dorc, che brilla dal Firmamento; non è il 
raggio , che sfavilla dal Sole , o dalle Stelle, 
non è alcuna delle bellezze, e perfezioni 
comprenfibili all’occhio nofiro materiale 
ma egli è ben quel , che creò Firmamento , 
e Sole , e Stelle , ed ogni cofa . E finalmen- 
te quanto di bello , e di perfetto fi vede nel- 
le Creature, tutto in modo più fublime , ed 
eminente fi trova in Dio . 

Notate , che , come abbiamo detto di fo- 
pra , Iddio ha dipinto fe llefio nelle Creatu- 
re , e vi ha lafciato qualche orma di fe fief- 
fo . Le Creature adunque non fono che im- 
magini , e vefiigie di Dio , ma la foflanza , 
c l’ eficr reale , e rcaliffimo fi è lo fiefiò 
Dio . Perchè dunque non penfa l’ Uomo , 
che all’ immagine , cd alla pittura di Dio , 
c nulla a Dio medefimo ? Concedetemi , mio 
D/o, mio Creatore , che il mio cuore vi de fide - 
ri , defiderandovi vi cerchi , cercandovi vi 
truovi , e trovandovi vi ami . 

D. Ma veniamo al punto . Che cofa è 
Iddio ? 

R. Iddio è una Sofianza tutta Spirituale . 
Anzi Dio è uno Spirito , che Tempre è fiato; 
e folo può dir di fe llefio :j£po fum y qt*i fum 
( Exod. 3. ) efiendo Tempre fiato in tutta I’ 
eternità fenza principio , e lenza fine , che 
fece il tutto y fi trova da per tutto , regge 
tutto , sà , e vede il tutto , c ad ogni cola è 
intieramente prefente ; Sapienti {fimo, bel- 
lifiìmo, potentifiìmo, ottimo, maflìmo , 
immenfo , pietofifiìmo , giullifiìmo , perfet- 
tifiimo, incoili prenfibiic . Heb. 11. 

D. E’ egli Dio Rimuneratore de’ buoni ? 

R. Così è /dice l’ Appollolo : Reddct uni- 
ca ique fecundum opera ejus ; iis quidem qui 
fecundum paticnttam boni opcris , ftoriam & 
honorem , & incorruptionem quxrunt jvitam 
xternam ; iis autem , qui funt ex contentane , 
&c. ira , indipnatio . Ad Rom. 2. 

D. Quanti Dei vi fono.' 3 

R. Non v’ è che un Dio Tolo . Come non 
vi è che un Sole in Ciclo , un Re in un Re- 
gno , e nell’ Uomo un Anima fola . Deut. 6 . 

D. Per qual ragione credete voi , che non 
vi fia più di un Dio folo ? 

R. Perchè attribuendo noi a Dio afiolu- 

ta- 
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tenente tutte le perfezioni in grado fora- 
mo, è irapoffibile , che tutte querte fi tro- 
vino in più foggerii , e chi di una fofle man- 
chevole , non f arebbe Dio . 

D. Il Padre è egli Dio ? 

R. SI . & 

D. Il Figliuolo è Dio ? 

R.SÌ. 

D. Lo Spirito Santo è egli Dio ? 

. R. SI . 

D. Dunque fono tre Dei ? 

R. No. Perchè, quantunque fono tre 
Perfone diflinte , non (ono che un folo Dio. 
E quello è il Milterio incomprenfibile, cd 
ineffabile della Santilfima Triniti , di cui 
parleremo più a lungo , quando tratteremo 
del .Simbolo al Cap. 2. Lez. 4. Veggafi trat- 
talo il Simbolo di Sant’ Atanafio vera, e 
infallibile regola del nofirq credere . 

D. Iddio ha egli corpo ? 

R. In nilfuna maniera.Imperocchè Dio, 
come abbiamo detto di fopra , è puro Spiri- 
ta : come habbiamo da Gesù Crillo mede- 
mo : SptritHS carnem , & ojj'a non habet ,Ji- 
fut me vidctis babere . Lue. 24. Nè olla, 
che la feconda Pcrfona della Santilfima 
'Friniti abbia Corpo , perchè in tanto l’ha, 
in quanto fi è degnato vellirfi della noftra 
carne , come fi aiti nel Simbolo . Ha dun- 


me fi legge nel Vangelo di S. Matteo a! z. 
Secondariamente per lignificare a’ Fedeli , 
che le qualità della Colomba fono loro in- 
fufe dallo Spirito Santo, quando meritano 
di riceverlo. Imperocché nella Colomba 
femplice , ed amorofa fi rapprefenta la fem- 
plicità della Natura , e l’amore dello Spiri- 
to Santo, qual’ è il lemplice,e fommo Amo- 
re del Padre , e del Figliuolo confofianzialc 
al Padre. 

D. Rettami un’ altra difficoltà fopra que- 
lla materia; Se il grande Iddio , come di- 
te non ha corpo : per qual cagione la me- 
defima Scrittura Divina gli attribuifee le 
orecchie, le mani, ci piedi, ec? 

R. Non per altro , fenon perdimoflrare 
che tutto ciò, che di perfetto fuole dall* 
Uomo operarli con quelli Membri, fi opera 
altresì da Dio per la fua Virtù, ed ElTere 
infinito con maniera molto più eminente, 
e perfetta . 

D. Ha mai Iddio approvato f con qualche 
miracolo infigne quella confelfionc dell’ar- 
tieolo di Dio uno nell’ EHenza , e trino nel- 
le Perfone ? 

R. Sì;e con miracolo evidentilfimo.Con- 
dotto San Tiburzio alla prefenza di Fabia- 
no Giudice predicava liberamente la Fede 
di Gesù Crillo. Sdegnato il Giudice coman- 
que Corpo in quanto Uomo, ma non in 'dò che il pavimento della llanza folle co- 
quanto Dio . • ! petto di carboni accefi ; Indi rivolto a San 

D. Dunque il Padre , e lo Spirito Santo , ! Tiburzio : O tu , ditte, facrificherai a’nolìri 
cioè la prima , e la terza Perlona della San- Dei , o qui palfeggerai a piedi ignudi . Ma- 


tiffima Trinità , non anno corpo? 

R.No: perché quelle due Perfone non 
affunfero l’ umana natura . 

D. E perchè dunque fi dipiagono tal vol- 
ta quelle Perfone con fembianze corporee ? 

R. Perchè non polfono le cofc fpirituali , 
come Dio, c gli Angeli rapprefentarfi , co- 
me fono in le a’ nollri fenfi,fe non mediante 
le fpccie vifibili , e corporee; perlocchè fi 
fuoi dipingere l’ Eterno Padre in fembianza 
di Vecchio > e canuto per lignificare il fuo 
eterno ElTere, e la fua Provvidenza . Ed an- 
cora perchè in tal fembianza fi fé vedere a 
Daniello, da cui è chiamato Antiquus Àie- 
rum . Dan. 7. 

Perchè poi la terza Pcrfona , cioè lo Spi- 
rito Santo fi dipinga in figura di Colomba, 


quelli armatoli col fegno della Santa Cro- 
ce, e premendo animofamente quel fuolo 
di fuoco : Impara , dilfe, da quello folo fatto 
non elfervi altro Dio che quello adorato 
da’ Crilliani , in virtù del quale mi paio- 
no fiori i tuoi carboni acccfi.Leggcte il Bre- 
viario Romano . 

E di qùelli efempj ne abbondano tutte le 
Iflorie de’ Martiri . 

D. Per qual ragione gli Uomini alle vol- 
te fono chiamati Dei nella Scrittura ? 

R. I Profeti , cd i Giudici fono alle volte 
chiamati Dei nella Scrittura , non per imi- 
tare i collumi de’ Gentili , che fcioccamen- 
te , ed empiamente formavano i Dei a ca- 
pricciosa per una certa ufanza di parlare, 
con la quale intende di lignificare qualche- 


la ragione fi è, perche in tal forma diiccfc 'loro eccellente virtù , o ufficio, cui erano 
fopra Gesù Crillo quando fu battezzato, co- ilari particolarmente deputati da Dio . 

1 LE* 
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lEZIONE SECONDA. 

Dell' Uomo , e del fine di tffb . 

D. TWT On fi potrebbe addurre qualche 
fimilitudine , che ci facefie in 
qualche modo intendere il Mifiero della 
Santilfima Trinità ? 

R. L’ Uomo medefimo fatto , come dice 
la Scrittura, ad immagine, e fimilitudine 
di Dio, ce ne dà un c (empio molto a propofi- 
to . Faciamus , dice Iddio, hominem ad ima- 
ginem , & fimilitudinem nojìram : E di nuo- 
vo / Ad imagìnem Dei crcavit illum , mafeu- 
lum , & ’feeminam creavit eos . Gen. i. 

D. Do v£ riluce più quella immagine, e 
fimilitudine di Dio ? 

R. Nell’ Anima, qual è immortale, e 
nelle fuc tre potenze y cioè Memoria, Intel- 
letto, e Volontà. - 

O Figliuoli miei, fiamo immagini , e fi- 
jnigliar.zc di Dio, e come mai ci darà il 
cuore di fervire al fènfo, c rivolgerci nel 
fango , e nelle lordure di quefia carne ? 

D. E’dunque l’Uomo una gran cofaymaf- 
fimamente per quefia prerogativa di rap- 
prefentare in fc tanto cfprcllamentc l’ im- 
magine , e fimiglianza di Dio ? 

R. Al certo, e tanto, che per quello fo- 
Jo titolo egli ha il primo luogo tra le Crea- 
ture Solluuari. 

D. E’ adunque utile all’ Uomo la cogni- 
zione di fe Hello? 

R. Parlate voi dell’ utilità, che nafee dal- 
la cognizione della propria origine , e con- 
dizione ? Se di quella parlate yio vi rifpondo 
non folo efier colà utile, ma ancora lom- 
snamcntc neceflària il conofccr fe fieffò . A 
quello propofito diceva S. Bernardo : Molti 
] anno moli eco/e , nulla di fe mede fimi , tutti 
occhio fopra eli altri , ciechi afe JieJfi : Cer- 
cano Dio nelle cofe ejlenori , e abbandonano 
f interno , dove fi trova Iddio y In princ. 
medita 

D. Chi tra’ Santi giunfc a quefia perfetta 
cognizione ? 

R. Tra molti altri vi fu S. Franccfco d’ 
Afiifi folito a dire .* Chi fei tu , Signore , e 
chi fon io?T u abiffo di Sapienza , di Potenza, 
di Virtù, e (f ogni bene. Io abiffo del niente, dell 
ignoranza, di debolezza , di peccati , e et ogni 
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male . Preghiamo ancora noi il Signore con 
S.Agofiino, acciocché ci dia grazia di cono- 
feer Lui e noi infieme . Novenni te , Domi- 
ne , noverim me . 

D. Che cola è dunque P Uomo? 

R. E’una Creatura ragionevole comporta 
d’ Anima, e di Corpo. 

D. Perche 1 date nome di Creatura all* 
Uomo? 

R. Perchè P Anima , qual' è la parte prin 
cipalc dell’ Uomo-, vien creata da Dio nel 
momento medefimo, che s’ infonde nel cor- 
o , e del corpo medefimo ancora ne è fab- 
ricatorc Iddio , non e (Tendo noi debitori a’ 
Parenti d' altro che di quella carne, come 
ben diceva la generofà Madre de’Maccabei. 
Nefriti qualiter tu utero meo apparuifiis : ne- 
tte cnim ego jpiritum,& ammara donavi vo- 
ti, & vitami & fmgulorum membra non ego 
tpfa compcgi : Jed enim Allindi Creator , qui 
formavit hominis nativitatem , quique 0- 
mntuni inveiti t ortgìnem , Ù“ fprrttum vobis 
iterum cum mifericcrdia reddet , & vitame 2. 
Macc.^i.cioé dire: Figliuoli miei , nel vortro 
concepimento io v’ebbi la minor parte, per- 
chè quell’ Anima , e quella vita da me non 
P avelie , e la fabbrica del voftro corpo non 
fu mio difegno . Coraggio adunque , per- 
chè chi una volta vi dié P cficrc , può,c vuo- 
le , come pietofo eh’ egli è , rcftituirvclo , 
Ed il Santo Giobbe : Alanus tux , Domine , 
fecerunt me , CT plafmavcrunt me totum in 
circuitu : Job. ]io. E poco dopo foggiugne .* 
Memento quxfo , c.uod ficut Iutum Jeccrts me: 
E di nuovo : Pelle , & carnibui vejlijli me , 
offibui , tX nervii compepifli me . Tantoché 
Dio è veramente nofiro Padre , non folo in 
quanto all’ Anima , ma ancora in quanto al 
corpo -, che però ci avvifa la ftefia Verità, 
non vi efier chi meriti d’ efier chiamato col 
nome di Padre, altri che il Padre nofiro Cc- 
leftcyc vuol dire, che in tutto , e per tutto lo 
dobbiamo preferire al Padre terreno. Impe- 
rocché, come dice S. Gio:Grifo(lomo .• Non 
initium vita habemus ex parentibus , fed 
tranfitum vita per eos accipimus. Super Mat- 
th. cap. 23. 

D.Chc vuol dire Creatura ragione vole ? 
R. Quefia prerogativa, c differenza di 
efier dotato di ragione , è quella che innal- 
za l’Uomo fopra tutte le altre Creature 
Sollunari , c di poco lo fa inferiore a gli 
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•'«ioli medefimi 
1 J. Ditemi ora 


Pfalm. 8. 

le cole da confiderarfi 
principalmente circa T Anima . 

R. Tre cofc fono da confiderarfi. Ed in 
primo luogo la Tua dignità , ed eccellenza, 
che condite principalmente ncH’cder ella 
fpiritualc, immortale, creata ad immagi- 
ne , e fimilitudine di Dio , e tenuta da Dio 
medefimo in tanto conto , che per liberarla 
dalla fchiavitù del Demonio mandò- in ter- 
ra il Tuo Unigenito Figliuolo . 


R. Si perde l’ Anima eternamente, cjuan. 
do T Uomo muore in peccato mortale lenza 
penitenza. Così avvenne a Giuda tradito- 
che per avarizia vendette il Sangue del 


re 

Giulio, e difpcratofi perdette la vita , e 
l’ Anima col laccio , di cui pronunciò l’eter- 
na Verità .• Bonum eratei ,/? natus non fuif- 
fet homo ille . Matt. 26. Così ancora acca- 
dette a Teodorico Re d’Italia, di cui rac- 
contava un Santo Monaco folitario, che 
dopo morte fu condotto da Giovanni Papa , 
Secondariamente . 1 1 gran pericolo, cui è I c da Simmaco Patrizio, fatti da elfo uccide- 
fottopoda finché abita in quella terra, e(- re in odio della Fede Cattolica , 'alla voragi- 
fendo in ogni tempo combattuta da tre ne- ne del Monte Etna , nella quale lo precipi- 
taci fieridimi , Mondo, Demonio, e Carne, ftarono. Vedi S.Grcgorio nel lib. 4. de Diale- 
intenti con ogni Iìugìo a rovinarla . E però 3A/Ó7/ *77/7. jr. 

diceva il Santo Giobbe. ]ób.7.Militia e/l vi - D. Vorrei che ora confidcrafTimo le qua-* 

tabeminis fuperterram . E 1 ’ Appoflolo : Ad ità del Corpo , 

Gal. 5 .Caro concupi feit adverfus fpiritum .1 R. Tre qualità ancora fono da confidc- 
Lcggafì il trattato d’Innocenzo III.de eon-jrarfì nel noftro corpo, e prima la fua viltà » 
temptu Mundi c. 18. ^ [imperocché non è altro il corpo umano, che 

Terzo . Lodato miferabile in cui vive ,| un lacco d’ eferementi puzzolente , fottopc- 
efule dalla fua patria , imprigionata, e ri- Ilo a mille miferie , e che finalmente deve 
ftrettain quedo corpo in compagnia delle effer cibo deVermi . O vile indegnità della 
beftie, ed alle volte tanto avvinta dalle lue (condizione umana ! O indegna condizione 
paflìoni, che quafi con loro ha comuni gli dell’umana viltà ! Confiderà le erbe, e gli al- 
affetti , ed il tcnor della vita, e dell’opera beri, quelle producono efrondie fiori, e 
re . Homo , dice il Salmida , cum in honorc frutti , e tu lendini , pidocchi, e vermiiQuel- 
effet , non mtellexit \ comparati <s efl jumentis le oglio , vino , e balfamo ; e tu fputi, orina , 
infipicntibus , & Jimilis faclus ejl illis . e fterco.-Quellc efalanouna fragranzadi foa- 
Plalm. 48. Di queda fua mi feri a fi dolevano vidimi odori j e tu un fetore abbominevole . 
i Santi: replica lo dello in un altro Salmo : Qual’ è l’albero , tale è il frutto . Inn. 3.I.1, 
Advena cpo fum a pud te , f!?' perctrinusjicut [ c. 8. de contempi Mund. 
omnes Pàtresmei. Pfal. 38. E l’ Appodolo :| D. Qual conclufionc dunque ne traete da 
Jnfelix c$o homo , quis me Ubera bit de corporei tutte quede rifleffioni ? 
mortis hujus ? Roman. 7. F.duc de cujiodial R. Che l’Uomo, finché vive in quedo 
animammeam: foggiunge David. Pialm. efilio , deve abballare il capo , c fentirc baf- 
141. Jfamentedi fe. 

D. Che devefi dunque conchiudere? I D. I Poveri adunque faranno più vili , e 
R. Che efTendo l’Anima per una nartelpiù da fprezzarfi di tutti , come quegli che 
tanto degna, c per l’ altra edendo efpoda pallidi per la fame nel volto, e rabbuffati 
a tanti pericoli, ed attorniata da tante mife- nel crine , efprimono più al vivo la miferia 
rie , bisógna far ogni sforzo , acciò non pe- dell’ umana condizione ? 
rifea eternamente , come ci configlia il Sai- R. No , perchè i Poveri , ed i ricchi pro- 
vatornodro. Quid enim prode/l homini , // vengono da una medefìma origine , ed ave- 
mundum univo- funi lucretur , anima vero ranno un medefimo fine ; perchè non creò 
fua detrimentum ■ ròatur ? Aut quam dabit Iddio da principio due Adami, cioè uno 
homo commutationem prò anima fua ? Matt. Jd’oro,o d’ argento come materia , o fermen- 
16. Queda era la n.affma famigliare di S. Ito più proporzionato per la razza de’nobi- 
Paolo, al riferire di S. Girolamo. li , e potenti del mondo, e l’ altro di fango 

D. In che modo fe I’ Anima è immortale non folo per fondamento d’origine , ma an- 
può F Uomo perderla ? J cora per ricordo a’ mcfchinelli di mai alzar 
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Ì1 capo colla fberanza di mutar condizione 
una volta ; Ma volle, che di tutti egual- 
mente fotte Padre un Adamo impattato di 
fango . E perciò chiamotti Uomo dalla pa- 
rola Humus , che vuol dir terra , come il no- 
me di Adamo l’ iltcllò Tuona , che terreno, 
cioè nato di terra : come dice Lattanzio 1 . 
delle Divine inttit. cap. 1 1. Quello nome 


adunque ricorda a tutti la lua origine, come 
rimedio contra la lùperbia, ed alterigia , 
mentre (annodi etter comporti di polvere . 
E quella rittettìone, e memoria lu Tempre 
molto grata a Dio , come fi raccoglie dalla 
Gencfi al 9. da Giobbe al 7. c io. da Ifaia 
al 9. Ed al c. 45. Va , qui contraili ci t ficìori 
fuo . Gerem. al c. 18. Su ut lutum in manu fi- 
atili , fu vos in manti mea . C^ueflo ricorda 
l’ Appottolo a’ Romani al g.e 1 Ecclcrtartico 
al io. Qtiid fuperbis terra , & cinif ? Quin- 
di provenne il coftume degli antichi diafi 
pe gerii il capo di cenere in Tegno di ófnilia- 
zione, di penitenza, e di duolo : praticato 
ancora a’ giorni noilri da Santa Cniefa nel 
primo giorno della Quarefima : Parla da 
quel Savio che era il gran Salomone quan- 
do parlando di le dettò , ditte ; Sum quidem 
& e so mortalis homo fimilis omnibus , & ex 
genere terreni illius , qui prior fatlus cjl . Sa- 
pientia* capite 3. E poi conchiude: Unus 
ergo introitus ejì omnibus ad vitam , & fimi 
lis exitus ; cioè a dire, come tutti anno 
il Tango per origine , così tutti anno Id- 
dio per fine . Benché dunque accada diTpari 
tànc’ mezzi, in quanto che i Ricchi man 

S iano lautamente , bevono proiuTamente , 
ormono agiatamente , ed i Poveri tutto al 
contrario ; Te i Ricchi Tono onorati, e ri- 
veriti ; ed il Povero ttrapazzato , non per 
quello devefì arguire alcuna difparità del fi- 
ne, Te non che di tutte querte delizie con- 
verrà a’ Ricchi renderne rtretti/fimo con- 
to , e non a’ Poveri che ne furono privi . 
Dunque o Ricchi , non vogliate (prezzare 
i Poveri , poiché egualmente voi , e loro di- 

Ì endete da uno dello Dio Creatore , e Giu- 
ice. Siamo tutti fratelli, e da una ideila ori- 
gine caminiamo tutti ad un medefimo fine . 

Entriamo in quella vita per rapprefen- 
tarvi a fimiglianza de’ Comici il noltro Per- 
fonaggio , cni di Sacerdote, chi di Principe, 
chi di Plebeo, Quella Tcena fi rapprefenta 
avanti a Dio , agli Angeli , ed agÙ Uomini 


al dire di S. Paolo . SpeEìaculum fieli fiunus 
Mundo , & 'Angelis , & Homimbus . Cur. 4. 
( il Tetto Greco legge Theatrum ) Proccuri 
adunque ognuno di larvi bene le lue parti, 
o fia di Ricco , o di Povero , confórme ne 
averà dilpollo Iddio , per poterne poi ren- 
der buon conto . Finita la (cena fi getteran- 
no quelle velli da comedia , ed ognuno ripi- 
glierà le Tue nel giorno della generale rifur- 
rezionc . Così T intendeva ancora , benché. 
Pagano , Augullo Celare , al riferire di Sve- 
tonio , mentre ridotto vicino alla morte in- 
terrogò gli Amici,- Ho io ben rappreTenta- 
to la mia parte ? e rilpondendoeln che sì, 
tirate, e chiuTe le cortine del letto: State 
Tani adunque, ed applaudetemi ditte; all’ 
uTanza de’ Comici quando è finita la come- 
dia; onde acconciamente ditte quel Poeta 
alludendo alla vanità degli onori del Se- 
colo. 

Effe , fuiffe , / ore , tria florida funt fine 
flore. 

Nam flmul omne pcrit , quod fuit , ejì & 
e it , 

Qjtod fuit , efl , & erit , pcrit articulo bre- 
vis bora i 

Ergo quid prode fl effe , fu. (fé , fore ? 

D/Che notate voi di più circa le qualità 
di quello Corpo ? 

R, La Tua perverfità , e malizia . Egli 
Tempre refitte alla grazia di Dio , ed è con- 
trario alla làlutc dell’ Anime, pieno di vo- 
glie, e defider; nocivi , c con le carezze fi 
rende più perverTo, 

D. Che rifolvete dunque ? 

R. DoverG domare la carne, e toglierle 
il fomento de’ piaceri, acciò impari ad al- 
foggettarfi , e fervine allo fpirito , 

D. Chi ne diede T efempio l 

R. I Santi folleciti di loro Talute , S. Pao- 
lo, Vafod’ elezione , e Dottor delle Genti, 
cattigava il Tuo corpo, e lo cortringeva a (et- 
vire . Così Taceva ancora S. Cecilia , come 
fi ha dal Brev. Rom. a’ 22, Novembre . E 
mirabili fono le penitenze , che di Te Hello 
narra S. Girolamo ferivendo alla Vergine 
Eulìochio , c di S. Ilarione , come fi legge 
nella Tua Vita , 

S. Francelco, la di cui vita era una peni- 
tenza continua , tentato una volra gagliar- 
damente dal Tenlò (pogliottì nudo nel mag* 
gior rigore del Verno, ed entrato nell’ Or- 
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to s' immerfe nella neve, clic copiofa vi era, 
e cominciò a piene mani a formarne fette 
gran mafie , decorrendo trattanto alla fua 
carne così . Ecco, ditte quefla più alta è 
tua Moglie , quelli quattro due Figliuoli 
n^afehi, e due femmine, le altre due lòno 
il fervo, e la fantefea deputati a fervirti, 
affaticati , e sbrigati a veltirli, perchè muo- 
jon di freddo; Ma le quella briga ti molcfla, 
lafciagli, c fervi unicamente al Signore con 
fervore, e diligenza. Partì fubito con ifeor- 
no il Nemico tentatore , ed il Santo vitto* 
riolo ritornelli alla Cella . S. Bonav. nella 
Vita di S. Ir ance fio al c. 5 . 

Era anche folito lo fletto Santodi chia- 
mare il fuo corpo col nome di Fratello Ali- 
no , facendo nettuna differenza dall'uno all’ 
altro, poiché il comodo della fervitù non 
fj ottiene dall' uno , e dall’ altro , fc non col 
fòttoporgli a fatiche continue, a sferzate 
frequenti, e a cibo vile. 

Santa Elifabetta Duchefla di Turingia, 
e di Sangue Reale, in vita ancora del Mari- 
to, fi ritirava nelle fue più fegrete ttanze 
dove facevafi battere con verghe , e flagel- 
li dalle fantesche per domare la carne . Con- 
tarci. in eius vita . T tir. to. 4 

S. Ludovico Re di Francia macerava la 
fua carne col cilizio , e così tra le morbidez- 
ze , c delizie della Corte fi difefe dal pec- 
cato 

D. Che avete di più a con fiderare circa 
il Corpo umano? 

R. L’ cifer egli 1 * albergo dell’ Anima ra- 
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D. Deve adunque l’ Uomo rendere gran- 
difiìme grazie a Dio , che fha creato per ua 
ine così degno , e fublime? 

R. Grandi ttimc al certo . Ed a quetto fi- 
ne deve indrizzarc tutti li fuoi penlicri, tut- 
te le fue parole , ed opere . Non permettete 
adunque mai, o Amico mio, clic il fenfo- 
co’ fuoi vani , c fugaci diletti v’ inganni, che 
il fumo dell’ onore , o dell’ adulazione v’ ab- 
bagli. Spariranno tutte quelle larve in un 
altro fine , e per un fine eterno . Qua miri- 
no i voftri penfieri , ordinate la votlra vita 
in modo che portiate confcguire la beata, 
eternità , ed il vottro ultimo fine ... 


LEZIONE TERZA 


Dell' Uomo Crifìiano .. 


Ete voiCrirtiano ? 

R. S011 Crilìiano per grazia di Dio, 


gioncvole, fùo compagno, ed iftrumento ancora etti Crilìiani 



D. Perchè dite per grazia di Dio ? 

R. Perchè la fola grazia di Dio mi ha 
chiamato a quetta fortunata condizione di 
effer Crifìiano . Matt. tq. 

Di In qual tempo la grazia di Dio chia-v 
ma f Uomo a quella felice forte ? 

R. Quando nell’ acque del Santo Battefi-- 
mo vien rigenerato a Criflo . 

D. 1 Figliuoli de’ Crilìiani nafeono fòrfa 


nelle virtù, c buone opere . Orate voi? 
movete le labbra ? v’ inginocchiate ? tutto 
il Corpo coopera all' Anima. Digiunare. 
Ei patifee. E finalmente farù dall’ Anima 
riaffunto lucido, agile, fottile , impartir- 
le per efferlc compagno nella gloria , come 
ne fu ne’ patimenti . 

D*. Qual’ è adunque il fine dell’ Uomo ■* 
R. A quclto fine è fatto l’ Uomo ; per co- 
nofeere il Sommo Bene , conofcendo amar- 
lo , e amando poiledcrlo , c portedendo go- 
derlo-, S. Augii lì. Enchir. c.q. 

D. E’ egli eccclfo , c fublime il fine dell’ 
Uo-no ì . ’ 

R. Certo che sì , mentre che è altrettan- 
to eccetto, fublime, e grande , quanto è il 
siede fimo Dio 


R. No , perchè quodex carne natum cjì * 
caro ejl . Jo: ?. David fi riconofce concetto* 
in peccati : ( Pf. 50. ) c S. Paolo ad Epb. Zi 
fi confetta figlio d'ira per natura;anzi il Bat- 
tefimo irterto fi chiama dall’ Apposolo repe^ 
ncratioms lavacrum , Tit. 5. per fignificare 
che l’Uomo giù concetto in peccato , rina- 
(ce all’ cfferc di nuova creatura , c perciò al- 
trove nuovamente fi fpiega con dire : Jlblu- 
tiejìis'f Jaacì/ficati ejìis , jujlificati efìis in 
nomine Domini nofln Jefu Cbrifìi , & tu Spi - 
ritti Dei rtofìri . 1» Cor. 6. 

D* Dobbiamo forfè afcriverci a grande 
onore di elfer nel numero de’ Crilìiani ? 

R. Anzi a grandi (lìmo, perchè Dio non 
fecit taliter omni nationi . Pf. ^.Mettiamo. 

I ilcafò, che io forti il più potente Menar-* 
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«ca «del Mondo , c che il mio Dominio fi rtcn- 
deile per tutte quattro le parti di dio, e 
trattanro tolti intedele , e Idolatra : che mi 
gioverebbero tante ricchezze, ed onori con- 
giunti a tanta potenza'* Quid prodejì bomni 
( come abbiamo detto po:o fa ) fi Mundum 
tmìvcrjum lucrctur , ani nix vero fax detri- 
mcntum patiatur ? E per il contrario fe fon 
Crirtiano , benché mi manchino tutte le al- 
tre cole , farò nientedimeno l'opra modo fe- 
lice. Udiamo S. Pietro che ta il Panegi- 
rico alla condizione noftra.’ Vos penu$ de- 
biti m j Repale Sacerdoti» m ,gens (unti a , po- 
pulus acquifitionis , ut vietata annnntietis 
ejus , qui de tenebra vos vocavit in ad mira- 
bile lumen fuwn . i. Petri 2. ES. Agoflino . 
Non ha il mondo ricchezze , e te [bri , onorilo 
altro di prepio tignale alla Fede Cattolica , che 
Jalva i peccatori , illumina i Ciechi , fana pf 
infermi , battezza i Catecumeni , piujlt ficai 
Fedeli , rimette t Penitenti , promove i Gufili, 
coronai Martiri . O Figliuoli, o Figliuoli, 
che ricchezze fon quelle, echeteforo 1’ 
efler Crirtiano . S. Augult. dijc. i.devcrb. 
D«m. 

D. E chè farcite, fedi quelle ricchezze, 
■Okdi quello teforo , cioè della Fede, e Reli 
Criiliana alcuno privar vi voltile ? 
c Rinuncierei a tutte le ricchezze , ono- 

-ìaèd.t, a tutti i beni di quello Mondo, calla 
p <^Vita ideila più toilo che perderlo . 
o' [W D. Fecero così i Santi ? 

K t R. Così fecero al certo. 

Così fece Mosò , e lo racconta 3 ■ Paolo : 
Fide Moyfcs grandi s Jathis nepavit fe e Defi- 
li uni fihx Repii Pbaraonis maga eligens af- 
fli pi cum pop ido Deifi ide Chry ì.fiip. Matth. 
Hom. 34. Heb. n» Etutto ciò, perchè non 
perdette inai di vida la fperanza ddl’^ter- 
r>a retribuzione . In una Città chiamata 
Negra, fu dal Tiranno Idolatra fcntenzia 
te alle fiamme, come Cridiana, la Madre 
di un piccolo Figliuolino. Tocco quert’em- 
pio da una falla pietà ltudioflì di rapirlo alla 
Madre, e a Dio con condurlo al Gentilcfi- 
mo. Mentre però tutto intento al fuo pro- 
pulso adopera quanto sà , c può , promelfe 
^alicnamenti , venne veduta dal Giovinet- 
to la Madre, che andava al martirio, ed 
impaziente d’ accompagnarla morde il Ti- 
ranno in una cofcia , e volodene ad erta, con 
ia quale offerì a. Dio il Sacrificio dilòavit 




con la fua morte . Nicct. Ca!. 1 . 17. Hi fi. End 
eie. cap. 6. 

Saturo Maggiordomo del Re Hunncricoy 
testato da’ Regi Minilfri, e poi anche dalla. 

Moglie , a rinunciare alla Fede., rilpufe in- 
( trepidamente Hai ben parlato da pazza . 

Tommalò Moro quel gran Campione 
jdclla Fede in Inghilterra , perchè follarne 
1 di efler privo dei grado di Gi an Cancelliere 
del Regno , della compagnia de’ Figliuoli , 
della Moglie, e di tutte le lue facoltà, e 
della libertà, e vitamedclìma , più tulio 
che piegare nè pure per apparenza dal drit- 
to fenderò della Fede ; Scnon che avea fida 
nel cuore quella maflyna dell' Evangelio : 

Si quii venir ad me , Ù“ non odit Patron 
fiumi , & Matrem , & Uxorem , & F thos 
FratrcS)& Sororcs,adhuc autem & Ammana - 
fuampion potejl nnus effe di [ci pulus . Lue. 14., 

E clic non fece, e che non patì il Santini- 
mo Dottore della Chiefa Atanalio , per di- 
fendere la Chiefa Cattolica contro gli Ar- 
riani? Vedi il Breviario, ed il Martirolo- 
gio Romano li 2. di Maggio. 

D. Ebbero i Santi in grande (lima di effe- 
re, c chiamarli Caldani? 

R. In grandiffimo pregio. Volendo Quin- 
ziano Pretore di Sicilia indurre Sant’ Aga- 
ta a facrificare agli Idoli .• Non ti vergogni , 
dille, elfendobcn nata, c nobile, di ab- 
ballarti alla vita fervile de’Criiiiani? Che /7\ 
rifpolè la Santa? La buffe zza, dille ella, e- 
fèrvidi àeCrifiiani è moltopiil da pregiar fi del • /•- 
fajlo , c I uperbia Reale . Brcv. Rom. 5. Febr. A 

San Ludovico Redi Francia , nacque, e N C c.» 
(u battezzato nel Villaggio di Poifly , pcrio- ~fi, 
chè molto fi dilettava di quel luogo, e tre- 
quentemcntc vi andava: affermando di aver 
ricevuto ivi più onori , e benefici che altro- 
ve . Maravigliandoli di ciò i fuoi famigliati, 
e rifpondendo, che di quella fua gratitudine 
era tenuto alla Città di Rcms, dove era- 
flato invertito del Regno , c unto col Sacro 
Oglio , forridenJo rilpofe : io ho ricevuto 
a Poirty la corona di Crirto , c quivi fui an- 
cora unto col Sacro Oglio , e perciò più Ivi, 
che altrove, mi è toccato f onore, di cui 
maggiore non può defiderarfi da uomo mor- 
tale. Frane. Bellafor. in ejus vita. 

Nella nerfecuzion molla contro iCrillia- 
ni lotto Antonino Vero in Vienna di Fran-.- 


eia , itfrDiacono Santo di nome , e di fatti, 
|. B 2 fol?- 
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follecitato con importune dimando, e co’ 
tormenti a dir il fuo nome , o la (uà patria , 
altro mai non rifpofe fe non , Io fon Crillia- 
no . Quello è il mio nome , la mia patria , 
il mio tutto. 

Santa Blandina tormentata atrocemen- 
te , acciò confettane , e manifeltalle i delitti 
imputati falfamente a 1 Crilliani / Son Cri- 
ttiana rifpofe, e tra noi Crilliani non fi 
commette male alcuno . L’iltettà richiama- 
ta a’ tormenti, e giunta all’ diremo di fua 
vita : Andate errati , ditte, fe vi credete che 
di vifcerc di fanciulli fi pafeano coloro , cui 
anche è a le hito la carne de’ muti animali . 
Adop. inMaxtyrol. 2. J unii ex Eufeb . 

D. Non fi mollrano pazzi , c forfen- 
nati coloro , che per ambizione di regnare 
quaggiù in terra , o per altro umano rispetto 
ricularono di abbracciar la Fede Cattolica, 
o pure l’abbandonarono? 

R. Forfennatittimi.Leovigildo Re de’Vi.- 
figotti di Setta Arriana, proccurò con tutte 
le arti di ridurre alla mede firn a Setta il fuo 
figliuolo Ermenegildo , che convcrtito dalle 
Prediche di San Leandro Velcovo di Sivi- 
glia , fi era 'fatto Cattolico . E perchè il 
r. incipe, collante nel partito della verità, 
rispondeva di non poter rinunciare alla Fe 
de , che per vera conofccva , (degnato il La- 
dre lo privò del Regno, e della libertà , 
Venuta laPafqua, e ricufando il Giovane 
comunicarli da un Vefcovo Arriano , 
mandò il Padre i fuoi Satelliti alla prigione , 
che f ucidelfero , come (u latto. Ben poi 
il Padre perfido, e parricida , fe ne pentì , c 
dolfc , ma non già con pentimento efficace, 
ecl utile, perchè conobbevera ellcr la Re- 
ligione Cattolica , ma per timore di perdere 
il Regno , non ebbe ardire di abbracciarla ; 
ma dall’ultima fua infermità condotto all’ 
diremo pattò,, raccomandò il fuo figliuolo 
Beccarcelo, ancora Arriano , a S. Lean- 
dro , prima da fe fieramente pcrleguitato , 
acciò quale crafi moiìrato con Ermenegil- 
do, ral fi moli rafie con elio lui ancora con 
le lue prediche , ed clonazioni , c ciò detto 
morì . Dopo la di cui morte il Re Reccare- 
do , imitando non il Padre perfido, ma il 
Fratello martire, rinunciò la Setta Anda- 
na. e riduttc alla vera Fede tutta la Nazione 
de’ Vifigotti , vietando con fevero Editto d’ 
arrolarn (otto le fue.inlegne a chiunque con 
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opinioni erronee vivett’e a Dio contumace .. 
Ecco come l’ Eretico Leovigildo per timore 
del Regno temporale perdette f eterno . Vi- 
de S. Cireg. lib. 3. Dial. c. 3 1. 

D. Chi deve ettcr chiamato Crirtiano , 
e Cattolico? 

R. Colui che battezzato profetta la Fe- 
de di Gesù Grillo nella lua Chielà, edete- 
lla tutte le Sette , ed opinioni contrarie alla 
Fede Cattolica. 

D. Perchè cfprettamente nominate Ge- 
sù Criilo ? 

R. Perchè da cttofiamo denominati Cri- 
ttiani , 

D. E che volete inferirne? 

R. Che nonabbiamo da contentarci del 
folo titolo, ma è neceffario d’ imitarne 1* 
efempio. E come egli è Santo , innocente, 
e lontano da ogni macchia , così chi vuol fe- 
guirlo ha da crocifiggere la (ua carne, con le 
lue concupifccnze . E perciò erano i Giudei 
rimproverati dal noftro Salvatore .• Sifilii 
ejìis Abrahx.y opera Abrahx f ac ite , dirò io 
a’ Crkliani : Se Critto è il vollro Padre e 
voftro Maelìro, imitatelo nelle opere, ottcr- 
vatcnc i Precetti . Applichi a fe ogni Cri- 
ftiano quelle parole/ Eritis mibi Sanili, quia 
Sancita fum ego Dominus fe paravi vosdc 
exteris pcpults , ut ejj'etis mei . Lev. 20, 

D. Perchè dite /nella fua Chicfa? 

R. Pcrcliè in ettà lòia vi è la profclfione 
della vera Fede. Imperocché la Chicfa di 
Criilo è fondata con quello privilegio , che 
le porte dell* Inferno non pottbno prevalere 
contro di etta , c pertanto è infallibile in 
materia di Fede , avendo detto il Signore al 
Primo Sommo Pontefice della fua Chielà .* 
Pet re , rogavi prò te , ut non defictat fìdes 
tua .i<uc. 22. Al che foggiunge l’Àppoftolo : 
F.JÌ columna , & firmamentum ventati s . t. 
Ti mot h. 

D. Che lignificano quelle parole .Sette, 
ed opinioni contrarici 

R. Che la Fede Crilliana è incompatibi- 
le con tutte le altre Sette, e cerimonie, e 
fuperllizioni de’ Giudei, de’ Maomettani, 
od’Erctici, cc. Fatto adunque è quel prin- 
cipio degli Eretici: Che ognuno può fatvttr fi 
nella fua Fede , nella Jua Religione . 

D. Per qual ragione non può ognuno fal- 
varfi nella fua Fede , ncila lua Religione? 

R. Perchè fenza Fede è iinpottìbile di pia- 
cere 
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cere i Dio : Sine fide imponibile e/l piarne 
Deo : E la Fede è una (ola , come un folo 
ancora è Dio * ed un folo Battefimo . Nè la 
Scrittura dine mai , che ogni forta di Fede 
giudifkhi ( come avverte S. Agodino in 
uno de’ Tuoi Sermoni ) ma fempliccmente , 
che la Fede giudifica : Che però la Scrittura 
non debba intenderli in quella maniera, fi 
prova, perchè ne leguirebbe, che anche i de- 
moni potrebbero cllèr giuiiificati leggendo- 
li efprefiamente in ella, che Dxmoncs ere- 
duntf& contremifcunt. J&c.i. Ma piò aperta- 
mente ancora convince 1 ’ Apposolo nell’ 
Epift. a’ Galati. In Chrifio Je/u ncque circum- 
cifio aliquid valet , ncque prxputium , jed fi- 
des , qua per charitatem opera tur . Galat.2. 

D. Che ne feguc da quella Dottrina Cat- 
tolica dell’unita della nollra Fede, e Re- 
ligione ì 

R. Ne fegue primieramente , che da 
quella in poi, tutte le altre Religioni, tut- 
te le Fedi, o fiano Confclfioni di Fede, fo- 
no pefiifere , e introdotte dal Demonio Pa- 
dre della bugia. 

Secondariamente , che neffuno può fal- 
varfi fenza quella , anzi fi dannerà , benché 
per altro vivclfc lodevolmente. Imperocché 
fc tutte le virtù divife dalla Carità nulla 
giovano, al dire deli’Appoilolo , lo llelso, 
c con maggior ragione deve dirli della Fe- 
de , qual’ è il fondamento della Carità mc- 
defima, e di tutte le altre Virtù. 

Terzo, errafi all’ ingrofso da molti , e 
rnaflime popolari, che tengono, che balli per 
làlvarfi il credere in Crido, e che egli fia 
morto per i nollri peccati, quantunque poi 
non fi credano molti altri articoli di Fede , 
come i Sacramenti, il Santo Sacrificio della 
MelTa , ec. perchè così fi laverebbero quafi 
tutte le Sette degli Eretici, che s’ accordano 
nel Confettar Crillo, e credere eh’ ei morì 
jer i nollri peccati . Perchè dunque la Chie- 
’a in tutti i Secoli con tanto sfòrzo ha com- 
battuto contro gli Eretici? Perchè comanda 
’ Appollolo, che l’ Eretico fi fugga , quando 
una , o due volte corretto non fi ravvede ? 
E fe al dire di San Giacomo Appoilolo, chi 
pecca contro un Precetto fi fa reo di tutti , 
e perde la grazia, benché ofservi tutti gli al- 
tri, per lo [prezzo che fa del Legislatore, che 
di tutta la Legge è l’ Autore ; nel mede- 
fimo modo chi ollinatamente nega un’ arti- 


colo della Fede , benché creda tutti gli altri, 
pecca contra tutta la Religione, e perde tut. 
ta la Fede , perchè fprezza l’ Autore di elsa . 

D. Avete qualche elempio a quello pro- 
pofito ? 

R. Eccolo. S. Ippolito Prete interroga- 
to da’ luoi qual tra le Sette lèimaflè più ve- 
ra, defedando l’ opinione d: Novato(acui 
inclinava prima )rifpofe •• la (ola , che da^ 
la Cattedra di S. Pietro s’infegna ; indi in- 
trepidamente offerì il collo alla fpada del 
Carnefice. Martyrol. Rom. jo ./unii. 

D. Dunque non fono Cridianii Calvini- 
fii e fimili Innovatori moderni ? 

R. Certo che no , perché fono Eretiche 
non profefsano la Dottrina di Crillo . E co- 
me non merita il nome di Platonico chi 
non (ègue la Dottrina di Platone, e di Teo- 
logo chi non profefià la Teologia \ così ne 
anche merita di etter nominato Cridiano, 
chi non profeifa la Dottrina di Criflo, 

D. Tenete voi univerfalmente per buo- 
ni tutti coloro che profetano la Fede Cri- 
diana Cattolica? 

R. No, perchè vi fono due forte di Cri- 
diani, Buoni, e Cattivi ; così l’Arca di 
Noè conteneva animali mondi ed immon- 
di . Gen. 7. Fanno a quedo propofito le pa- 
rabole de’ pefei , del Convito nuzzialc , del- 
le Vergini pazze, e delle prudenti ; dcllc pe- 
core, c de’ capretti. Matr. 15. 22. 25. 

D- Profedàno i Cattivi Criitiani la Fede 
di Gesù Crido ? 

R. La profedàno con le parole , ma non 
con le opere. Così dice S. Paolo : Confi- 
tentur fe noffe Deum , facìis autem negant ; 
Tit. 1. E S. Giovanni Evangclida: Qiti di- 
ritte nofl'e Deum , <& mandata cjus non cufio- 
dit , mendax e/l . Jo: 2. E S. Agoiììno . Ncf- 
fùno s’ inganni con falfa fptranza, perchè 
il fqlo titolo non fa il Cridiano , nulla gio- 
vando al Cridiano l’etter chiamato per ta- 
le , fe l’opere non corrifpoadono all’ eccel- 
lenza del nome . S. Aug. Jcr. 8. de fantì/s . 

D. A chi podòno paragonarfi queiCri- 
diani , e maffime Dottori , e Predicatori 
Ecclefiadici , che operano diverfamente da 
quello che infognano ? 

R. A’ Fabbricatori dell’Arca di Noè , 
che diedero altrui il mezzo di falvarfi dall’ 
univerfalc Diluvio , ed edì vi perirono ; o 
pure fono fimili alle pietre indici > che inlc- 

B 4 gna- 


2 * 


TOMO ? R 1 M O. 


«nano la ftrada fcnza muoverli ; o pure fono} R. Apparve la Croce in Cielo a Cortan- 
Imuii ad Erode , odagli Scribi tutti lolleci-, tino il Grande, mentre accingeva!! a coni- 
ti > e curiofi di cercare di Crino dalle Scrit-j bàttere contro il Tiranno Mafsenzio , ed in 
ture, e da’ Magi, che ne pubblicavano la'clsa leggevanfi quelle parole : InhocSipno 
comparla, e nulla di accompagnarli con ef- 


ii per andare ad adorarlo. 

D. Che deve pertaoto lari’ uomo, quale 
defulera d’efiere nel numero de’buoni Cri- 
stiani ? 

R. Convien che viva fecondo la Dottri- 
ira di Gesù Grillo , e che ollcrvi i Coman- 
damenti di Dio. Quindi è, che in quello 
Càtcchilmo fi tratta non io!o della Fede, e 
delia Speranza, ma ancora della Carità . 
Vide Aug. /. il: Doti. Crijl. c. 14. 

LEZIONE QUARTA. 

Del Steno del Grifi inno . 

Q Lùtnti fono i Segni del Crirti ano ? ' 
K. Due, uno interno, e l’aitro 


D. 


vinca. ÌLufcb.de vita Confi Jtb.i.c. 22. Dubi- 
tando egli della vifionc,gli apparve di notte 
il Signore, e gli comandò , cne ne facefse 
dipingere uria limile a quella, che aveva 
veduto, di cui polcià s’ armafse in guerra 
contro de’ fuoi nemici . Nicef. /. X.c. 3. Ri- 
male perciò quello collume a’ Criftianidi 
fcrvirlene nelle fpedizioni contro i Sarace- 
ni , ed i Turchi : c tal volta ancora a’ tempi 
noflri fi pratica dagli clerciti Cattolici con- 
tri gii Eretici. Vide Gretferum de Cruee. 

D. E’ autico nella Chiefal’ulò di quello 
Segno? ^ 

R. AntichilTimo , c fin dal tempo degli 
Apposoli . N icctoro al hb. 2. della fua IJto- 
rneap. 42. pari andò della morte di S* Gio: 
Evangelica, narra che munitofi di quello 
Segno entrò nel Sepolcro. 


no 


? 

R. Il Segro della Croce. 


D. Perchè i! Segno della Croce fi cbia 
ma ii Segno del Criiliano ? 


odierno. I Santa l eda armata dei fegno della Cro- 

D. Qua!' è ii Segno interno? jee entrò fpontaneamente, non lenza parti- 

li. La Carità, di cui dice il Signore.-/** colare impililo dello Spirito Santo, nelle 
ioc rinno/cait omnos^quia Dijcipuh wei ejhs fiamme, e ne ulcì il le fa per virtù di D;o,e 
fi diluitone m kabucntis ad invicela . Jo. i jj. 1 di quello Segno, toni. 5. 

Ma di quella ne tratteremo nel principio! D. Non vi furono nella Legge antica al- 
dvlla terza Parte di quello l ibro . (cune figure del Segno della Croce? 

D. Qual è il legno eilerno del Criftia-! R. Sì: pcrch.' Mosè orando con le mani 

alzate, c la verga Uefa contro gli Amaleci- 
ti lignificava la vittoria , che in tutti i tem- 
pi ottiene l’orazione, ed il fegno della Cro- 
ce a’ Fedeli . Exod. 17. S. Cipriano nel libra 
R. I’ei tficr egli lo Stendardo de’ Sol- de exhort. ad Mari. cap. 8. Itb. 2 . ad Qjurtn. 
dati di Cri ito, c la livrea, e conrralcgno , cap. 2t. Secondariamente il medefimo in- 

nazaldo il Serpente di bronzo nel Deferto 
a pròde’ feriti dagli altri Serpenti Num. 21. 
lignificava , che il Signor Nollro Gesù Cri- 
Ilo Iat ebhe innalzato lopra la Croce per ri- 
medio de 1 feriti fpiritualmentc dal Demo- 
nio, antico, c fòcolo Serpente , le armati di 
Fede rivolgefscro una volta lo fguardo della, 
contemplazione all’ Autor di elsa, e che fi- 
nalmente i Crilliani dovevano frequente- 
mente rammemorare col Segno delia Cro- 
ce la Paffione del Signore , per ifpiccare da 
quel tronco i frutti della loro faiute . 

Terzo , la lettera Tr.u impreca dall’An- 
gelo in fronte di coloro, che vivendo fecon- 
do la Legge piangevano [òpra i peccati di 
Gcrufalcmme , Ezech. 6 . lignificava il Se- 
gno 


che li diilingue da’ Nemici . 

D. Quali fono i Nemici Ji Gesù Crino, 
C ile Ila fila Crocci 1 

R. Tutti gli Idolatri i Giudei , i Tur- 
chi , .gli Eretici . NoiCri/liani , dice Sant’ 
Et rem ; tiriamoci in d:,' parte da' Gentili , e 
da' Giudei. Ala conte Coroniamo , difie, 
le no fi re porte con qtirfìa Croce , onore del 
Ci .filano , e fcpno di vita . 

D. Chi diede quello Segno a' Criftiani ? 

R. Dio n edefimo qual’ ordinò , che il 
fuo Figliuolo unico rcdimellc il Mondo con 
la Croce, e che di elsa fi armafsero tutti 
quegli, che crcdcfscro in lui. 

D. Raccontatemi qualche efempio per 
confermare quella Dottrina. 
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gno della Croce ; come l’ Intendono S. Gì- cato nel ventre., luogo all’ Uomo desinato 
rolamofce’ Comment. S. Cipriano nel lib. 2. alla generazione; tanto più che la fcrittu- 
adQuirint.c.zi. Ong.hom. 8 .mdiverfoi. 'ra Sacra parlando della generazione eterna 
D. Cofa lignifica quello Segno di Croce ? del Figlio , dice : Ex utero ante Lucijcrum 
R. Quello Segno comprende , ed elprimc geniti te . Piai, ioo, 
i principali Artìcoli della nollra Religione ,| D. Perchè portate la mano fopra la fini- 
che tutti li Fedeli fono obbligati di credere,; lira (palla, e dalla Anidra aila delira , diccn- 
je difapere, come il Millero della Santiffi-1 do : Et Spirititi Santi/ ? 
ma Triniti , T Incarnazione , e la PaiTìone! R* Per dimollrare, che !o Spirito Santo 
del Figlio di Dio, la remilfione de’ peccati , è la terza Perfora Divina, cioè l’Amore 
la Gloria celelle : delle quali cole tutte, ben- 1 del Padre , e del Figliuolo, che procede dall* 
chè appieno fieno efprelle nel Simbolo de- uno, edali’alrro, come vincolo, e nodo 
gli Appolloli, anno contuttociò llimato be- di ambidue . 

ne gli Apnolloli di darne aTedeli un com-| D. Andiamo avanti . In qual maniera il 
pendio nel Segno della Santa Croce, col qua- Segno della Croce lignifica il Millero dell’ 
le potefifero in tutti i tempi , in tutte le lue Incarnazione del Nollro Salvatore ? 


R. Conducendo la mano dalla fronte al 
petto con quelle parole In Nomine Patris , 
if? Filli , noi vogliamo lignificare che il Fi- 
glio, qual era nel leno del Padre da tutta 


azioni munirfi , e conlolarlì colla pia me- 
moria di elle . Aggiungete, che quello com- 
pendio è molto utile per tanti Idolatri , che 
penerebbero ad imparare tutto il Simbolo. 

D. Dichiaratemi alquanto più di(i‘uia- Ì'cternìtù,perunaaltrafecondagencrazio- 
mcntc , come i principali Articoli della no-]ne difeefe nel ventre della Vergine qual 
lira Fede fieno comprefi nel Segno della, pioggia nel Vello per far fi Uomo , e velli rfi 
Croce, e primieramente il Millero della! della, nollra carne per opera dello Spirito 
Santilfima Trinità. Santo, il che dichiariamo immediatamen- 

R. Il Millero della Santilfima Trinità , te appretto, dicendo.* Spiritai Sanali. 
come abbiamo detto poco la , nonèakro,! D- In qual maniera il Segnodella Croce 
•che un Dio foto in tre Perfonc didime, e pe-' cfprime la morte, e pallione del Signore ? 
rò formando il Segno della Croce, dicendo: R. L’ ili cito Segno ce lo dimollra abba- 

iò Nomine Patris 1 & Filit,& Spirititi San- danza, poiché fi forma colla medefima ti- 
fò , lignifichiamo quello millero apcrta-!gura della Croce, in cui morì il Nollro 
mente; Imperocché lotto quelle parole ,j Salvatore . 

In nomine fignifichiamo effettivamente l’j D.' Come dal Segnodella Croce ci viene 
Unità di Dio, la fua unica Potenza , Mae- fignifieata la remiflìone de’ peccati? 

Uà, ed Hilenza ; dicendo S. Girolamo , che; R. Conducendo la mano dalla Anidra 
ilNomc della Trinitàè un Dio foto lib. 4. fpalla alla delira , fi dà ad intendere , che la 
Coment. in Mattb. infin. Econ le parole Pa- Santilfima Trinità , per il merito dell’ In- 
trii , & Filii , & Spiritai SanEh noi dillin-' carnazionc , c Paffionc del Signore , ci ha 
guiamo in un Dio lòto tre Perfonc , Padre , : dalla parte Anidra , luogo affegnato a’ prc- 
Figliuolo, e .Spirita Santo . Equedaè un’ feiti, richiamati alla dedra , cioè alla gra- 
•ef preda confedionc della Somma , ed Indi- zia , ed alla vita eterna , che è effetto dello 


vidua Trinità. 

D. Perchè in primo luogo dendete la ma- 
no alla fronte con dire In nomine Putrii? 

R. Per fignificare che il Padre , cioè la 
prima tra le Divine Perfone, è principio del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo, eperdi- 
mollrare come fia princi pio del Figliuolo, 
abbalso fubito la mano al ventre conti- 
nuando a dire : Et Filli , per dichiarare che 
il Figlio è generato della fòllanza del Padre 
con modo mirabile, ed ineffàbile, fignifi- 


Spirito Santo , cioè deH’ideda infinita Bon- 
tà , e Milèricordia di Dio. 

LEZIÓNE QUINTA, 

Del? ufo , e de' frutti del Segno della Crote . 


D. 


del 


a liando dobbiamo noi armare 
Segno della Croce ? 

ts.. a utte le volte che ci avviene d’inco- 
minciar qualche opera , o che ’cmiamo 

qual- 
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qualche pericolo fpirituale, o temporale. 

D. E perché allora? 

R. Perchè è una delle migliori arti , che 
noi abbiamo contro il Demonio , ed un’ ora- 
zione effkaciflìma per implorare 1’ ajuto di 
Dio ; e perciò nel Sacramento della Con- 
fermazione , il Vefcovo ci forma quello Se- 
gno in fronte , come per arrolarci al fervi- 
zio di Crifro, e darci forza a combattere 
per la Fede di effo fino al Martirio , ed alla 
Morte . Vide Gret. 1 . 3. c. 1 8. & jeqq. 

D. Ha dunque il Demonio paura della 
Croce? 

R. Al certo. E ne dii la ragione S. Igna- 
zio Martire : Perchè il fogno della Croce è 
come un trofeo che fé gl innalza in faccia per 
ricordargli le fconfitte , e le perdite eh ’ et rice- 
vette in effo , e perciò al Jolo vederlo , 0 udirlo 
.nominare s' impaurifee , e trema. S. Ignat. 
Ep.adPh lad. E foggiunge amiopropofi- 
to S. Efrem .* Che le potenze nemiche a noi , 
vedendolo danno volta t eji ritirano . S.Ephr. 
fcrm. de Cruce . 

D. Vorrei, che mi raccontale qualche 
efempio a quello propofito. 

R. Interrogato il Grande Antonio , qua- 
li armi prevaleflcro piò contro il comune 
gemico , rifpofe : Che il Segno della Croce , 
e la Fede viva , ed ardente verfo Gesù Crifìo 
erano armi infuper abili , e muro d' acciaio 
per i Servì di Dio contra gli sforzi del f In- 
ferno 


tutto il giorno , e vinto dal fonno fi pofe a 
dormire lènza farfi prima il folito Segno 
della Santa Croce . Provò però fubito Jgli 
effètti della fua negligenza , perchè tante 
e così orribili fumo le illufioni , e larve 
che il nemico gli rapprefentò alla fantafia, 
che atterrito 1 veglioffì gridando, efudan- 
do copiofamente per il timore . Polìofi per- 
ciò a confiderai qual poteffe eflerne la ca- 
gione , ricordoffi di aver trafeurato l’ unico 
riparo così temuto dall’ avversario , e per- 
ciò non folo munilfi del Santo Segno della 
Croce, ma ancora ne recitò divotamente 
l’antifona, ediverfetti, e così ripigliato 
il fonno , dormì quietamente il renante 
della notte , e di là in poi neffìin luogo ri- 

! >utava ficuro dalle infidic del Demonio, 
enza quello riparo . Thom. à Kempis 3. 
par . Serm.ad'Nov. 

Se defidcrate maggior numero d’ efempj, 
leggete i Dialoghi di S. Gregorio al lib. 3. 
cap. 5. leomilie di S. Gio: Grifo!!. fopraS. 
Matt. e fornii. 8.fopra l’Epift. ad CololT. 
S. Cipriano nel Sermone de Paflione Domi- 
ni . Feod. lib. 3. cap. 3. S.Grcg.Naz. nell’ 
orazione 3. in Jul. Gretf. nel lib. de S. Cru- 
ce, S.Girol. nella vita di S. Ilario. 

D. Come, intendete voi , che il Segno 
della Croce fia altresì un’orazione efficace 
per impetrar da Dio il fuo ajuto? 

R. E’ veriffimo . Perchè chi fi fa in qual- 
che bifogno fpirituale , o temporale il Se- 


Santa Maria Maddalena ritiratali in una: gno della Croce, tanto fa, come fe orafi- 


Spelonca a far penitenza , fu molcfr ata in 
varie maniere da’ maligni fpiriti , ma aven- 
do invocatoli Nome di Gesù Crifto vi ac- 
corfe S. Michele Arcangelo , che cacciò i 
Demonj, cd inalberò la Croce fu la foglia 
della caverna, dicendo.* Non temere , che 
. Iddio è tuo Protettore. Da quel punto ella 
incominciò ad abbracciarle con eccelli d’ 
amore, ed orando, c contemplando in lei 
le amare memorie del fuo Signor Crocififlfo 
perfeverò in aufreriffima penitenza trent’ 
anni continui. 

Delle virtù , e forza di quello Segno con- 
, tro gli incanti , leggali l’ efempio di Cipria- 
no Magno , e della Vergine Giulìina regi- 
strato nel Breviario Romano a’ 2 6- Settem- 
bre , e più diftefamente appreffb il Surio al 
tom. 5 


le in quella maniera . Mio Dio , io vi chiedo 
per la Maejlà deila Santa , cd Individua T ri- 
nità , per /’ Incarnazione di Gesù Crifìo , per 
la fua paffione , e morte , e per tutte le grazie 
che dalla Croce ei c impetrò , che vi degniate 
effcrci favorevole inquejlo negozio , in quejlo 
pericolo . 

D. E’ antico nellà Chiefa l’ ufo di farfi il 
Segno della Santa Croce in ogni occafio- 


ne. 


R. Già vi ho detto, che quello collume 
riconofce il fuo principio dal tempo degli 
Appolìoli , e lo afferma Tertulliano dicen- 
do .* Nel principio d' ogni cofa , nell' entrare , 
e nell' u/cire di cafa , nel vejlirfi , nel levar fi y 
nell ' affxderft alla menfa , nel? accender il lu - 
nell' andar a letto , ed in ogni altra no- 


me 


Jlra azione incominciamo pur fempre col farci 
Un certo Monaco franco dalla fatica di' il Segno della Croce in fronte j lib.de cor. AI/l. 

Co 
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c. 2. S.Marziale nell’Ep. I. c. 8. La Croce del 
S tenore vi fia fempre impreca nel cuore, nella 
bocca , e nella fronte . S. Girolamo fcriven- 
doad Eullochio, replica. Ad ogni az.ione , 
e ad ogni pa[)o munitevi col fogno della Croce. 
Ed il mcdefimoSantoDottoreneirEp.il. 
e 8‘ a Demetriade •• Chiudete , dille , la por- 
ta del cuore , e con frequenti fegni di Cro- 
ce armate la voflra fronte , acciocchì /’ ejlermi- 
natore dell' Egitto non ferifea , ma / alvi nella 
voflra mente t primogeniti , a' quali, nell' E- 
gitto non ebbe riguardo alcuno. ES< Cirillo 
(Gerofolim. al 19. del Catech. Mai ci prenda 
la vergogna di conJc(jar Crijio , ma il S egno 
della Croce dia fempre principio a tutte le no- 
fìre azioni , del mangiare , e del bere , e deb ' 
entrare , e dell' ufcire,dcl camminare , e dei 
Tipo far fi , del vegliare , e del dormire . Que- 
fìo è un riparo che a' poveri fi dà gratuitamen- 
te , ed agl' infermi non cojìa fatica , efjendo 
dato da Dio per contrafcgno de' Fedeli , - 
fpaz tento de' Demonj . 

D. Perche fate voi il Segno della Croce 
nel principio delle vofire azioni? 

R. Perchè ci configlia 1 ’ Apportalo a far 
tutte le cofc in nome del Signor nollro Ge 
sii Crirto crocifìrtò per amor nollro,. dalli 
meriti del quale (periamo ogni bene , affin- 
chè ogni cofa ci lucceda profperamente, e 
perchè Tappiamo effer «ola utilirtìma a noi 
il ricordarci fpcrtb dell 1 immenfo beneficio 
ch’ei ci fece-con la fua Croce. 

D. Ma perchè vi fate voi il Segno della 
Croce nel principio dell’Orazione? 

R. Per liberarci dalle infidie , e molellie 
del Nemico, € per renderla efficace con li 
meriti di Gesù Crirto „ Quindi è che nelle 
Chiefe, che fono le cafe dell’ Orazione, s 
inalbera l’ Immagine del Crocififla , acciò 
i Fedeli fappiano , che da erto , e per i Tuoi 
meriti anno da chiedere , cd impetrare 
le grazie. 

D. E nell’ amminirtrare i Sacramenti , 1 
celebrar la Santa Meda , a qual fine fi fan 
no tanti fegni diCroce? 

R. Per lignificare , che tutti i Sacramen 
ti , ed inficme il Sacrificio dell’ Altare rice- 
vono la virtù , ed efficacia dalla paffione , e 
morte del Signore . 

D. E percnè non folo vi Ternate la fron- 
te , ma ancora la bocca , ed il petto nel re- 
citare o udire l’ Evangelio? 


R. Per efprimcre, che vogliamo aver- 
lo (emprc nella memoria , nella bocca , 
nel cuore. 

D. E perchè nel principio della tentazio- 
ne facciamo il Segno di Croce ? 

R. Per munirci con la virtù della Croce , 
e col merito del Signore controilDemonio. 
Rileggete il detto di fopra a propofito del 
Serpente di bronzo innalzato da Mosè in 
faccia degli Ilraeliti per loro rimedio . 

D. Potretle voi confermarmi con qual-,, 
che efempio , che Iddio gradifea quello 
cortumc ? 

R. Bcnirtimo. S. Edita Vergine figlia di 
Edagaro Re d’ Inghilterra , avea per cortu- 
me di farfi il Segno della Croce nella fron- 
te , nel petto, in ogni luogo , ed in ogni 
tempo . Avendo il Re lùo Padre fatto fab- 
bricare unaChiefa ad onore di S. Dionigi, 
invitò S.Dunftano ad andarvi per con lu- 
crarla . Colà giunto il Santo ofiervò la V er- 
gine, che col pollice frequentemente fegna- 
vafi . Approvò, ed ammirò così degna ufan- 
za, e prefàla per la mano delira : Mai, dille , 
permetta Iddio , che quello dito fi corrom- 
pa , ed imputridita. Morì di là a pochi gior- 
ni la Santa , ma tredici anni dopo comparve 
aS. Dunrtano, gli rivelò la gloria chego-- 
deva in Cielo, eimpofcgli di levare il lùo 
corpo dalla fepoltura, e trasferirlo in luo- 
go più decente . Ed in legno, che ciò che ve- 
di è verità, e non illufione , tu troverai, 
diflc , rifolti in polvere gli occhi , le mani , 
c piedi da me non curtoditi con la diligenza 
cnc fi conveniva nclPinfanzia, ma il rertan- 
te del mio corpo incorrotto , cd intiero , ed 
in particolare il dito pollice della mano de- 
lira, perchè con erto frequentemente for- 
mava il Segno della Croce. Ert'endochè pia- 
ce a Dio di moiìrare in quelli la fua paterna 
jiuftizia, ed in quelli la fua dolce clemenza, 
mifericordia . Andò S. Dunrtano ad An- 
tona, ove giaceva il Corpo della Santa Ver- 
dine , c trovato il tutto conforme alla rive- 
azione avuta , lo trasferì e ripofe entro 
un’ Altare con gran divozione, e riverenza . 

In vita ejus apud Sur.ióSeptomb 6. 

D. Perchè adopriamo noi quello Segno 
opra tutte le cofe , e particolarmente lo- 
pra le comefiibili? , 

R. Per purgare , e fantificare le Creature . 
con la p&roladi Dio , e con qucrtaorazionc 

come 


\ 
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come ci configlia l' Apposolo . Vedi S. 
Gio: Crilòll. nell’ Onul. 79. al Popolo . 

D.Potrebbe temer di male, chi lenza que- 
lla benedizione andafle a menla ? 

K. In un Monalìero di Vergini fotto la 
direzione dell’ Abate Equizio , una Serva 
ui Di© entrata un giorno nell’ orto, vide 
una lamica, evenutagli voglia, incauta- 
mente, e lenza benedirla, le la mangiò, e 
fubito , invaiata dai Diavolo cadde a terra . 
Fu chiamato fubito l’Abate a loccorrcrla 
conlelue orazioni, perchè il maligno fpi- 
rito fieramente la tormentava, e venuto , 
appena fu entrato nell'orto, che il Diavo- 
lo quafi fculandoli prefe a gridare : che col- 
pa nè ho io- 1 le mentre ledevo lopra quella 
lamica , cfTa venne , ed iafieme con quella 
mangiommi ?Lo riprelè il Servo di Dio af- 
prainentc, gH comandò di ufeirne, nè mai 
piò ritornare in quel corpo, come fece , S. 
Greg. lib. 1. de Juoi Dialoghi c, 4. 

E per il. contrario quanto bene ne avve- 
nire a S. Benedetto per aver fatto il Segno 
della Croce lopra una Tazza preparatagli 
da’ Tuoi Emoli .-leggafi nella fua vitali 21. 
Marzo . 

D. Il Segno della Croce ha egli forza ef- 
ficace controle tcmpeilc , i tuoni, ed i ful- 
mini? 

R. Così è, e ne fanno telìimonianza mol- 
ti avvenimenti c tra gli altri quello che fo- 
no per raccontarvi . Andavano due compa- 
gni da Geneva vcrlò Lovana, quando all’ 
improvvilòturbolfi l’aria, c (òlievoflì una 
tempefta con tuoni e folgori , c faccndofi 
uno diedi il Segno della Croce fecondo 1 ’ 
ufo antichilfimo de’ Cattolici , f altro , co- 
me Eretico avvezzo a burlarli delle cofe là- 
cre O ceremonia , dille , da cacciar le nic- 
lefie ! Ed ecco che tuonando di nuovo cadde 
un fulmine che l’ uccife, redando l’altro fino 
ed illelò , qual poi divulgò il fatto per tutta 
la Citta di Geneva . Tifin. hb. 7. r oli. Jec. 
tap. 58 . 

D. E contro le malattie? 

D. Vale lènza dubbio . San Rocco Con- 
feflòre nato in Mompelieri , ebbe il Segno 
della Croce per divila infeparabile dal ven- 
tre della Madre , perchè con elso nacque, e 
conciso lanò tutti gli appellati in divelle 
Città d’Italia , e tra gli altri un Cardinale 
in Roma, dalia cui fronte mai potè dipoi 
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cancellarfi il Segno della Croce fattogli da 
San Rocco 9 elicvi redò vifibilmcnte ini. 
prcfso . 

D. E’ egli lecito di portare al collo la Cro- 
ce di legno, di argento, o di oro, o di 
qualunque altra materia? 

R. Sì , cd è ufanza approvata da S. Gio: 
Crifodomo, che nell’ omi)ia2i. al Popolo 
riprende elprcfsamcnte Tabulò di alcuni 
Crilliani del luo tempo , che portavano ap- 
pclc al collo le Medaglie di AlelTandro Ma- 
gno , o d’ altri , dicendogli : Dove fondate 
la votiva fperauza? Fol le non vi fon notii 
prodigi della Croce? 

D. E’ egli convenevole il piantar le Croci 
lungo le itrade , cd a’ capi di effe ? 

R. Benilfitno . E tale fu ancor il codu- 
me della primitiva Chiela , come prova il 
Molano nel trattato delle pitture , e im- 
magini c. 45. 

D. E perchè fi pianta la Croce in tanti 
altri luoghi? 

R. Affinchè ci ricordi in ogni luogo quan- 
to patì Critlo in elsa per noi , come fe ci di- 
cefse : O vos orur.es , qui traifitis per vi am , 
attenditeli videte fi efi dii or fi cut dolor meus. 
Tren. j. Secondariamente per abbattere la 
polsanza del Demonio in ogni luogo , come 
le inalberando la Croce fe gl’ intrmafse la 
fuga dicendo: EcceCrucem Dominijugite 
partes advcrjx , vicit Leo de Tribù Juda . 

D. Qual è la ragione di prefewtar la Cro- 
ce agli occhi degli agonizanti , c moribondi? 

R. Due fono le ragioni . La prima , per: 
cacciare dall’ animo dell’ infermo il timore 
del nemico infernale , che allora fa ogni fuo. 
sfòrzo . L’altra ; acciò T infermo refilìa 
alla difpcrazionc , c confidi ne’ meriti di 
Gesù Grillo crocififso per lui . 

D. E quella ulànza è ella antica nella 
Chiefa ? 

R. Così è , come infegna S. Agoilin# 
al hb. de vifit . infir. c. 5. 

D. Non avrclle voi alcun’ efempio a que* 
(lo propofito? 

R. Sì : S. Ffancefco di Paola Fondato 
re della Religione de’ Minimi , ricevuta con 
grandiffima divozione la Santiffjma Euca- 
rillia nel Giovedì Santo , il giorno Tegnente 
prefo nelle mani il Crocinlso, e pronuncian- 
do quelle paroic : Nelle tue mani , 0 Signore , 
racto manda il mio fpinto , fo a vemeute f^irò 
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in quell’ora in cui fi erede che il nortro Sal- 
vatore moriflè . In cjus v ita 2. Apv. 

S. Carlo Borromeo Arcivefcovo di Mi- 
lano, e Cardinale digniil'imo, chiamato all’ 
alfilìcnza di Pio IV. Sommo Pqntcii.ee ri- 
dotto alfcftrcmo punto , prefa in mano la 
Croce : Coraggio, ditte : Santilfiino Padre.* 
Non li penfi ad altro , che alla Gloria cele- 
llc . Tutta la nollra fpcrunza è riporta nel 
Crocifitto . Quella è la nollra rifurrczionc , 
e la nollra vita . Quelli è la Vittima facrifi- 
cata perla falutedi tutti . Invita t)us . 

D. Se del Segno della Croce è l’ufo cosi 
antico , e \>0»> a m ti li , e falutcvoli fono gli ef- 
fetti, per qual ragione non fe ne fervono gli 
Eretici , cne anzi lo proibifeono , o impedi- 
rono agli altri il farlo ? 

R. Si moilrano in quello veri figliuoli del 
Demonio, che per mezzo degli Eretici ha 
femprfc proccurato con tutto lo sforzo di ca- 
cciar dalla mente de’ Fedeli la memoria 
della palfioncdi Gesù Crillo. S. Ignazio fp. 
6. ad Pbilad. 

D. Ma perchè (dice l’Eretico) tanto ono- 
rare la Croce , fe portò a Crillo tanta igno- 
minia e tormento, e non piò torto (prezzar- 
la? forfè per rallegrarvi con i Giudei della 
morte di Crillo? 

R. Rifpondc il Cattolico . Che la Croce 
con fu cagione a Crillo d’ignominia folo , e 
di dolore, ma infieme di trionfo , e di glo- 
ria , cd a noi di redenzione , e di falute, per 
il qual titolo la veneriamo, c ci rallegriamo 
della morte diCrillo per quella ragione rac- 
defima , per cui Criito medefimo fe ne ral- 
legrò . 

D. Con qual difpofizionc di cuore devefi 
formare il Segno della Croce per cavarne 
frutto? 

R. Con gran fede, e confidenza nella mi- 
fericordia ai Dio, e gratitudine de’ benefici 
che nella Croce ci fece . 

D. D’onde avviene che mentre tanti fi 
fanno il Segno della Croce, pochi contut- 
tociò fieno quelli, che ne cavano l’utilità 
pretefa ? 

R. Perchè portano la Croce nella fronte, 
e non nel cuore, c pure dallaFede prima che 
dalla mano dovria fcolpirfi . Così l’inrcndc 


Ruperto Abate /. 1. in Lev. c. 35. c con lui 
S. Àgort. dicendo : Cerca Iddio chi faccia il 
/no Segno , e non chi lo dipinga . Se dunque 
lo portate in fronte , portatelo infume nel cuo- 
re . Ser. 50. in Novi (f. 

CONTROVERSIA 
DEGLI ERETICI. 

\ Sopra il Segno della Croce. 

D. TL Segno della Croce (dicono gli Ere- 
JL tici) è un legno àbbominevole di fu- 
perltizionc . Cai. /. 1. In/l. c. 1 r. §. 7. 

R. Abb.Utan /.a abbiamo mortrato fin’ o- 
ra,chc ilSegno della Croce è un breve com- 
pendio de’ Mirterj della nollra Fede , onde 
dalle confidcrazioni già fatte di fopra,comc 
da quelle, che fi faranno quando tratteremo, 
del Simbolo della Fede alla parola Crucifi- 
xus , potrà il lavio Lettore dedurre ragioni 
più che fufticienti per rifpondere . Ma le nè 
a noi, nè a’ Santi Padri fopracitati creder 
volelfero, potrà convincerli con l’autorità 
di Beza loro Patriarca, c primo Settario de’ 
Genevrini , che nel trattato de’ fegni della 
Chiefa vifibile , rtampato in Genova l’anno 
1 579. dice efpreflamente:C/r il Segno della 
Croce è flato fin da' primi tempi un aperta 
profeffione della Religione Grifi: ana . 

In quanto poi all’accufarci di Magia, ve- 
dano elfi , come porta ertere ftrumento di 
Magia un Segno tanto formidabile a’ De- 
moni architetti principali di erta, ccome 
portano pattar di concerto col grande Ata- 
nafio, che cilafciò fcritto ; Il Segno della 
Croce di far ma la Magiare rende vani i sforzi 
delle malie , e veneficj ~ De Incarn. V trbi . 

Che fe ricorreirero gli Eretici, come è for 
rocollume, all’autorità della Scrittura , c 
voi ricorrete a S. Matteo, da cui al cap. 28. 
n. 19. è regilirata la forma di quello legno , 
In nomine Patris ì & Filli, & Spiritus San- 
ili i ed al c. 24. n. 90. c cap - 28. n. 19: E le 
uerto-non batta, lalciate i ciechi in balia 
el loro capriccio; e ricordatevi che di que- 
lli tali ci lafciò fcritto l’Appollolo: Ver enne 
ti bus Ver bum Ckrijltjlultrtia ^ 
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PARTE PRIMA 


DEL 


CATECHISMO. 

Della -Fede, e del Simbolo di ella. 


CAPO i. 

LEZIONE PRIMA 


Che cofa è Fede , 


D, 


Q 


Ual materia deve avere il pri- 
mo luogo nel Catechilmo r 
K. La Fede; qual’ è come 
la Porta della nolìra falute , 
il principio, il fondamento , e la radice del- 
la giullihcazione , fenza la quale è imponì- 
bile di piacere a Dio, e di giugnere alla 
compagnia de’ Tuoi Figliuoli.Dr Fide S.Th . 
2. 2. q.\. & li. Cotte. Trid.fcQ.ó.c.K , 

D. Che cofa è Fede ? 

R. La Fede è un dono di Dio , ed un Iu 
me, dai quale illuminato l’Uomo di fer- 
mamente il fuo alfenlo a tutto quello, che 
Dio ci ha rivelato , e ci ha propollo di cre- 
dere , o fia in ifcritto , o per tradizione , o 
altrimenti. Heb.w.v.6. 

D. Perchè chiamate voi la Fede un dono 
di Dio? 

R. Perchè per averla nulla vi mettiamo 


| principio l’Uomo di nientc.così lo rimet- 
1 te in dato di (aiate , qual’ è come un’altra 
creazione, col dono gratuito della Fede lèn- 
za alcun merito dell’Uomo. Imperocché, 
come dice S.Prolperoi-Lr Fede prima di tut- 
te le altre coje fc gli dà per i meriti di Gesù, 
Crijio , come fondamento , e principio di tutti 
meriti . Profpcr /. i. de vocat.gcnt. c. 24. 
D. Quello dono della Fede è egli di gran- 
de importanza ? 

R. Anzi di lòmma importanza , fa pendo 
noi per bocca dcH’illefla Verità. H.tc cjl vi- 
ta sterna , ut copnofcant te f 'olum Dcum ve- 
rumf& quem mtjìjli J e funi Chrijlum. J0.17. 
Secondariamente la Fede, come s’é detto di 
fopra , è il fondamento di tutte le buone 
opere, e fenza di quella è impoflìbile di pia- 
cere a Dio . Terzo, dice S. Pietro, che Dio 
maxima , & prctiofn vobis promi ffd donavit \ 
ut per hsc efficiamini Dtvmx confortcs natu- 
ri . F.p, 2, cap . 1. 

D. Grande dunque deve effere la (lima 
di quello dono? 

R. Rileggete gli efempj addotti a quello 

S olito nella terza Lezione Preludiale, a’ 
i ancora potralfi aggiugnere il feguen- 
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del nollro, ma è un mero , e puro dono , che! te.L’anno di nollra falute 777. Telerico Re 
gratuitamente ci viene da Dio per noflra de’Bulgari,dopo aver combattuto più volte 
falute . Nemo potejl venire ad mefiifi Pater f per ditefa del fuo Regno contro 1 Imp 
qui mifttmc ,traxerit eum .J0.6. -0.44. E co- 
me lo trae ? Per mezzo della Fede, loggiun- 
gne S.Agollino 1.2. de confenf. Evang.c.20. 

E S. Paolo : Grafia cmm/alvati efiis per Fi- 
dem , & hoc non ex vcbis^fed enim donum efì. 

Ad Eph. 2. Leggete con attenzione l’Apo- 
flolo in quello luogo , . 

D. Spiegatemi quello con qualch e fimi- 
litucir.e , 

R. Nella Beffa maniera che Iddio creò da 


>era- 

dore CondantinoCopronimo, vinto final- 
mente dall’ amor della Fede abbandonò il 
Regno, ed i Sudditi , e venne a Codantino- 

{ >oli a prender l’invcllitura del Regno Oc- 
ello del Santo Batxcfimo . 

D. Perchè dite voi, che la Fede è un 
lume? 

R. Perchè in quella guifa che il Sole illu- 
mina , e difpone i nollri occhi a ricevere le 
fpecic di tutte le cofe vifibili , nello ItelTo 
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modo la Fede Illumina il nofiro intelletto a 
conofeere e a credere tutto ciò che Iddio ci 
ha rivelato . Fa ancora a audio propofito 
la fimilitudinc del lume della Gloria addot- 
ta da’Tcologi , da cui invertito il nollro in- 
telletto viene elevato , e difpolto alla chia- 
ra^ beatifica vilìone di Dio.Di quello lume 
parlava l’ Apposolo allorché dille .* Deus , 
qui dixit eie tenebris lumen fpìendrfccrc . 2. 
CV. 4. E finalmente come fenza la luce ma- 
teriale non giungono , o difficilmente, alla 
perfezione le opere umane , e temporali , 
così lenza la Fede , che é un lume Ipiritua- 
Ie , facilmente inciampali nelle opere fpiri- 
tuali. Quella è la Colonna di fuoco che trae 
gli Ilraeliti dall’Egitto, quella è la fcorta 
che nella notte di quello Mondo ci condu- 
ce a Dio. 

D. Avrelle voi qualche efempio per di- 
mollrare , che Dio abbia miracolol'amente 
illuminato alcuno con la Fede ? 

R. Due notabiliffimi fono regifirati ne- 
gli Atti degli Appolìoli. Uno di S. Paolo 
Àppofiolo , chiamata miracolaiamente dal 
Giudaifmo con la voce diCriilo, ASl.g. 
E l’altro di Cornelio Centurione, di cui così 
parla il Sacro Tello : Cornclius ex Cxfarea 
z ir r eli pio fu s, ac t imensDcu m faciens elcemo- 
fynas multai plebi , & orarti femper , vtdtt 
manife/lè Angelum Dei ad (e introeuntem , 
& dicentem : Cornell, orationes tua , & elee- 
•mofynx tux afccnderunt in conJpeSlum Dei , 
acccrfc hominem , qui vocatur Petrus : hic li- 
bi deet quid te oporteat facere . A SI. io. 

Simile è il fatto, che di le fiefib racconta 
S. Giullino Martire, ^ià fianco di cercare la 
verità nelle fcuole de’ Filofofi . Stando io in 
quejìi termini , dice il Santo , determinai di 
ricorrere alla Solitudine , e fuggire t umano 
commercio . Incaminatomi perciò ad un cer- 
to luogo vicino al Mare , da me giudicato at- 
to al miodifegno , ed alla libertà de miei 
penfieré , e pia a quello Vicino , m'accorpo di 
aver alle [palle certo Vecchio di a J petto in un 
venerabile , e giocondo . Rivoltomi però , lo 
rimiravo attentamente per maraviglia ; allo- 
ra egli , Mi concfci tu ? di/fe , e rifpondendo 
io di ne : Perché dunque , replicò , tanto curio- 
famente mi guardi ? Per maraviglia, foggiun- 
fi , di vederti , dove penfàva di e[[er Jolo \ 
Ed egli : Il pen fiero di certi miei domeflici iti 
in viaggioyqaà mi conduce per vedere, fe f òr - 
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fe di quìi tornaf ero . Ala tu , che fai in quejlo 
luogo ! Godo , nfpofi , di paffeg piar Jolo , di- 
jcorrerla meco fief]o,come ben perfuafo,che per 
ammaejlrarc l'intelletto , e perfezionar l'elo- 
quenza molto vaghono la folttudme , ed il fi- 
lenzio . Allora egli : O quanto dubito , d/fl'e , 
che più dell'apparente , che del vero , 0 delle 
parole , più che de' fatti tu fia curio/o . In 
Dial. cum T riph.Jud. Bar. to. 2. Annal. an- 
no Dom. 1 30. 

Seguitarono così a difeorrere vicende- 
volmente , e provandogli il Vecchio efier 
imponibile di rinvenire la verità da’Filofo- 
fi , finalmente conchiufe trovarli efia nella 
fola fcuola di Crifio,e però dille : Ma tu pri- 
ma d' ogni cofa con le preghiere , e col fervente 
de fiderio batti alle porte della luce, e lappi che 
fe dalla pura bontà d'iddio , e di Gesù Cri fio 
non vent() e un raggio , tu la cercare/} 1 , e ti af- 
faticarcjti a vuoto. Que/ìe e molte altre cofe 
mi di (fe che non ho tempo di ripetere adefjo , e 
conjigiiatomi come doveffi regolarmi in que- 
llo /atto , più non lo vidi . Ali fi acccfe fubito 
nel cuore un de fiderio intenftjjìmo di leggere i 
Libri de' Profeti ,ed 'altri Santi , ed amici di 
Dio, e rivolgendo nclCaaimo il dffeorfo avuto, 
e le fue ragioni , conobbi efjer nitefla la vera 
Filofofia, e rifol/i di feguirla . 'onci al certo , 
che tutti per la firada mede fimaveniffero a 
Criflo . Segue di poi il Santo Martire a rac- 
contare in qual maniera illuminato da Dio 
imparafie a poco apocolaveraFilofofia , 
qual’è la Dottrina di Gesù Criilo , e diven- 
tane vero, e perfetto Filofofò. Pruova di più 
che in quello genere fono da preferirli gli 
Artefici idioti , ed ignoranti , purché fiano 
veri Crifiiani , a tutti gli altri Filofofi Gen- 
tili. E più fotto decorrendo delle calui..r>- 
oppofie a’ Crifiiani , così parìa di fe . 

Io Jleffo fepuaee allora delle opinioni, e dot- 
trina di Platone, vedendo i Crijl inni accufa- 
ti,e calunniati /offrire ogni più ontbilc fu li- 
do , e correre alla morte con tanta intrepidez- 
za, giudicai del tutto impoffi bile, che tal gente 
del vizio , e de' piaceri fof]è feguace , e diceva 
tra me /lejj'o : come panno accordar fi infume 
fortezza più che umana per patire , e morire , e 
debolezza d'intendimento nell' antepone tem- 
pio ,e beftialc piacere di mangiar carne umana 
a tutti gli altri piaceri di quefla vita , e della 
vita mcdcftma ? E fe t amore del vizio , e de * 
piaceri è il loro fine ; perchè rinunciano alle 
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p< [ìe filoni , agli agi , ecl a tutte le comodità, e 
delizie , non piuttojlo le cacano per viver 
lungamente in tfie , e vivi re nafcojit dagli oc- 
chi , e dalla notizia de Prencipi , e de' Ma- 
gijlrati? Stmil/a de Egefi apttd Jldon.y. Jlpr. 
Àggiugnete a quelli elcmpj la vocazione di 
Sant’ Huflachio polla rei Breviario Ro- 
mano . 

D. La Fede fola è ballante per Sal- 
varci ? 

R. No : E ve lo provo con quello argo- 
mento . Quella Fede vale per giulìificare , 
ed ha forza fecondo l’Appollolo, in fe, e va- 
lore per giulìificare, la quale opera per mez» 
zo della Carità , c perciò va unita cori elfa .• 
Ma la fola fede giuttificante tenuta da’ Lu- 
terani , non è quella Fede che opera per 
mezzo della Carità, prefupponendofi loia 
da etti, e difgiunta dalla Canta nel valore di 
giulìificarc;dunquc lajola fede giuttificante 
ammelfa da’ Luterani , non è Fede che va- 
glia per giulìificare, e per conleguir l’amici- 
zia di Dio. Anzi, che la Fede Ha loia, c con- 
tuttociò fia giuttificante , fono due propo- 
lìzioni contradittorie ; perche la Fede per 
aver forza di giulìificare richiede la Cari- 
tà ; non è dunque fola quella che va accom- 
pagnata dalla Carità . 

D. Come fi deve dunque intendere l’Ap- 
pollolo quando dice; Fide jujìi ficari homi- 
nem : JuJtus ex fide vivit . Jld Kom. i. 

R. La Fede è il principio, la radice, il 
fondamento della giullificazionc , come s’é 
detto di lòpra . Ma da fe fola non può giu- 
llificare gli adulti , ma fono infieme nc- 
ccflaric le buone opere fatte mediante la 
Fede . 

Ecco una fimilitudine . Quando dico , 
quell’albero mi nutrifee, di quello vivo; in- 
tendo di parlar de’ frutti prodotti dall’albe- 
ro : Quello Generale d’elército ha vinto il 
luo nemico, intendo per mezzo de’ Soldati ; . 
Quello Medico cura gl’infermi , s’ intende 
per mezzo de’ Medicamenti . 

D. Quali cofe è ncccflàrio che noi cre- 
diamo ? 

R . Noi lo diciamo nella medefima diffi- 
rinicmc.B /fogna credere tutto quello che Dio 
ci ha rivelato , c propcjiv a credere per mezzo 
della Chicja . 

• D. Per qual ragione credete voi gli Ar- 
ticoli della Fede ? 


R. Perchè Dio forr.ma, ed infallibile ve- 
vcrità cc gli ha rivelati . 

D. Come fapete voi,chc Dio abbia rive- 
lato quelli Articoli a gli Uomini ? 

R. Lo sò dalla Chiela, a cui tocca il pro- 
porre , e dichiarare quello che Dio rivela ► 

D. E fe la Chiela vi proponeflc il fal- 
lo? . 

R.E’ imponibile, che la Chiefa emetten- 
do affittita fempre dalloSpirito Santo. Vedi 
S. Gio: al c.14. e 16. rileggi il già detto nel- 
la terza Lezione Preludiale . 

D. E’ poi tanto vero quello, che la Chie- 
fa ci propone a credere , che non ammetr» 
ragione di dubitare in parte alcuna ? 

R. Così è al certo, e ne diede un notabile 
efempio il Gran Bafilio , che nè per minac- 
ele , nè per promette mai potè ellcr indotto 
a fottolcrivere nella Conleflione di Fede la 
parola, onuuften , come voleva lArriano 
Imperadore Valente , ma fempre (ottenne, 
c fcrilfc con i Cattolici la parola omoufion , 
benché lolo differente d un jota dall altra , 
Theodor. \l. 4. hijì. Eccl. c. 19. Vide Greg. 
Hifior. in vita Bafil. 

D. Voi avete detto nella diffinizione del- 
la Fede quelle parole:^ cui illuminato l Uo- 
mo dà fermamente il fuo afienfo ; che vuole 
dire dar fermamente il fuo alfenfo ? 

R. Vuol dire, che fi crede certamente, e 
fenza dubbio, a riguardo dell autorità di 
Dio . Tantoché quclto alfenfo tolga affatto 
ogni ragione, o pretetto di dubbio , c fia piu 
certo ai qualunque altra cognizione che 
poffano darci , o le dimoftrazioni Icientifi- 
che,o l’efpericnza de’ fenfi • Ditti piu certo, 
e non più evidente , per toccare il pregio, ed 

il merito della Fede. . , 

D. Quelli articoli richiedono tutti ugual 

Fede ì . 

R. Così è : perciò S. Agoftino contro 1 

Manichei diceva : V oi, 0 Manichei , che dell 
Evangelo credete quello che volete , e non cre ~ 
dete quello che non volete , credete piuttojlo a 
voi Jl e (fi , che all'Evangelio . S. Augullin . 
E pi fi. 5 6. 

D. Sono forfè obbligati i Crittlani di fapc- 
re , e conofcere con eguale notizia , e co- 
gmzionc ogni, e qualunque Articolo della 
nottra Fede? 

R* # No , ma folo batta che fieno dif- 
pofli in maniera , che vogliano credere fer- 
ma- 
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inamente a qualfi voglia Articolo propoj 
fio dalla Chicla, lubito che ne abbiano 
notizia . # 

D. Echedirefic, levi avvenire di cner 
interrogato, fe credete il tale , o tale Arti- 
colo di Fede, che voi veramente non fa pelle 
che folle tale , come per efempio , fe 1 ’ Ani- 
ma ragionevole lia la forma dell’ Uomo , fe 
1 ’ Uomo abbia il libero arbitrio:Che rilpon- 
clerelf e ? # 

R. Rifponderei con le parole di quel 
Carbonaro , che interrogato da Olio dottil- 
fimo, c piilfimo Cardinale con limili propo- 
fizioni , rilpole : Io credo quello , che crede 
la Santa Chiefa Cattolica Romana . E quel- 
la , che cofa crede ? A cui egli : Quello, che 
credo io ( rilpole ) . Ed al certo non era 
fuor di proponto quella rifpofia , fiante- 
chè non è da tutti il fa pere tutti C'aliami 
gl Articoli della Fede , c renderne la ra- 
gione . 

LEGIONE SECONDA. 

Della Scrittura , e della T /adizione . 

D./^Li Articoli della Fede fono tutti 

IJT contenuti nella Scrittura? 

R. Nò y ma parte ne abbiamo dalla Scrit- 
tura , e parte dalle Tradizioni . 

D. Che intendete voi per Scrittura ? 

R. Intendo il Corpo delia Bibbia com- 
pollo delle parti annoverate , ed approvate 
dal Conc. di Trent. Soffione 4. de Canon. 
Scrip. 

D. E’ egli permeilo a tutti di leggere la 
Sacra Scrittura in lingua volgare ? 

R. Nò ; Ma fi richiede la licenza in 
ifcritto dal Vefcovo. Rep. 2. Indie. Lib. pro- 
hibit . 

D. Cheùntendete voi per Tradizioni ? 

R. Intendo alcune Iilruzioni , e Colti- 
tuzioni dateci da Crillo per mezzo degli 
Appolloli , c de’ Prelati della Chiefa . 

D. Riferitemi alcune di quelle Tradizio- 
ni non ifcritte nel Sacro Fello. 

R. Che fi debbono battezzare i Bambini; 
che il Simbolo della Fede fia veramente 
Canonico, ed Appofiolico ; Che i battezzati 
dagli Eretici non fi debbon ribattezzare y 
Che il Battefimo fi debba amminirtrarc con 
quella forma y lo ti battezzo nel Nome del 
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Padre , del Figliolo , c dello Spirito Santo : 
e pronunziandofi in fórma differente, il Bat- 
tefimo non fia valido ; Che il numero de’ 
Sacramenti della nuova Legge fia certo , e 
determinato; Che quattro foli fieno gli 
Evangeli legittimi , ed approvati come 
Scrittura vera, e canonica, cioè quelli di 
S.‘ Matteo , di S. Marco , di S. Luca , e di 
S. Giovanni . Quelli punti , e molti altri 
creduti univerfalmente , ed in ogni tempo 
come Articoli di Fede ci fono fiati propofii, 
c confcgnati di tempo in tempo dalle T ra- 
dizioiu , ed ulo antico della Chiefa , e non 
dalla Scrittura, che non ne parla. 

D. Cofa ci infegna la Scrittura circa le 
Tradizioni ?. 

R. La-Scrittura ci propone cinque confi- 
dcrazioni. Primieramente, alcune Tradi- 
zioni efierci fiate date da Crillo; ed altre 
dagli Appoftoli . Dico date da Crillo, perchè 
egli dice : Euntes doccte omnrs pentes , bapti- 
zantcs cos in nomine Patris,& filli , & Spi- 
rititi Sancii , docentes eos fervore omnia qu.t- 
cunquc mandavi vobis . Notate che non di - 
ce quello che vi ho comincilo in ifcritto , 
comunicatelo ancora in ifcritto a tutte le 
altre genti ( perchè il Signore non ha fcritto 
cofa alcuna ) ma fidamente infegnate quel- 
lo che vi ho comandato. Dilli , altre dapali 
Apposoli, e quello è chiaro, perchè pochi di 
cllì hanno fcritto , e pure ognuno di efii ha 
fondato la fua Chiefa. Di più dice P Appo- 
fiolo. Catterà cùm venero difponam . I. Cor, 
14. Dunque ha rifpollo, ed ordinato va- 
rie cofe , di cui nulla ha fcritto. E S. Gio; 
Multa habui tibi fcribere , fed nolui per a tra- 
meni utn , & calamum fcribere tibi . Spero au- 
tem protinus te vidcrc , & os ad os loquemur. 
Epijl.i. E quelle conllitutioni , dilpolìzio- 
ni , e documenti datici a bocca , noi le chia- 
miamo Tradizioni, e però di elle polliamo 
dire con Tertulliano: Diqucjlc , e molte 
altre ufanze in vano fi cerca l' origine dalle 
Scritture . La Tradizione le injlituì , la Con- 
fuetudine le confermò , c la Fede le pratica, 
l.de Corona Milita c. 4. 

2. Che quelle Tradizioni di Crillo, e de- 
gli Appolloli fono pari d’autorità, e di credi- 
to con la Scrittura , o lìano elle concernenti 
la Fede, o pure i collumi , così diffinifceil 
Concilio di Trento. E di quello non v’ è 
difficoltà, perchè il Signor Nollro Gesù 

C Cri- 
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Crifto parlando delle cofc che avea com- 
meno a’iuoi Appoitoliper induzione del 
Mondo dice : Qj<t non credi derit , condemn Ci- 
bi tur . Marc. 16. El’Appoltolo ’.ltaquefra- 
trcs Jìate , O' tenete traditiones ,auas dulici- 
Jlis ifivc per Sermonem^five per Lpifiolam.z. 
Tellàl. 2. Sopra il quai palio fcrivendoSan 
Gio: CJriE rii lette, e dice: Dunque è evidente 
che non tutte le in/lruzioni ridujfe in ifcritto , 
ma molte ancora ne comunico a voce . E pe- 
rò meritano ugual tède e quelle , e quelle. 
Vedi S. Epit. na’ref. 67. Balli. 1 . de Spiritu 
Sancloc. 27. Dam. I.4. c. 17. Anzi la Tra- 
dizione è piò propria della Legge nuova , 
che la Scrittura , tacendoli da’ Profeti que- 
lla dillinzion,e differenza tra la Legge nuo- 
va, e la vecchia , per cflèr quella fcolpita nel 
cuore de’ Fedeli, e quelta nelle Tavole 
di pietra, Gen. 31. 

3. Che in ogni tempo Dio ha retto la fua 
Chiefaconle Tradizioni, perchè dal prin- 
cipio del Mondo fino a Mosè tutto abbiamo 
dalla loia Tradizione. E da Mosè lino a 
Crifto comanda Iddio , che il Popolo , oltre 
le cole Icritte ,s’ informi da’ fuoi Padri, e da' 
luoi Maggiori intorno la Legge . Deut. 32. 
E nel Libro di Giobbe: Interroga generar /o- 
nem prijlinam & diligente! tnvejliga Pa- 
trum memoriam . Nella Legge nuova Gesù 
Crifio ha fatto lo fieffo, avendo in legnato 
la fua Legge agli Apolidi , e Difcepoli len- 
za alcuna fcrittura . E fe alcuni di elfi han- 
no fcritto qualche cola, ciò fu, perchè in- 
vitagli l’ occafionc di confutar qualche Ere- 
lìa nafeente , e non che il Precetto del Si- 
gnore lo richiedeffe . 

4. E’ da notarli a favor delle Tradizioni, 
che il Signor Nolfro Gesù Crilto mai co- 
mandò a’ lùoi Apposoli, che fcriveUèro, ma 
folo che infegnaflero , e predicalfero , come 
s’ è veduto di fòpra in S.Matteo,e S. Marco. 
Anzi più tollo proibì loro il diffonderli nel- 
lo lcrivcre,come fi vede in S. Matteo , allor- 
ché dille : Nolite dare Santtum cantbus ^nc- 
que mittatis Margarita! vejìras ante porcos , 
nejortè conculcete eas pedibus fuis\ Imperoc- 
ché facilmente cafcono le nolìre Scritture 
nelle mani de’ Gentili , e degl’ Infedeli , che 
fi burlano de’. Minillri della nollra Religio- 
ne , come fecero Porfirio , Avveroe , c Lu- 
ciano.In ogni tempo hanno cercato gli Ere- 
tici di falsificare le Scritture, e per il contra- 


rio i Cattolici fono più toflo andati incon- 
tro a’ tormenti , ed alla morte medefima , 
che r i porre i Libri Sacri nelle mani degl’ In- 
fedeli. Vedete il Martir. Rom.aI giorno 2. di 
Gennaro , dove fi leggono quelle parole .* 
Roma commemorano pturimorum Santtorum 
Martyrum , qui jpreto Diocletiani Imperatori s 
editto , quo tradì Sacri Codice! )ubebantur,po- 
tiùs corpora Carnificibus , quam Sanila dare 
Canibus maluerunt . Quella è la ragione , 
per cui gli Apposoli andarono tanto cauti 
nello fcrivere , come afferma S. Dionigi , 
che fu loro difcepolo . 

Offervo in quinto luogo, che quanto di 
Gesù Crifto, e de’ fuoi Apposoli fi legge , 
è folo la minima parte di quello che fece- 
ro, odiffero. Quanto alle opere del Signo- 
re, lo dice chiaramente S. Giovanni nel 
fine del fuo Evangelio : Sunt autem & alia 
multa , qua jecit Jefus , qua ft Jcribatitur per 
fin pula , necipfum arbitrar Mundum capere 
j po[)e eos , qui fcribendi funt , libro s . Parca- 
mente ancora parla degli Apposoli la Scrit- 
tura, e particolarmente de’ Santi Andrea, 
Bartolomeo, Filippo , Simone , Matteo, e 
altri, che pure faticarono molto per la Chie- 
fa di Grillo , infegnarono molto , e nulla 
j Icriffero . S. Pietro , S. Giacomo , c S. Tad- 
deo Icrilìero poco , e delle colè a sè fpcttan- 
! ti pochiffìmo. E San Paolo Appollolo che 
ì fenile più di tutti , confèffa ancora in molti 
luoghi di aver fatto molto più che non ha 
fcritto . Leggete la 1 . a’ Cor. v. 1 1 . agli Ebr. 
13. a’ Filippenf. 4. gli Atti degli Apposo- 
li 16. 

D. Non fono dunque Cattolici quelli 
che negano le Tradizioni? 

R. Nò ; E di quello numero fono gli Ere- 
tici del noftro tempo , perché non credono 
egualmente alle Tradizioni come al Sacro 
j Tcfio . Anzi nè /anco credono con Fede 
I Cattolica alle Scritture, ma con la lòia 
j umana perfuafione fondata negli Argomen- 
ti , e ragioni naturali , e finalmente colla 
Fede folita a prefiarfi alle Iltorie di Tito 
Livio, o alle parole d’Uomini gravi, e di 
buon lenno . 

; D. Non vi farebbono forfè ragioni per 
convincere gli Eretici col dimofirargli , che 
molte altre cofe di più abbiamo a credere di 
quello che fi contenga nella Scrittura? 

R. Vi fono ; Leggete il già detto poco 
i do- 


p A R r E 

dopo il principio di quefta Lezione , e poi 
attendete a que(V argomento . Credono gli 
Eretici , che i Bambini debbano efler bat- 
tezzati; Che il Simbolo della Fede fia Ca- 
nonico, ed Appoftolico: Che i già battez- 
zati dagli Eretici , non debbano battezzar- 
li di nuovo ; Che la forma del Battefimo 
fia quella : Epo te baptizo in nomine Patris , 
& rilii , & Spiritus iVrtt£?/;Che nella Chie- 
fa vi fia un certo , e determinato numero di 
Sacramenti; Che l’ Evangelio di San Mat- 
teo fia vero Eyangelio, e Scrittura Cano- 
nica , c riprovano quello di Nicodemo ; ma 
certo è , che neffuna di quelle cofe è chiara- 
mente efprelfa nella Scrittura : dunque gli 
Eretici ancora elfi debbono credere molto 
più di quello che fi trova fcritto ; ed in fatti 
lo credono . 

Controvcrfia degli Eretici . 

S I sforzano trattanto gli Eretici di ripro- 
vare le Tradizioni con l’ autorità della 
Sacra Scrittura . ‘ 

Dicono in primo luogo ; Sta fcritto nel 
Deut. Non addetii ad ver bum quod loquor 
vobis , nec auferet'i ex e o . Deuteron. 4. 
Dunque debbono repudiarfi tutte le Tra- 
dizioni . 

2. Nel Deut. a 12. leggefi: Quod tibi 
prxcipio , hoc tantum f acito Domino : nec ad- 
dai quidquam , nec minuai . Dunque tutte 
le Tradizioni, e ordinazioni umane y fono 
vane , e da non tenerfene conto . 

3. Abbiamo dall’ Appoft. ad Gal. 1. Licet 
noi , aux~Angelui de Calo evangehzet vobii , 
prxterquam, quod evangelizavimui vobii , 
anathema fit . E più fiotto: Si quii evangeli- 
zaverit , prie ter id quod accepijfìt , anathema 
fit : Dunque dicono gli Eretici , non fono 
da ammetterli le Tradizioni. 

4. Allegano in fuadilèfa 1 ’ Apoc. al 22. 
Contejlor omni audienti ver ba Prophetix ku- 
jui , Ji quii appofuerit ad hxc , opponct Deui 
fupei' illum piagai fcrtptas in libro ijìo . Et fi 
quii diminuerit de verbii libri Prophetix hu- 
juì , auferet Deui partem ejus de libro vita. 
Dunque nonè lecito f ammettere le Tradi- 
zioni .. 

• 5. Leggefi in San Matteo al c. 1 5. Irri- 

Xum fediti s mandatum Dei propter traditio- 
1 wn vejlram . E nella 2. a’ Colofienfi . Vi- 
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dete ne quii voi decipiat per philofophiam , 
& inanem fallaci a m fecundum traditionem 
hominum . Ed in San Pietro al primo . Re - 
dempti ejlii de vana vejlra convcrjatione pa- 
tema traditionii . Dunque tutte le Tradi- 
zioni fono riprovate da Crillo, e dagli 
Appofioli . 

6. Dice T Apposolo nella 2. adTim.?. 
Omnit Scriptura Divinitui infpirata utilis 
ejl ad docendum , ad arguendum , ad cole- 
ri picndum , ad erudiendum in jufìitia , ut 
perfeclui Jit homo Dei ad omne opta bonum 
injlrucìui » Dunque le Tradizioni fono fu- 
perflue. 

R. Quello è il genio degli Eretici di con- 
fermare i fuoi errori con 1 Tetti monj del- 
la Sacra Scrittura. Imperocché leggono y 
e rileggono, cercano, e fiutano tutti i fo- 
gli del Sac. Tetto, i Libri di Mosè, de* 
Regi, i Salmi, gliAppottoli, gli Evange- 
lilh, ed i Profeti. In pubblico, in priva- 
to , alla menfa , in piazza , e finalmente in 
ogni luogo , e ad ogni propofito fputano 
indifferentemente le fentenze della Scrittu- 
ra Sacra , come fi può vederi da’ libri di 
Paolo Samofateno , di Prifcilliano ,di Eu- 
nomio , e di molti altri Mottri limili . E- 
fempi poi arrolati alla rinfufa ; ed in ogni 
pagina il nuovo , e vecchio Teftamentoin 
volta ; ma più fon da temerli , quanto più 
è loro facile , e frequente il ricovero in luo- 
go facro . Sanno quanto gli puzza il fiato , 
e vorrebbero temperarne il fetore con gli 
aromati del Cielo , acciocché chi per altro 
feioglierebbe i fofifmi umani , riverente s’ 
arrenda agli oracoli . Così il Medico per 
nafeondere a’ fanciulli Tamaro della bevan- 
da , fparge fu l’ orlo della tazza la foavità di 
miele , cne incauti , e ghiotti gli adefchi;fe 
più a propofito non fòfTeil paragonarli a 
coloro , che vendono napelli ? e cicute fiot- 
to il nome fpeziofo d’ elettuarj , ed antidoti: 
Sin qui il Lirinenfe- 

Ciò fuppoito. Rifpondo alla prima ob- 
biezione , e dico che male fi conchiude dagli 
Eretici, che le Tradizioni fiano da ripro- 
varli » Primieramente, perché mentre ne- 
gandole penfàno d’ impugnare i Cattolici , 
impugnano gli Appottoh da’ quali le abbia- 
mo- Impugnano Sant’ Agottino, gli altri 
Santi Padri , che le approvano . Impugna- 
no sé fieffi > che ne approvano molte , e 

C 2 tra 
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tra le altre, quelle della Scrittura , e dell’ 
Efbrcifmo, come nota il Kemnizio. Se- 
condariamente non intendono il lènfo del 
palio citato del Deuteronomio, che facil- 
mente fcuoprcfì dal conteilo, dove parla 
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Alla terza rifpondo. Tale è il fenib dt 
quella Scrittura: Si finis evangelizavcrtt 
voùis , prxtcr id , quod aecepijlis ; E la ve- 
rità da me predicatavi infegna , che 1 ’ Uo- 
mo è giullificato dalla Fede di Cri ilo, e non 


ef prettamente de’ precetti cerimoniali, e, dall’ olfervanza della Legge Mofaica; fc 
giudiciali della Legge . E poi , vorrei lape- alcuno v’ initruirà diverlamente , fin [comic- 
re da citi , le penlano che quelle parole lie- meato . E da qui non s’ inlcrilce, che le Tra- 
no llate dette a' foli Giudei , o pure ancora dizioni Appoltoliche fieno da riprovarli, m*. 
a’Criltiani ,• fè a’ Criltiani, e perchè non più tolto da abbracciarli, perchè non fono 
oflervano gli Eretici la Legge Mofaica , contrarie al fentimento dell’ Apposolo ai 
perchè non fi circoncidono ì E fe penlano Calati, ma più tolto fanno una medefima. 
che il Non addetis faccia per loro contro di cola con quello eh’ ei Icrilfe a’ Tefiàlonicen- 
noi , cofa ridonderanno a’ Cattolici quan-! fi dicendo: Tenete traditiones . Anziché 
do gli rimproverano il Non auferetis non of- quella obbiezione fa contro gli Avverfarj 
fervato da eflì , che ammettono , e negano ’ mcdclìmi in quello modo : Si quis evangeli - 
la Scrittura fecondo il loro capriccio. zaverit voùis ,prxter id quod Apojlolus evan- 
Alla feconda, rifpondorfo, che nè anche gelizavit , anathema fit . Gli Eretici evan- 
prova contro le tradizioni, c li precetti ìgelizano qualche colà oltre quello elicila 

umani il fecondo pafTo del Dcuter. a’ 12 . 1 — |: 1-\: 

Imperocché, per lalciar molte altre ragioni 
che fi potrebbero addurre , per qual cagione 
gli Avverfarj nelle fu e radunanze formano 
leggi , e flatuti , e ne comandano l’ ollcr- 
vanza? Perchè da' Magiilrati fi affiggono 
Editti per mantener la giultizia, e la quie- 
te nella Repubblica ? Divcrfo adunque 
dall’ opinione degli Eretici è il fenfo della 
Scrittura : perchè come nel primo palio fi 
tratta in generale dell’ intiera olfervan/.a 
de’ precetti, e delle Leggi promulgate da 
Mosè , così in quello palio fi tratta di un fo- 
lo precetto cercmonialc , cioè dell’ intiera 
èffervanza del precetto del Sacrificio, cor 
me appare dal Tello . Dunque brevemente 
Hoc tantum [acito , cioè , olfcrifci fola incu- 
te a Dio, Ncc addas , cioè cofa alcuna 
de’ facrificj fecondo il rito de’ Gentili : Ncc 
minuas cola alcuna delle già comandate 
avanti . Era quello un’ a vvertimcnto , ed 1 
una precauzione, che Iddio ricordava al fuo 


Popolo, nel punto di entrare in paefe, ^ 
terra de’ Gentili, di non imitarne i coilumi, 
e le cerimonie . Da quella Scrittura cosi iti- 
tela, come fi deve intendere , nonsò cofa 


evangelizzato l’Apportolo, perchè impugna- 
no le Tradizioni contra il fentimento di 
eflb : dunque fiano {comunicati . 

Alla quarta, rifpondo, che dalle parole 
dell’ Apocalifiè nulla fi prova contro le 
Tradizioni, perchè il loro fenlo è di vietare 
che le parole di quella Profezia non paii- 
fchino alterazione o per aggiunte ,0 per di- 
minuzione, il che non tu mai in ufo apprefio 
i Cattolici , ma bensì apprefio gli Eretici , e 
maflìme Luterani , che tengono tutto il Li- 
bro per apocrifo . 

Alla quinta , fi confideri il Tello , perchè 
Criflo, e gli Appolloli parlano foloo delie 
Tradizioni de’ Giudei abulàte da’ Farifci , 
come appare dall’ Evangelio , o delle Tra- 
dizioni de’ Gentili repugnanti- alla Fede 
Crilliana , ma tali non fono le approvate da’ 
Cattolici , e perciò il Tello non è loro con- 
trario. 

Alla Iella,, perefjer la Scrittura utile ad 
mfepnare , a riprendere ec. non ne fegue ,, 
chele Tradizioni fieno fupertlue , non più 
che fe dicelle: Ogni cibo è atto a nutrire ? 
dunque è fuperlluoil bevere; ovcro : ogni 
limofina è utile alla falute , dunque è fuper- 


poffino conchiudere gli Avverfarj contro di jflua l’Oraziouc,e fupcrflui fono i Sacramcn- 


noi 


fe non che a quello modo i Giudei do- ti ,ec. overo: il Sole è utile perla produzio- 
10 offerire in lacrificio fidamente quel- ne de’ viventi; dunque è fuperflua T aria, fu- 

perflui lono i venti , fuperflua la pioggia , c. 
tutte le cagioni meno principali, che con cf- 
fò concorrono alla generazione.Ondc mala- 
mente, e fenza fondamento cóchiudono, che; 

lì 


vevano 

le colè, che Iddio aveva determinate; Dun- 
que i Crifliani non devono ofièrvare i pre- 
cetti umani o fieno civili , o purcEcclefia- 
fiici . 
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'h, Sacra Scritturai la fola regola del nottro maniere può dar la fehtenza,o per bocca del 


credere', in quanto che pretendono doverfi 
in etta contener tutti gli articoli da cre- 
derli . Ben conveniamo noi con elfi , che la 
Scrittura è la regola del éredere, ma non to- 
tale , c adequata , dovendofi quello titolo 
alla parola di Dio fcritta , o non i(critta,che 
poco importa . 

'CONTROVERSIA 

. 43 * ’ 

A chi J petti il giudizio nelle controverse 
della Fede. 

P Er edere quella contróverfia dipendente 
dalla prima , mi * paruto bene di met 
terla immediatamente apprelio . 

Per maggior intelligenza devefi fupporre 
che gli Eretici tengono , che la Scrittura lìa 
la tegola, cd il Giudice di tutte le corttro- 
verlic in materia di Fede , c di Religione in- 
dipendentemente dalle Tradizioni , e dall’ 
autorità della Chiefa, e fi sforzano di prò 
vario in tre maniere . 

E prima dicono elfi , perchè Dio in Ifaia 
al cap. 8. comanda a’ Giudei di confultarfi 
ad letem , & tejìimonium . Lo llefiò-coman- 
da Crillo in S. Giovanni al 5. Scrutamini di- 
liqcntcr Scripturas . Ede’Berocnfi narrano 
gli Atti degli Appofioli , che erant quotidie 
jerutantes Scripturas , fi hxc ita fé haberent. 

Secondariamente comanda Iddio, che 
niente fi aggiunga alla Scrittura ( Deut. 
4. ) e Criito condanna tutte k Tradizioni 
Matth. 17. 

Terzo dice P Appoftolo, che la Scrittura 
è fuiiiciente da fe detta . A quelli due argo- 
menti abbiamo rifpofio di fopra-. Il primo 
farà efa minato qui fotto-v 
Sappongo in fecondo luogo, che con ragio- 
ne i Cattolici jdittinguano la Regola da 
^Giudice . Per Giudice intendono quello che 
pronuncia Ja fentenza tra i litiganti ; per 
Regola quella , fecondo la quale fi pronun- 
cia la fentenza dal Giudice. Da quella di- 
Jìinzione ne cavano tre confegucgzc. Pri- 
mieramente che la Chiefa è il Giudice delle 
controverfie.-Secondar lamentele he la Scrit- 
tura fola non è la Regola feeuitata dalla 
Chiefa nel dar la fentenza, ma la Scrittura , 
e le Tradizioni infieme; Terzo,che la Chie- 
fa coniòrmandofi a quella Regola, in due 


Sommo Pontefice , che è ilCapo , e Pallore 
della Chiefa: o per mezzo de’ Concili ap- 
jrovati dal Pontefice, li quali rapprefèntano 
a Chiefa , e quelle fentenze pronunciate da 
quello , o da quelli etter infallibili . 

Ciò fuppoftojfi vede chiaramente , che la 
Scrittura non può cttcre il Giudice , doven- 
do il Giudice parlare chiaramente , e lenza 
ambiguità alcuna , mancando quelle condi- 
zioni alla Scrittura , qual non è altroché un 
muto teftimonio-,*e per la fua ofeurità ha bi- 
fogno d’ interprete . Per etter ella dunque 
teltimonianon può infieme farla da Giudi- 
ce ,. e benché abbi parte in Giudicio , tocca 
alla Chiefa foladi proferir la fentenza , co-* 
me abbiamo in S. Matteo al 18. Nell’ anti- . 
coTeftamento non la Scrittura , ma il Pon- 
tefice era tenuto per Giudice , come fi può 
vedere dal Deut.al c. i7«ed in Malach. al 2. 
e così s* è offervato fin’ ora ; nclla Legge nuo- 
va . Al tempo degli Appofioli nacque una 
differenza intorno alla Circonoifiooe . Se ne 
riferirono forfè alla fola Scrittura ? -Appun- 
to : Anzi mandarono in Gerufalemme alcu- 
ni de 1 deputati- eletti di-comun c contenta , e 
comifero la caufa al Collegio Appollolico , 
il quale invocato prima f ajuto dello Spirito 
tanto, pronunciò in quella forma: Vifum 
rjl Spiritili Sanalo , & nobis nihd ultra vobis 
imponere oneris , quam hxc neeejfaria , ut ab- 
jlmcatts ab immolatis fimulacrorum , & fan - 
puine , & /affocato-, & fornìcatione . Dovc> 
come fi peò vedere , non fi fa menzione del- 
la Scrittura.Sono poi inforte in divertì tem- 
pi, ed indiverfi altri luoghi varie differenze, 
quali tutte fono fiate dccile o còn autorità 
del Pontefice Romano , o de’ Concili e poro- 
vati da etto , come fi può vedere dalle lito- 
rie Ecclefiafliche , c tutti quelli c|k- anno 
voluto contradirgli, fono flati tenuti , c con- 
dannati per Eretici . 

Si facciano ora avanti gli A vverfar; , e 
giacché delia Scrittura fola fan capitale , un 
pattò folo ne adducano che parli a loro fa- 
re. Ripetono il fopracitato di Ifaia; Ma 
per convincergli balla leggerne il Tetto , e 
nulla pia , c lcuopriraflì chiaramente l’ in- 
tenzione del Profèta tutto zelo contro quei 
fconfigliati , che feordati del precetto dato 
da Dio nel Deut. c. 18. edalj.de’ Regi > 
ricorrevano alle Streghe , c agli Indovini , 
C 3 e per- 
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e perciò gli ricorda la Legge clicgliel proi- 
biva , e gli efci ta a configharli più tolta co’ 
Profeti , cui toccava la cogr.Ì 7 Ìone del futu- 
ro . Che a da fare tutto quello nel noftro 
calo? cper altra parte provali dall’ antico 
Tefiamento: che non la Scrittura , ma 
il Pontefice re Lia il Giudice. 

Nè meno fa per loro il palio citato dalla 
Scrittura in S. Giovanni ai 5 . Scrutatomi 
Srripturasj Anzi da cflo lì conchiude più to 
ilo a favor nolìro , ftantechè Gesù Cr ilio per 
chiarire i Giudei del dubbio , le ci fòlle Jb i- 
gliodi Dio, o no, non dille y che fi atte- 
nclì'ero alla fola Scrittura, mali valle in 
primo luogo della teftimonianza del Prccur- 
lorcBattiila , poi de’ Miracoli , indi del luo 
Eterno Padre, e finalmente per non lafciar 
alcuna pruova intentata ricorfe alle Scrit- 
ture. Leggete tutto il citato capitolo e tro- 
verete citar vero quanto vi dico . I Catto- 
lici però fegucndoqueljo fìile per confutare 
gli Eretici, ricorrono non fedo alla Scrittu- 
ra , ma infieme al parere de’ Santi Padri , e 
della Chiefa , e de’ miracoli operati da Dio 
immediatamente, o mediatamente per mez- 
7.0 de’ luoi Santi in confermazione della ve- 
rità della noftra Fede » 

Gli Eretici, per il contrario, di nuli’ al- 
tro udir vogliono ragionare; fuorché della 
Scrittura. Simili in quello a’ Giudei con- 
vinti da Crifio . Come poi faccia a propofi- 
to degli Avverfarj refc*mpiode’ Berocnfi , 
farà facile a chi vorrà confiderarc il lògget- 
to, di cui tratta in quel luogo il Sacro Te- 
fìo . E quefii fu , che S. Paolo ( come efpref- 
famente fi legge ) provò col teftimonio della 
Scrittura a’ Tcflaioniccnfi prima, e poi a’ 
Berocnfi, che il Melila doveva patire, c 
morire, e poi riforgcrc da morte a vita, c 
che prometto nelle Scritture era Gesù Cri- 
ni-. nn>il’ ortlt nrnrtirairo Mr» 3UWmK> nprX 


al vedere che quello che Paolo predicava , 
già da gran tempo avanti era fiato da’ Pro- 
feti preveduto, c notato. Qual faràadun- 
q ue Ja concliiulionc degli A vvcrlar; ? io r.ol 
sò , fe pure non è qbclta : I Berocnfi cerca- 
vano i luoghi della Scrittura citati da San 
Paolo, dunque la fola Scrittura è Giudice 
delle controverfic ; che tanto varrebbe an- 
cora il dire : I Contadini cercano i luoghi , 
e le opinioni di Lutero citati dal Predican- 
te, dunque r.on folo Lutero è il Giudice delle 
controvcrfie di Fede . Bella confegucnzaal 
certo . 

LEZIONE TERZA. 

Quali cofe fiano mccffarìe a faperfi dal Cri- 
fiiano per JalvarJt . 


fio , quai’ egli predicava . Ne avvenne però, 
c he i Berocnfi avidamente ricevettero que- 
lla Dottrina, elaminandola ogni giorno al 
confronto della Scrittura. E vuol aire, che 
i Bcroenfi fentendo Paolo citare il vecchio 
Tefiamento, dove fi parla della morte, e 
rifnrrezione del Salvatore , cercavano , ed 


-« 

D.T> Alierebbe forfè al Crifiianoil credc- 
.D re generalmente quanto crede la 
Chicla , fenza aver altra cognizione parti- 
colare di veruno degli Articoli ? 

R. Quello non balla . Perchè qualunque 
Crifiiano giunto a gli anni della difcrezionc 
è tenuto di fapere gli Articoli principali del- 
la noftra Fede , ed ì mezzi ordinari datici da 
Dio per confeguire la falute eterna . 

D. Quali fono i capi , e gli Articoli prin- 
cipali della noftra Religione ? 

R* I capi principali della noftra Religio- 
ne fon quegli*, che la Chicla ci rapprefenta 
nelle Felle più folenni dell’ anno , e fi con- 
tengono la maggior parte nel Simbolo degli 
Appoftoli . 

D.Colà intendete voi per mezlo ordina- 
rio datoci da Dio per confeguir la falute ? 

R. Intendo l’Orazione, il Decalogo, i 
Sacramenti del Battefimo , della Eucariftia 
e della Cor.folfione, de’ quali fi parlerà a 
fuo luogo . 

D. Spiegatemi ora in qual modo i capi 
principali della noftra Fede fiano rapprefen- 
tati nelle Fciìc più folenni dell’ anno , c fia- 
no contenuti nel Simbolo degli Appoftoli . 

R II Simbolo degli Appoftoli ci infogna il 
Miftcro della Santilfima Trinità, cioè a 


cfaminavano tattilmente , fe le parole deli’j dire un folo Dio in trePerfonc diftinte , e la 
Appofiolo erano a quello conformi, non già Santa Chiefa ce il rapprefenta nella Fella 
per dubbio della morte, e rifurrcvione di della SS. Trinità ; c par farci meglio intcn- 
Criflo confermata da S. Paolo con tanti mi- dere, che quelle tre Pcrfone fono diftinte 1’ 
ncoli , ma per 1 aftòdarfi vie più nella Fede, una dall' altra , ne celebra ancora la Fella 
• ■ • * di- 
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didimamente , allignando al Padre, per, Th.. 2.2. 7. i.art. 6. Così vuole Sant’ Ago- 
clcmpio, tutti i giorni di Domenica ; al Fi- ftino . Gli Apposoli , dice egli, compofer 
glio , i giorni dell Annunciazione del N a- una Regola certa della Fede , compojla dtdo- 
tale , della Pa;qua, e dell Adendone ; cd deci Articoli , qual chiamarono S imbolo , a c- 
allo Spirito Santo , le tre Felle della Pente- ! ciocche con e/)o avef]ero i Fedeli una [corta , e 
colle. 1 Miltcrj della noltra Redenzione . j un, lume [curo per conofcen la vera Fede , c 
la (ettimana fanta celi mette lettogli oq- ' convincere la perfidia degli Eretici . S. Aug. 
chi ,« meglio di ella ancora ce li rapprejcn- Semi. i 3 i .detemp. Ed altrove ; I n poche pa- 
tì il Sacrolànto Sacrificio della Mena inlti- rolcnjlrigncfi la Jomma della nojlra Fede . 
tutto a quclto fine dal nollro Salvatore con ’ Evvt co/a che pai del Simbolo di effa fi a faci - 
quelle parole : Hac quot/ejcunque feceritis in le , o a dirli , q ad impalar fi a memoria ? En- 


metmcmoriamjacictis 

N ella Fella di tutti i Santi , ci infegna la 
Chicfa , che elfi godono Iddio , e che come 
tali dobbiamo onorarli , invocarne l’ ajuto , 
e fnerar molto dalla loro interceflìone , 
Nella Commemorazione de’ Fedeli De- 
fonti ci fa intendere , chcV è il Purgatorio , 
in cui le Anime di quegli che in quella vita 
non anno intieramente foddisfatto a Dio 
per i loro peccati ; patifeono pcne’atrociffi 
me alle quali però noi polliamo porgere 
grande a;uto , e foddisfare per elle medtan 
te il digiuno, l’orazione, e la limofina, < 
mafiìmamente col Sacrofanto Sacrificio 
dell’ Altare; ma di quello ne tratteremo 
più ampiamente nell’ Articolo della Comu 
nione de’ Santi . 

Nella Feda del Santilfimo Corpo del Si- 
gnore c’ infegna , che nel Sacramento dell' 
Eucarillia v’ è realmente prefente Gesù 
Crifto vero Dio, e vero Uomo, e come 
tale deve etfer adorato lotto le fpecie coo- 
perate. • ^ t 

Nella Dedicazione poi della Chiefa, ci 


fu a immenfith fia in ogni luogo, edaniun 
luogo porta elfer comprefo , tuttavia fi com- 
piace aver luoghi determinati in terra , per 
dove fpargere più copiofamcnte le fue gra- 
zie fopra quelli , che ivi 1’ adoreranno ; c 1» 
invocheranno umilmente . 

D. Che intendete per Simbolo degli Ap- 
posoli ? 

R. Il Simbolo degli Apposoli, è un com- 
pendiode’ capi principali della noilra Reli- 
gione comporto di dodici Articoli, c fatto 
di concerto dagli Appolloli , affinché fervif- 
fe a’Crilliani di regola, e guida certa, < 
di contrafiegno ancora per dtrtingucrlo da 
gl’ Infedeli , o dagli Eretici che ialfificava- 
no , o male interpretavano l’ Evangelio . ,S. 


chir. cap. 7. : - , 

D. In qual occafior.e composero gli Ap 
portoli quello Simbolo? 

R. Lo compolcro prima di fepararfi per 
andar a predicare l’ Evangelio per ogni par- 
te del Mondo, acciò ficcomc unica era la 
vera Fede, così unica, e concorde anepra 
folle la loro Dottrina , c lontana da ogni. 
Scifma , ■ 

D, Per qual ragione vollero che quello 
Simbolo lolle così breve ? 

R. Per maggior lacilith, e comodo di 
tutti i Fedeli ; e perciò dice S.AgoUino; Il 
Simbolo è la regola breve, e grande della 
noilra Fede . Breve nel numero delle paro- 
le,' grande nel pefo de’ léntimcnti , $ant* 
Agolt. dtjp. 1^5. de temp . ' 

D, E* obbligato il Ci illiano di mandar * 
memoria quello Simbolo ? 

R. Così era in ulo nella primitiva Chie- 
fa apprefiò i Catecumini . Prendete dice 
S. Anodino, regola della Fcde ì cioè il Sim- 
bolo j flampatevelo nel cuore , e nella memo* 
ria ; abbiatelo fempre in bocca , preceda i vo- 




fi fa intendere , che quantunque Dio perla flri pa/fi } cdtlvojlro fanno, fedii Concilio 


diLaodicea; Bilogna che coloro, che an- 
no a battezarfi , imparino a memoria il 
Simbolo della Fede , o lo recitino a pruova 
alla prefenza del Vefcovo, o del Catcchi- 
lla . Grat. decr, de confccr.dijl, 4. Veggafi S, 
Tommafo 2. 2. q. 3. art. 

D. Giova forfè alCriltiano il recitarlo 
frequentemente ? 

R. Così è* Veggafi il Marcanzio nel fuo 
Libro intitolato Hortus Pajlonwf alla pag. 
103. 

D, Non bafla il faperlo in lingua latina? 
R, No; Perché il Simbolo s impara a 
quello fine , che i Fedeli col penfiero, e con- 
templazione de’ Miller; in elio contenuti fi 
armino contro le tentazioni, c fi accendano 

C 4 a far 
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a far atri di Fede, di Sperarla, cdi Cari- 
tà. Onde S. Ambrogio: Dere il Simbolo 
qual puardia vegliar aranti giorno attorno il 
ric/lro cuore , a cui devefi infame ricorrere ne' 
pericoli . E chi mai arrifchioffi a farla da Sol- 
dato o nel'padiglione fettza il nome ì a nel cam- 
po finza t' arrnt ? lib. ?. de Virg. 

Mi (piego con quella lìmilitudine , come 
non bada il porgere il pane a’ bambini , ma 
infame bifogna romperlo, madicarlo, e 
pGrgcrglieloìn bocca ; così devefi la parola 
di Dio infinuare a' fcmpiici con parole taci- 
li adatatre al loro debole intendimento, in- 
fognandoli , come dice 1 ’ A ppoftolo,e/*m*»- 
ta cxordit Sermonum Dei . 

D. Sono forfè obbligati ì Crirtiani ad in- 
tendere , o comprendere i Mifterj della no- 
li ta Fede ? • ^ ‘ • • 

R. No .• Bada il crederli . Anziché nifi 
cxedidcritis , non intelligctis , al dire d’ Ifaia 
•j.juxta 70. E la ragione è, perché non v’ 
è altro mezzo , clic la Fede , per conofcer 
Dio, e le cofe Divine . 

D. Non vi faranno almeno^di quelli , che 
più degli altri Piano obbligati a faperne - 5 
R. Certo che sì, perchè i Prelati della 
Ghiefa,i Dottori ,i Sacerdoti -obbligati dal 
loro ufficio , odato, adidruire altri nella 
Fede, fono per con feguenza -obbligati ad 
aver maggior cognizione della Fede , e de’ 
Divini Miderj a prò degl’ Ignoranti, e per 
difefa della Fede contro gli Eretici . . 

D. Quante fono ie parti del Simbolo?- 
R. Il Simbolo fi- drvide in tre parti . La 
prima parla della prima Perfona Divina , 
che è il Padre , come Creatore \ la feconda 
del Figlio, come Redentore; e la terza 
dello Spirito fanto terza Perfona della San- 
tiffima Trinità, principio, e- fonte -della 
nodra fantifaazione-. 

D. Perchè date voi nome di Articoli al- 
le fentenze degli Appodoli ? ' 

R. Per parlare co* Santi Padri , che que- 
llo nome gli died< ro . Imperocché come i 
membri del corpo ricevono la didinzione , 
e Separazione dagli articoli frapporti j così 
in queda proteflione di Fede , fi dà nome d’ 
Articolo alle propofizioni,che didintamen- 


R. Perchè dodici furono gli Appodoli.,, 
che lo compofero ; c lo afferma San Leone- 
nell’ Epill. 13. allTmpcradrice. 

• D. Ho udito nominare il Simbolo degli 
Appodoli, IlNiceno, ilCodantinopolita-- 
no, ec.. Vi è torle qualche differenza tra 
effi nel tatto della Fede ? 

' R. ha la Ghicla ricevuto , ed approvato, 
divertì Simboli , perchè nella fodanza non 
vi è differenza tra dii , fenonchè a.qucl!i 
ultimi- è convenuto il parlare più dittùla-r 
mente, e dichiarare qualche Articolo dei 
primo, perchè combattuto dagli. Eretici 
come dottamente fpiega il Lirincfe al c. 3^- 


DEL PRIMO- ARTICOLO. DEL. 
SIMBOLO.. 

. a • ] 

capo r>. 

•t • e* , 

• % , , 

LEZIONE PREMA.. . 

.Qhc cofa fipnifahi la parola 
Credo . .. 

• • • 

Di/^^Uar è il primoArticoio del Sim~- 
Imbolo? 

R. gli è quello : Credo in Dcum Patron 
omnipotentem Creatorem Cali , & Terrà ; . . 

D. Quella prima, parola Credo , appar- 
tiene forle lolamcntc al primo Articolo ? • 

• R. Appartiene a tutti gli Articoli, e fi 
deve intendere nel principio di ciafchcdu- 
no dieffi . . • 

D. Che lignifica queda parola Credo 
R. Vuol due.- Io lo tengo per certiflmio, . 
jerchè Dio ,cheè fomma Venta ,1 ha riv fi- 
ato : Non ho dubbio alcuno , e fon perfua- 
fò più , che fc i proprj occhi me ne faccfaro . 
fette, che vi è Iddio Padre prima. Pcrlona 
de la Santiffima Trinità, che con la fua on- 
nipotente virtù , diniente.ha creato il Ciclo . 
e la Terra, e tutte le cole contenute in e(fi 
quali parimente governa conferva , e reg- 
ge . Queda è la Dottrina infognata dal prt- • 
mo-Articolo. S. 1 h. 2.2. q.i. art. 1. 

D. Con qual certezza , e fermezza dob- 
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te c feparatamente dalle altre debbono cre -1 biamo noi credere gli Articoli della nodra 
derfi. • # ,Fede? 

D. Perchè fono dodici 
Articoli del Simbolo ? . 


in numero 




R. Dobbiamo incontratela morte,, più 
| torto di negare , .0, dubitare di verune^ di elfo 
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D. TSanti- fono flati di quello penfiero ? ■ E qual cofa più contraria t 

K. Nel numero de’ Martiri, che lòtto ne par gli fede , quando la 
Diocleziano Impcradore furono, a Sant’ A- noi persuade ? 
nallafio compagni nel martirio , uno di elfi 
detto Euziano di vita innocenti (lima , ipo- 
gliato in odio della Fede di un.riccluflìmo 
patrimonio che aveva, mai aprì la bocca 
per lamentartene , tenendofi pago , purché 
confervalle la Fede *. E perciò_qualunquc 
volta gli fi parlava delle lue grazie , altro 
non rispondeva, lononchè: Tutto vabe-. 
ne - Chi mi toglierà la vita ,. non mi to- 
glierà Gesù Crilto . Adone nel Martiro- 
log. 25. Decembre. 

D. E perchè tal fermezza , e certezza 
nel credere? 

- IL Perchè fenza la Fede ( come di fopra 
fi è detto ) è imponìbile di piacere a Dio , 
che ci: propole la Fede,, non per giudicar- 
la, ma per crederla. ... 

D. Vorrei ,. che vi fpiegaflc con qualche 
fimilitudine . 

R. Se una Perfona di credito , e di matu- 
ro intendimento vi narrafTe qualche fatto 
voi vi ftimerdlc tenuto a credergli , benché 
non chiamale in prova nè ragioni , nè tefli- 
inQn j ; qual.temerità dunque , e. qual pazzia 
il chiedere da Dio le ragioni della liia Dot- 
trina ? Lafciamo adunque a’ Filolofi , ed a’ 

Giudei. quelle cautele, che a noi balla i' 
credere con l’Appoitol'- eflcre Iddio la Ve- 
rità iilefia , cui lì deve ogni credito . 

D.. Gli oggetti della Fede fono evidente- 
mente noti , e. intelligibili }' 

R. Già abbiamo de.tto nella Lezione pre- 
cedente, che non ci è nccefiaria l’intelligen- 
za , o la. cognizione delle cofe di Fede per 
crederle • G'osì deducono dal Tello d’ Ilaia 
lòpracitatoi 70, Interpreti., e confi rmafi 
con a óithnizione della. Fede data dall' Ap- 
posolo Fides cjl jpcrandarum fubjtantia re- 
rum , argumentum non apparentium ... Onde 


S. Gregorio , dopo aver citato quello parto 
deH’Appoitolo,.così loggiunge: Al certo è 
evidente , che la Feae è argomento delle co- 
fe che non foggiacciono algmdicio de [enfi , 
perchè delle apparenti jt ha la cognizione , 
e non la Fede ..Honul, 7. Juper Evang, Ed in 
Un altro luogo. La Fede manca di merito , 
quando le umane rapioni entrano in. prova • 
Anzi S . Ber tu rdo : Che cola ptiì irragtonevo. 
It^che il emboli ere la ragione fonia ragione ■ 


41 

alla Fede , che di' 
ragione umana* 

perfuade 

D. Credendo dunque, come voi dite, 
farebbe per i Cattolici foli quel detto del 
Savio , j Qui citò credit , levis ejl corde ? 
Eccl. 1 9 . v. 4 . 

R. No,perchèquefta fentenza parla del 
credito fcambicvole , che parta tra un Uo- 
mo, e l'altro, e non della fede dovuta a 
Dio.; e così l’ intendeS.Bernardo . Ma con- 
cedali, che il Savio parli della fède dovuta 
a Dio; ncgocontuttociò, che acattòlici 
appartenga il rimprovero del Savio. Perchè 
l’ ellèr leggiero nel credere, non è l’antepor- 
re la fede alle ragioni, come vuole Abailar- 
do , ma il d'edere lenza ragioni fufficienti , 
ofenza-efaminarei motivi della credibilità, 
o della ragione del credere . Abbenchè dun- 
que I cole credute da’ Cattolici' non fier o 
evidentemente intelligibili , fono però evi- 
dentemente credibili, come fi ha nel Salmo 
92 . Tejìimania. tua credibilia fatta Junt ni- 
mis . E per quella fi efalta , dice San Ber- 
nardo , la fede dalla Madre di Dio , pere hè 
prevenne con erta la ragione ; e per il con- 
trario è pu n ito Zaccana , perchè conduce 
la fede al confronto della ragione , e fi loda 
Abramo , che abbandonato da’ motivi del- 
le umane fperanze avanzolfi vie più nella 
(pcràcza cneavea in Dio.. 
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LEZIONE SECONDA.. 

De'fegni , e ragioni di credibilità . 

V Oi avete détto di fopra , che la Fe- 
de non è evidentemente mtclligi* 
bile, ma bensì evidentemente oredibile, 
vorrei che mi dalle alcuni legni, c alcune 
ragioni di quella credibilità . • 

R. Molte fono le ragioni, ma per mag- 
gior intelligenza le ridurremo a cinque chi- 
li. La prima farà delie ragioni , che an- 
no relazione alla Perfona, a cui fi crede; 
la feconda fi deduce per parte di chi cre- 
de,- la terza per parte di quello che fi cre- 
de.:, la quarta per parte di quelli che non 
credono.* la quinta fi dedurrà dal mi;do,. 
con cui fi è dilatata , e confermata la Fede.- 
3 die prime, due fi tratterà in quella Le- 
zione.. 

Dii .Qua-»- 
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D. Quali fono le ragioni frettanti alla 
prima dalle? 

R. La prima ragione fi deduce da’mira- 
coli con quello argomento .• Quella Fede è 
da abbracciarli, la qual vico confermata da’ 
miracoli : tale è la Fede Cattolica Romana: 
dunque la Fede Cattolica Romana è da ab- 
bracciaci . Che la Fede confermata da’mi- 
racoli fia la vera , fi prova, perche i mira- 
coli provengono loJamf nte da Dio , e fono 
come figlili fatti per autenticare le lue pa- 
role . E perciò ben diceva Ugone da S. V it- 
tore. Non è egli vero , che noi potrclfimo 
dire a Dio con ogni confidenza! 1 Signore, 
fc noi erriamo , l errore viene da voi , perchè 
tali , e tanti miracoli [atti per confermazione 
di qiicjla Fede , tion poffvno efjere opera, d' al- 
tri , che di voi . E la Scrittura afferma , che 
non folo fi può , ma ancora fi deve pruden- 
temente credere, quando i miracoli favo- 
rifcono la credibilità. S. Giovanni alcap. 
io. Opera , qua epo facio , tejlimonium per- 
l.ibent de me : e poco apprelfo : Si mihi non 
vultis credere , opcribus credile . 

Che la Fede Cattolica Romana fia fiata 
confermata da’ miracoli , lo prova Sant’ 
Agoftino in quella maniera .• Se non credo- 
no, che quelli miracoli fieno flati fatti da- 
gli Appolloli , che predicavano la Rifurre- 
zione di Crifto , e la fua Afcenfione al Cic- 
lo, quello lolo è un gran miracolo per noi , c 
quello ci balla , che fenza miracoli il Mon- 
do credette , e fi refe alla nofira Religione , 
1.2. de Ci vi tic. 5. & alibi /ape . 

D. Anno mai i Criftiani operato mira- 
coli in tefiimonianza della Fede contro i 
Gentili, e gli Eretici ? , . . 

R. Sì, e copiofamentene feri ve ilDau- 
roult. al c. io. tit.5. e 7. a cui vi rimetto . 

Il fecondo argomento fi deduce dagli O- 
racoli de’Profèti , li quali molti fecoli prima 
della nuova Legge prcdilfero vari avveni- 
menti di ella . Ma la notizia di cofe tali non 
poteva venire che da Dio, è dunque evi- 
dente , che Iddio , che non può ingannare, 
n< eflèr ingannato , le rivelò . E fe il fuccef- 
lo ci infegna, che vere fono le cofe, che pre- 
differo , perchè non dobbiamo noi credere 
a tutte le altTe che dittero ? Così argomen- 
tano S.Giuftino Martire nell’Apologià 2.ad 
Anton, e S. Agoftino al c. 17. della Città di 
Dieitit. 15,. 


Il terzo argomento deduce!! dall’ anti- 
chità delle Scritture , che ci infognano 
quella Fede. 

Il quarto dalla grande autorità , cd ec- 
cellenza di Criùo noftro Legislatore. 

Il quinto dalla integrità , e lantità di 
coloro, che furono i primi a promulgare 
quella Dottrina . 

Il fello dalla provvidenza di Dio , di cui 
non è agevole , o verifimilc di credere , che 
per tanti fecoli fi fia feordato il Mondo Cri- 
ltiano da le rifeattato con tanto fangue, per- 
mettendo , che tante Anime andafiero in 
perdizione, finché Lutero riformaffe la Leg- 
ge , e foftituifle alla innocenza , cd alla ca- 
ilità l’ intemperanza , e la libidine. 

D. Gli Eretici anno mai operato mira- 
coli per confermar la loro Fede? 

R. Nè pur uno. Imperocché , come ab- 
biamo detto di lòpra , eflèndo i miracoli fo- 
lo da Dio, eaguifadi tanti lìgilli , con i 
quali Iddio autentica la fua volontà, eie 
lue verità , fc egli a richieilade’ falfi JVllhi- 
firi operalle miracoli , contradirebbe a fe 
ltetto , e concorrerebbe con efiì all’ ingan- 
no ,• il che è imponibile a Dio , che è l’illcf- 
fa Verità per Natura, e che a quello folo 
fine ha rifervataa fe fletto il potere di far 
miracoli , come carattere luo proprio per 
ifcrivcrc le fue Verità. Lcggafi S. Tom- 
mafo nella 2. 2. alla quell. 178. c ilBe.larm. 
al 1 . 4. de not. Ecclef. c. 14. 

D. Anno mai 'tentato gl’ Infedeli , e 
gli Eretici di far miracoli per confermai 
re la loro erronea Dottrina ? 

* R. Più volte fono entrati al cimento, ma 
fempre con infelice (uccellò . Tali furono i 
Profeti di Baal-fcherniti da Elia , e tali an- 
cora gli Eforcifti Giudei , che di molto non 
andarono lontani dalgaftigo. Così Calvi- 
no volendo far miracolo con rifufeitar uno , 
che morto fingevafi , fu cagione , che Dio 
ne faceffè un altro con togliere a colui la. 
vita. Bolfec. nella fua vita al c. 13. 

Così fecero ancora Cirola Vefcovo Ar-i 
riano , come riferilce San Gregorio Turo- 
nenfe , . 

Lutero ancora fu tocco da quello pruri- 
to, ma vi guadagnò tanto poca riputazione * 
che di lui ancor oggi fe ne ride il Stafilo nel- 
la rifpolla contro Giacomo Schimidelino, 
Guglielmo Lindano Dial.^.dubit. c. 1. Bre- 

demb. 


P-A RT E P R I M A. 


demb.1.7.Collat. c40.ar.no 1 «? ^.Franc.Tur- 
rian. Li. de dopm.cbarail. Verbi Dei . 

Un Predicante della Riforma concertò, 
per acquittar credito , uno di quelli miraco- 
li con un Contadino per nome Matteo, il' 
quale corrotto dalla fpcranza di una larga 
ricompenfa fi ttefè fopra la bara , fingendoli 
morto, e dalla moglie complice della trama, 
e da alcuni’ Tuoi famigliari fu accompagna- 
to con niella pompa al Tempio. Accorre 
allo fpcttacolo il Riformato Evangelifta , c 
tatto prima un ftanegirico alla fua Dottrina, 
grida ad alta voce/ Alzati, Matteo , in 
nome di Gesù Crillo . Non forgendo Mat- 
teo , ei grida piò fortemente per Svegliarlo 
forfè dal fonno , ma nè pur a ciucila feconda' 
voce fvegliandofi Matteo , fi fcuopre la fac- 
cia al finto morto , e veramente morto tro- 
vafi chi avea voluto rifomere a danno c pe- 
ricolo do’ Vivi . Entròallora daddovcrola 
moglie nella tragedia, e dirottamente pian- 
gendo , cd cfclamando manifettò alj Popo- 
lo r inganno del Predicante . Alan.Cod. 1 . 6 . 
D t al. e. 20. V vìllici. Litid. Dial. 3. dubit. c, 1. 
Br edemb. 1 . 7 ,c. 4. anno 16 <5 8. 

In un Villaggio detto Grani ada nel Giap- 
pone un figliuolo Criltiano di 15. o 1 < 5 . anni 
tormentato più volte dal Demonio , fu da 
un Bonzo fuoZio eforcizzato con l’ invoca- 
zione de’ Chami , e Fotochi Idoli del paefe , 
e con caratteri, e legni fuperttiziolì ; ma 
veduto che perdeva il tempo, nerimifela 
cura ad una Donna Criftiana fua vicina , a 
cui narrò il fatto . Ella armata di fede pofe 
un’ Agnus Dei al collo dell ? Invafato , egli 
avvinte e mani , e piedi con una funicella 
benedetta . Gridò allora il maligno fpirito ; 
Scioglietemi, che meneanderò. Rifoofc 
la Donna; Ti tormenterò prima , e fe di 
partirti non mi prometti , ’ non penfare che 
io ti fciolga . bd il giovane rellò libero, e 
fano . Jo: Hayus) tn hijì. de rebus Jap.anno 
1604. *. ' ‘ ‘ 

D. Sono ancor aderto neccrtarj i mira- 
coli per confermare la nolìra Fede ? 

R. No, dice San Gregorio . Non vi 
crediate , Fratelli , di non ellcr veri Fedeli , 
perchè più non vi fono fàmigliari i miracoli 
Ce parlava fopra il cap. ió. dell'Evangelio 
di San Matteo . ) Quello era 1 ’ umore allo- 
ra rcccflariamcnte dovuto alla pianta an- 
cor tenera della Chicfa . Così facciamo an- 
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cora noi, mentre accarezziamo col diligen- 
te , e follecito adacquare le radici de’ tène- 
ri arbufti piantati di f'rcfco , rimettendoci di 
molto dalla cura, quando al produr delle 
fòglie ci accorgiamo deli’ abbarbicai che 
han fatto fotterra . Grep. boni. 20 .in Evanp. 

D. Quali fono gli argomenti della credi- 
bilità della nofba Fede lp et tanti alla fecon- 
da clatt'c? 

<R. Il primo argomento fi deduce dalla 
fantità di coloro , che anno proiettata una 
medefima Fede , e Dottrina con noi , come 
S. Agòttino, S. Girolamo, S. Bafilio, S. 
Gregorio, S. Bernardo, S. Francefco-S. 
Domenico, cc. Veggafi S. Agott.de Mo- 
ribus Eccl. c. 30. „ 

Il fecondo dalla moltitudine de’ Fedeli, 
e dal conferito de’ Popoli , che , benché lon- 
tani gli uni dagli altri , credono però, c pro- 
fettano unitamente una medefima Dottri- 
na , riconofccn'do per loro Capo , e Pallore 
il Romapo P.cfptefice Vicario di Critto/V c- 
di Latt. I." 5’. delle Divine Inrtitut. c. 13. S. 
Agott. de utilit. c. 14. Eulcb. 1 . ult-de prcep. 
Evang. c. io. ;. ***'• . 

D. La Fede, e Religione di Lutero è 
forfè generalmente Iparfa , e profeflata 
nel Mondo? 

R. No; ma folo in alcune parti della 
Germania. ‘ - 

D. La Fede di Calvino ha forfè credi- 
to per tutto il Mondo? 

R. No; ma fòlo nella Francia , nell’ 
Inghilterra/ ed in alcune, altre Provincie 
vicine . 

D. Lutero ha fempre infegnato un’ ittef- 
fia Dottrina/ 1 ’ 

R. No; perchè ha più volte cambiato , 
e ricambiato i fuoi errori > come fi vede 
da’ fùoi fcritti . 

„ D. Sono forfè i fuoi feguaci concordi 
tra di fe?*" 

R. Niente meno, perchè ad imitazio- 
ne del Maeftro, lògnano opinioni, ed ar- 
ticoli a capriccio. 

D. La Dottrina di Calvino fu ella fem- 
pre l’ filetta f ‘ 

R. I fuoi fcritti provano rrianifertamen-- 
te di no . 1 r * 

D. E de’ fuoi Difcepoli , che direte ? 

R. Dirò , che a foggia de’ Cahifi morfi- 
cano l’un l’altro , tratt amento già praticato 

da 
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da eflì con la Dottrina del loro Maertro , di- 
vifa , e flracciata da elfi in tante opinioni 
diverte. Ma non vicrederte già, che più 
cortanti foflcro gli Eretici degli altri tempi. 
Riferifce S. Ireneo, che la Setta di Simon 
Mago primo Erefiarca fu , appena nata, la- 
cerata in mille pezzi , cioè opinioni contra- 
rie. Quella fortuna corfero parimente i Va- 
lentiniani, e i Donatirti , al dire di Sant’ 
Agortino ; i Marcionirti, e Montanirti . co- 
me vuole Sant’ Epifanio ; ede’ Manichei , 
c degli Arriani affermano lo Hello Sant’ 
A golf ino, e Ruffino. 

D. Per qual cagione cangiano così facil- 
mente gli Eretici di Religione.- 3 

R. Perchè anno abbandonato la vera 
Religione, che folo fi trova nella Chipfa 
Cattolica Romana. Secondariamente per- 
chè l’ Ercrta è atto di fuperbia,e partodiSa- 
tana Padre della difeordia , c della bugia, 
onde è imponibile ,' che Ja concordia abiti 
tra gli Eretici , ma vanno a gara gli uni de- 
gli altri , nell’ avvantaggiarli di credito , nel 
cercar partigiani alle proprie opinioni, in- 
vaghiti de’proprj parti a guifa di Simie. Ma 
fìuoino quanto Vogliono: La concordia con- 
fi rte nella verità, edinjeifòla, come uni- 
cd indivifìbile , fi férma . Onde ben dif- 


ca 


Je S. Girolamo , che le diffenfioni degli Ere 
tici fottofcrjvono la nortra Fede, in Eze- 
chfdl. 7. de Triniti E S. Uario: Che le guer- 
re deglùEretici producono la pace della 
Chicfa . - _ - 

D. Ch»gopinione anno i Calvinirti del- 
la loro fede , e religione riformata ? 

R. Che ella di poco fia diflimilc a quel- 
la de’ Turchi . Luigi Cuccho in una fua iet- 


Cortc. Così è avvenuto all’ Ambafciatbre 
di S.M. Crirtianiflìma . Mentre ha trattato 
degli affari del fuo Re , è flato ben ved jto , 
c favorito dal V ifìre , ed ammef lo alla con- 
fidenza di fapere i trattati della pace fra 
i due Imperi 1 ed a fua confiderazione fe n 
è anche differita molto la conchiufione , cec- 
ine appunto defiderava 1 ’ Ambafciadore . 
Ma avendo faputo, che querti negoziati 
non fi maneggiavano per utile del fùo Re , 
ma per I’interefTe ile’iùoi Sudditi ribelli, 
cominciò ad averlo in diffidenza, e non prc- 
ftargli più tanto credito . Ma perfirtenao 1 ’ 
Ambalciadorc nel raccomandargli i fuoi 
Ugonotti, e pregarlo a volerli comprendere 
nel trattato di pace, fdegnatoil Vifire, Io 
ricercò chi foflcro quelli Ugonotti , di qual 
Religione , e di chi fòfléro Sudditi , ftante- 
chè nulla di eflì fapeva fin a quel tempo. 
Allora FAmbafciadore gli pofe in mano una 
Scrittura , quali volcfle informarlo legata- 
mente, qual fùbito fu dal Vifire , che vole- 
va punirlo della fua leggerezza , communi- 
cataa tutti gli alianti , il. di cui fenfo ei*a ta- 
le: Che gli Ugonotti erano veramente Sud- 
diti del Re di Francia, ma ribelli per riguar- 
do, ed intcrefle della loro Religione confor- 
me alla Maomctana in molti capi , fe non- 
ché gli Ugonotti non ofiervavan poi così 
fcrupolofamente il digiuno , e non 11 oftina- 
vano a credere fermamente più una cofa , 
che un’ altra /ma fi Jafciavano il più delle 
volte condurre dalla diferezione della loro 
volontà . Che prefl fotto la protezione del 
Gran Signore avrebbono di molto avvan- 
taggiato i fuoi intereflì con le diverfioni 
nella Spagna, e nell’ Imperio ; Aggiugncva 


teraferittada Coflantinopoli a Bartolomeo] altre ragioni, e rifleflìoni , che la brevità 


Rodolfi Nobile Veneto , mentre colà fi 
trovava al fervizio del Bailo, dopo aver ri- 
ferite le forme particolari di quel Governo , 
così prende a parlare del Vifire di quel tem 
po; Quello Vifire è Uomo di fino giudizio 
e d’ accorto intendimento ; Per eflèrgli caro 
balla cflfer finccro, e trattare unicamente 
delle commiffioni avute da’ noflri Sovrani , 
fenza dilccndere agli intereflì privati, c pro- 
pri . Che fe alcuno fi parte da quella regola , 
invano ricorre alla doppiezza per mafehe- 
rarti, "perchè fubito condanna la malizia con 
togliere il velo > e punifee il Simulatore con 
allontanalo dalla fua preienza , c dalla 


non coniente a quello luogo . Il Vifire, bur- 
landoli di lui , ^li rifpofe per mezzo dell’In- 
terprete.Che s accorgevate il Re di Fran- 
cia non aveva fpedito alla Porta unAgcnte, 
ma un Traditore : Che la condizione , c lo 
flato degli Ugonotti era troppo debole , e 
vile, per afpirare all’ amichia di un tal Mo- 
narca : Che lo rtile de’Turchi era di trattare 
con Monarchi , e Principi, e non con i Sud- 
diti altrui ribelli, e perfidi.* Che non merita- 
vano , che fe gli prertaflè fede, mentre man- 
cavano al foro Prenci pe : Che ben fontano 
di fervirfi de’ loro tradimenti, era in potere 
del Sultano di lottometterli , quando il vin- 
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cere fimil canaglia gli folle onorevole. Così 
parla a quefti tempi de’ ribelli Francefi la 
ìuperbia Ottomana . In Ezechiel. I. 7. de 
T rinit. 

D. Gran perfidia veramente è quella de- 
gli Eretici di invitare la barbarie Turche- 
Ica aH'elterminio della Religione 1 Catto- 
lica . 

R. Così è veramente ; ma il punto ila , 
che ancora fi gloriano della firapatia del 
Calvinifmo con f Alcorano . 

D. E che direte di Lutero ? 

R. Egli ancora gode , e fi vanta del favo- 
re de’Turchi . Perchè interrogato l’ Amba- 
feiadore di Cefare dal Gran Signore de’ 
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Turchi Solimano, di qual età folle allora 
Lutero, ed intefo, che di 4S.anni,foggiunfe , 
che grincrefccva,che la vecchiaia gii vici- 
na averte a fcemarc il calore mofirato da 
quelfUomo per fervirlo.E ne aveva ragio- 
ne , non folo per le Icifme , e divifioni , che 
fufeitò in Alemagna con tanto danno di 
Cefare , ma ancora ner la maffima,che ten- 
tò d’imprimere nel Popolo ignorante, cioè , 
che non dovevafi far refiitenza a’ Turchi , 
valcndofi di quello argomento, o per meglio 
dirceli quello Sofifma . Non fi deve refi fie- 
re al flagello di Dio, per ellèr lo lleflò il refi- 
fiere al flagello di Dio , che refifiere a Dio. 
Il Turco è flagello di Dio;dunque non fi de- 
ve refillere al l'ureo . Argomento , che 
prova inficme non doverli refillere a’Ladri , 
Artalfini , e Corfari per clfcr tutti quelli fla- 
gelli di Dio; ma contuttociònon approva- 
to da’ Giudici , ben confapevoli della diffe- 
renza che vi è tra il permettere, ed il volere 
di Dio . E che ci vuole di più , per aflogget- 
tarc i Criiliani al Dominio Ottomano ^Ta- 
le è la Dottrina , tale è lo fpirito , e tale è la 
pazzia di quelli nuovi Evangeliili . 

Appartiene in terzo luogo al fecondo or-* 
dine di credibilità della- nofira Fede la co- 
fianzadc’Martiri, da cui fola fi protetto in- 
vitato Giufiino Martire ad abbracciare la 
Fede di Gesù Crillo , nell’Apol. i.al Senato 
Romano . 

D. Si deve far gran (lima di quello argo- 
mento? 

, R. Gran ftima ne fece S. Ambrogio . E’ 
co fa molto per colo/d , dice ■’! Santo , fi citare 
agni giorno in giudiz. ■> come foro/ {.eri la Fede 
najlra) predetta da Profeti , predicata da- 


gli Appoftoh,e confermata da' Martiri col [an- 
gue , e traviare in compagnia di tante [corte , 
ejlarfi ancora fui si e Jul no , mentre tanti Fa- 
loro fi Campioni animofamente [partono i fu- 
rori , ed il [angue per e [fa . Serm. de SS. Na- 
zario , <& Cel/o . V ineriamo adunque la Fede 
nojb-a nella gloria de' Martiri . Veggafi Lat- 
tanzio 1 . 5-c. 13* Tommafo Bollo de Sigms . 
Eccl. 1 . 7-Signo 29.c.s.n.3.& 4. 

D. Gli Eretici, che muoiono per la loro 
fède , non fon Martiri ? 

R. Nò , Perchè non muoiono per la Fede 
di Gesù Cri fio, qual folam.cnte fi trova nel- 
la Chieia Cattolica Romana , ed i tormenti 
fon loro pena della perfidia , e non materia 
di merito . Non e il fupphcio , mala cagione , 
che qualifica il Martire.S. Cipr. Ep. 174. de 
Ser.Dom. in monte c. 5. Molti eretici , dice S. 
Agoft. che col pretejio della Religione ingan- 
nano le Anime , patifeono varie molefiie ( ca- 
lunnie^ perfecuzioni ) ma non confcpuifcono 
il Prcmto{j\ Regno de’Cicli)/>m 7 ;è non fi dice 
folamentc Beati quelli , che patifeono ( ma ili 
più ) per la giujhzia , dove però non è la vera 
Fede, non può effer lagiujìizta, perchè il Giu/lo 
' vive di fede. E S.Bernardo:AW? vi è fimi! nu- 
dine tra la ctflanza de' Martiri^ la pertinacia 
degli Eretici , perchè in quegli opera la pietà , 
in qtiejìi lofi inazione , e durezza del cuore . 

D. Gli Eretici, che muoiono per la lor 
fede , fi falvano , o fi dannano ? 

R. Certo è che fi dannano . Udite S. Ful- 
genzio come parla a quello propofito .• Crc- \ 
dete fermamente , dice il Santo , e fenza dub- 
bietà alcuna, che.nè il Batte fimo , nè lalimofir 
va per grande che fui \ nè il Martirio Jìeffo po- 
trà falyare un'Uomo , fe prima di morire non fi 
riconcilia c riunì fee conia Chic fa Cattolica. 
Fulgunt. de fide ad Petrum c. 39. E S. Ago- 
l’tino .• Non giunge alla fallite , ed. alla vi- 
ta eterna , chi non ha Gesù Crijìopcr capo , 
per averlo , bifogna effer nella fua Chic fa , 
che n è tl corpo. De Unit. Eccl. c. 19. Ed 
in un altro luogo . La fola Chiefd Cattolica , 
è tl corpo di Gesù Crtjlo , GesùCrifio che la 
falvò , ne è il capo ; chi non è di quefio corpo x 
non è vivificato dallo Spirito Santo. Ep.^c. 
i ad Bonif.Comitem fub fin. Ed altrove : Non 
hanno lo Spirito Santo quegli che fono fuori 
della Chic fa'. E indi annrffl™. C'W, 


, della Chiefd'. E indi appreflò: Chi dun- 
que vive [epurato dalla , Chiefd Cottoli 
ca, quantunque viva, lodevolmente , per 


que- 
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qucfìa fola colpa dì effer dìf giunto dall ’ unità 
diCriJìo , non confeguirà la vita eterna , ww 
farà oggetto delf tra cìi Dio . Ep. 1 52. ad Do- 
natijlas . 

D. Potrete voi provarcelo con qualche 
cfempio ? 

R. Si . L’ Anno del Signore 1528. a’ 2 6. 
di Luglio fu abbruciato pubblicamente a 
Tornai un certo Enrico Eretico Luterano . 
La notte Tegnente comparve a’ fuoi compa- 
gni t nella prigione tutto attorniato dì fiam- 
me , e gli dille : Se voi non rinonciate l’Ere- 
fia , mi farete compagni nell’Inferno . Sve- 
gliato il Carceriere dalle grida di quelli mi- 
ferabili fpaventati , chiamò gli Ufficiali di 
giuftizia , cui diffiero i prigionieri con voce 
tremante . Fate di noi quel che piò v’ è in 
piacere, purché ci confortiamo , per non 
incorrere la dannazione eterna con Enrico .. 
Bredemb./. 7. c. 11. 

LEZIONE TERZA.. 

Del terzo fegno di credibilità 

D. TT Eniamo ora , fe vi piace al ter- 
V z <> ordine dc’fegni , o fi a degli 
argomenti della credibilità della nollra 
Fede . 

R. Ho detto di fopra , che gli argomen- 
ti dedotti da quello che fi crede fpettano al- 
la terza dalle . E viene in primo luogo la 
Santità, e rettitudine della Dottrina Cri- 
iliana, tenuta in gran (lima, e credito an- 
che da quegli che non la profetano . In fe- 
condo luogo vengono gl’ inconvenienti, che 
riluttano da i dogmi degli Eretici.. 

D. Quanto al primo argomento non vi 
vedo difficoltà , perchè è certo ,. che i prin- 
cipi della noftra Fede fono Santirtìmi,e fan- 
tincano chi li profefTa , come infegna l’ ef- 
perienza : ma di grazia dichiaratemi un po- 
co gl’ inconvenienti , che rifultano dalla 
Dottrina degli Eretici, e martìme del noftra 
tempo . 

R. E’ più che mani fello , che la Dottrina . 
dicoftoro non foloé nuova, ma infleme em- 

S |a , contraria a Dio ed alla Santità Cri- 
iana, e per farvelo vedere chiaramente , ! 
balla che , lafciate molte- altre propolìzioni, : 
ne efaminiamo tre fole, alle quali mi riftrin- 1 


go , poiché concordemente le tengono Lu- 
tero, e Calvino. 

1. Che l’Uomo non ha il libero arbitrio . 

2. Che i Precetti del Decalogo fono im- 
ponìbili. 

3. Che le buone opere fon di nertìm me- 
rito, e di neftùn valore appretto Dio, ma 
che balla la fola Fede . 

Or chi non vede quanto Ila contraria alla 
Santità quella Dottrina , e quanto favore- 
vole alla licenza di peccare liberamente ? 
Perché chi la fupponefle vera , potrebbe 
anche dedurne futuro quelle peftìme confe- 
guenze . 

1. Se non ho il libero arbitrio , c non è in 
mia mano l’operar bene , o male , perchè 
tanta diligenza , e follecitudine di operar 
benej anhetà, timore di operar male? 

2. Se i .Comandamenti di Dio fono im- 

n /T ìbili ad ortervare , è fuperfluo lo sfòrzar- 
i oflervarli , anzi è imprefa da pazzo il 
tentar l’ imponìbile . 

3. Se le buone opere fono di neftiin valo- 
re appretto Dio , che neceftìtà di farle ? E 
fe la Fede lòia è Efficiente a falvarci , tutto 
il rello è fuperfluo. 

: Voi toccate adunque con mano, che fup- 

pofti quelli principi può licenziarli dal 
Mondo, non folo la Santità Crilliana , ma 
ancora il buon ordine della vita civile . 

D. Quali fono gli argomenti , che ap- 
partengono al quarto ordine della credibi- 

R. Gli argomenti dedotti per parte di 
quelli che non credono , fono tre . Il primo 
li deduce dal gaftigo dato da Dio a’ nemici , 
e perfecutori della noftra Fede . Il primo a 
provarlo fu Simon Mago, di cui fcrive Ege- 
fìppo . Dopo lui i Manichei. Veggafi Sant’ 
Epifanio all’ Eref. 66. ed il c. 9. delia lez. 5. 
feguente . ■ 

Dell’ orrenda morte di Nerone primo 
perlècutore de’ Criftiani in Roma , parla il 
Baronio al tomo 1. dell’ anno 70. 

Della morte di Galerio , e di Maffimino 
tutti due gran perfecutori de’Criftiani , fcri- 
ve Eufebio al 1 . 8. c. 9. dell’ Moria Ecclefia- 
ftica , e lo riferisce il Baronio al tom. 3. 
de’ fuoi Annali nell’ Anno 214. 

Unnerico Re de’ Vandali provò a fue 
fpcfè quanto pefi il braccio di Dio contro i 
perfecutori de’ Criftiani , e lo racconta Vit- 
to.- 
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tore al 1 . 3. de perfecutione Vandalica, e 
Gregorio Turonenfeall. 2.degellis Frane, 
c. 3. fotto fanno 384. ed altri. 

Arrio crepò a fimilitudine di Giuda Tra- 
ditore nell’ atto di fcaricare il ventre, e fpar- 
fe le interiora in pena di aver negato con 
lingua facrilcga , che il Divin Figlio fòlle 
di una medefìma lòttanza Divina col fuo E- 
terno Padre. Leggali San. Greg. Nazianze- 
no nella vita di 5 . Atanafio . 

Di Lutero riferifeono il Bozio, e Gene- 
brardo eflerfi faputo da’ fuoi domellici , che 
fi togliefle da sè flefTo la vita col laccio , e 
che il fuo funerale fu accompagnato da una 
gran turba di Corvi , li quali, al diredi 
Tilm. Bredem. erano Dcmonj accorfi colà 
da Geel Terra del Brabante . 

Calvino , al riferire di Beza , fu attàlito 
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mente Giudei , nazione abborrita fin d’ al • 
lora da tutti, abbiano potuto piegare in cosi 
breve tempo la fuperbia mondana ad ado- 
rare la Croce , fupplicio de’ Schiavi , e de’ 
Malfattori ; e quello non ottanti le refillcn- 
ze gagliardittime de’Principi,de’Regi,e de- 
gl’ Imperadori , e de’ Tiranni , e del Demo- 
nio : a difpetto della Sapienza umana , del- 
la Filofofia Greca , e Latina , delle Leggi 
civili , e delle Superftizioni radicate giada 
tempo immemorabile , coi predicare non 
un Dio fulminante fui Sinai , ma un Dio 
fatto Uomo , e croccfitto come un Aflafii- 
no dalle fue ingrate Creature fui Calvario , 
non col promulgare una legge già praticata 
da altri, o amica della carne , edclfenfo, 
ma una Legge nuova , ed incognita fin a 
quel tempo , e totalmente contraria , e 
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da Varie, e gravittìme infermità, Etifia, pugnante alle inclinazioni della Natura: 
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Secondariamente , fa a quello propofito- 
; il buon concerto che patta tra’ Cattolici in 
tutte le parti del Mondo fopra il, fatto delia 
Fede , ma di quello ne abbiamo già parlato 
di fopra . 

Terzo , la continuata , e mai interrotta 
ferie de’ Pontefici Romani tanto (limata da 
Tertulliano, come fi può vedere dal trat- 
tato de praefeript. cap. 32. Da S. Ireneo nei 
lib.2.c.3-Da S.Agott.nel l.de util.crpd. c. 1 7. 
cont.Ep.Fund. c.4. Ep. 165. Nè perciò dob- 
biamo maravigliarcene, per- etter il mero ef- 
fetto della prometta fatta da Gesù Cri ito al 
Principe degli Appottoli . e nella Perfona di 
etto a tutti i Succettòri, cne mai non crolle- 
rebbe la Chiefa a lui appoggiata come a 
fondamento di etta : Afcoltiamo fopra que- 
lla Materia Tertulliano , che vale per mol- 
ti . Producano , dice egli , f orìgine delle loro 


Emorroidi , e finalmente mori , come Ero- 
de , divorato da’ vermi . Termine ordina- 
rio de’ perfecutori della Chielà . Leggafi la 
vita di Cai. fcritta da Gir.Bolfcc. Mcd. al 
c. 22. 

Il fecondo argomento di quella 4. claf- 
fe , fi deduce dal gattigo dato aa Dio a’ Giu- 
dei col difpcrderu per tutto il Mondo , ac- 
ciocché portando elfi medefimi attorno i li- 
bri di Mosè,e de’ Profeti , conrtatte a tutti , 
che le profezie che parlano di GesiiCrillo , 
non fono inventate dal capriccio de’ Cri- 
ttiani , ma fono parola di Dio . Così fcrive 
S. Agottin. al libr. 1. deConfenf. Evang. 
cap. 14. . 

Il terzo argomento è formato dal confcn- 
fo degli Eretici medefimi , che fempre han- 
no lalciato il titolo di Cattolici a noi fòli , 
come oflerva Sant’ Agottino de util. cred. 
cap. 17. 

E che più ? fe Lutero medefimo fcriven- 
do contro gli Anabattitti confetta , che 
nel Papato v’è il midollo del Criltianefi- 
mo ? 

D. Quali fono gli argomenti della quinta 
dalle ? / 

R. Sono quelli che fi deducono dal mo- 
do , con il quale s’ è dilatata , e (labilità la 
Fede. 

E primieramente . Grande argomento 
per la noftra Fede fi è ^ che pochi Pesato- 
ri ) poveri, idioti , ofeuri di nafeita , c finaL 


Chiefe\ e la fcrieÀe' loro Ve ( covi , e veggano yfe 
la loro linea fa capo da qualche Appojìolo:l.de 
prafcrip.c. 32. Ma di quello più difftifamen- 
te ne parleremo altrove . 

D. Dunque chi fegue le opinioni di Lu- 
tero , di Calvino , o d’ altri limili ad onta 
de’ Romani Pontefici , e della Chiefa non 
è dell’ Ovile di Critto , e membro della fua 
Chiefa ? 

R. Non più che Simon Mago , e altri 
nemici della Chielà partitili dalla Compa- 
gnia di S. Pietro Primo Pallore delle Pec» 

re 
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re di Gesù Crifio . E così offerva Sant’ Epi- 
fanio . 

D. Non hanno i Moderni Eretici ancor 
cflì la lor ferie di Prelati , e di Vefcovi fuc- 
ceduti T uno dopo 1 * altro nel governo delle 
Chicle, e di una medefìma Fede, e Reli- 
gione ? . « 

R. Nò , perche delle antiche Sette di 
Montano , di Sabellio,di Arrio,e di Pelagio 
non vi refta altro che il nome , le moderne 
non contano piu di cent’ anni , ed in quello 
fempo tanta diverfità di opinioni è entrata 
fra elle , che Lutero , c Calvino poco vi ri- 
conofcono del fuo . 

D. E quelli Rilormatori , da chi impara- 
rono la Dottrina ? 

R. Dal proprio loro capriccio . 

Mi perdoni pertanto ri cortcfc Lettore , 
fe più diffufamente ho Icritto fopra quello 
argomento , perche così richiedeva il bifo- 
gno de’ Popoli , che per eller mifchiati con 
gli Eretici dubitano talvolta della certezza 
della Fede ... 

LEZIONE QUARTA. 

Che coja s' intenda per la parola 
- f In Dio . . • < 

D. Ofa intendete per quella parola 
V a in Dio . 

R. Intendiamo quanto lìa grande la fubli- 
mità della Sapienza Crilliana , che ci porta 
di lancio alla cognizione di una cola attilli 
ma ,cd eccellentiflìma , oual’ è Dio , cd in- 
ficme riconofciamo l’ obbligo che* abbiamo 
alla Divina Maefià , che peri gradi della 
Fede ci ha innalzati ad un fapcrc tanto emi 
nente , che con ragione pofliam clclamarc 
con i’Appoftolo : O alt nudo Divtt/arum Sa- 
pientix,Ò‘ Se lentia: Dei ! Rom. 2 1 . Impero- 
chè nulla ha che fare la cognizione di Dio 
acquilìata da’ Filolòfi coi lume naturale, 
con quella, che cidàlaFede. Con quel- 
la l’intendimento umano poco più Capiftc 
di Dio , di quello che pofiòno dirne i lenfi : 
dove con quella i Seguaci dell’Evangelio, 
giungendo fu le prime molfe al Ciclo, s’affil- 
lano nel Lume increato , elàfenza fatica 
alcuna vedon la prima Caufa delle cole 
create, e danno ragione al Prcncipe degli 
Appollolijchc dille, clic Iddio Vocavit nos de 
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tenebris in adtntrabile lumen fuum , ut fre- 
dentes exultemut Lentia inenarrabili . i. 
Petr. 2. i. 

D. Ma perchè dite voi , Credo in Denta, 
e non più tolìo Credo Dco ? 

R. Quando diciamo Credo in Dcum non 
intendiamo folamcntc di credere , che Dio 
vi fia , in quel fenfo che noi vediamo elfer 
al Mondo varie cofc, che per altro a noi po- 
co- importa che vi liano , come farebbe il. 
credere, che vi fia la Città di Roma, di Pari- 
gi , cc. nella qual luppofizionc mai nondi- 
re filmo. Io credo nella Cittàdi Roma, di 
Parigi, cc. ma perchè teniamo Iddio per 
noitro primo principio, e nollro ultimo fine, 
ed in lui confidiamo , c lui preferiamo a tut- 
te le altre cofc , perciò con ragione diciamo 
Credo in Deum . 

D. Che cola lignifica quella parola Pa - 
trem , quando diciamo Credo in Dcum Pa- 
trem ? 

R. Quella parola lignifica in primo luo- 
go, che Dio è Padre di tutte le cole , per 
avergli dato f eflerc ; e perchè la governa, c 
mantiene fecondo il loro ordine , c fiato . 

D. Chi ci ha infegnato a chiamar Iddio 
con quello nome ì 

R. La Sacra Scrittura , che parlando di 
Dio , intende di cfprimcrc con quello nome 
l’opera della Creazione , e la lua infinita po- 
tenza , c provvidenza mirabile;Imperocchè 
leggiamo . Numquid non ipfe ejl Pater tuus , 
qui po()cdit te, & fectt , & creava te? Deu- 
tcr. 3 2. E in un’altro luogo: Numquid' non 
Pater unus omnium nojlrum ? Numquid non 
Deus unus crcavtt nos ? Malach . 2. 

D. Ma con qual fondamento per ragione 
della- Creazione Dio è Padre di tutte le cole 
che fono al Mondo, cioè degli Angioli, degli 
Uomini: de’ Cicli , delle Stelle , degli Ele- 
menti, degli Animali, delle Piante, cde’Me- 
talli , mentre Dio le ha create di niente, e 
non propriamente dalla fua lòfianza ? 

R. Perchè Dio non è limile agli altri Ar- 
tefici , che fatta l’ opera lùa l’ abbandona- 
no i ma è fimigliantc a un Padre, che ali- 
menta , foftenta , allieva , c governa i fuoi 
figliuoli. L’Architetto, fabbricata che ha 
la Cafa , la vende , o la rimette al Padro- 
ne , c non fe non prende più alcun pcnlìcro; 
Ma Dio , come buono , cd amorevole Pa- 
dre, ha cura delle fue Creature , percon- 

fer- 
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fervarle, e mantenerle , e come S. 
Paolo , Portat omnia verbo virtHtis [*& . Ad 
Heb. i. ... % 

D. Non hanno i Crifliani altra ragione 
più precifa , e particolare di chiamarlo Pa- 
dre? . 

R. I Crifliani fono figliuoli di Dio per 
adozione , e quella è la feconda ragione thè 
hanno di chiamarlo.Padrc , come ammae- 
flrati dalla Sacra Scrittura , e maffimamen- 
te dal nuovo Tdlamento , che in più luo- 
ghi gli dà quello titolo . Non.acccperunt J'pi- 
ntum fcruitutis in timore^ fed acccperunt fpi- 
ritum adoptionis filiorum Dei , in quo cla- 
mnnt , Auba Pater : eam enirn Cbaritatem 
dedit nobis Pater , ut filii Dei nommemur/& 
fimus ; quod fi filli , Ó“ hxrcdes , hxredes qui- 
dem Dei , cohxredes autem Chrifii , qui e/l pri- 
mo penitus in multi r firatribus , nec conjundi- 
turvocare no* firatres : Ad Rom. 8. i.Jo, 3. 
Ad Heb. 2. ’ 

D. Qual dunque deve effer l’ obbligo ed 
il fentimenro de’ Crilìiani verfo Dio per be 
neficj così fegnalati ì 

R. Debbono conofcerfi obbligati a fer- 
vido con ogni diligenza , ubbidienza , ed 
umiltà pjffibile. Poiché u j.n eilendo noi , 
egli ci creò , egli ci confèrva , e lenza di lui 
ritornereifimo al primiero Niente : Da lui 
abbiamo il nutrimento , ed il cibo : Egli ci 
velie , ci protegge , e ci governa , e di più 
promette di darci la vita eterna per ere^ 
dità . • ' - ' * 

E fe fi terrebbe di molto obbligato a un 
Medico , che gli reilituifle la villa , chi Eol- 
ie nato cieco ; qual deve elfer la noilra 
gratitudine vcrlo Dio, che ci ha dato non 
lolo la villa , ma infieme orecchie , e nafo , 
e lingua , e mani , c piedi , e finalmente tut- 
ti i membri, e lèntimcnti del corpo, con 
la vita , e l’ Anima ragionevole , ed immor- 
tale ? 

Se adunque per il Beneficio comune a tut- 
ti della Creazione , e della Providenza , e 
per il particolare dell’ adozione , tengono i 
Fedeli , e con ragione , Iddio per Padre;così 
debbono nenfar Tempre , che la loro fervitù, 
ed il loro offequio mai non potriar.o pareg- 
giai al merito di grazie così rilevanti . Ma 
chedico? Veriffimo, e giuflilfimo è il det- 
to del Signore nell’ Evangelio; ChePAltiJfi- 
fno è benigno vcrjo gl' ingrati , e malvagi. Lue. 
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6 . Imperocché veramente noi gli filmo in- 
gratiflìmi , e malvagi infieme , perchè non 
amiamo un tanto Benefattóre con tutto il 
noilro cuore . ' 

D. Qual è la terza principalifiìma ligni- 
ficazione di quell a parola Padre dichiarata 
dadi Appolloli? 

K. Per quella parola s’intende la prima 
delle tre Divine Perfone ; La qual è Padre 
del fuo Unigenito Figliuolo per averlo ge- 
nerato . Ed ancora ci lignifica quello Nome 
che nella Elfenza Divina 4 la qual è unica , 
ed invisibile, vi è la diflinzione delle Per- 
fone ; così è., e fi deve credere . 

D. Dichiaratemi quello più diffufamen- 
te . 

R. Notate. Tre fono le Perfone di una 
fola Divinità , cioè Padre , Figliuolo^ Spi- 
rito Santo . Di quelle il Padre è la prima, il 
quale col fuo Unigenito Figliuolo , e con lo 
Spirito Santo è un Dio folo , un fol Signo- 
re , non nella fingolarità della Perfona , ma 
in tre Perfone di una lòia lòflanza . Quelle 
Perfone di una medefima natura , efTenza , 
(òilanza,non fidiflin^uonoda noi per alcu- 
na differenza di qualità , o d’ accidenti! che 
in loro non fono ) ma per alcune proprietà . 
Perchè la proprietà del Padre è di non elfer 
generato .'Il Figliuolo è generato dal Padre; 
e lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo , così in tre Perfone confi niamo 
la medefima elfenza , e la medefima lòtlan- 
za , acciò nella confelfione della vera , e 
fcmpitcrna Deità crediamo, adoriamo, e 
profelFiamo la proprietà nelle Perfone, 1 ’ 
unità nell’ Elfenza , e f uguaglianza nella 
Trinità . 

D. In qual modo fi deve intendere, che 
il Padre li a la prima Perlòna ? 

R. Avvertite , che non vi cadclfc in pen- 
fìero , che nelle tre Perfone Divine vi tolfe 
diflin/ione di tempo, e di perfezione, poiché 
la Religione Crilhana crede , e foilicnc, che 
tutte tre fiano eterne , e di una medefima 
gloria , e perfèzione;ma in tanto chiama col 
nome di Padre la prima Perfona , in quanto 
è principio delle altre fenza principio, a cui 
fictome fi diflinguc dallo altre con quella 
proprietà di Padre , così conviene ancora la 
generazione eterna del Verbo, nè mai inten- 
diamo che la prima pcrlona Ila il Padre, c’ c 
infieme non intendiamo che fu Dio , e per 

D que- 
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quello diciamo Dio Padre nella coufeffio. Similmente è onnipotenti il Padre ytnttò- 


■e , e nel primo Articolo della noftra Fede 

D. ET bella veramente quella Dottrina j 
ma parmi che per il Popolo fia aliai fottile , 
c difficile ad c iter capita. 

R. Avete ragione . Attefo dunque che 
quella Dottrina come è la più alta di tot 
te , così è ancora la più difficile , e nello 
fpicgarla fi potrebbe prendere qualche er- 
orc gravilfimo ; vada avvertito il Cate- 
chifia a nen partirli mai da’ vocaboli pro- 
pri dell’ ElTenza come più atti per trattare 
di quello Millero, e -fi ricordi che 1’ unità 
è nell’ Eflenza, e la dillinzione nelle Per 
Iòne . E le non è più che verfato nella Teo. 
logia , fia cauto nel decorrerne . 

Ma perchè quello primo Articolo del 
Simbolo , quanto è più difficile a (piegarli , 
altrettanto è necelTario a Caperli , fi confi- 
gli avanti ogni cofa col Grande Atanafio 
maellro approvato dalla Chiefa in quella 
materia , di cui fedelmente ne riferilco le 
parole . E fono quelle 

E * neceffario a ehi vuol falvarfi , che avan- 
ti ogni cofa tenga la Fede Cattolica . 

Qual chi non ferberà intiera , ed invio- 
lata perirà fona dubbio in eterno . 

Indi foggiunge come debba egualmente 
crederfi quello Millero della Santiffima 
Triniti . 

Quejla è Itf Fede Cattolica C adorar un 
folo Dio nella Trinità , e la Trinità nell 
Unità . 


potente il Figliuolo , onnipotente lo Spinto 
fanto . . .. 

E pure non tre onnipotenti , ma un Jolo on- 
nipotente . 

Così il Padre è Dio , il Figliuolo è Dìo , lo 
Spirito fanto è Dio . _ 

E pure non fono tre Dei , ma un Jolo Dio . 

Così è Signor il Padre , Sig note il Figli- 
uolo , Signore lo Spirito fanto . 

£ pure non fono tre Signori , ma un fola 

Signore. • ‘ .-5 

Perché come ci ajbringe la verità Chrijl ta- 
na a ctnfeffare fingolarmentc ciafchedwia per- 
forai pe\- Dio , e Signore ; così et vieta la Re- 
ligione Cattolica il aire , che vifiano tre Det% 
otre Signori. 

Il Padre non è fatto da alcuno , nò creato , 
nè generato . 

Il Figliuolo è dal Padre folamente, non fat- 
to , nè creato , ma generato. 

Lo Spirito Janto dal Padre* dal Figliuolo , 
non fatto fiè creato , nè generato , ma procede . 

v è dunque un folo Padre , non tre Padri , 
un Figliuolo , non tre F igliuoli , uno Spn ito 
fanto , non tre Spiriti fanti . 

E in quella Trinità non vi è niente di ante, 
riore , nè di pojleriore , niente di maggiore , e 
minore alt altro , ma tutte e tre le Perfine fo- 
no coeterne , e coeguali , per modo che in tutto t 
e per tutto dobbiamo adorare t Unità nella 
Trinità y e la Trinità nell'Unità. 

Chi vuol dunque effer /alvo , creda in que- 


Non perciò Confondendone le Perfine , nè fa maniera il Mifiero della Trinità 


ft '(parandone la fojlanxa 

Imperocché altra è la Per fona del Padre .fil- 
tra del Figliuolo , altra dello Spirito Santo. 

Ma del Padre , del F igliuolo , e dello Spi- 
rito Santo una è la Divinità , eguale la Glo- 
ria , coeterna la Maefià . • 

Qua? è il Padre , taC è il Figliuolo , e tale 
lo Spirito fanto . . 

Increato il Padre , increato il Figliuoloytn- 
creato lo Spirito fanto . 

Immenfo il Padre , imm enfi il Figliuolo , 
immenfo lo Spirito Janto . 

Eterno il Padre , eterno il Figliuolo , eter- 
no lo Spirito fanto . 

E pure non tre eterni , ma uno eter- 
no . 

Cerne non tre increati , nè tre immcnfi , ma 
uno increato , & uno immenfo . 


D. Per qual ragione aggiunterò gli Appo- 

lloli quella parola Onnipotente? . 

R. Per due ragioni . La prima è per ligni- 
ficare che con ogni ragione Dio fi chiama 
padre noilro ; poiché è T origine di tutte le 
cofc createle quali infieme mantiene, e go- 
verna. La lieconda , perchè nell’ opera della 
Creazione, di cui immediatamente fi decor- 
re appreso , fpicca particolarmente 1 attri- 
buto dell’ onnipotenza, con la quale Iddio di 
niente ha dato l’ ellèr a tutte le cole . 

D. Ch« cofa è onnipotenza, e chi propria- 
mente può chiamarli onnipotente? 

R. Ve lo dirà David Profeta i Omnia , 
dice egli, quacunque voluti Dominus fecit in 
C celo , & in Terra , in Mari , & m omnibus 
abyfils.E l’Angelo Gabrielo. Atf efi imponi- 
le a pud Deum orane verbum. E penato Iddip 
r chia.- 
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chiamarli onnipotente , perchè può fare 


2 uanto vuole e ridurre al niente le fue 
Ireature, lènza che alcuno polla refirtere 
alla fua Volontà.. 

D. Se dunque Dio pub fare ogni cofa, po- 
trà inficme ingannare , o efler ingannato , 
peccare, o morire, ec. ? 

R. Nb , perchè tali opere fono effetti di 
debolezza umana, e non dell’ infinita poten- 
za di Dio , del tutto incapace di difetto ; E 


è l’ Amore deli’ uno , e dell’ altro . 
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noi lo confettiamo onnipotente, ma non già 
per fare cib che non è conveniente alla fua 
perfettiffima Ettenza . 

D. Perchè Dio nel Simbolo fi chiama on- 
nipotente^ non più torto fapienti<Tuno ; 
fcicntirtimod’ogni cofa? 

R. Non è minore la fapienza in Dio , che 
la onnipotenza , ettendo egli egualmente 
infinito in tutti li Tuoi attributi ; contuttocib 
più conveniva il parlare dell’ onnipotenza, 
perchè fempre prefuppone un infinita fa- 
pienza.' avvegnacchè il fapere in molti, mai 
non fi riduce all’ atto , perchè non è accom- 
pagnato dal potere: laddove forza è il crede- 
re che fappia , chi da sè folo fenza l’ altrui 
ajuto pub far qualche cofa . Dobbiamo dun- 
• que conchiudere, che fe Iddio pub far ogni 
cofa, fia infieme infinito nella fapienza. 

Qual dunque deve etter la fidanza de’ veri 
Fedeli , fapendo di aver un tale , e tanto Si- 
gnore oer amico?Bcn pottòno gloriarli con 1 ’ 

Apportolo:^ Rom.&.St Deus prò nobis^quis 
contrt t nos ? E per il contrarie qual tremore, 
e quale fpavento per iScelcrati nel ricor- 
darli , che hanno per nemico un Dio onni- 
potente, ettendo certi fopra la parola del 
medefimo Apportolo. Ad Heb. io. che Hor- 
rcndum e fi incidere m manus Deiviventis . 

D. E’ dunque il Padre più potente del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo ? 

R. Nb , perchè ficcome il Padre è Dio , 
il Figliuolo è Dio, e lo Spirito Santo è Dio, Mare , tu fei parte del mio Regno, è ben. 
e pure non fono tre Dei , ma un Dio folo ; dunque di ragione che tu mi obbedifea : 
così ancora ciafcheduna delle tre Divine quando gonfiatoli il Mare in un’inrtante 
Perfone è onnipotente , e pure non fono tre ipinfe un onda , che per poco non lo fom- 
onnipotenti , ma un folo onnipotente . Del mcrfc.Perlocchè il Re atterrito , e ravvedu- 
chiamarli perb la prima Pcrfona col nome to forfè dal Soglio, dicendo .-Ben m’ a vveg- 
di Padre, la ragione fi è: perchè egli è f goche vana è la potenza de’ regi a fronte di 
origine , e principio di tutte le cofe , fenza Dio.e per cib toltali di capo la Corona l’ ap- 
principio. La fapienzaY attribuire al Fi- pefe alla Croce, e di là in poi li diede ad 
gliuolo, perchè egli è la Parola del Padre z una vita modella , edcfemplare. Polydor. 
E la bontà allo Spirito Santo , perché egli V ir gii tn Chron. German. 
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D. Quando mai fece Dio più maniferta- 
mente comparire la fua onnipotenza ? 

R. Quando di niente fece il Cielo , e la 
Terra , il che fi Ipiega in quelle parole Crea- 
torem Coeli , & T erra . 

D. Che vuole dire la parola Creatorem ? 

R. Vuol dire: il Signore noftro, qual è 
onnipotente , di niente ha fatto il Cielo , c 
tutte le cofe che fono fotto di etto , fenza 
materia precedente, fenza ajuto, fenza ordi- 
gni^ (frumenti, fenza fatica, ma col folo co* 
màdo del filo- volere.!?»/* >pf e dixìt , & fa- 
tta [unf.tpfe mand*v it'& creata funt.Pf. 148* 

D. Fu forfè il Mondo creato folamentc 
dal Padre ? 

R. Non già , ma tutte e tre le Perfone in- 
fieme crearono il Cielo , e la Terra . E que- 
llo è manifefto , perchè la Crezione è effet- 
to dell’ onnipotenza , qual è comune alle 
tre Divine Perfone , come attributo effen- 
ziale della Natura Divina ; e perb le opere 
eftrinfcche di Dio, fono opere della SS.Tri- 
nità . Così fi raccoglie dalla Scrittura : O- 
mnia per ipfum fatta funt . Jo. i.Ed altrove : 
Spiritus Domini ferebatur fuper aquas.Gen. 1 . 
Ea in un’altro luogo: Verbo Domini Cali 
firmati funt , & Spiritu oris ejus omnis virtus 
orum . Pf 3 2. 

D. Perchè dunque fi chiama il Padre fpc- 
cialmentc Creatore del Cielo, e della terra? 

R. Perchè, come fiè.dettodifopra, il 
Padre è origine , e principio delle altre due 
Perfone , e per confeguenza ancora di tutte 
e Creature prodotte dal niente . 

D. Avete voi l’efempio di qualche gran 
■Trfonaggio, che riconofciuto abbia la lom- 
raa potenza di Dio, e fe gli fia umiliato ? 

R. Sì. Canuto Re di Dania, e d’Inghil- 
terra , porta una fedia alla fpiaggia del Ma- 
re , e fopra quella aflìfo / così gli parlb : O 
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D. Cofa intendete per quelle parole Cce- 
U & T erra ? •• 

R. Sotto quelli due nomi s’ intendono 
tutte le opere di Dio. Imperocché il no- 
me di Cielo comprende tutte le opere in- 
corruttibili, e la Terra comprende le cor- 
ruttibili ; quello è come un Palarlo per gli 
Angioli , c quella è Palazzo per 1 ’ Uomo , 
per le quali due Creature fece Iddio tutte le 
altre *. 

D. A qual fine fece Iddio il Cielo, c la 
Terra, e tutto quello che è in elfi? 

R. Già ve l’ ho detto di fopra, che per gli 
Angioli , e per gli Uomini , acciò trovando 
P Uomo le velhgia , e le orme dalla infinita 
bontà , fapienza , e potenza di Dio in tante 
Creature a sè fubordinate, fi mettelTe con 1 ’ 
ajuto.di quelle in traccia per feguirlo , e per 
amarlo , nel che confille tutto il bene, c tut- 
ta la perfezione dell’ Uomo , 

D. Qual neceflìtà indufTe Dio a creare il 
Cielo, eia Terra? 

R. Ncflima affatto ; Perchè Iddìo è Bea- 
tifiimo di fua Natura , e di nulla ha bifogno, 
come cc ne fa fede il Reai Profèta : Dixi 
Domino: Deus mcusrs tu , quoniam hono- 
rum meorum non e^es . Pf. 1 5. 

D. Di qual difegno fi valfe Dio per fab- 
bricare la Macchina dell’ U niverfo ? 

R. Del fuo proprio, poichèdalla fua in- 
finita Sapienza , e Virtù tratte 1 ’ efferc, el’ 
ordine di tutte le cofe. Imperocché il folo 
comando della fua parola creò ogni cofa.- 
rpfe dixtt , & fotta flint ipfe mandavi t , & 
creata flint . S. Th. !■» p • <]- 44. 

D. Ma per qual ragione ne’ due Simboli 
Niceno , e Conftantinopolitano fi fono ag- 
giunte quefte due parol tVifbilium omnium , 
ÌD" invifibilium ? 

R. Per condannare 1 ’ errore de’ Mani- 
chei , ed’ altri Eretici, i quali come feguaci 
di Pitagora infegnavano cflèrvi due Dei, 
chiamati da elfi col nomedi Virtù eterne, 
cioè l’ uno iniquo , Creatore delle colè vifi- 
bili ; el’ altro buono, Creatore delle cofe 
invifibili; qual’ Erefia fu vivamente confu- 
tata , c convinta da S. Agoftino , e da S. 
"Epifanio, ed in quefti ultimi tempi da San 
Pietro il Martire, Lume chianlfimo dell 
Ordine Jlluftrilfimo de Predicatori,, che: 
per ifradicarla daH’ Italia vi fpefe pm anni 
di continue fatiche* e fudori , e finalmcn- 
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te il fangue, e la vita ; acauiftandofiTa co- 
rona delMartirio . Vedi il Brev. Roman» 
a’ 29. Aprile. 

LEZIONE QUINTA. 

•» • • 

Degli àngioli , e del loro Ufficio . 

D. Ual’è la più nobil di tutte le Crea- 
vi tureCeiefti? 

R. L’Angiolo . r 

D. Ha Dio creato gli Angioli ? 

R. Sì . Ed il Simbolo ce lo dà ad intende- 
re con quella parola Invifibilium , come fc 
dicefle : Dio ha fatto tutte le cofe vifibi!i,e 
tra quefte 1 ’ Uomo come Capo di ette , ed 
ancora tutte le cofe invifibili , cioè i Spiri- 
ti, egli Angioli, 

D. In qual parte del Simbolo fono com- 
prefi gli Angioli ? 

R, Sotto quefta parola Cali , dove dicia- 
mo , che Dio è Creatore del Ciclo , e 
dc’fuoi Abitanti, e Cittadini ; nel che 
hanno gli Apposoli imitato Mosè , che 
con fimil frale parlò degli Angioli nel 
c. 1. della Gen. in principio creavit Deus • 
Coelunt , T erram . 

D. Gli Angioli hanno corpo ? 

R. Nò; perchè dice il Salmifta , Pf. 105. 
Qui facis Anpelos tuos ( cioè li tuoi Mettag- 
gieri , ed Ambafciadori ) Spiritus , e gli Spi- 
riti non hanno nè carne, nè otta , come dice 
il medefimo Signor Nofìro, Lucìe 24. ET 
Appoftolo , ad Eph. 6. Non ejl nvbis collu- 
Elatio adversùs oarnem , & Sangttinem , fed 
advrrsus Principe ! , & Potejìates , adver * 
fus Mundi ReElores tenebrarum haxum , can- 
tra /piritualia nc quitta in Cccletìibus . 

D. Che cofa dunq ut fono gli A ngioli ? 

R. Sono Creature , cioè Softanzc intel- 
lettuali ,fenza corpo , libere , c immortali , 
create da Dio per amarlo , e per fervirlo . O 
pure come vuole S. Agoftino neUìbide Co- 
pnit. vera viu al tom. 9, l’ Angelo è una So- 
ìlanza incorporea, e intellettuale . Damafc. 
/. 2. de Fide ; : * ’ * 

D. Chi è di condizione, e dì natura più 
nobi le , l’ Uomo , p f Angelo ? 

. R. L’ A ngclo . E ce f afferma apertamen- 
te il Salmifta .- Pf.8. Minuijli e um p.rulò mi- 
nus ab Angelis . . — - 

D.A 
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D. A qual fine furono gli Angeli creati 
da Dio? 

R. Quefto è tanto come il chiedere qual 
fia l’ufficio degli Angioli . Ora queft’ufficio 
fi jpuòconfiderare in due maniere, cioè in 
oraine a Dio, ed in ordine airUomo. 

D. Qual dunque è l’ufficio degli Angioli 
verfoDio? 

R. Il primo, e principale ufficio loro è di 
Tempre amare ,‘ e lodare Iddio con giocon- 
diffima , e non mai interrotta armonia ; e 
perciò ricerca Giobbe c .58 .Concentttm Cag- 
li quis dormire furia ? 

D. Ma come fapete voi , che gli Angeli 
cantino , e chi mai gli udì cantare ? 

R. Ifaia gli udì , e nc riferì la canzone. I 
Serafini , dice egli, alzavano la voce , can- 
tando altamente :Serapbim clama barn alter 
adalterum , SanRus , Santtus , Santlus D<h 
minus Deus exercttuuw, piena ejl omnis terra 
pioria ejus . c. 6. Quello è il Trifagio , che 
lenza fiancarli mai, cantavano gli occhiuti 
animali deH’Apocaliffe, cap.4. Santlus Do- 
minai Deus omnipotens , qai erat t qui efl, 
& qut venturus ejl . Ed al c. 5. Et vidi , dice 
S.Giovanni ,0* nudivi v&cem multorum ^ru 
gelorum tn circuita thront y 0“ animai ium-,0 
fentorum^ & erat numerai eorum milita mil- 
itimi dicent ium voce magna ; Dignus ejl A- 
gnus qui occifus ejl , accipere virtutcm,& Di- 
vini tatem , 0" benedtittonem , 0 fortitudi- 
ne ai ,0 honorem , 0 benedtElionem , Veg- 
gafi oltre ciò il c. 7. dell’Apoc. 

O Figliuoli miei, che mufica gioconda, e 
foave è mai quella ! O Cielo, o cala di 
folazzo, ch’allegrezza ! Sicut httantium om- 
nium habitat io ejì in te. Pfal. 86. O allegrez- 
za , che qui Tei paleggierà , e là fei Cit- 
tadina . Come non ci vengono a naqfca i 
canti , benché foaviffìmi degli Uomini alla 
fola rimembranza delle armonie celelti, ed 
eterne ? 


5 3 


. ■ D. E’ poi di grande importanza l’ufficio 
che anno in Cielo gli Angioli di cantare 
lodi di Dio? . ■ 

R. E’ tale che per dimollrarne il pregio 
vi ha.il Signore deputato i piu nobili tra cf- 
fì, cioè i Serafini . 

D. Voi avete chiamato i Serafini pi 4 no- 
bili degli altri, vi è forfè tra effi difparith di 
grado, e di condizione ? 

R. Senza dubbio , perchè nelle tre Ge- 
rarchie contano 1 Teologi nove Cori di 
Angioli, e a diflinguono in quella ma- 
niera: 

La prima Gerarchia contiene 
tre Cori . 

De’ Serafini . Ifa. 6. 

De’ Cherubini . Gen. ?. Pfalm. 17, 0 70. 

£^.28. ' * ^ . 

De’ Troni . Qolojf. 1. Gregor. kom.q.fup, 
Evang , 

. La feconda contiene altri tre Cori , 

« • • , , . , / 

Delle Dominaziqni . Coloff, 1. 

Delle Virtù . PJ. 148. Ephèf. 1. 

Delle Podeftù. ColofJ. jp. S. Bern. l.^.de 
confida ■ 

La terza altri tre parimente , cioè , 

De’ Principati . Colofjenf. 1. Ephef i. Pfal. 

* 3 \ ’■ 

Degli Arcangeli. !. T fxffalonicen.J udas in 

Can. t:^;, '-ri,, 

Degli Angioli «• In yarj luoghi della Scrit- 
tura. .. , ‘ . 


D. Per qual ragione penfate voi, che Dio 
abbia eletto i più fubhmi tra gli Angioli a 
cantare le fuelodi? 

■R? Ha eletto i Serafini, cioè gli infiam- 
mati d’amore(chc altro non lignifica quefto 


Ma che diremo poi della differenza che 

v’è da quella beata Patria a quefto infcli- 

ceefilio; Ih da’ beati Spiriti fi cantano a ! nomc)perinfegnarci la difpofi/.ioneche noi 
gara Inni di lodi a Dio : qui dagli em- dobbiamo avere per le Divine lodi! E notar 
pj, ed 1. grati Urnmni fi bcftcmmia, per te che i Serafini cantano, ed infieme vola- 
.ormarc il preludio « quella orrenda mu no quali rapiti daldefiderio, edaU’impa- 
fica, che dovcranno cantare di concerto zieqza dj accoftarfegli Tempre più da vici- 
co Diavoli per tutta 1 Eternità . O che no,ma trattami) fi cuopronoi piedi, e la fac. 
dwerfita di condizione ) o che differenza ciainfegnodi riverenza, e per autéticarci, 
di paufica ? ^ |«he per degnarne te orare «.ilononccq/farie 

^ 3 que- 
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quelle due difpofitioni , cioè riverenza , ed 
&more.PrQCcuriamo adunque d‘imitargli,e 
d’avanzarci nelle virtù per accollarci mag- 
giormente a Dio» " . 

D. Datemi l’cfcrnjiio di qualche Santo, 
che con fervore recitale il Dìvìpk» Uffi- 
cio 

R. Santa Lutgarde reekando f Ufficio 
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più voluto deputare gli Angioli co me Mcf- 
faggieri , c Corrieri per mantener e la cor- 
nluondcnza tra il Cielo, e la Terra) tra noi, 
«Dio» 

D. Qual è il terzo Ufficio degli An- 
gioli- r 

R. Di efTcr Ambafciadori di Dio per 
manifeltarc la fùa volontà agli Uomini ne’ 


nel Coro, s’accendeva di tanto amore, negozj di grande importanza , e rilievo, c 
che alcune volte fu veduta mandar dal- j maffime della loro Redenzione , cfalute, 
la bocca fiamme di fuoco , 1. 2. c. 18. della come vuol i’Aj 
firn vita.- . 


come vuol i'Apportolo fcrivèdoagh Ebrei . 
Nei vecchio Meilaracnto fi iceaeno varie 

: j ’ a • »: -Pr- • . • 


Notate di più, che i Serafini veduti da apparizioni d’Angioli a’ Patriarchi amichi. 
Ifaia cantavano a due Cori, il che veduto Nella Gcncfi al 2» 18. e var; altri luoghi . 
-tnrnr* alfr*. unir* a» < ,,: Indi a’ Profèti, Oan. c. 19. ed altrove . E 

della Legge nuova erti nepalefarono i Mi- 
llerj più importanti,comc notano gli Evan- 
geli ili , a nollra Signora , in S. Luca al 1. a 
Saccheria , ivi . A’ Partorì , in S. Luca al 2, 
a S. Giufcppe , in S. Matt. al 2. alle Donne 
che vifitavano il S» Sepolcro, inS. Gio.a' 


ancora altre volte da S. Ignazio Martire , 1 
indurti: ad introdur nella Chiefa il cortumc 
di falmcggiarc alternatamente, come fi 
pratica a' nofìri tempi : 

•' D. Non anno gii Angioli altro- Uffi- 
cio? 

R. Sen mediatori fra noi , e Dio . Que- 


llo c’infègna la Scrittura nella Mirteriofa' 20. agli Apportoli dopo la Rifurrezionc del 
Scala di Giacobbe, per cui Tali vano,e feen- j Sig. in S. Matt. a’ x8. 
cioè offerendo a Dio le 


devano Angioli . micicnuu « i^iv» 
nortre preghiere, c li nortri deliderj e ripor- 
tandone referitti favorevoli dt grazie, e be- 
nedizioni, Veggafi S. Agoftino al cap.7. 
de’ Soliloqui , e oc lo conferma la Chic 1 
la mentre nel Canone della Mefta man- 
da a Dio le fuc preghiere per mano dell’ 
Angelo . ■ - 

D. Potrcfte voi provarmelo con qualche 
t lem pio? • ‘ 

R. Uditelo dall'Angelo Raffaello , che 
parlando a Tobia dice Kgo obtuli orationem 
mani Domino a 1 9. v. 4. Un’ altro Angelo 
pur diffe a Cornelio il Centurione ; Oratio* 
ves tuie , & clccmojynx tua afeenderunt in 
memoriam in conjpctlu Dei . Aci. Apojìol. c- 
ic.E San Giovanni rEvangelilla,cne come 
confidente di Gesù Criilo, vide i più recon-j 
diti fcgrcti del Ciclo tcrtifica di aver vedu- 


to un Angelo , che con un /ncenfierod’orodedi noi 


D. Qual è il quarto Ufficio degli An- 
gioli? 

R. Di cfferci Protettori . Il Reai Profe- 
ta Bavid nei Salmo po.dicc efpr ertamente: 
Angeli s fuis m/mdavit de te , ut cujlodiant te 
m omnibus vi/s tuis . Ed il Signore : b r tdae ì 
ne contemnatis unum ex his puftlhs : dico e- 
nim vobts , quia Angeli corion in Ccelis fem- 
per vident faciem patri s mei,qui m Ccelis t i. 
S. Bcrn. in hunc Pfalmum. S.Matt.iS.v.io. 
Leggete il Comento di S. Girolamo fopra 
querto parto . 

D. l'u ella opinione de’ Grirtiani della 
primitiva Chiefa , che ciafchedun’ Uomo 
avertè un Angelo per Cuftode ? 

R. Sì. Vegganltgli Atti Apoft. ale. 12. 
v. 15. E S. Agncfc affermò di aver un An- 
gelo per fuo Cuftode . 

D. Qual è poi il penfiero,che egli fi prcn- 


offeriva a Dio molti incenfi, cioè le orazio- 
ni de’ Santi : Stetit Angelus ante Altare ba- 
bens tkurtbulum aureum , & data funi et in- 
etnfa multa , ut darri de orattenibus Sanalo- 
rum ornntum . Apoc . 8. 


R. Ci prende , fubito nati , fottoil fuo 
patrocinio , e fa con noi nè più , nè meno di 
quello che gii facerte col giovane Tobia . 
Leggete quellTrtoria} e notate come due 
Angioli liberarono Lot dart’incemiio, e dal- 


Stupite ( o Figliuoli miei ) delTineffabi-'ìe infidie de’Cittadini dell’infame Pentapo- 
lc bontà d’iddio , che non contento di farci li,Gcn.i9. Come 'l’Angelo confortò Gedco- 
fapere, che ama di trter pregato da noi , t ne, e l’cfortò a liberar il Popolo di Dio. 
che jruol efaudire le noflrc orazioni , ha dii Nel libro de’ Giudici al 6 . Comeconfolò 

1 Elia 
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Elia malinconico, e laflò. Nel libro de’ librino fu pigro in alzarli dal Ietto, pagòrc* 
Regi al 5. al e. 19. Come liberò i tre Fan-, ramente la lua negligenza, reftando pivi 
ciuJli dalla Fornace Babilonele, Daniel 3. giorni privo delle fuevifite, finché con di- 
come confcrvòillefo jl ProletaDanicllo nel , giuni,.e preghiere cfltinue non riparò il fuo 
Serraglio de’ Leoni Dan. io. 11. 12. come tallo. Ritornò ben poi l’Angelo alla (olita 
avvisò S. Giufeppe a ritirarli in Egitto con famigliarità , ma non fenza palefargli pri- 
la Santifiìma Vergine , ed il fuo Figliuolo . ; ma la eagione del Tuo difgufto, e però l’av- 
* /t *■' i tre Magi a ritor- J vcrtì ad efferepiùfollecito, c pronto nell’ 


Matt. 2. come avverti 
naricnc a cala per altra llrada . 

t) Come dobbiamo noi dunque corrò 
fpondcrgli per tanti , e così fegnalati bene- 
fici che cita? , • . • .. 

R. Dobbiamo portargli un fommo rifpet- 
to, fulla confiderazione che egli è prcfén- 
tc a tutte le nofire azioni : un fommo affet- 
to , cd una fomma gratitudine, come a 
nollro parzialiflìmo amico , e benefattore , 
cd aver in effo una iomma fiducia , poiché 
vuole , e può fommamente giovarci, come 
affittente , e famigliare di Dio . S. Bern, fo- 
pra il Salmo Qui habitat . 

D. Avrefte voi mai in pronto l’efempio 
di qualche Santo, che fiafi portato come 
voi dite col fuo Angelo Cufioae ? 

R, Eccolo, Un certo Abate, interro- 
gato come fàceffe a contenerfi ne’ limiti 
della virtù : Ben mi torna a conto , rifpole , 
mentre so di eflèr alla prefenza del mio An. 
gelo tutelare, di cui ila fcritte ; Providcbam 
Dominum in conjpetlu meo femper^auoniam 
à de x tris e/l mthtftc commovear . loto temo, 
adunque , e con ragione , poiché è teflimo- 
nio delle mie azioni , contra i mici palli ,c 
riferifee i mici detti , e fi miei fatti minuta* 
mente a Dio . Quella Ifloria s’accorda con 
la gj offa di S. Girolamo fopra quelle parole 
ddfEcciefiartico al c.5. Ne dixerts pecca?/, 
& quid mthi accidie tr/Jlcl Non vi pcnfalte, 
ripiglia il Santo, non vi penfarte di gettar 
la parole al vento , perché dall’Angelo, che 
è ordente a ciafchedunodi noi, fono rac- 
colte , e portate al Signore , 

Giovanni Carrera caftilfimo Giovane, 
era divotiflìmo del fuo Angelo Cultode , c 
fé lo refe così famigliare , che pafiava feco 
le ore intiere in Scambievoli difeorfi, com- 
munican, ogli i fuoi affari più importanti 
col riputarne falutevoli configli, edam- 
macfirameiiti , Andò più oltre l’Argelo ne 
fuoi affetti, perché fi prefe le cura di deftar- 
lo all' Orazione la Mattina avanti giorno . 
Ma perché una volta il Giovane vinto dal 


avvenire. Hill. Soc./. n.c.66. 

D. Donde penfate voi, che nafcefleil 
buon genio dell’Angelo con quello Giova- 


ne 


R. Da ni$nt*altro, al mio parere, che 
dalla fua incorrotta cafiitù, perché di lui 
dice l’Ifforia , che pofledeva , e profellàva 
quella bella virtù in grado molro eminente. 
Ed in fatti la puritùdcU’Uomofu fempre il 
nodo più forte per Stringer l’amicizia eoo 
quei beati Spiriti. 

D. La fentono forfè male i noftri An- 
gioli Curtodi , quando fi offende la puri- 
tà? ' ... . 

R. Maliflìmo ; perché fono fpirìti purif- 
fimi. Veggafi il cap.4. della vita di òanta 
Francefca Romana lcritta dal Padre Riha- 
deneira . O Figliuoli ; 0 Figlie , per Quan- 
ta v’è cara la grazia del Signore , e 1 ami- 
cizia, e protezione dei voffro buon Angelo, 
flavi a cuore la callità • 

D. La noftra con verdone gii dà forfè 
gufto? ‘ ; . 

R. Un guffo, ed un’allegrezza grandiflì- 
ma :Gaudtum crii tn Cedo fuper ano , dice 
il Signore medefimo , peccatole peniten- 
ti am a pente ; Lue, 15, dal che fu indotto 
San Bernardo a dire ; Che le lagrime do* 
Penitenti fono il vino degli Angeli dife. 30* 
fup.Cant , _• . > 

D. I luoghi Santi , come le Chiefe , gli 
Oratori , e gli Altari * anno anch’ effi un 
Angelo per Cuftode ? 

R. SI . L’anno del Signore 774. I Sat 
foni Idolatri prefa fioccartene , che fi In** 
perador Carlo Magno p&ffava con l’Efcrci- 
toin Italia contro i Longobardi , s’accinfc- 
ro ad efpugnare il Cartello Buriabyrg pre- 
fidiato da’ Francefi , ma prima penfaronp 
di sfogare la fua rabbia contro una Chiefa 
confecrata da San Bonifacio Martire vici- 
na ad effo, quando in un (òbito alla virta 
di tutti, sì Crirtiani, che Pagani, com- 
parvero due Giovani di mirabile fplendore, 
D 4 c can- 


) 
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t candore in atto di volerla difendere , 
dalla cui villa atterriti i SafTbni fi diedero 
ad una fuga prccipitofa, lafciando il Ca- 
rtello libero. Adon Vienncnfis/nCAiemr. 
atat. 6 . fub anno Domini 775. 

Entrato un Eremita nella Cella dell’ A- 
bate Barnaba, che allora dimorava nel Mo- 
naftero delle Torri , vide un’ Angelo fopra 
l’Altare . Interrogalo però cola faceflè 
quivi. A cui l’Angelo, da che, dirte, fu 
iantifìcato quello luogo , mi fu anche dato 
in cufìodia dal Signore . Nelle Vite de' San- 
ti Padri • 

D. E che direte delle Città, e dc’Caftelli? 

R. Pafiàndo il Padre Pietro Fabro della 
Compagnia di Gesù per la Diocefi di Gene- 
va di ntoruo dalla Germania inaffiata da 
lui non fe nza frutto co’ Tuoi Appoftolici fu- 
dori, e fatiche, fu più volte udito a dire, 
che con fuogran contento, e giubilo avea 
pafleg§iat© quelle Provincie piene di Ereti- 
ci , poiché vi avea falutato gli Angioli Tu- 
telari di effe , de’ quali avea evidentemen- 
te fpcrimcntato l’ajuto, si nel fottrarlo 
dalle infidie tefegli , sì nel difporre quelle 
Anime indurate a ricevere l’imprcrtione 
della verità . 

LEZIONE SESTA. 

Quinto Ufficio degli àngioli. 

D. A Ndiamo avanti , e ditemi qual fia 
il quinto Ufficio degli Angioli . 

R. Servono a Dio in qualità di Minillri, 
edi Efecutori della fua gtuflizia . 

D. Potrefte voi inoltrarmene qualche 
efempio nella Scrittura ? 

R. Si , ed anche molti . Dìo fi fervi de- 
gli Angioli nella diffrazione di Sodoma . 
Gen. 19. Nell’elterminio de i Primogeniti . 
Exod. 1 2. Nel fommerger Faraone con tut- 
ta la Tua armata nel Mar rollò, cap. 14. Nel 
partie&re il peccato di David co la morte di 


tem inter Gcclit>n,&‘ T ervamJÒ’ evngimituék 
pjadium in manti ejus,& cctidrrunt tam tpfe 
qu<im major cs natu vejliti cicilits proni in 
terram . I. Parai. 31. <& 2. Reg. 24. Un An- 
giolo fu , che nercofle Erode mentre arrin- 
gava al Popolo, per non aver refo a Dio 
onore, e però morì mangiato da’ vermi . 
Un Angelo foio fommerfe in un Mar di 
l'angue l’Efercito degli Artìrji : Dejccit co- 
ffa Ajìyriorum , & conir ivit illos Angelus 
Domini ,c lè macello di erti . Eccl. cap.48. e 
più apertamente al libr04.de’ Regi cap. 19. 
Pcrcutiens in cajlris Affyrìorum una mele 
ccntum otto pinta quinque m/ 7 //Vr.In maniera 
che fono gli Angeli Soldati di Dio con la 
fpada di due tagli in mano per far le ven- 
dette di erto contro le nazioni , e per punire 
i Popoli : cd in fatti nell’ultima giornata fe- 
pareranno i rei da i giulti , e li getteranno 
nella fornace del fuoco ineltinguibile . Già - 
dii ancipitcs in manibui eorum ad facien'dam 
vindittam in nationibut , increpationet in 
populis, Pf. 149. In con fummat ione /acuii 
exibunt Angeli , & fcparabunt malos de me- 
dio jujlorum , & mittent eos in caminum 
ignis. Matt. 13. 

D. Vorrei ora, che mi raccontale qual- 
che Ifioria Sacra a quello propofito . 

R. Eccola . Nell anno del Signore 680. 
c nel mefe di Luglio dopo l’ecclirtè della 
Luna, fu Roma con molte altre Città d’ 
Italia artàlita dalla pefliienza, che in breve 
di quella valla Città fece un fepolcro angti- 
Ito a tanti cadaveri. Fu veduto allora da 
molti un Angelo , che andando di notte at- 
torno per la Città con un Demonio a lato , 
comandavagli di quando in quando di bat- 
tere alla porta delle cafe con uno fpiedo da 
Cacciatore, e fi oflervava,che quanti erano 
i colpi, altrettanti di quella cafa moriva- 
no il giorno Tegnente . Ricorrendo i Citta- 
dini a Dio , intefero per rivelazione , che 
il rimedio era di ergere a San Sebastiano 
Martire un’Altare nella Chiefa di San Pie- 


fettanta mila Uraeliti morti di pelle in tre jtro in Vincula , come fu fatto, c nell’atto 
giorni . Né qui finiva la ftrage ; le Dio vin- di collocarvi le reliquie del Santo , ccfsò la 
to dalla fua infinita Clemenza non coman- pefliienza. Petr. Diac. 1 . 6 . *5. apud Baron . 
dava all’ Angelo feritore, che riponetela tom. 8. anno Domini 6 S 6 . 
fpada tMifertus Domìnus fupcr magnitudine I Prcteflata , nobilirtìma Matrona Roma * 
mali impeìavit Angelo, qui pcrcutiebat .Suf- na , per compiacere ad Imezio fuo Mari - 
fich’j arn ceffet manus tua . Levanfque Da-' to , Zio della Vergine Eflochio, fpogliò 
vùidocules fu es, xidit Angtlum Domini Jlan - / innocente Fanciulla delle folite fuc velli ; 

che 
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che modelle, e femplici aveva , e 1’ adornò no ad inquietarli , perchè fono beati , cva 
in cambio con altre più fontuofe , e vane; 1 ’ 
anzi per indurla maggiormente a conten- 


* tarfene gliene diede 1’ efenapio in fe (letta 
con inanellarli i capegìi , e pulirli fuperflua- 
mente , fperando con quello mezzo di farle 
rinonciare al Tuo propolito di mantenerli 
Vergine, come unicamente avea dcfiderato 
Paola Tua Madre \ Ma non ne andò giunga- 
mente impunita, perchè l’ ideila notte com- 
pariceli T Angelo in fogno con villa , e voce 
terribile, cosi prefe a (gridarla ; Perchè hai 
avuto ardire di anteporre il comando del 
tuo Marito a quello di Crillo , e di jtoccare 
con le tue profane , e facri leghe mani il ca- 
po di una Vergine dellinata a Dio, ecco che 
ti fi inaridiranno , c dalia qualità del gaftigo 
intenderai la gravezza della tua colpa . Ma 
quello non balla. In capo a cinque meli 
morirai , e fe perfevererai nel tuo peccato 
perderai inficine il Marito , ed i figliuoli . 
Tutto avvenne. Così tratta Dio con chi 
profana i Tuoi Tempi, manomette lefue 
gioje , cd i fuoi arredi più preziofi , cioè le 
Verginelle a fe dettinate , per infegnarci il 
rifpetto che gli fi dee , e la fedeltà che pre- 
tende da noi nel mantenergli la parola data; 
una volta . Hieu ep . ad Lxtam . 

La Mole di Andriano in Roma chiamafi 
ora comunemente Cattel Sant’ Angelo, per- 
chè a’ tempi di San Gregorio il Magno lì vi- 
de fopra di efla un Angelo in atto di riporre 
la fpada nel fodero , legno che placavafil’ 
ira di Dio , sfocata fin 1 allora fopra quel Po- 
polo con grandi filma llrage . Bar.anno 190. 

D. Che frutto pretendete voi col raccon- 
to di quelli fuccefiì ? 

R. Che egualmente dee temerli l’Ange- 
lo Cuftode da’ malvagi , come amarli da’ 
buoni • 

D. Non è anche egli il dovere di guar- 
darci dall’ifcandalizzare il Prottìmo per ri- 
verenza dell’ Angelo ? 

R. Al certo, e quelto pretendeva il Si- 
gnore allorché ditte/ Videte ne contemnatis 
unum ex bis pu filli s : dico cnimvobìs , quia 
Angeli eorum in Caelis fember vident faciem 
Patris roei , qui in Ccelis ejl . Matth. 1 8.-y. io. 

D. La fentono male gli Angioli , quando 
vedono peccare gli Uomini , o indurre altri 
al peccato? 

R. Sì. Non già che le pattumi giunga- 


'dono fempre la fàccia del Padre Celefte, 
come 15 è detto di fopra . Si dice però, che 


gli Angioli la fentono male, perchè in al- 
tra maniera non polliamo cipri mere il gran 
zelo che anno , tranquillo però lèmpre, 
cd inalterabile per l’ onor di Dio offelo dal 
peccato . 

D. Anno mai gli Angioli vifitato gli* 
infermi, cmoribondi> 

R. Sì . Arnolfo Vefcovo di Soittòns morì 
l’ anno del Signore 1087.I1 1 5. d’ Agollo . II 
giorno ventèlimo della malattia verfo la 
mezza notte la Camera , in cui era , tremò 
per tre volte di feoffa cosi violenta ed orri- 
bile, che gli Attì(lenti,e i Servidori temendo 
di fc penfavario tutti impauriti alio fcam- 
po . Ma perchè il buon Servo di Dio , tran- 
quillo di cuore, e di volto gli efortava a noa 
temere , anzi a dormire , e ripofare : fattoli 
animo Eurolfo Prete, Signor mio, diire, 
la terra trema , la camera traballa , f ufeio 
già da me ferrato per tre volte, s’ apre da fe, 
errano per l’ aria voci feonofeiute, e voi vo- 
lete che ripofiamo l A cui il Santo :'Non te- 
mere, ditte, o Fratello, imperocché tutti 
quelli fon fegni della Maeftà di Dio ; e fra- 
poco ne faprai la cagione. Il Sabato feguen- 
te fentendo che la morte fi avvicinava, ditte 
a’ fuoi Religiofi , che erano prefenti: Prepa- ’ 
rate le cofe neccttaric al mio funerale , per- 
chè quella fera full’imbrunir partirò da que- 
llo Mondo , fecondo che il mio Signore, cui 
ho fempre ttudiato di fervrrfèdelmente fin* 
a quell’ ora , mi ha rivelato , quando udillc 
e vedette quei tanti fegni attorno quella 
llanza: Perchè alla prima feoffa entro qua 
dentro il Principe degli Appofioli accompa- 
gnato da un Coro di Mufici Celefti , e por- 
tommi la nuova , che il clementittìmo Dio 
mi ha perdonato le mie colpe, e che il Cielo 
era aperto per mejalla feconda venne S.Mi- 
chele Arcangelo con uno duolo di quei beali 
Spiriti, e mi promife d’ettermi compagno, c 
feorta alla ^elette Patria ; alla terza entrò 
la Ecatittìma Vergine nottra Signora , c ve- 
ra Madre di Mifericordia , corteggiata da 
uno duolo di SantcVergini,ed afficurommi 
che il giorno della fua gloriofa Affonzione 
anderei anch’io a lodarla, e benedirla in Cic- 
lo*Notate la menzione particolare, che dell* 
Arcangelo S. Michele h fa in que lo efem- 

pio, 
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pio , conforme alia gran ftima, ed al gran 
concerto che ne ha Chiefa Santa ; la eguale 
nell’ Antifona lo chiama Principe di tutti 
gli Angioli deputato da Dio al governo del- 
le Anime . Sur . tom. 4. 1 5. AuguJÌ. 

D. Avete voi un efempio di qualche San- 
to , che fia llato divoto particolarmente de- 
gli Angioli, e di S. Michele f ■ 

R. Sì. Tale fu San Francefco , come 
feriffe San Bonaventura , che degli Àngioli 
in generale fu divotilfimo e per l’amore che 
portano eflì a Dio, e per la follecitudine che 
anno di eccitar le Anime ad amarlo; Ma 
fopra tutto , ed in modo particolare fu divo- 
to di San Michele Arcangelo per la prero- 
gativa , ed ufficio che ha di condurre, e pre- 
sentare le Anime a Dio ; onde a fuo onore 
inftituì nel fuoOrdinc un digiuno di 40.gior- 
iii dal primo giorno dopo l’ Aflunzione fin’ a 
quello di S. Michele . 

Giuffiniano Impcradorc fabbricò molte 
Chicle in vari luoghi a quello Beatifiìmo 
Arcangelo , tencndofi in mano la vittoria 
de’ Vandali, fe gli riufeiva di tirare al fuo 
partito un sì gran Condottiero, già accre- 
ditato dalla rotta data in Ciclo a gli An- 
gioli ribelli . 

D. In quai luoghi gli Angioli fi tratten- 
gono piu volentieri 

R. Nelle Chiefe , e attorno gli Altari , e 
maffme al tempo della Santa Metta . Lue. 
t.i.n.i i.&Apoc.'&.CWx pouà metter in dub- 
bio , dice S. Grcg. /. 1 . ilcDial. eap. óc.chc 
nell’ ora del Sacrificio non fi aprano i Cie- 
li, e difeendano migliaia d' Angioli per af 
filiere al tremendo Mifiero di Gesù crifto , 
per cui la terra tratta famigliarmente col 
Cielo , e le Creature vifibili fi unifeono con 
le Sottanzeinvifibili ? 

Vide una volta S. Gio. Grifofiomo , co- 
me rifèrifee San Nilo fuo difcepolo , che gli 
Angioli porgevano ajuto a’ Sacerdoti men- 
tre dittritniivano la Sacrofanta Eucarifiia. 
E perciò ci cfoi ta San Bonaventura a ferve- 
re volentieri alla Santa MefTa , affermando 
tficr quello ufficio da Angioli , che divotif- 
fimamente fi rvono a Dio . E Sant’ Ambro- 
gio fopra San I.uca al 1. Non v’ è dubbio , 
dice ,chc l’Angiolo affitta ogni volta cheli 
celebra il Santo Sacrificio , ed il Boccado- 
ro aggiunge , che non un’Angiolo folo , 
ma piu Cori d’ Angioli aflìilono al Sacnfì- 
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ciò cantando fòavifiìmamente , mentre* fi 
facrifica l’Agnello immacolato. Confcr- 
raafi maggiormente dal miracolo fucccdu- 
to a’ tempi di San Gregorio , c lo racconta 
Paolo Diacono , che.celebrando gueito glo- 
riole Pontefice in Santa Maria Maggiore H 
giorno di Pafqua , ed avendo detto Pax 
Uomini fit Jemper vobi/cum , un Angiolo fu- 
bito ad alta voce rifpofe.* Et cum Jptritu tua . 
Onde per memoria di quello fatto fi oflcrva 
quando il Papa celebra in fìmil giorno , e di- 
ce le fopradette parole Pax Domini 0 “e. di 
non rifpondcrgli . 

Fra Giovanni da Parma Generale dell* 
OrdineFrancefcano andò per celebrare ai- 
fi ora (olita, e non comparendovi alcuno per 
fervido, ecco un’ Angiolo in abito da Re- 
ligioso, che lo fervi pontualmcnte . Finito il 
Sacrificio accorte non confapcvole del fat- 
to il Frate , al quale toccava queit’ ufficio , 
c fi efibì pronto a fervido . Conobbe allora 
il buon Servo di Dio , chi forte il Religiofo 
che con tanta prontezza, e divozione fiavea 
affittito . Cron.de' Frati Min. to. 3. /.... c. 57. 

Riferifcono le Croniche de’ Frati Mino- 
ri, che la Beata Angela ‘da Foligno, ita 
una volta alla Chiefa per fentir Metta , vi- 
de Gesù Critto venire al Venerabile Sacra- 
mento accompagnato da tanta moltitudine 
d’ Angioli , cne gli avrebbe creduti di nu- 
mero infinito , quando per altro faputo non 
aveffe, che Iddio creati gli aveva con nu- 
mero, c mifura. 

D. E’ poi egli tanto grande quello nume- 
ro d’ Angioli f 

R. Grandittìmo,come fi vede dal fopraci- 
tato Efempio, e fi raccoglie dal Profeta Da- 
niello alcap. 7.dovc lilia, che un milione 
d’ Angioli lo fcrviva , e millioni di millioni 
gli affirtcvar.o , per efprimere che erano 
quali innumerabili . Quindi comunemente 
i Teologi con S. Tommafo infognano , che 
è bensì finito, e limitato il numero degli 
Angioli; ma però tanto grande , che non 
fi può ridurre a calcolo da mente umana , e 
che fupcra il numero di tutte le cofe create 
tantoché non dubitò dire il Divino Arcopa- 
gita, che folo Iddio lo conofce . E Sant’ 
Ambrogio (piegando la parabola della cen* 
tefima pecorella perduta , e ritrovata da 
Critto in S. Buca ai 5. mottra di credere, 
che il numero de_,li Uomini non fia che. u 

icn- 
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centefima parte del numero degli Angioli . 
Vengali S. Gregorio NilTeno all’ orni!, taci- 
la Creazione c. 18. 

• D. E che ci giova il faper quello ? 

R. Ci giova per farci più umili , e più at- 
tenti nell’orazione , mentre Tappiamo che 
ella fi fa alla prefenza di Dio, e di tanti An- 
gioli . Leggete il trattato di S. Bernardo de 
fuatuer modts ovanti . 

D, Sono poi tanto belli gli Angioli, quan- 
to fi dice ? 

R. Belliffimi , e Maeftofiffimi foura ogni 
credere . Si sforza l’eruditiffimo BaldafTano 
di farcene un ritratto , c per dipingerlo più 
al vivo prende in preftiro i colori giù ado- 
prati da Ezcchiello per rapprcfèntarci il 
Regnante di Tiro; ma finalmente fi dà per 
vinto, e confcfTa che tutta Pcloquenza uma- 
na non ha termini , come la Natura non ha 
colori per abbozzare nè pur la minima di 
quelle bellezze immortali , e ehc fe nel Tuo 
difegno fi valfe il Profèta del biondo deli’ 
oro, del verde de’ Tmeraldi , del fiammeg- 
giante de’ rubini , dell’azzurro de’ zaffiri, 
e de’ giacinti, ciò fu per additarcene con 
quedi fimboli la bellezza , P amore , P acu 
rezza dell’ingegno , e le altre loro doti , 
e prerogative , e per dimoiarci col parago- 
ne delle colè più belle, e più preziolè tra 
noi, il fommo vantaggio, che annoquclle 
puriffime Softanze (opra tutte le bellezze 
del Mondo inferiore , 

D. E chi mai tra’viventi arrivò a vederli? 

R. Santa Fràncefca Romana tra le mol- 
te grazie che ricevette da Dio , ebbe ancora 
la famigliarità con due di quelli beatilfimi 
Spiriti . Uno de’ quali , ed era Arcangelo , 
mai le fi fcoflava dal lato ; P altro partivafi 
fpelfe volte dal quarto Coro per vilìtarla. 
Ambidue fe gli prefirntavano avanti , am- 
mantati talora di bianco , altre volte d’ az- 
7.urro, rare volte di porporino . L’ uno tenea 
Tempre le mani attraverfate al petto in mo- 
do di Croce, l’altro portava nella delira 
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ra . In fimil forma mollrolfi pur anche alla 
Beata Giovanna della Croce il fuo Angelo 
Cullode , fe non che elicndo lei di voti fuma 
della Pallione del Signore, era anch’ egli fo- 
li!- ''‘Cr f^condjame il eenio comparirle ava. 
ti con una vede , in cui con ricamo ce- 
leste vi fi Vedevano Gloriati i Miller; della 
nollra redenzionc.Scorgevafinna croce poi, 
a Corona d’ oro in capo , e nella finiflra una 
bandiera con un Crocefifiò lavoratovi a ri- 
camo, nelh qual’apparenza parea tanto bel- 
lo alla Santa , che non fapea chiamarlo coti 
altro nome , che di beltà Divina , e leggia- 
dria Celelle . 

D. Dcvonfi gli Angioli onorare da noi.* 

R. Sono degni di grande onore , per elìce 
elfi gl’ Inllrumenti principali della gloria 
di Dio. 

D. Ha poi guflo Iddio , che gli ono- 
riamo ? 

R. Sì. Leggali nel Breviario Romano 1 
Illoria deli’ Apparizione di S. Michele Ar- 
cangelo li 8. di Maggio . 

D. L’ ufo di onorare gli Angioli è egli am 
rico nella Chielà ? 

R, Sì. Riferifce il Surio nella vita di S. 
Eutomio Velcovo, che fin da’ tempi di Dio- 
cleziano v’era nella Bitania un Tempio 
dedicato a San Miche e. E Procopio fa 
menzione di fciChicfe fabbricate da Giu- 
. limano Impera-.lore ad onore dello llclfo 
Arcangelo; anzi che molte folfcro le Chicle 
dedicate a’Santi Angioli fi dimollra eviden- 
temente dalla 1 . Quoniam , Codice De Sa- 
crofanttisEcclefiis. 

^ • 
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De Detnoiij . 

C Hi ha creato i Demoni ? 

R. Iddio Creatore del Cielo, e de! 
la Terra, e di tutte le cofe vifibili , ed invia- 
bili , li creò fimili in tutto agli Angioli ; ma 
elfi con un atto libero di volontà , non anco- 


tre rami di palma-di oro purilfimo. L’uno, 
c l’altro però, benché vicini alla Santa, mai 'ra confermati in grazia , ribcllandofi a Dio 
perdevano il Cielo di villa. I capegli poi fi refero tali quali ora fono . Aug.EwcArr.25. 


erano di color d’oro, e fciolti . Tale poi 
era la chiarezza , e lo fplendore che da elfi 


& i8. & Damale. 1 . 2. c. 
D. In qual maniera ? 
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sfavillava , che il Sole a fronte dell’uno per- R. Si compiacquero di fe llelfi per la bcl- 
deva alquanto di pregio, ma a paragone dell’ Jezza,e pc-r i doni , e perfezioni naturali che 
altro non era da più di una nuvoletta ofcu-Javevsmo non ne diedero la gloria a Dio ri- 


cono- 
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conofccndole da Jui , ma tenendofi da più di 
quel che erano , e defiderofi di maggior glo- 
ria fi infuperbirono , e ribellarono da Dio, 
Ezccb. 19. E perciò ditte il Savio; Initium 
omnis pacati fuperbitr, ? l’Appoftolo: Radix 
omnium maìorum cupiditas , cioè un appeti- 
to difordioato di aver più gloria e premi- 
nènza di quello che ci conviene . 

D. I Demonj fono dannati per Tempre , c 
Tenia fpcranzadi perdono ? 

R. Al certo. Leggete i’Epidola Canoni- 
ca di S. Giuda; ed iiTrattato di S. Profpcro 
de Vit. Contemp. 1. 1. c. 3. 

D. Che fanno trattanto ? 

- R. Non celiano d’invidiare a Dio la Tua 
gloria come fecero da principio, <d agli Uo- 
mini la falute eterna, mentre veggono rifto- 
rarfi le rovine cagionate dalla loro Apofta- 
fia. Si sforzano però d’indurre gli Uomini al 
peccato, por rubargli a Dio, ed averli com- 
pagni nelle eterne mitene . 

D. E’ poi egli vero ? che ciafcheduno di 
noi abbia due Angioli deputati, l’uno, di cui 
fi è parlato fin’ ora per incamminarci al be- 
ne : e 1’ altro per follecitarci al male ? 

R. Quc)to è credibile , poiché pur troppo 
da fe è fpmpre pronto per nuocerci . Legge- 
te ìTlibro 3. de' Regi al cap. 22. troverete , 
che il maligno fpirito fi oflerifee di tirare il 
malvagio Re A cabbo nella rete, dicendo; 
Ero fpiritus mcndax in ore omnium Propbe- 
tarum ejus ,• c più a lungo conofceretc le lue 
inclinazioni nell’ Moria di Giobbe al cap.i. 
E poi anno troppo che fare gli Uomini a di- 
fenderli dalla propria carne, e dalle Tue mal- 
nate concupifccnzc , dal mondo , e da’ cat- 
tivi compagni . Al contrario la Scrittura in 
più luoghi ci fa intendere , che Iddio repri- 
me i sfor7Ì de’ maligni fpiriti , erompe be- 
lle fpeffo i loro difegni . 

D. E’ da temerli molto la poffauza del 
Demonio? 

R. Ci avvifa Sant’ Ambrogio /. 7. in Lue. 
c. 1 5. & l. o. c. 7. che più è da temerli il Pec- 
cato , che la potenza del Demonio , Accon- 
fentc a quefio parere S.Agolìino Serm. 197. 
nel Brev. Rom. nella Dom, 4, dopo la Pcnt. 
e li conferma dalla Scrittura nell’Apoc.al 
c. 20. dove cipriamente dice , che il De- 
monio c legato ; cd in S. Marco al 5. fi leg- 
ge , che i Demonj non poterono entrare in 
una greggia di Porci , fenza cfprcfia licenza 


del Signore . Leggete T omil. 6 . di S. Gio; 
Gnfòit. fopra 1’ Epiflola di S. Paolo a’ Fi- 
ladelfi. 

D. Non avrefte qualche Tatto da raccon- 
tarmi a qucfto projx>fito ? 


R. Leggetela Vita di Santa Giuliana a* 
19. Fcbraro . 

D. Contro chi prevale il Demonio ? 

R. Contro quegli , che a guifa di Caval- 
li , c Muli sirenati corrono dietro al feufo . 
Jo. 8. Par. 2. • 

D. Non affligge forfè ancora tal volta i 
Giufti , cosi permettendolo Dio ? 

R. Tormenta , ed affligge i Malvagi, co- 
me cfccutore della Divina Giuflizia , in pe- 
na delle loro colpe : Travaglia ancora i 
Giufti , fervendo a fuo mal grado al difegno 
di Dio qual è di provarne la Coftanza , e 
Virtù, per coronarne il merito . Leggete 
Sant’ Àgoftino al lib. io. della Città di Dio 
c. 2 1. c S. Gio: Grifoftomo nel luogo fopra- 
citato. 

~ D. Quali fono le armi più efficaci per rc- 
fiftcrc a così potente Avvcrfario? 

R. La Fede ,l’orazione,il digiuno, ed una 
fomma diligenza , e Audio nel refiftere alle 
fue fuggdtioni . 1 .Par. 5. 

D. Riferitemi qualche efempio a quello 
propofito . 

R.U primo efempio ce lo diede Gesù Cri- 
fio Signor Noltro, Matthu^.c dopo lui Sant’ 
Antoni®, S. Macario, e molti altri rife- 
riti dal M ar ulo al 1. 5. c. 1 7. 

Armofti una volta il Nemico comune d’ 
illufioni,e terrori per urtare la coftanza del- 
l’invincibile Ilarione.* Vagiti di bambini, 
pianti di donne, ruugiti di bovi ,ilrcpiti d’ 
armate , fidar di pecore , e mille altre pro- 
digiofe , c diverfe voci furono le fquadrc che 
Imandò all’ alfalto di quel cuore invitto, pern- 
iando d’ abbatterlo col folo fifchio ; ma egli 
accortofi della frode , e munitofi del fegno 
della Santa Croce fi pofip a cercar con 1 oc- 
chio follecito il fuptrbo Nemico.Quàdo ec- 
co all’ improvvilo vede al lume della Luna 
un Carro in aria, che tirato da indomiti cor- 
fieri parca volefle precipitargli lui capo . 
Invocò egli perciò il Santo nome di Gesù , 
in virtù di cui quell’ internale iantafnu fu 
.ingoiato dalla terra , che alla prefenza s’ 
aprì , cd egli allegro della vi teria ringraziò 
il Signore , che a\ ea buttato in Marc ii Ca- 
vallo , 
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vallo, ed il Cavaliero. Leggete più fiotto qua Santa, iJ nome di Gesù, della B. Vergi- 
nell’ ultima dimanda dell’ Orazione Domi- ne , le Reliquie de’ Santi , o pure non ne ap- 
nicale. _ • prova l’ufo, o apertamente lo biafima,dàin- 

D. Potrà poi ftar ficuro chi hà una voi- dizio manifèfto di effer Demonio . 
ta vinto il Demonio ? | Terzo le apporta qualche ragione, o prc- 

R. Nò , perchè la noftra pugna non fini- tetto fallo , o cattivo della fua comparfa , di- 
fce che col finir della vital VeggafiS. Ata- cendoperetèmpio, di comparire ad irtanza 
nafio nella vita di S. Antonio , eS. Luca al di qualche Mago; o pure te rivela cofefri- 


c. II. 

D. A chi mai dobbiamo ricorrere per foc- 
corfo contro un così fiero, e potente Avvcr 
fario ? 

R. A Dio qual ci darà configlio, ani- 
' mo , e forze , fe con vera umiltà lo chiede- 
remojdicendo col Profeta : Pf 2 6. Dominus 
illuminati* me a , & falus me a , quemtime- 
bo ? Dominus protetlor vita mea ; a quo tre- 
pidabo ì 

D. Fin qui va bene ; ma qual contraffe- 
gno mi darefle voi per riconofcere il Nemi- 
co, quando fi trasfigura in Angelo di luce , 
come ci avvifa l’ Appollolo ? 2. Cor. 1 1. 

R. Bilogna avvertire , che peracquiftar 
credito fuol dire , c faretuttociò^he fareb- 


vole, curiofe, o cattive.Veggafi per maggior 
chiarezza il Lertìo al 1 . 2. c. 44. dub. ?. n. 25. 
e Del Rio 1 . 6 . c. 2. 

D. Come deve governarfi un Savio Con- 
feirorc con quelle Perfone che dicono di 
aver vifioni , o apparizioni d’ Angeli ? 

R. Deve primieramente avvertirle , e 
mafiìme fe fono Donne, le quali come più 
deboli, e più curiofe, fono più lòttopofi» 
agl’ inganni, e a non sò quali imprellìoni 
di Spiriti, a non voler far dima di cotefli 
fantafmi . 

S. Abramo Eremita , cantando di notte 
nella fua Cella le Divine lodi , vide uno 
fplendore mirabile come il Sole , da cui ufcì 
una voce che dille .• Felice te , Abramo , che 


bero, o direbbero i buoni Angioli, e perciò non hai fimilc in terra nel fare la mia vo- 
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mai fi deve credere al Demonio , abbenchè 
dica il vero , come c’ infegnò col fiuo efem- 
piò il Noftro Salvatore quando comandò di 
tacere a’ Spiriti rei , che ad alta voce grida- 
vano:T u <s Filius Dei vivi. Mar. 5. E S. Pao- 
lo nello fcacciare il Demonio da un’ invafa- 
ta, tuttocohè altamente telHficafTe.vW/ bo- 
rni nes fervi Detexcelfi funi. Ai\. A po/t. 16. E 
per darci ad intendere , che col Demonio 
non fi deve aver alcun commercio : Qua 
tnim focietas luci ad tenebrasPqux autem con- 
ventio Chrijìi ad Belial ? 2. Cor. 14. diceva 
r Apposolo. 

In primo luogo adanque , per riconofcere 
I* Angelo buono dal reo , fi deve fapere che 
fi uno , e 1’ altro di effi nel tuo apparire porta 
Terrore all’ Uomo , perchè la natura umana 
come inferiore , naturalmente fi rifente , e 
Teme alla comparfa della Angelica , che gli 
èfupcriore : ma nel partirli fi conotee la dif- 
ferenza, perchè il buono lafcia confolazione 
nelfi Anima , cd il reo per il contrario vi la- 
fcia terrore , perplcfiìtà , malinconia , e tur- 
bolenze. 

Secondariamente, fiefi Angelo fògge la f 
virta delle cofc tàcre , di cui è lolita fervirfij creduta un’ opera, cd un iavor firn, 
la Chietà., come il Segno della Croce, 1 ’ Ac- del Divino Ofpite, ma noa già dai buon 

L Ser- 


lontà ; ma l’ umile Servo di Dio,conofcen- 
do fi incanno del Demanio , rifpofe : La tua 
ofeurità fia teco in predizione , o perfido in- 
gannatore. Io fon Uomo peccatore, ma con- 
tuttociòil nome del mio Signor uesù Cri- 
rto,cui ho amato tempre , e tuttavia amo, mi 
è feudo contro tutti i tuoi sfòrzi, ed ingan- 
ni.Ciò detto, il Nemico qual turno dilesuofi- 
fi, e fparì. 

S. Martino non lo volle riconofcere per 
fuo padrone , e fignore, benché il vcdcfTe ve- 
ilito di porpora , e d’oro. 

S. Angela Fondatrice delle Orfolinc, con 
eli occhi tirtì al fuolocosl rifpofe al Diavo- 
lo , cheqUal’ Angelo di luce l’era appartò. 
Vattene jni’ Inferno, o Nemico fpietato del- 
la Croce , e de’ Servi del mio Signor Gesù 
Crirto, pèrchèmaimi riputai degna di ve- 
der Angioli . 

Celebrando la S. MetTa il B. Giordano 
dell’ Ordine de’ Predicatori in Bologna fenrì, 
nei comunicarti, una fragranza di odori 
mirabile, che non paflé^eera , ma filabile gli 
fi fermò tu le mani , e tu la bocca per lungo 
tempo. Fu comunemente quella maravigli» 
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Servo di Dio , che illuminato interiormen- 
te conobbe, che di tanta foavità nè pure 
una minima parte penetrava allofpirito. 
Orò perciò al Signore, e gli fu*. rivelato, 
che tutto ciò era feguito per arte del De- 
monio , ed in fatti fattofi dal Santo il 
Segno della Croce, l’odore cefsò.Tom. 
•Cantip. 1* a* ap* e* 17 * p* 47 * 

Secondariamente le gli faccia ben in- 
tendere in che confida la vera , e foda divo- 
zione , e che le vifioni tanto dimate , e 
cercate da effe fono di poco profitto per la 
perfezione benché fodero vere , e reali . 

Terzo , li dica loro , che ad ogni richie- 
da o comando di cotedi fpiriti nfpondano 
confidentemente di voler prima conGgliar- 
fene col loro Padre Spirituale , da cui vo- 
gliono unicamente dipendere . 

De’ maligni Spiriti tratterai piò a lungo 
alla feconda Parte al c. 6. lez. 2 . 

LEZIONE OTTAVA. 

. . . Dell' * Uom 9 . 

Legge teda Seconda Lezione Preludiale . 
LEZIONE NONA. 

Del beneficio della Creazione , e della 
Ccnfervaziortc . 

D.^*Ofa dobbiamo noia Dio pcrilbe- 
V-i neficio della Creazione ? 

R. Dobhiamo eflèrgli grati, ricordarcene 
fpeffò, amarlo, fcrvirlo, lodarlo, e ringraziar- 
lo. Dobbiamo di piò confiderai , che come 
Iddio ha fatto tutte le Creature per fervizio 
roflro, e dopo averle fatte le conferva, e 
mantiene fervendoci lui dedo in effe , nell’ 
ifteffa maniera vuole ancora l’ obbligo no- 
4ìro,che noi ci ufiamo di ede a maggior ono- 
re , e gloria di lui , dedicando tutti i nodri 
affetti, e le nodre opere al fuo fervizio. 

D. In che confidc il buon ufo delle 
Creature l 

R. Nel riconofcere in ede laprefenzadi 
Dio, e le di lui perfezioni . Nel fervirfene 
con gran divozione , e giudizio, per mera 
ueccflìtà,c fempre a maggior onore, e gloria 
di Dio . Nell’ abbandonane quando impedi- 
rono la nodra falutc eterna. NeH’impararc- 
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da edb ad amare Iddio , e confidare in lui, 
c riporre nella fua bontà tutta la nodra fpe- 
ranza fu la confiderazione delle grazie , che 
ei ci ha fatto , e fa continuamenre in que- 
fto nodro efilio. 

D. Dopo aver Iddio creato con la fua 
Onnipotenza tutte le cofe , le ha forfè ab- 
bandonate , o ritirato diede la mano , ed 
il penfiero? 

R. Nò : Anzi le conferva , le regola , e 
mantiene , e ciò fenza una minima aifficol- 
tà , e fatica , non codando piò alla fua infi- 
nita Providenza il governo di Popolo in- 
numcrabile , di quel lo che gli codaffe la cu« 
ra che ebbe di Adamo folo nel Paradifo 
Terrefire: e però così parla il Savio con 
Dio . Sap.n. T uà autem Pater providentia 
gubernat . Queda verità fu conofciuta an- 
che da’ Gentili : ma perchè non fapevanp 
capire come una fola Providenza potette 
abbracciare tanta diverfità di Creature , 
moltiplicarono i Dei per moltiplicar infie- 
me le Providenze , che tra loro fi dividef- 
fero, del Mondo. 

D. Se Iddio non coneorrcdc alla confer- 
vazione delle fue Creature* cofa ne av~ 
verrebbe di elle? 

R. Ritornerebbero alfuoprirtlo niente. 

D. Biiogna dunque confedarc, che il con- 
fervare che Iddio fa delle Creature , fia un 
gran beneficio che ci fa l 

R. Grandidirao fenza dubbio : perchè in 
effetto la Confcrvazione no» è altro, che 
una continuata Creazione, c quell’ ideffa 
opera, che Iddio cominciò nella Creazio- 
ne, profeguifee fin’ ora, come c’infegna 
S. Gio: al c. <. 

D. Cofa faceva Iddio avanti che creaf- 
fe il Mondo? 

R. Iddio Padre dall’ eternità ha generato 
il fuo Figlio, e quedt due Perfone amandoli 
con amore reciproco hanno fpirato lo Spiri- 
to Santo, come fi dirà negli Articoli feguen- 
ti , e così la SS. Trinità è data eternamen- 
te beatiffìma in sè delfa , nella di cui parti- 
cipazione , c godimento confide la nodr* 
eterna felicità. 


DEL 


P A UT E j 

DEL SECONDO ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO III. 

Et in Jefttm Cbrifium filium ejus unicum 
Dominion nojbrum . 

LEZIONE PRIMA. 

/ 

Del Nome di Gesù , e deir utile , che fi 
ricava dal? onorarlo , invocarlo . 
Cofa lignifichi Crifto . 

D. Ofa ci fi propone a credere inque- 
V fio fecondo Articolo del Simbo- 
lo? 

R. Che Gesti Crifio è il folo, unico, e 
naturale Figlio di Dio Padre , che dall’eter- 
nità lo generò di una medefima Natura , di 
una medefima Gloria , e di una medefima 
Divinità . 

D. E’ cofa utile all’ Uomo il credere il 
contenuto in quello Articolo ? 

R. Utiliflima , come ci alficura l’ Appo- 
ftolo S. Giovanni Ep. i. r.4. dicendo .• Qui fi 

J tuis confefjus fucrit quoniatu Je/us efi Fi- 
ius Dei , Deus in eo manet , & ipfie in Deo . 
E meglio ancora lo conferma il noftro Sal- 
vatore , parlando a Pietro .• Beatus es Si- 
mon[Bar-Jona , quia caro , & fanguis non 
revelavit tibi , Jed Pater metis , qui tn Caelis 
efi . E con ragione , poiché quello è il fon- 
damento fortilfimo della nortra Redenzio- 
ne, e falute eterna. 

D. In qual maniera fi può comprendere 
la grandezza del beneficio propofioci a cre- 
dere in quello Articolo? 

R. Con la confiderazione della perdita 
fatta dal noftro primo Padre di quel feli- 
cilfimo fiato , in cui era fiato pollo da Dio . 
Peccò Adamo di difqfibidienza , guftando il 
pomo dell’ albero vietato, non ortante la mi- 
naccia di morte intimatagli da Dio , e regi- 
ftrata nella Sacra Genefi . Frutto della lua 
difubbidienza fu non folo la morte , che co- 
minciata in luipafsò per infelice eredità a 
tutto il Genere umano , ma quel che è piò , 
la perdita della fantità , e giustizia origina- 
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le , con la giunta di tutti quei mali , che pii» 
diffufamente fpiega il Sacro Concilio di 
Trento . 

D. Cofa vi è da notare fopra quello no- 
me di Gesò? 

R. Gesò è il nome proprio del Figlio di 
Dio fatto Uomo , e vuol dir Salvatore . 
Matth. 1. 

D. Per qual ragione gli fi è importo quo* 
fio Nome? 

R. Perchè in effetto ci ha falvati , e libe- 
rati dal Peccato , dalle mani del Demonio, 
e dalla morte eterna , come fu rivelato dall* 
Angelo a S. Giufeppe . Del Nome di Gesù 
parla diffufamente S. Tommafo nella parte 
?.q.?7.ar.2.ES. Bernardo nel Scr. 15. fopra 
la Cantica. 

D. Chi gli ha dato quello nome? 

R. Iddio medefimo , il quale per bocca 
dell’ Angelo Gabriello , il fé faperc alla SS. 
Vergine , dicendole/ Ecce conctpics in utero y 
& paries Ftlium , & vocabis nomen ejus 
Jefum . Lue. t.O“ 2. 

D. In qual maniera dobbiamo noi por- 
tarci verlo quello lànto , ed ammiratile 
Nome di Gesù? 

R.Con ogni riverenza fecondo ilcoftu- 
me de’ buoni Crilliani , e maflìme nel pro- 
nunciarlo, o udirlo pronunciare. Veggafi 
S. Agoftino zi 3. delle fue confeff. c. 4. t. S. 
Bernardo nel Ser. allegato fopra la Canti- 
ca . 

D. Vi ricorderclìe voi di alcuno , che 
tale.fiafi dimollrato verfo quello Santo No- 
me ? 

R. Sì . Ed in primo luogo celebre è il ze- 
lo, e la divozione, che per erto ebbe l’Appo- 
ftolo Paolo, perchè lafciando da parte ciò 
che fece , e patì per efaltarlo in tutte le Na- 
zioni, ed alla prefenza do Principi, ei l’ebbe 
tanto famigliare , che piò di ducento volte 

10 nominò nelle fue Epiftole , e nell’atto di 
fpiccarfegli la tella dal bullo ben tre volte 1* 
invocò , onde mcritolfi che in fegno della 
fua divozione , nel luogo dove il di lui capo 
recifo fece tre falti , miracolofamente anco- 
ra fcaturillèro tre forgenti di acqua lim- 
pidilfima, le quali ancora a’ giorni nofiri 
in Roma fi vedono . Baron. to. 1 . Ann al. 

S. Ignazio Difccpolo degli Appoftoli , c 
Martire, fu così divoto di quello Nome, 
che dopo la fua morte gli fi trovò fcolpito 

nel 
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nel cuore . S. Th. Aq. opuf. de expof. orat. 
Dom. S. Aug. 3. conf. c. 4. v 

S. Francclco d’ Attili provava nel nomi- 
narlo una dolcezza cosi fenlìbile , che fé ne 
lambiva le labbra , perciò raccomandava 
a fuoi Frati, che trovandolo fcritto nelle 
carte fparfe al fuolo , lo pigliartero , e lo ri- 
ponertero in luogo decente . S. Bon. in cjus 
vita cap. io. 

Predicando S. Bernardino in una gran 
Città, mode il Popolo a tal compunzione 
che tutti a gara fi pofero ad abbruciare c 
Tavolieri , e Dadi , de’ quali eravi allora un 
grandeabufo.Andò perciò dal Santo un non 
sò qual’ Uomo che ui quell’arte viveva,e fe- 
colui fi dolfe,che perduto a cagione delle 
Tue prediche il lavoro , ed il guadagno , gli 
era forza di andare accattando . Intcrrogol- 
lo egli perciò, fe fapeva altro meftiere,e rii 1 
portogli di nò ; prelè il Santo un comparto , 
e con erto formò un circolo, in cui dipinfe 
un Sole , ed in mezzo al Sole il Sacrolanto 
Nome di Gesù, di cui era divotillimoyAnzi, 
come vogliono alcuni, predicòril Santo tan- 
te , e tali cofe in Roma di quello gloriofitti- 
mo Nome, che molti non intendendolo l’ac- 
cufarono per Ereticoyonde ritornato il gior- 
no feguente in pulpito , volle Iddio per pro- 
va della verità, che il fuo SS. Nome sfavil- 
lante di raggi vifibilmente gli apparine fo- 
prail capo, in quella guifa appunto che 
daL Santo era flato infegnato. Datofi perciò 
quell’artigiano al lavor di quelle tavolet- 
te tanto guadagnò, che in breve acquirtò 
facoltà non rrediocri . E quella è la cagio- 
ne , per la quale fuol dipingerfi quello San- 
to col Sole in mano . 

D. Per qual cagione fi onora tanto que- 
flo Nome? 

R. Con gran ragione , per erter quello il 
Nome proprio del Verbo Incarnato, laddo- 


noi facendoli Uomo, e perciò fe non voglia- 
mo erter ingrati a tanto beneficio , dobbia- 
mo inchinarci,non folo con l’animo, ma an- 
cora con il corpo al lòlo in udirlo a nomina- 
re, poiché ad erto ancora s’inchinano non fo- 
lo gli Angeli, ma i Demoni medefimi, quelli 
per riverenza , e quelli per timore , come 
sforzati dal fupremo comando di Dio , che 
per cfaltare il Nome del fuo Figliuolo u- 
miliatofegli per ubbidienza fino alla morte 
della Croce, ordinò che ogni Creatura, 
fofl'e ellaCelerte , olia Terrellre, o mire 
Infernale , dovette umiliarli al di lui No- 
me . E per quello celebrano i Fedeli ogni 
anno la Fella del Santo Nome di Gesù . 
Ad Pbil. 2 . . 

D. E’ egli cofa utile 1 * invocare' fpertò il 
Santo Nome di Gesù? _ , 

R. Utilittìma;E molti lo provano ogni 
giorno con ottimo faccettò, riportandone 
ajuto , ed alleggerimento ne’ loro travagli* 
D. Non giova forfè ancora per cac- 
ciare, o reprimere i Demonj ? ; 

R. Anzi è rimedio , e mezzo cfficacifli- 
mo, perchè il Nollro Signor Gesù Crirto 
ftando in Croce nell’ultimo atto della no- 
llra Redenzione vinlè il Demonio come già 
avea predetto, dicendo ; Nunc Princcps 
huius Mundi ejicietur foras. Jo. 12. E che 
tal forza ancora darebbe a’ lùoi Fedeli in 
virtù del fuo Santo Nome , lo promife 
cfpreflamente con quelle parole : In No- 
mine meo Dxmonia ejicient . Mat e. ult. 

D. Defidererci che ne adducelle qual- 
che efempio. f 

R. Leggete S. Marco a’ g. S. Luca a io. 
e gli Atti degli Appolloli a’ 19. 

• S. Antonio Abate col folo nome di Ge- 
sù mife in fuga una gran mafnada di Dia- 
voli, come riferifce S. Atanafio . 

# , E’ noto il cafo , che a S. Ignazio di Lojola 

tutti gli altri fono comuni; E benché ieg- in Roma accadettc l’ anno 1541. Fu egli dal 
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garfi nella Scrittura varj altri nomi da im- 
porfcgli , tutti però come lignificativi della 
noli ra Redenzione , fonocomprcfi in que- 
llo Nome di Gesù. Aug. to. 3. inEp.Jo . 
Onde meritamente afferma il Principe de- 
gli A nportoli , Non effe fub Coclo ahud No- 
mendatum heminibus , in quo oporteat nos 
Jalvos fieri . AB. 4. v. 1 2. 

Aggiungete che quello Nome ci ricorda 


Demonio atterrato nella gola con tanta fòr- 
za , che per molto che il Santo fi sforzane , 
imponibile riufcivagli di pronunciare il SS. 
Nome di Gesù . Ma finalmente adopratovi 
quanto avea di vigore c d’animo, e di corpo, 
gli venne fatto d s invocarlo una volta ; nè 
più vi volle per ifnervare il pott'ente Nemi- 
co . Ma il Santo per gli sforzi fatti , e per il 
contrailo avuto , roco per più giorni, c sfia- 


nggiuijgcic ine (juciiv r*uinc ci iicuiua tumitmuaYuiv, t vw ’ 

quanto Iddio fi è degnato di umiliarli per .tato rimale. Ribad. /. S.Jpnat 


Non 


P A R T E P R I M A. <f 5 

Non è dunque maraviglia fe i Cartolici con oglio materiale ma fpiritualmente con 


fe ne vagliono nel punto diremo , per refi 
fiere alf Infernale Serpente , che coll’ ulti- 
mo , e più potente vigore dal Tuo veleno fi 
avventa alfe loro calcagna, cioè a dire, proc* 
cura di farli cadere nel? ultimo palio della 
Jor vita . 

D. Avete voi il Nome di Gesù per niù 
grande , più Santo, e più venerabile del Te- 


la virtù dello Spirito Tanto , che fopra di 
lui , come Capo de’ Sacerdoti , de’ Profeti, 
e de Regi, versò con grandidìma abbon- 
danza le lue grazie.S.Aug.^e confenf.Evang. 
cap. i. & Baron. ami. ^4. come volle darci 
ad intendere il Profeta , dicendo al nofh-o 
Salvatore nel Salmo quarantèiimo quarto : 
Dilcxtjh jujlitiam i &‘ odijìi tniq uitatem,pro - 

A A A _ il f V V f • 


tagraramaton ineffabile a gli Ebrei, c Ai ptcrchunxit tc Deus , Dcustuusolco lenti* 
quello del Nome di Dio ? pra confortibus tuis . Il che ancora, e molto 
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R. Così è ; E la ragione lì è , perchè 

S uelto Nome Dio , lignifica Dio in quanto 
ignore , e Creatore , laddove il Nome di 
Gesù lignifica Dio in quanto Salvatore , e 
Redentore ; come adunque il benefìcio del- 
la Redenzione è maggiore , e più defìdera- 
bile di quello della Creazione/così il Nome 
di Gesù, o fi a di Redentore, è maggiore del 
Nome di Dio come.Creatore . 

D. Cola lignifica quella parola Crilìo ? [ 
R. Al Nome di Gesù fi è aggiunto que- 
llo nome Crijìo, che vuol dir Unto , ed è 
quafi un Cognome , per rapprefentarci 1 * 
eccellenza, el’ Ufficio dello fletto Signor 
Nollro. . . 

- Notate a quello propofito, che i nollri 
antichi Padri davano quello Nome di Cri- 
Ilo a’ Sacerdoti , ed a’ Regi , li quali Iddio 
comandava che follerò unti per contraflè- 
.guo dell’ eccellenza del loro grado , ed Uffi- 
•cio.Imperoccf.è è Ufficio proprio de’Sacer- 
doti il raccomandare il Popolo a Dio con 
preghiere continue, l’offerire i fanti Sacrifi- 
ci, e pregare per il Popolo, come a’Regi fpet- 
ta il governare i Pop oli, il follenere Te Leg 
gi, difender gl’In nocenti , e galligare i Col- 
pevoli . Rapprefentando adunque l’ uno , e 
V altro di quelli uffici la Maelli,c f autorità 
di Dio, perciò chiunque a qualfivoglia di 
rotelle dignità eleggevafi, erainlìeme un- 
to . Ungevanfi ancora i Profèti , come In- 
terpreti della volontà di Dio, e Tuoi me neg- 
rieri . Con gran ragione adunale a Gesù 
Crilìo è dovuto quello titolo , ettendo egli 
venuto alMondo per efercitarvi 1* ufficio di 
Profeta, di Sacerdote, e di Re inlìeme, e 
perciò come unto , e dellinato a quelli Mi- 
nillcri così fublimi , fu chiamato Crilìo . 

D. In qual maniera fu unto il nollro Si- 
gnore Gesù Criffo? 

R. Non fu egli unto da mano umana , nè 


più chiaramente fu predetto da Ifaiaòt. 
Lue. 4. con quelle parole : Spnitus Domini 
fuper me , eo quod unxerit Dominus me ; ad 
annunciandum manfuetis mifit me . 

D. Qual fu il tempo , in cui difeefe Io Spi- 
rito Santo fopra di Crilìo, quando fu egli 
unto, come voi dite, /dal Signore? 

R. Difeefe lo Spirito Tanto invifibilmcn- 
te lopra di Crilìo , crellòinetto dal primo 
illante della fua Concezione : ma vifìbil* 
mente nell’ ora dei fuo Battclìmo, e però 
fubito dopo il Bartcfimo , il digiuno, c la 
tentazione , venne nella Sinagoga , e dille , 
che allora adempiva!] in lui f oracolo d’ 
Ifaia , e ne diede le prove co! fanare gl’ In- 
fermi , e far tuttociò <. he il medefimo Pro- 
feta avea predetto che fàrebbe.Onde S. Pie- 
tro al c. io. degli Atti Appollohci afferma , 
che quelle Profezie fi adempirono nel BaJ- 
tefimo di Crilìo, quando lo Spirito Tanto 
difeefe fopra di efìb in forma dj Colomba, e 
la voce del Padre pronunciò , H.c ejì Ftlius 
metts dtletìus , in quo mthi complacui , ipfum 
audite, dichiarandolo pubblicamente col Pe- 
gno vifibile,e con la voce per Mclfia , Mae. 
firo, Profeta , Legislatore , e Redentore del 
Mondo .* deputato a predicare l’ Evangelio 
■i figliuoli di Adamo, efuli fin* allora 


a’ poveri ih 
dall’ erediti 


cclelle . 


Quanto poi all’ unzione di Crilìo, ebbe 
effa il fuo effètto nel primo illante della fua 
Incarnazione, quando, come ho detto di lò- 
pra, fu egli mveffitoinvifibilmente dallo 
Spirito Tanto, primieramente con la gra- 
zia dell’ unione ipollatica,fecondariamente 
con la pienezza delle grazie create , ed in- 
fide., che da quella derivano. Imperocché 
non ricevette Gesù Crilìo una tal grazia, 
di cui potrebbe elfer capace un* Uomo per 
Tanto che fòfffè , ma ona pienezza di grazia 
proporzionata all’ clfa-fuo di Redentore 

E ' del 
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•lei Mondo, ©capo della Chiefa, e tanto ,fopra il Salmo centefimo nono fopraci tato", 
abbondante, che potcffe trasfonderla in tut-|Fu ancora Sacerdote , fecondo i ordine di 
ti i luoi Membri , e rinvigorirli . Che peròj Aaron, offerendo le lleffo in facrificio a Dio 
di tutti gli altri Santi fi dice , che fono unti.fopra l’ Altare della Croce per la falute dei 
con la grazia, e con i doni dello Spirito San -'genere umano . Leggete S. Agoftino al 1 . 4. 
to, ma che Crifto è unto con lo fteffo Spirito de Trinit. ed il Trattato di S.Ifidoro, de 


Santo , e con la pienezza di tutta la grazia 
Così afferma San Bafilio lib.de Spiritu San- 
ato eap. 2 6. e quindi Crifto in lingua Ebrea 
fi chiama Melila , nella Gfeca Crifto, e nel- 
la Latina Unto , perchè per mezzo di quella 
unzione fu confecrato per Re , e Redento- 


Paffione Domini cap. 36. E di quello Sacer- 
dozio parla? Appollolo fcrivtndo agli Efc- 
fiic. 5. v. 2. M * r •. 

D. In qual maniera Gesù Criilo fu Re? 

R. Egli è Re de’ Regi , e Principe de’ Re- 
gi della Terra , sì perchè ha liberato i fuoi 


re del Mondo, e eapo della Chiefa militan- (Eletti dalla tirannia del Demonio, come 


te , e trionfante . 

D. Ma in qual maniera fu Profeta il no- 
flro Signor Gesù Criilo ? 

R. Fu Gesù Criilo Sommo Profeta , e 
Maellro , per averci infognato , e dichiara- 
to la volontà di Dio , e la firada della falu- 
te , e averci fatto conofcere. il fuo Eterno 
Padre , e nollro Creatore; e quello Nome di 
Profeta tanto più gli conviene , quanto che 
tutti quelli che ebbero quello nome , e pre- 
rogativa furono a lui fubordinati, e manda- 
ti al Mondo particolarmente per predire la 


anche perchè con provvidenza mirabile 
adempie con la fua Chiefa tutte la parti di 
un’ottimo Re: Egli la governa : Egli la di- 
fende dalle forze , e dalle infidie deTuoi ne- 
mici •• Egli le preferive le leggi : Egli non 
folo l’ è liberale della giuftizia , e della fan- 
tità, ma fomminiflra infieme i mezzi , 
e le forze per perfeverare nel fuo fanto fcr- 
vigio. 

D. Quello Regno è egli dovuto a Crifto 
come a Dio, o come a Uomo/ 3 

R. Gli è dovuto non folo in quanto Dio, 


Tenuta di effo , che doveva venir afalvar ma ancora in quanto Uomo, e partecipe 
tutti. Di lui predille Mosè, che farebbe ve- della noftra Natura. Di lui affermò l’Ange 
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nuto , e pero intimò al Popolo d’ Ifraele . 
Prophetam de gente tua , & de jratribus tuis 
ficut me ì fufeitabit tibt Dominus Deus tuus : 
tpjum audies. Deut. 1 8,-y. 1 5. E di elfo prefèn- 
te affermavamo i Giudei : Htc ejl ver è Pro- 
f beta, qui venturus e/i in Mundum.Jo.ó.v.l 3. 
E veramente dichiarava cole mai intele 
fin’ a quel tempo , predicando il Regno di 
Dio, come Verbo del Padre ch’egli era, pie- 
rò di Grazia, e di verità, unto dallo Spirito 
Santo per predicare il Vangelo al Mondo 

S overo di grazia , ed ignorante delle cofe 
ella falute . - * • 

D. In qual maniera Gesù Crifto fu Sa- 
cerdote ? 

R. Gesù Crifto fu Sacerdote di quell’or- 
dine, di cni parlò il Rcal Profeta, rfal . 109. 
Tues Saeeraos , fccundùm ordmem Melchife- 
decb , perchè offerì una volta fe fteffo all’ 
Eterno Padre nell’ ultima Cena fotto le 
fpecic del Pane , e del Vino, c tuttavia con- 
tinua ad offerirfì ogni giorno nella Santa 
Meffa per le mani de’ Sacerdoti. Del che ne 
parla diffufamente l’Appoftolo Paolo fer- 
vendo a gli Ebrei ; c S. Agoftino Icrivcnd® 


lo, che Rcpnabit in domo ]acob in aternum , 
& Regni ejus non erit finis. Lue. 1 .Regno f pi- 
rituale , ed eterno , che ha in Terra il fuo 
principio , ed in Cielo la fua perfezione , e 
compimento , conforme al detto del medo 
fimo Salvatore.- Data t/i mihi omnis potejias 
in Cerio , & m Terra. Matth. 28. Sono adun- 
que i Monarchi , e Principi di quella terra 
Miniftri di Crifto , da lui ricevono 1 ’ autori- 
tà, da lui f inveftitura , e le leggi; ed a lui 
devono render conto delle fue azioni nell’ 
eftremo giudizio . 

D. Chi ha impofto quefto Nome di Crii* 
ilo al nollro Salvatore ? 

R. Lo lleffo Dio , il quale per bocca de* 
fuoi Profeti ci fece fapere ? che il Meffia fa- 
rebbe venuto al Mondo : il qual Nome di 
Meflta in lingua Greca s’ interpreta Criilo , 
ed in Latino Unto , e noi dal Nome di Cri- 
fto ci denominiamo Crilliani. Leggafi 1 ’ Ep. 
1. di S. Pietro , cd il Trattato di S. Cipr. de 
unè\. Chrifm. 
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1 LEZIONE SECONDA. 

• *i . . ; • _ • * 

. • . F tltum ejtts unicum . 

r . • • . . • 

•D. T)Erchè dite voi che Gesù Grillo è Fi- 

* JL gliuolodiDio? 

- R. Con quelle parole ci fi propongono a 
credere i più alti Mifierj circa la Pedona di 
GesùCritto: cioè, che egli è Figliuolo di 
Dio, e vero Dio confollanziale al Padre. 
Di più confeffiamo che egli è la feconda 
delle tre Divine Perlòne, eguale in tutto 
alle altre due, non ertcndovi,e nemmeno do- 
vendoli concepire alcuna difparità , o dilfi- 
lianza nelle Perfone Divine, efiendo 
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tutte e tre d’ una medefima ertenza , volon- 
tà , e potenza , come afferma efprcffamcn- 
te l’ Appoftolo Giovanni nel principio del 
fuo Vangelo dicendo. In principio crnt V tr- 
bum , Ó'Uerbum crat apud Dcum , & Deus 
eratVerbum . 

• D.Che vuol dire quella parola, Filium 
ejus ? fe non che egli è Figliuolo di Dio, e 
per confegucnza. generato dal Padre l 

R. Quello appunto; ma avvertite che 
non fi può , nè lì deve concepire la genera- 
zione eterna del Verbo con le Idee delle 
umane miferie , e però farò fempre più ficu- 
ro partito umiliare il nollre intelletto , cre- 
derla , ed adorarla . 

D. Ma perchè dite voi, che Gesù Cri- 
flo è Figliuolo Unico di Dio ? 

R. Per diftinguerlo da molti altri , che fo- 
co figliuoli di Dio, non giù per natura come 
egli , ma per adozione , de 5 quali parla San 
Giovanni , Ep. i .c.^.Ut filli Dei nominemur 
& fimtts\e TAppoftolo.^ Rom.S.v. lifQtti 
cunque Spiri tu Dei aguntur, ti funt filit Dei ; 
O pure per creazione , nel qual fènfo tutte 
le Creature fono figliuoli di JDioicome fi di 
,rà qui fottorma Gesù Crillo , è l’unico , vero 
< naturale Figliuolo confortanzialeal Pa* 
drc, a cui Iddio Padre eoo la generazione 
eterna ha comunicaro tutta la fua Natu- 
ra , e Soflanza , e però le Scritture frequen- 
temente lo chiamano Unigenito. Jo. t.& 3. 
•&4. Jo. 9. _ • ;u . o*.V .. 

' D. Perchè dite voi , con la generazione 
eterna , non è forfè il Figliuolo più giovane 
del Padre?. .,;'•••• 

L li Figliuolo 1 di Dio , > uà . Perchè , co- 


me abbiamo detto , è egli generato ab etcr. 
no, e nella eternità non v’è anteriorità* 
nè pofieriorità . Quella verità più chiara» 
mente fi legge nel Siipbolo Niceno,chc co*, 
sì parla : Et in ] e fam Cbnjlum filium Dei 
unigenttum , & ex Pane natimi ante omnia 
fiecula,Dami de Deofumen de lumtne,Deuitt 
verum de Dco vero , Pentium, nuli jatlum, 
confiibfiantialem Patri , per nucm omnia far 
Cla Junt . . --.e ■ j * * 

D. Mi faprerte voi dare qualche fimili- 
tudine per farmi intenderei qualche ma- 
niera come 1’ Eterno Padre abbia generato 
il fuo Divino Figliuolo ? 

R. Sì . E quella è la fimilitudine dello 
Specchio. Quando alcuno rimira fe ftertò 
in uno Specchio , (ubilo produce un’imma- 
gine tanto fimile a fe ìleflb , che non vi fi 
può feorgere veruna differenza, ofianc 
lineamenti, ofianel movimento, poiché 
movendoli la perfona , nello lleflfo iftantc lì 
muove ancora l’ immagine . Ora quella im- 
magine tanto fimilc , c tanto perfetta^on 
deve il fuo effere nè alla induilria , nè alla 
fatica umana, ma ella è opera di una fola 
occhiata data in un momento. Nella fief- 
fa maniera bilògna,che confìderiate,che Id- 
dio contemplando fe ffeff<5 con l’occhio del- 
l’Intelletto nello Specchio della fua Divini- 
tà produrti; 1’ Immagine fimiliffìma di fe 
ileffo , E perchè Dio ha dato a quella Im- 
magine tutto il fuo effere , c tutta la fua na- 
tura ( il che non portiamo già fare noi rimi- 
randoci) perciò quella Immagine è vero Fi- 
gliuolo di Dio , benché le immagini da noi 
prodotte nello Specchio non fiano nollri fi- 
gliuoli , Dal che potete comprendere co- 
me il Figliuolo di Dio fia anch’ egli Dio co- 
me il Padre , e col Padre , per effere di una 
medefima follanza con eno, e di più, che 
il Figliuolo non è più giovane del Padre , 
ma cne fempre è flato, come è fempre .fia- 
to il Padre: poiché è fiato generato dal lo- 
ia fguardo di Dio , il quale fguardo fem- 
pre è fiato , e farà continuo in Dio . Finalr 
mente nella generazione del Figliuolo di 
Dio non intervenne opera * o imperfezione 
umana, ma fu generato con uno fguardo 
folo del purirtimo occhio dell’ Intelletto Di- 
vino; con cui l’Eterno Padre mirò fe fief- 
fo. Uaahralìmilitudine fi prende dalla luce 
la quale in un monzenso produceio fplcn- 
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ètere con fomma purità , e fenz’ altro mez- 
zo ; epure la luce non precede lo fplendore. 
nè lo iplendore è polteriore alla luce , così ì 
Eterno Padre come luceinaccelfibile , in 
5U1 non vi fon tenebre , produce ab eterno 
il fuo Divino Figliuolo, qual’ è lume dal 
lume , dicendogli per bocca del Salmilta , 
In fplendoribus òantlorum ex utero ante Luci* 
ferum geniti te . Pf. 109» 

L’una, e l’altra di quelle fimilitudini fu 
accennata dall’ Apposolo fcrivendo agli fi- 
bre i,r.i. Qtti cum Jìt fplencler gloria , & figu- 
ra fubjlatitia ejns . 

D.;Condanna forfè la Chiefa per Eretici 
coloro, che negano che il Figliuolo di Dio 
fia confoftanziale al Padre ? 

R. Al certo, e tali furono gliArriani, 
che perciò furono condannati nel Concilio 
Niceno. 

Arrio per galtigo di Dio morì a firaiglian- 
za di Giuda il traditore , perchè mentre fe- 
guito da’ fautori di Eufcbio agogna di pre- 
venire il Patriarca Aleffandro nel poflef- 
fo della lùa Chiefa , appartatoli per fod- 
disfare alla necellità corporale , crcpò nel • 
l’ atto , fparfe le interiora vicino alla Piaz- 
za di Collantino* dove erano- le Cloache 
pubbliche . 

Come foffe da Dio riprovato, fi legge 
Bella vita di San Pietro AlelTandrino po- 
lla nel Breviario Romano a’ 26. di No- 
vembre> 

h D. Perchè dite voi , che Gcsò Crillo è 
noltro Signore? 

R. Perchè infieme coi Padre ci ha crea- 
ti, e di piò ci ha redenti col fuo preziofo 
Sangue ; come anche perché il Padre gli ha 
pollo ogni cofa nelle mani facendolo Erede, 
e Padrone del tutto . I/eb. i„ ! 

D. Se GesòCrilto è nolìro S ignore , noi 
fiamo adunque Tuoi fervi ? 

R. Al certo, e per confeguenza necef- 
faria. *• <• 

D. Qual dunque deve elfcre l’ oflequio , 
t^la fervi tò poltra? 

R. Noi dobbiamo in primo luogo temer- 
lo , ed onorarlo ; fecondariamente ubbidir- 
lo . Si Dominui ego fum , ubi efi timor meus ? 
Malach . 1. 

D» Sono forfè inobbligo ì Crifìiani parti- 
colarmente di rinonciare al Demonio, 

<K dicar fi totalmente a Grillo ? 


R. Sarebbe bengiuflo, che almeno noi 
Criltiani che militiamo fotto quello Nome 
Sacrosanto , e lappiamo quanti , e quali fia- 
no i benefici che ci ha fatto, e mafiimc quel- 
lo della Fede , che ci viene particolarmente 
da lui , per il cui mezzogiungiarao a cono» 
feere quelli Milterj tanto fublimi, quali egli 
ci ha rivelato .• Sarebbe ben giudo, difii, che 
almeno noi da veri fervi ci dedicaflimo to- 
talmente al fervigio del noflro Redentore , 
e Signore . E forfè che non ci corre l’ obbli- 
gazione efpreflà ? Non è forfè quello quel 
che giurammo nel prendere il fanto Batte- 
fimo , dichiarando, che rinonciavamo a Sa- 
tanaffo , e ci dedicavamo totalmente a Cn- 
llo? Che fe nell’atto di arrollarci nella Cri» 
diana milizia giurammo cosi lautamente 
di feguirlo fempre , di qual fupplicio farem-- 
mo degni, fe incorporati alla Chiefa, in- 
troiti nella Legge , e consapevoli della vo- 
ontà , c comando del Signore , pafeiuti de’ 
'uoi Sacramenti , e della fua Grazia vivere» 
mo fecondo le leggi del Mondo ,. e del De- 
monio , come fe ricevendo il San to Battei!» 
mo folfimo obbligati al Mondo , ed al De- 
monio, e non a Gesò Crillo Noltro Signo- 
re , e Noltro Redentore ? > 

DEL TERZO ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO IV. 

2 ut coneeptus efl de Sphitu Santi 0 , natus 
ex Maria Vìrgine . 

LEZIONE PRIMA,. • 

Del. Miflero dell ’ Incarnazione di 
• • ’< Gesù Crijlo . 


D. /*^Ofa cì propone scredere in quello 
V-i terzo Articolo ? 

R. Che la feconda Perfona della Santini * 
ma Trinità ha prefola Natura Umana n:l 
ventre di una Vergine , non fecondo la co 1- 
fuetudine umana , ma per opera, fola deho 
Spirito fanto fopra ogni ordine naturale , 
mediante il fangue purilfimo della medcfi<- 
ma Vergine immacolata ; in maniera che. 
la medefima feconda Perlona , qual prima* 
L era. 
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era (blamente Dio , cominciò infieme ad ef- 
fere Uomo , il che non era prima , cioè una 
Perfona, e due Nature. 

D. Come fi chiama quello Millero? 

R. Il Mifiero dell’ Incarnazione . 

D. Chi gli ha dato quello nome? 

R. I Padri del Concilio Njceno , i quali 
nel loro Simbolo dicono : Qui propter nos 
homines , & propter nojiram J al ut cm defun- 
ti it de Ccclis , & incarnar us ejl de Spiri tu 
fanSlo ex Mcnia Vnrgine , & homo factus ejl. 
De Imam. Verbi. S. Tbom. $.p.q. i. ufque 
W40. 

D. Ebbero forfè efiì qualche fondamen- 
to nelle Scritture per parlar in quello 
modo? 

R. L’ apprefero da S. Giovanni l’Evan- 
gelilla , c. 1. che fcrivendo della Natura del 
Jjivin Verbo ; In principio erat Ver bum , & 
Ver bum erat ap.,d Òcum , & Deus erat Ver- 
bum , conchiude dicendo ; Et Vabum Caro 
failum ejl , & habitavit in nobis . 

D. Co. ne , e quando fi tèce quello Mifie- 
ro della Incarnazione del Verbo? 

R. Del come , ne parla S. Luca al primo 
capitolo del luo Vangelo v. 26. e leguenti. 
Quanto al tempo poi la Chiefa crede, che 
avelie il luo effetto, quando la Vergine San- 
ta . prellò il luoconfinlò, dicendo; Ecce 
AnciUa Domini , fiat mihi Jcmndum Ver bum 
tuum . Su dunque fi tàccia , e fi faccia feli 
cernente , ripiglia San Bernardo, fjcma\. fup. 
Mijfus . Dalia volira bocca , o Vergine , di- 
pende la conlolazione de’ milerabili, la li- 
bertà de’ cattivi, l’ indulto de’ rei , e la lanu- 
te di tutti i figliuoli di Adamo . 

D. Quando fi recita quello Vangelo nel 
la Chiefa? 

R. Nel giorno dell’ Annonciazionedella 
Beatiffìma Vergine. 

D. E’ poi ella folenne quella Fella dell’ 
Annonciazione ? ^ 

R. Senza dubbio, poiché dedicata a ce- 
lebrare la memoria di Millero così lublime, 
in cui la Gloriola Vergine concepì nel fuoi 
Ventre Iddio fatto Uomo. 

D. Nell’ unirfi di quelle due Nature Di- 
vina, ed Umana, non lèguì alcuna confìi- 
fionc» 

R- No.* Perchè il Verbo in tal maniera 
affurife la Natura Umana , che dell’ una, e 
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fola fotto la perlonalità Divina del Verbo. 
Dal che ne fegue , che non ofiantc quella 
unione così mirabile conferva ognuna d’ ef- 
fe le fue proprietà dillinte , affinchè , come 
vuole S. Leon Magno, fermai. de Nat. Domi- 
mini . Nec infa iorem confumeret glonficatio , 
ncc Juperiorem minueret ajfumptio . 

D. Chi è fiato il Padre di Grillo in quello 
Millero dell’ Incarnazione? 

R. Non ebbe Padre . 

D. Per aual cagione Dio Padre prima 
Perfona della Santillima Trinità, non li può 
dir Padre del luo Figlio incarnato ? 

R. Perchè il Figlio incarnato non ha ri- 
cevuto la Natura Umana dal Padre per ge- 
nerazione carnale, e temporale, come ha 
ricevuto la Natura Divina per generazione 
eterna; Perchè Dio Padre non è Uomo, e 
perciò non può efier Padre d’ un Uomo . 

D. San Uiulèppe non fu Padre di Crifio 
interra? 

R. Nò. 

D. Perchè dunque è chiamato padre nell* 
Evangelio ? « 

R. Perchè gli Uomini lo tenevano per ta- 
le , e perchè era vero e legitimo Spulò del- 
la Santillima Vergine Maria Madre del no- 
ilro Signor GesùCriilo, e finalmente per- 
chè come Padre allevava Gesù Criilo , qual 
vicendevolmente gli ubbidiva come Figlio. 
Matt, 13.J0.6. Aug./. 1. de nupt.c . n. & 
Lue. 2. 

D. Grande fu dunque la dignità, ed il me- 
rito di S. Giufeppe di ell'er deputato tra tut- 
ti gli Uomini ad un tale ufficio . 

R. Voi dite beniffimo ; c quindi vi lafcio 
congetturare (. dice S.Bcra. hom. 2. (uh. Mif- 
fus ) chi , e qual Uoto folle San Giufeppe , 
mentre meritò di eflcr eletto da Dio, ed 
onorato con un titolo , per il quale era te- 
nuto , e chiamaro per Padre di Dio : ma per 
meglio intender quello bilògna confidcrare,. 
che i nomi che faggiamente , e con matura 
confidcrazione s’ impongono alle cofe,ci di* 
mostrano per i’ ordinamela dignità, la na- 
tura, e la condizione della cola nominata. 
Attefo adunque che 1 ’ Eterno Padre con 
bmma fapienza, e provvidenza ha voluto 
comunicare il nome di Padre proprio di le 
Hello a S. Giufeppe, abbaftauza ha. dirno- * 
firato a qual grado , cd -eminenza d* onore 1* 


deh’ altra non -rifuluffc che una Pedona fibbia Innalzato , partccipandogUrolnomc 
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ancora in gran parte l’ ufficiosa cura di Pa- 
dre , il che li conferma , e fi fpiega beniflimo 
con un efempio. Gesù Grillo Signor No- 
Uro , vicino a render 1 * ultimo fpirito, racco- 
mandò a fila Madre 1 ’ Evangelica Giovan- 
ni, dicendole: Muliercccefiliustuus: Dal 
che argomentano con ragione i Santi Padri 
la finezza dell’ amore di Grillo verfo S. Gio- 
vanni, facendogli quell’onore di comuni- 
cargli il fuo proprio nome di Figlio della 
Vergine, il qual nome non andava giù vuoto 
di effetto, perchè cflèndo le opere di Dio per- 
fètte traeva (èco le prerogative dovute a 
tal nome , loitituendolo in certa maniera in 
luogo fuo , ed invertendolo d’ un’ affezione, 
ed amore fingolarc verlò la fua Santirtima 
Madre. Conlideratc ora quanto più grande 
fia il benefìcio fatto a S. Giufeppe, mentre 
il titolo di Padre di Crillo è tanto maggio- 
re di quello di Figlio della Vergine , non 
fblo per aver il titolo di Padre maggior au- 
torità, ma ancora perchè la dignità di Cri- 
ilo eccede infinitamente quella della Ver- 
gine . 

Da quello difeorfos’ intende , che S. Giu- 
feppe ha avuto non folamcnte 1’ onore di 
cller chiamato Padre di Crillo , ma infieme 
tutte le prerogative congiunte a quello no- 
me , per quanto porta efferne capace un’ Uo- 
mo, eccettuata la carnale generazione. 
Perciò San Giufeppe ebbe veramente un 
affetto , una follecitudine , e quali dirti , an- 
che un’ autorità da Padre , e perciò diceva 
con ragione San Bernardo. Hom. 3. circa fin. 
IJlc efi ficielis fcrvus , & prudens , cjuem ccn- 
fiitu t'Dominus fuaMatris folatium ì Jux car- 
nis nutritium , folum donane in terris magni 
rowfilii coadjutorem fidelifjimum , ut non im- 
merito poffit illi accomodar ! , quod de alio 
Jofiph Jcriptum efi : confiituit rum Dominum 
demut fua , & Principem omnis poffejfionis 
fua. Pf. 104. 

Della dignità , e delle prerogative di S. 
Giufeppe ha fcritto diffulamcnte il Barra- 
dio 1. 6 . c. 8. 

D. Bifogna dunque conchiudere , che 
molto grande, ed eminente fòrte la fantità 
di S. Giufeppe ? 

R. Ccrnflimo. Ed in primo luogo fi 
può provare dall’ ufficio che ebbe, perchè 
fu Padre putativo di Criflo , come abbiamo 
detto . 
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Secondariamente , dal matrimonio con 
la Vergine, perchè fuo vero, c legittimo 
Spofo; onde effendo che tra’ Sportili cerchi 
l’ uguaglianza , e la proporzione , è di me* 
fticri concedere , che S. Giufeppe più di tut- 
ti s’ accorti alla Santità della fua Santirtima 
Spofa . E però S. Giufeppe , al parere de* 
Santi Padri , e di Chiela Santa ancora , 
come vuole S. Pier Damiano nell’ Ep. 11. 
non folo è tenuto per marito della Vergine x 
e Padre putativo di Crillo , ma infieme per 
Vergine . 

'ferzo. Scia B. Vergine conunavifita 
fola fantificò il Gran Battilla , e per così di- 
re lo conlàcrò per Prccurfore , e Paraninfo 
di Crillo, quantoèda credcrfi che partcci- 
palfe di Santità a S. Giufeppe con i frequen- 
ti difeorfi , e con la converlazione continua 
di tanti anni ? 

Quarto . S. Giufeppe dal vedere ed afcol- 
tar Crillo s’ accendeva fempre nel di lui 
amore . S. Giufeppe pafeeva Crillo col cibo 
materiale, e Crilto all’ incontro lo contra- 
cambiava abbondantemente con le delizie 
Ipirituali, cioè conia Grazia. S. Hieron. 
contro tìelv. S. Auguft. Scr. 24. in Nat. Do- 
mini . 

Quinto. Tutte le azioni di S. Giufeppe 
terminavano nel Verbo Incarnato , c perciò 
avevano del Celerte , e del Divino } Fu dun- 
que egli più torto Angelo in carne , che Uo- 
mo . Suarez 3. p. a. 2 y.dif. ì.fctl. 1. 

D. Mirtupilco che la Chicfa non ne ab- 
bia fin’ ora tenuto maggior conto con folcn- 
nizzarne la fella, come degli altri Santi 
principali . 

R. Egli in vero è flato fin ora come feo- 
nofeiuto, e negletto in Terra, ma altret- 
tanto più gloriofo nel Cielo, nè io faprci 
darvene altra ragione, fe non che così è 

E arfo all’ imperlcrutabile Provvidenza di 
fio . Ma a’ nortri tempi i Padri Carmelita- 
ni Scalzi ad imitazione della loro gran Ma- 
dre Tercfa, che ne fu fingolarmente divo- 
ta , ed efortava tutti ad cleggerfcfo per Pro- 
tettore, affermando di non aver mai diman- 
dato grazia alcuna da Dio per i meriti di 
quello gloriofilìimo Santo , cne non gli forte 
Hata concerta, anno incominciato % pro- 
moverne il culto, ottenendo da Gregorio 
XV. che la fua Fella fi celebri ogn’anno 
da Chiefa Santa li 19. di Marzo, 

D. Ri- 
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D. Ritorniamo ora alnofiro primo prò- Ma fenoli fi dà fede a' Sacerdoti ( continua a 


pofito , fé Gesù Crifio non ha avuto Padre 
in Terra, in qual maniera fi è adempito 
quefio Mifiero Sacrofanto della Incarna 
xionc ? 

R. Gon la fola operazione fantifTìma , ca 
ftiflima, e divinifiìma dello Spirito Santo 
D. Dichiaratevi meglio. 

R. Lo Spirito Santo, qual* è la terza Per 
fona della Santiflìma Trinità , e uno , e me 
defimo Dio col Padre , c col Figliuolo , con 
la tua infinita poffanza formò del puriffimo 
Sangue della Santiflìma Vergine il Corpo 
perfettiffimo delnoflro Redentore, e nello 
Hello tempo creò un’ Anima nobililfima , 
la unì al Corpo di queilo Infante , ed il Fi 
glio di Dio unì quello Corpo così animato 
alla fua Divina Pcrfona , tantoché Gesù 
Crifio, qual prima era fidamente Dio, co 
minciò da quel momento ad effer Uomo, 
in quella maniera che, come DioaveaPa 
dre, e non avea Madre, così in quanto 
Uomo ha Madre, c non ha Padre. Vedi 
S. Th. 3. p . q. 33. & 34. & comment. fup 
Mat. 1. it. 20. 

D. Non sò capire, come una Vergine 
abbia potuto concepire 

R. I fcgrcti Mifierj di Dio fi devono cre- 
dere , quantunque non fi intendano . Ab- 
biamo nondimeno una bcllifiìma fimilitudi 
ne a quefio propofito nella Creazione de 
Mondo . Voi fapetc , che la Terra da fi 
non produce il grano , fe prima non è arata 
feminata , bagnata dalle pioggie , e fcal- 


data dal Sole ; e nondimeno nel principio 
del Mondo, quando la Terra efiendo per 
così dir vergine produffeil grano la prima 
volta, loproduffe in uniftante fenza alcun 
concorfodiqueftecaufe, per virtù del Di- 
vino comando . Nella fteffa maniera il Ven- 
tre Verginale di Maria fenza alcun com- 
mercio umano , al (olo comando di Dio , per 
opera dello Spirito Santo produfiè quel pre- 
ziofiffimo grano del Corpo animato del Fi- 
glio di Dio , ed allora T erra nójtra dedit fru - 
cium fuum.Similit. Cyril. Catech.xi.ubi plura 
confcrt contra Gentil.& Jud. E fe mi credia- 
mo alla Scrittura [aera , dice S. Ambrogio 
nell* ep . 8 1 . che P acqua fcaturì dalle felce , eh' 
il ferro nuotò / òpra P acquea che Pietro paleg- 
giò l' onde del Mare , a che mofìrarci renitenti 
4 credere , che una Vergine abbia partorito ? 


dire il raedefimq Santo ) fi creda all' oracolo 
dt Gesù Crifio: fi creda all' avvi fio degli Ange- 
liche afferma ofhaa non efi imponibile apud 
Deum omae ver bum, Lue. 1 .Si creda al Sim- 
bolo degli At>pofioli,cufiodito finora incor otto 
dalla Chie/a. 

D, Giacché lo Spirito fanto ha operato 
quello Mifiero, per qual cagione non può 
egli chiamarfi Padre di Gesù Crifio in- 
quanto Uomo.-* 

R. Perché per effer Padre di una cofa , 
non bafta il farla in qualunque modo, ma 
bilogna farla della fua propria fpftanza -, E 
perciò r Archittctto non li chiama Padre , 
ma Fabbro della Cafa, che ha fatto, per- 
chè non P ha fatta della fua propria foftan- 
za, ma di calce, e pietre. Così per ave- 
re lo Spirito fanto formato il Corpo del Fi- 
glio di Dio col Sangue puriffimo della Ver- 
gine , e non della fua propria foflanza , il 
Figlio di Dio non è Figlio dello Spirito un- 
to, ma in quanto Dio è Figlio dell’ Eter- 
no Padre , poiché da effo ricevette Ja Divi-’ 
nità ,ed in quanto Uomo è Figlio della Ver-, 
gine, pcrcnèdaeffa ricevette Ja carne, f 
elfere umano , e materiale. Aug. Encb 
c. 28. 

D. Per qual ragione l’opera della Incar- 
nazione fi attribuire allo Spirito fanto ? Il 
Padre , ed il Figlio non vi cooperarono 
forfè ? 

R. Non v’ è dubbio , che l’ Incarnazione 
non fia opera di tutta la Santiffima Trinità , 
efTendo tutte le opere efteriori di Dio comu- 
ni a tutta la Santiffuna Trinità , come fi è 
detto di fopra, ma perché l’opera dell’ In- 
carnazione è opera dell’ eftremo amore di 
Dio verfo 1 ’ Uomo, perciò fi attribuifee 
allo Spirito fanto , qual è l’ Amore del Pa- 
dre , e del Figlio . 

Secondariamente i doni della Grazia , e 
tutte le cofè filettanti alla noilra fantifica- 
zione fono dalla Scrittura attribuite allo 
Spirito fanto : ora tra tutti i doni non v’ è il 
maggior, di quello, che è fiato fatto a Gesù 
Crifio , fecondo la Natura Umana , cioè che 
uefta Natura Umana fuffifieffe nella Per- 
ona del FigliodiDio, onde ne acquifiaffe 
Nome avvantaggiato fòpra ogni nome, qual 
è di efièr chiamato Figlio di Dio , fecondo il 
detto dell’ Angelo. Filius Altijfmi vocabitur , 
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Quod nafcetur ex te Santtum , vocabitur Fi- 
lmi Dei . Da quella unione delia Natura 
noflra con la Perfona del Figlio di Dio , an- 
no l’ origine tutti i beni, e tutti i mezzi fpet- 
tanti alla noflra giuflificazione . Jlug.l. 13. 
de 7 rin. c. ig.& Enchir. c. 30. ^40. 

In terzo iuo«o il Mifìero dell’ Incarna- 
zione fi attribuì Ice allo Spirito lanto , affin- 
chè Tappiamo, che in efia non vi ebbero par- 
te le fozzure del -fenfo , proprio della gene- 
razione umana , ma che quella opera Di- 
vina fu fatta con tutta quel 
tità predetta dall’Angelo a 


a purità , e fan- 


fi prevale della ragione, e meno ancora 
della cognizione di vcrun’ arte , feienza, 
o virtù infuia ; ma Grillo nella Tua Con- 
cezione ricevette un’Anima nobiliffima do- 
tata di ogni Capere, e virtù, anzi della vi- 
lionc beatifica di Dio , come prediffe Ifaia 
c. 1 1 . Egrcdietur E irpa de radice JeJje y & flos 
de radice ejus afeendet , & requtefeet fuper 
non Spiritai Domini &c. Quella Verga 
prodotta dalla radice di Jcfie fu , al pare- 
re di S. Girolamo , la Beatiffima Vergine 
difeefa dalla progenie di Davide figliuolo 


la Vergine. Spi- dijellè, e di quella il Fiore fùCi ilio, che 
ritus fancìus fuperveniet in te , & virtusAl-\ parlando di fe dice: E so Flos Campi , & 
tifimi obumbrabtt tibi , ideoque & cjuod Liltum Convoli ittm . Cani. 2. cioè Fiore 
nafcetur ex te Santtum , vocabitur Filius nella Tua Concezione , c Frutto nella Tua 
Dei . Lue . 1. E perciò la Madre rellò Ver- Natività, e perciò nella fila Concezione, 
gine, ed il Figlio non contrade la macchia e prima di nafeere pieno di Spirito fan- 
dei peccato originale . to, e di tutti i Tuoi doni. 

D. Raccontatemi ora le prerogative , ed Quinto. Noi allora cominciamo ad eflèr 
i privilegi, chcCrilto ebbe in quello Mi- Uomini, quando dopo lunghezza di tempo 
fiero {ingoiare della lua Incarnazione. perfezionato il noflro corpo gli s’ infonde da 
R. Lo farò volentieri , ma brevemente . Dio l’ Anima ; e Crino conceputo perfetta- 
Primieramcnte. Noi tutti' naftiamo col mente in un momento cominciò ad ciTere 
peccato originale derivato in noi dal no- Dio, ed Uomo infieme , perchè nel medefi- 
firo primo Padre Adamo.- MaCriilo nac- mo inltantc, in cui come loprs fi è detto, 
que lenza peccato, perchè non ebbe Padre fu formato il filo Corpo , ed intufa l’Anima 
interra. S. Ambr. /. 2. in c. 2. Lue. ■ fu ancorai’ Anima , cd il Corpo di effouni- 
y Secondariamente . Noi dall’Utero ma- ta con modo mirabile alla Divinità nella 
terno fiamo accompagnati alla luce ui que- feconda Perfona della SS. Trinità, EtVer- 
fio Mondo da varie infermità , eiudifpofi-'^/<w caro Jactum cjl , in modo che ? chi 
zioni, nafeendo chi Tordo, chi cicco, e prima era Figliuolo di Dio, cominciò in- 
cili fiorpio; ma Criilo fu conceduto con lìcme ad cfler Figliuolo della Vergine, 
un Corpo perfettiffimo , perchè le opere; D. ElTendo l’ Incarnazione opera di tut- 
di Dio fono Tempre preiettc E perciò jte le tre Divine Perfone , donde avviene 
mai patì infermità alcuna; fu di giufta,'chc la fola Perfòna del Figliuolo abbia prc- 
c ben proporzionata , ftatura , e bello ? lo la nofìra carne 

R. Perchè l’unione dell’umana natura 
fi fece alla Pcrfona , e non alla Natura del 
Verbo, tacendoli dell’ Anima ragionevole 


come parla la Scrittura , fopra tutti 1 
figliuoli degli Uomini . 

Terzo . Il corpo umano non arriva alla 
fua prefezionc prima del termine di qua- e del Corpo una Perfona col Verbo, come 
ranta giorni, perchè la Natura va len-, dell’ Anima ragionevole, cdel corpo no- 
tamente nelle Tue opere, laddove CriltoU r c ~ ^ " r , ~ 1 


opere, 

fu conceputo , c perfettamente formato 
in un momento come opera di Dio , il 
quale non ha bifogno di tempo, ma col 
folo comando, come nella Creazione del 
Moi.riw ; Dixit , & /afta funt ; manda- 
vi t , & creata Junt: PJal. 140. 

Quarto. I noltri corpi per giorni qua- 
ranta fono privi dell’ Anima ragionevole, 
c quefta dopo di efier infyfa al corpo non 


ftro fi forma una Perfona fola , qual’ è 
1 * Uomo , e così il Figliuolo di Dio è infie- 
me Figliuolo dell’Uomo. Il che fifpicga 
con qucfto efempio. Quando un’ Uomo fi 
vefte , e due altri l’ aiutano a vcftirfi , tutti 
tre concorrono a venirlo , e pure un folo 
refla vellito; così nell’ opera dell’Incarna- 
zione tutte tre le Perfone concorfero , ma 
il folo Figliuolo di Dio s’ incarnò ; Et 
Homo fatlus ejì , 

D. Per 
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D. Per qual cagione l’ incarnarli conveni- 
v va pivi al Figliuolo , che all’ altre due Per- 
fone Divine ? 

R. Perchè conveniva che tutte le cole 
foficro rillorate da quello , da cui erano Ha- 
te fatte : poiché nella flefla maniera che un 
Artefice umano volendo rifabbricare P ope- 
•ra già guafta delle fue mani , fi ferve nel ri- 
farla dell’Idea, che ebbe in mente quan- 

do prima la fabbricò ; così Iddio volendo ri- 
fìorare le perdite del genere umano , volle 
* ancora farlo per mezzo del fuo Figliuolo, di 
cui come d’idea, e modello già fi era fervito 
nel formarlo. Secondariamente come la pa^ 
rola della nolla mente fi comunica agli 
Uomini per mezzo della voce umana , cosi 
>- fu convenevole, che il Verbo del Padre fi 
vcftifl'e della noilra carne , come di voce vi- 
abile per manifèltare le llefia , ed il Padre 
fuo agli Uomini. • 

D. Quando fu , che lo Spirito fanto ope- 
rò quello Mifiero ? 

R, Nel medefimo tempo che la Vergine 
preliò il confenfo alic parole dell’ Angelo,! 
dicendo •• Ecce Ancilla Domini ifiat ratta jc- 
cundùm Ve> bum tuum , Lue. i. Allora iu co- 
me canta la Chiefa , che 
Jjo.vus pudici pecloris 
Tcmjtlum repente fit Dei , 

Intacta ne fciens Vinti* 

Verbo concepit filium . 

D? Qual è la ragione principale , per cui 
Iddio s’ incarnò? 

R. Ve la dira il Simbolo Niceno: Propter 
nos hommes , & propter nojìram jalutem de 
feendit de Ccclis , & incarnatiti ejlcteSpi- 
rutu finito ex Maria Virgine , & Homo fa 
£lus ejl . 

D. Da che viene , che Gesù Criffo ha 
voluto più torto redimer noi , che i De 
monj ? 

R. I Demoni non anno ragione di do- 
lerli di non efiere fiati redenti da Crifio , 
perchè quello gran beneficio non ali era do 
vuto . Che fe iddio , per grazia (pedale, fi 
è compiaciuto di ufar la lua infinita pietà 
col genere umano , e non con effi , non per- 
ciò gli ha fatto torto, perchè come dice 1’ 
Appollolo . Au Row.g. Potcjiatem enhn ha- 
beffiti ttlus luti ex eadem meiffa facete vas , a 
liuti quidem in honorem , aliud in contarne- 
li/tm , 


D. Perch è il Figliuolo di Dio h3 differita 
d’ incarnarli tanto tempo dopo la caduta d* 
Adamo ? 

R. L’ha fatto per varie , e giufie caufe , e 
primieramente perchè era convecicnte;che 
ai un Mifiero così fublime preced «fiero le 
promefiè molto tempo avanti , e fi molìraf- 
le in figura , acciò gli Uomini lo ricevefièro 
con maggior affetto , e riverenza . Seconda- 
riamente, affinchè gli Uomini vi fi difponef- 
fero a riceverlo molto tempo avanti rer 
mezzo delle due Leggi , Naturale, e Molai- 
ca , e con la cognizione della propria infer- 
mità^ mifèria . Aug. tr. ji. in Jo. Terzo f% 
conveniente, che l’ Incarnazione fi diffe- 
rirti:, acciò provando fra quello mezzo gli 
Uomini il gafiigo dato loro per il peccato 
di Adamo ne conofccfièro la gravezza , ed 
imparafi'ero a temere lo fdegno di Dio , e li 
fua tremenda Giuiìizia . S. rh.?./>.y.i.tfr.5. 

D. Deve fi adempì quello Millero ? 

R. In Nazaret , dove abitava la B. Ver- 
gine còl fuo (polo S. Giufcppc . Lue. i. 

D. Quale fiirr.a è dovuta a quello Mi- 
fiero? 

R. Grandiflìma. Perchè primieramen- 
te già da gran tempo fit fofpirato da’ SS. Pa- 
triarchi , e [Voteti : e perciò diceva Mosè, 
Mute quem mifurus es , Exod. 4. e Davide : 
Domine inclini Ccc os tuos , & defeende . Pf. 
143. hzuiEmitte ApnumfDominc,Domina+ 
totem terree : ed al c. 45. Rotate Caeii defuper 
& nubes pluantj ufi um ; e voleva dire: Ven- 
ga , venga pure quella rugiada ui Paradilò , 
venga quella felice pioggia che ha da fecon- 
dare la terra verginale , che ha da produrre 
il frutto della vita , cioè fornminiitrando la 
materia per formare il corpo del Ciuffo, 
qua! deve giullificarci tutti . Quello gran 
defiderio, equeftoardorede’SS. Padri, e 
Profeti fu dichiarato da Crifio medefimo 
nell’Evangelio, dicendo: Amen dico vobis 
quia multi Prophetx , & J ujìi cupierunt vide - 
re ,qu<e vos vuletis , & non viderunt. Mztth. 
I2.E S.Pietroep. i.c. I . De qua fkJute cxqui- 
fierunt , atque f eruttiti funi Prophetx . Que- 
lli fo< piri , e qucfti acccfi defider; de’ SS Pa- 
triarchi , e Profeti intende di rapprefentar- 
ci Chiefa Santa con le fette Antifone che 
biennemente fi cantano da’ Tuoi Mini- 
Uri ne’ giorni , che precedono il Santo 
Natale, e fpno quefte . O Sapientia > è. 
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Uomo? g. Lo 
„ Carità, per- 

chè fcDio ci ha tanto amati, che perfal- 
varci ci ha dato il Tuo Unigenito, quale 
fcufa addurremo noi per non riamarlo? Se 
fin’ ora vi rincrefceva di amar il Signore , 
replica S. Agoitino , /. de Caucb. rad. c. 4. 
non vi rincrcìca almeno di riamarlo , perchè 
nel mandare che Iddio fece il fuo Figliuolo 
al Mondo , non ebbe motivo maggiore , che 
dimoiarci l’ eccedo dell’ amor fuo . Final- 
mente quello Miltero c’ infegna, tutte le vir- 
tù, mettendoci avantigli occhi Gesù Cri- 
fio vero Maeftro di elle, il quale c’infcgnò 
l’ obbedienza col fare non la fua volontà , 
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Or irne * 5 \ 5 David , bflra ifieffa Natura col far fi 

fi confiderà nu CL °^. manue ^ 2. Se conferma, 1 ’ infiamma nella 

«confiderà .quello Mimitero in fe Hello, vi è ^ r - l 

niente dipiu mirabile , e di più grande , che 
jl vedere che 1] Verbo Eterno Ònnipotente 
lapientifiìmo,confoftanziale al Padre, Iddio 
medefimo , fi fia fatto Uomo di carne fragi- 
e , miserabile, e vile ? Confidefatc adunque 
I infinita difianza che paflfa tra PEttere Di- 
viqo , e 1 Eirere Umano , quanto eccellente 
e maravighofa farà 1’ unione chejcongiungc 
quelli du^ eflrerru tanto diverfi, e lonta- 
1 5 * Q. ue ^p Millero , confiderà to in ardi- 
li alfine , e grandilfimo per due motivi , c 

colare S fw, * V 10? C * U ÌÌ^ n °^ ra P art ì- 1 ouDeaicnza coi rare non la lua volor 
flro ha'r^'r ? a H ira ®* brillo Signor No- ma quella del fuo Eterno Padre , da cui era 
on ore r a nit no ! : j f [ f “ 0 Eter “? Padre tutto l’| fiato mandato , c’ infègnòl’ umiltà, orni- 
conuna^n*?! •peccato di Adamo ,cciù bandoli per noi fin alla mortele morte in-, 
chè clfenHnr)' 4 ,e< ^ P* r fa°>per-jfame di croce , fupplicioil più ignominiolo 

^radUhh?^rfi 8Ua ^ e 3 P . adre » trovò ma- di quanti fi praticafiero allora al Mondo \ 
Uomo m ann,entarfi co1 farfi \C inlegnò finalmente tutte le virtù,' non 

la fua nrrfona ^ flàmentOje 1 umiltà del- meno con 1’ efempio,ehe con le parole:e per- 
dre ^ odd ^f acc f[ e a ^ Pa- ciò conchiude beniflìmo a quello propofito 

? Adami? n r ° 8 w 2a ’ edifubbidienza S. Affollino; Serm.de Nat. Nonna da fr- 
emervi rimalo n?' t0 a econdo > non poteva \gwrfi f Uomo vifibile,ma Iddio invifibile. Jf- 
g f J-ip t P lu conveniente, e più a prò- \ finché duna ueavejfe l'Uomo un oggetto qual fi 
C cl Incarnazione del Figliuolo òiìpoteffi vedere, ehnfeme fegJZc , lidio fi 
Dio P?r fonare le infermità del genere urna- (è fatto Uomo. & J 

TÌ Uefì ° . Ml Ì ter ° ra PP r ^'^ta viva- D. LaChiefa mollrapoi ella in fatti di 
mente all Uomo lo fiato mirabile, in cui far gran fiima di quello Mifiero^ 

ahri'che ouffio o pcccato ' ^ at0 da cui no . n R - Sì . Perchè oltre 1 * averne inftituito 

traine o tìowT McdlC ° P 0 ,^ n ' la Ma » chc & celebra ogn’ anno folennifii- 
a Mlftero a > l,ta mirabilmen- inamente nel giorno dell^Annunciazione di 

frrrnfl.W-m "P crarc . Lo con- Nofira Signora li venticinque di Marzo , 

P k U ° 8 °] ne,,a » mentre 1’ comanda ancora , che chiunque afiìfic al- 
1 ra che non prede a un Uomofolamcn-I la Santa Mefia s’ inginocchi ogni qual volta 
te, ma ad uno che è Diocd Uomo inficme; fi cantano, o fi recitano nella Mefia qucl- 
P ° 1C ath CC j I [ , n rr lCC Sgottino l. de Civit. le parole del Simbolo degli Appofioli:£r Afo- 
C J 2 '/*Jr nchè f Uomo con maggior fiducia an-\mo faOuseJl . E quell’ altre del Vangelo di 
a[)e in traccia della verità, il Figliuolo W/|S. Giovanni : Et Ver bum caro fattura c/l , e 
io ,c ,ct a me de firn a Verità , unendo a fe la \ ciò in fegno di riverenza , e gratitudine di 
Natura umana formo, e fondi, Ut Fede. 2. Mi fiero così ineffabile, e fublime , in cui 
JLo conferma nella Speranza, lopra la confi- Dio ha voluto abballarli per noi fino a farli 
derazionc , che le Iddio ha voluto abbafiarfi Uomo . 

peri 1 Uomo quando egli, era nemico, colà D. Ha mai Iddio dato fegno di gradire 
potrà mai negare a luoi amici? E però fog- quelli fegni di riverenza > 
giunge S. Agofiino . 1 3 . de Trinit. r. io. R. Sì . Un giorno del Natale del Signo- 
on vi a a mezzo alcuno piu opportuno perire mentre le Monache congregate nel Co- 
rn tgor ire la nojlra fperanza, quanto il dimo - 1 ro recitando tl Refponforio.* Et Ver bum ca- 
fra) ci a qual fegno Iddio ci ami ; E qual fe- ro faflum eft , profondamente s’ inchinava- 
p no potrà mai darfi al Mondo p ù evidente di 1 no ad onore , e riverenza dell’ Incarnazione 
queflo. quanto t eferji Iddio fitto della no-' del Signore, Santa Gertrude udì dirli da 

. ^ elio 
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elfo : Tutte le volte che alcuno s’ inchina a origine . Volle nafcere nella Città di Davi- 
quelìc parole con umiltà , e gratitudine dell’ , de , per moltrarfi figliuolo di David , ed af- 
effcrmi degnato di farmi uomo per amor finché ivi lo trovafiero coloro, chefeguen- 
fuo, altrettante volte mi rivolgo a lui, e do l’ avvifo delle Scritture ivi lo cercalléro. 
dall’ intimo del mio cuore , offerilco al mio Leggete S. Leone nel fer.de Epiph. e S. Th. 
Padre tutti i meriti della mia Umanità in 3. p.q. 3 5Ì a.3. 

doppio accrefcimento dell’ eterna beatitudi- 1 D. Quello luogo dove nacque Gesù Cri- 
ne di cotefta Perfona . A\x°.l.4.c.lnfin.Di~ fio, è egli fiato in molta venerazione ap. 


gine. 


vin. S. Gert . 

LEZIONE SECONDA. 

/ 

Nat us ex Maria Virgine . 

D. Ome intendete voi quelle parole .* 
V À Nat us ex Maria Virane ? 

R. Intendo , che Gesù Crifio ufcì dal 
Ventre puriffimo della Bcatiflima Vergine 
Maria fua Madre per cominciare a viver 
con noi in quello Mondo . S. Thom. ?. p, 
q». 3. 5. 

D. Non è forfè privilegio fpecialifiìmo, 
ed una prerogativa grandilfima della Ver 
, di meritar di eflere Madre di Dio/ 
R. Grandilfima fenza dubbio . Ma di 
quello ne parleremo più a lungo nella fpie- 
gazione della Salutazione Angelica a quel 
le parole : Mater Dei . 

D. Quanto tempo ha dimorato Crifio 
nel Ventre della Vergine Maria fua Ma- 
dre ? 

R. Nove meli , come gli altri Bambi- 
ni, cioè dalli 25. di Marzo fino a’ 25. di 
Deccmbre . 

D. Fu dunque la nafeita del Noftro Sal- 
vatore limile in tutto a quella degli altri 
Uomini? 

R. Fu limile nelle circoftanze già dette, 
ma non in molte altre particolarità , come 
diremo appretto . 

D. In qual luogo volle nafcere Gesù 
Crifio ? 

R. In Betlemme , in una fialla , non ef- 
fendovi allora luogo per lui nelle fianze 
dell’ albergo dove nacque : Ut nobis manfio- 
nes multas 1 adorno Patris pararet . Di ce Be - 
da fcrivendo fopra il Vangelo di S. Luca . 

D. Per qual cagione volle nafcere in nn 
luogo così vile ? 

R. Per infegnarci lo fprezzo di quello 
Mondo, e contùndere la fuperbia umana , 
che fa tanto cafo del luogo donde tratte 1’ 


pretto gli antichi Crilliani? 

R. Non folo è fiato in gran venerazione 
de’ Criltiani , ma ancora de’Gentili medefi- 
mi , come afferma Origene contra Celfum . 
E tra’ Crittiani , oltre San Girolamo nell’ 
Epitt. ad Marcellam, che comincia Am- 
brofius , ne fcriflero Sen Gio: Grifottomo 
nel c. 2. fopra S. Luca * Bcda delocis fanElis 
cap. 8 . 

D. In qual tempo dell’ Anno nacque 
egli ... 

R. Nella più rigida ftagione , cioè d’ In- 
verno, circa il Solftizio, forfè per darci ad 
intendere, che egli ancora come Sole di giu- 
ftizia , e vera Luce di quello Mondo , già al- 
lontanato per i nofiri peccati da noi , ri- 
tornava ad illuminarci con la fua grazia . 

D. In qual giorno della fettimana? 

R. In giorno di Domenica . 

D. In qual ora del giorno ? 

R. Circa la mezza notte , c nel principio 
del giorno 25. di Decembre . Ita Sydon. 6. 
e. 8. Sap. 18. Lue. 2. 

D. Quando la Vergine Madre vide nato 
il fuo Figliuolo , cofa ne fece ? 

R. L’ adorò', e fubito l’ involte in alcuni 
pannicelli.* l’allattò conlefue mammelle 
chemiracolofamente li trovarono piene di 
‘atte , e lo ripofe lopra il fieno in una Man- 
giatoia . 

D. La Fetta della Natività del Signore 
deve celebrarfi folcnnemente i, 

R. Con grandilfima lòlenmtà, come fi 
raccoglie dalle parole dell’ Angelo in S. Lu- 
ca al c. 2. Ecce Evangelizo vobis gaudium 
magnum , quod crit omni populo ; quia na- 
tus cji vobis bodie Salvator , qui c/l Chri/lus 
Dominus in Civitate David . VideCatech. 
Rom.p. 1. c. 4. q. 6. 

D. Avete voi efempj diPcrfonedivote 
particolarmente di quello Miftcro ? 

R. Sì. Uno di quelli fu S. Francefco d* 
Affili , di cui feri ve S. Bonaventura ( in 
vita di S. Frane, c. io. n.q. ) che tre anni. 

pri- 
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•rima della Tua morte volendo eccitare ne’ 
Popoli la divozione al Bambino Gesù; ot- 
tenuta prima dal Papaia licenza, per non 
incorrere nota di leggerezza, la notte di Na- 
tale coni’ ajuto de Tuoi Frati fabbricò un 
Prefcpio.vi pofe il fieno , e la paglia , facen- 
dovi ancne condurre il JBue , e l'Afino, ed 
ivi fi celebrò la Santa Mcffa alla prelenza 
di un Popolo innumerabile , a cui alfiftette- 
roi Frati con lòavilfimo concerto di Mufi- 
ca , ed il Santo cantò il Vangelo, e predicò 
al Popolo fopra la Natività dei Re povero, il 
quale chiamava per tenerezza d’ amore il 
Fanciullo di Betlemme. Era prefente a 
quella funzione il SWGiovanni da Greggio 
Uomo di vita efempiarilfima, che avendo 
rinunziato alla proleflìone militare per 
•amore di Gesù Crillo , era divenuto fami- 
gliarifiìmo del Santo. Affermò quelli di 
aver veduto in quel Prelèpio un Bambino 
bellilfimo , che dormiva, e che S. Francelco 
flringendo tra le braccia pareva, che lo 
{vegli alfe dal fonno. 

D. Non diede Iddio alcun fegno di gradi- 
re la divozione di quello Santo ? 

R. Sì.* perchè il fieno di quel Prcfepio 
confervato dal popolo era rimedio efficacif- 
fi.no alle infermità delle bellie , c prelerva- 
tivoda molti altri mali . 

Celebrando San Lorenzo Giufiiniano la 
Santa Melfa in quella notte della Natività 
del Signore , fu rapito in ellafi . Proccurò il 
Diacono, che gli affittiva, di chiamarlo 
a profeguire il Santo Sacrificio con ifcuottr- 
lo varie volte , ma in vano, perchè il Santo 
fi moilrava del tutto alieno da’ lenii : Final- 
mente tirato per le lacrc velli , e fcollo più 
fortemente ritornando in le, come le dagra- 
vilfimo fonno fvcgliato fi fòfse : Orsù, difi- 
fe , che faremo di quello delicato Bambino ? 
Avremo noi cuore di abbandonarlo , 
mentre intirizzito di freddo languifce, e 
trema ? 

Era (olita la Beata Margherita da Ca- 
mello del Terzo Ordine del gloriofo Pa- 
triarca S. Domenico di contemplare il Bam- 
bino Gesù nel Prefiepio. Moitròil Signore 
uantogli foffe grato quello pio Efercizio 
ella fua Serva , perché dopo la fua morte , 
mentre fe gli cavavano le interiora per im- 
balfiamarla , gli fi trovò vicino al cuore una 
perla di bellezza , e grandezza mirabile , in 


RIMO. . 

cui erafcolpitala Natività del Signore, e 
l’ illefsa Vergine genuflefsa avanti il Prefe- 
pio : Conferva!! ancora al giorno d’ oggi co- 
tefla perla nel Convento di S. Domenico . 
Lud. Gran. Serm.dc Nat. 

D. II celebrare così (biennemente il gior- 
no della Natività del Signore , e farne fiOt- 
tava , come fi fa a’ tempi nollri , fu forfè aa- 
che in ufo apprcfso i primi Crifliani ? 

R. Certiliimo: dueefempj ne abbiamo 
nel Martirologio Romano , de’ quali il pri- 
mo dice così : In Roma il Martino di S. Al- 
machiouccilo da’ Gladiatori per comando 
di Alipio Governatore della Città , mentre 
efortava il popolo ad attenerli dell’ Idola- 
tria , e da’ faenficj immondi , per riverenza 
dell’ Ottava del Santo Natale , che correva 
in quel giorno. 

L’altro li legge a’ venticinq ue di Dccena- 
bre. 

In Nicomedia lapalfionedi molte mi- 
gliaia di Martiri, che radunatili in Chiefk 
per udirvi la Mefsa nel giorno del Santo 
Natale, vi furono per comando di Diocle- 
ziano Impcradorennchiufi , il quale fatto 
preparare tutto all’ intorno di ella un gran 
tuoco , e drizzar un Altare fu la porta con 1’ 
inccnfo , fece loro intimare dal banditore , 
che poteva ufeirne, chiavclseinanimodi 
offerire l’ incenfo a Giove , ma avendo tutti 
rifpolto ad una voce di efser rilolun di mori- 
re per la Fede di Gesù Criilo ? vi fece attac- 
car il fuoco , da cui inceneriti meritarono di 
rinafeer al Cielo io quel giorno appunto,nel 
quale Gesù Criilo fi degnò di naicei inter- 
ra per la làlurc de! Mondo . 

D. Chi ha inllituito quefita Fella del Na- 
tale del Signore ? 

R. Avendone Tempre i Santi Padri anti- 
chi, nelle loromilie al popolo , parlato co- 
me di cola antichilfima,c per altro non tro- 
vandofene l’ origine , fi deve piamente cre- 
dere , che gli llelfi Appoltoli la inlìituilscro, 
Baron. anno Cfn. 59 . n. q<5. 

D. Quaii fono le elferv^zipm da farfi ia-. 
torno la Natività del Signore , o fia il Parto, 
della Vergine Madre ? 

R. Si deve ofservare, che quanto vi ac- 
cadde tutto è giocondo , mirabile , e (anto . 
Perchè , come la Vergine concepì lènza di- 
letto, e fenza opera umana il Noiìro Reden- 
tore, così ancora fenza dolore, ejv/i con- 
grua- 
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grandiflìmo giubilalo partorì , e ciò fcnza 
alcun detrimento della fu a Virginità, e fen- 
za alcuna lefione del Tuo puriffimo Clauflro 
Verginale , eflendofi Crillo nel venire alla 
luce di quello Mondo fervilo delle doti dc’| 3. Terzo.L’Arcadel Telìamentoj nell’Efo- 
Corpt gloriofi, come fe ne fervi dipoi al do a *5. Quarto. La Verga di Aaron fecon- 


confumavafi nell^Efodo al' 3. vedi San 
Bern. fer.i. fupra Miflus . Secondo : L’Ur- • 
□a d'oro , in cui-fi conferva va la Manna ; 
nell’Efodo al c.iA vedi S. Ambrogio al fen.. 


tempo della fua rifurrezione , ufcendodal 
fepolcro fenza aprii lo in maniera alcuna* e 
come entrò a porte chiufe nel Cenacolo, do- 
ve erano congregati gli Apposoli. E quello 
intende Chieta Santa , dicendo alla Vergi- 
ne .* Po/l partum Virgo inviolata permanigli 
Hier. contr. Helvid. 

D. Saranno dunque con ragione da ri- 
prendere certi Pittori, e Scultori ignoranti, 
che per rapprefentare laNafcitadel Noftro 
Salvatore , dipingono la Vergine giacente 
in letto a guifa delle altre Donne ? 

R. Certo che sì ; elTendo certo , che la 
Beatiflima Vergine nel fuo gloriofo parto 
non patì dolori di forta alcuna, come fi è 
detto di fopra, non ebbe bi fogno di Leva- 
trice , che farti flefie , come in fatti non 1’ 
ebbe , ma da fc fola raccolfe il fuo Divino 
Figliuolo , l’involfe ne’ panni che feco por 
tava, lo ripofe nclrfcfepio, egenunefla 
l’adorò, come nota San Luca .. Tra il parto 
adunque della Madre di Dio , e quello dell' 
altre Donne palla quella differenza , qual è 
tra la Perfona di Gesù Crirto, e quella degli 
altri Uomini. S. Thom. 3 . />«-. qu. 25. art. 
6. ad 3. 

D. Da che procedono dunque tutte que- 
lle prerogative, e privilegi Angolari del par- 
to della Vergine?- 

R. Dalla Virtù dello Spinto Santo il 
quale nella Natività del Figliuol di Dio 
confervò la Verginità delia Madre, come 
nella Concezione datogli avea la fecondi- 
tà. S.Th. 7.p. q. 280. 

D. La Madre, di Dio , è fempre fiata 
Vergine? • 

R. Al certo . Effa fu Vergine avanti il 
parto , Vergine nel parto , e Vergine dopo 
il parto , e così canta la Chiefa nel fopra 
citato Inno . 

. D. Mi faprefle voi addurre dalle Scrit 
ture alcune figure , o profezie di quella in- 
violata, e perpetua Verginità della Gran 
Madre di Dio? 

R. Sì , e molte . Viene in primo luogo il 
Rovo, veduto da.Mosè , che ardeva , e non 


da di fiori ; ne’ Numeri a! 17. e Ifaia c. io< 
Quinto .* Il Vello di Gedeone pieno di-ru- 
giada : ne’ Giud. al 6. vedi S.Bern.fer.2. fu* 
pra Miflus, & ferm. 2. de Annunciat. Chri- 
lolL 143. Seflo : La Terra di cui parlò Da- 
vid , Torà dedit jruftum fuHm, Pfalm.dd. & 
Veruas de T erra orta ejl , Pfal. 84. Crillo na- 
to di Madre Vergine, S. Agoll. nel trattato 
45. in Joann. Settimo : La Porta chiufa ve- 
duta da Ezechiello , per cui Solus Dominai 
Deus I/rael ingrcditur i & egreditur ì Ezech. 
44. come prova S. Agoll. ferm.2. de Nativ. 
Ottavo Il faflofpiccatodalMontefenza 
impulfo , ed opera di mano, Dan.2. fignifir 
cava, che Crillo nafeerebbe di Madre Ver- 
gine fenza commercio, o opera d’uomo.Co- 
si S. Agoll. concione ad Catech. S. Girol. 
Theodor. Liran. fupra Daniclem . 

D. Non avrelle voi qualche efempio per 
confermare la perpetua Verginità della 
Madre di Dio? 

R. Eccolo . Un Religiofo Teologo dell’ 
Ordine di S.Doraenico era tentato Aerarne- 
te dal Demonio nemico giurato dell’onore, 
di quefiagran Signora, di dubitare della fua 
puriflìma Verginità, non già che vacillafle 
nellaFede,ma perchè nonlapeva capire, co. 
me potefle Noltra Signora efler veramente 
Madre, ed infieme Vergine.Durò molti an- 
ni la tentazione , a fegno che il buon fervo- 
di Dio non trovava ripofo , quando faputa. 
per fama , la virtù, e fantità, del Beato Egi- 
dio difeepoio di San Francefco , dotato dal 
Signore del dono di conofcere , e compor- 
re le turbolenze del cuore , andò a trovar- 
lo con animo di efporgli il fuo travaglio 
con fiducia grande di riceverne follievo.. 
Nell’ approffimarfi al Convento,gli fi fò in- 
contro il Santo già per Divina rivelazione 
avvifato della fua venuta, e falutatoloda 
lungi , lo prevenne con quelle parole : Fra- 
te Predicatore, la Santifhma Madre di Dio 
Maria fu Vergine avanti il parto^e percuo- 
tendo , nel dir così , la terra col baflone che. 
pattava , nc nacque fubito un belliflìmo 
giglio : Percofle di nuovo la terra dicendo 

Era- 
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Frate Predicatore , ella fu Vergine nel par- 
to ; dubito nacque un’altro giglio .• percof- 
fe nell’ illeffo modo la terra la terza volta , 
replicando : Frate Predicatore , ella é Ver- 
gine dopo il parto; ed inficine fpuntò il ter- 
zo giglio di candore, e bellezza maraviglio* 
fa. Ciò fatto fe ne andò fcnz’altro dire il Sà- 
to,la(ciàdo libero dalla tentazione il Teoio 
go,il quale avendo dipoi (aputo , che quello 
era il Beato Egidio, vifle per l’avvenire affe- 
2Ìonatiffimo ai lui , e dell’Ordine , tenendo 
que’trc gigli come tre tcilimonj irrefragabi- 
li dell’inviolata Virginità della granMadre 
di Dio . Sur. in vita S. /E pidii 25. Aup.to. 2. 

D. E’ egli ufo lodevole , che le Donne 
partorienti ricorrano in quel pericolo all’ 
ajuto della Santiffima Vergine r 

R. Così è. Perchè la Beatiffima Vergine 
che partorì il fuo Figliuolo fenza dolore , 
fuole bene fpeflò alleggerirgliene il trava- 
glio. 

D. Ne fapete voi qualche efempio a que- 
llo propofito ? 


compagnia che d'animali. Abbandonata da 
tutti ricorre alla Beatiffima Vergine , reci> 
tando devotamente il Rofario . Ed ecco ap- 
parirle quella che mai nega la fua affili en- 
za a’ fuoi Divoti . Effa fa l’ufficio di Leva- 
trice. Accoglie il Bambino nato nelle fue 
braccia, l’involge in alcuni panni. Gesù 
Criilo vellito d’ornamenti Sacerdotali lo 
battezza. E che più; 1 Pochi giorni dopo vie? 
ne invitata da un’Angelo ad andare a puri- 
ficarli all’ufanza delle Donne Critliane do- 
po il parto, e códotta in compagnia di Sane* 
Anna, e di Santa Maria Maddalena ad una 
Chicfa a lei feonofeiuta, dove Gesù Criilo 
celebrò la Santa MefTa alla prelenza della 
>loriofa fua Madre, c comunicò di fua prò» 
pria mano la Donna, dopo il qual fatto ef- 
fa in un fubito trovoffi , fenza fa per come , 
nella fua patria, c nella fua cafa tra fuoi,. 
per favore (ingoiare del Signore . Jo : MonP . 
in fuo Maria\i . 

D. Per qual cagione adunque le Donne 
Eretiche non vogliono chiamarla in ajuto 


R. Sì . Nelle parti d’Arezzo una Donna in quel pericolo ? 
già per fette giorni opprefìà da’ dolori del I K. Perchè non credono che poffagiovar- 
parto, era abbandonata da’ Medici . Ricor^gli^anzi befiemmiando affermano , cne non 
fe però a S. Francefco, qual di poco era paf-reltò Vergine dopo il parto, e così fi rendo- 
fato al Cielo , e fe gli obbligò con un certo no indegne del fuo ajuto , e favore . 
voto, fe la liberava da quel gran pericolo .) D. Non avrefte un’eferapio ancora a que- 
Fatto il voto s'addormenta , e gli appare S. fio propofito.- 3 
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Francefco , e l’interroga , fe lo conofceva , 
e fe fapeva recitare la Salve Regina , per 
implorare il foccorfo della Beata Vergine , 
e rifpondendogli la Donna/ che sì , e che 
beni/fimo lo conofceva . Or recitala adun- 
que, dille il Santo , t partorirai fenza pe- 
rìcolo . Svegliatali la Donna recita la Sal- 
ve Regina , e nel dire quelle parole : Et] e- 
fum benedittum frattura ventris tui , manda 
alla luce fenza dolore alcuno un belliffimo 


figliuolo, e rende umitiffime grazie alla Re- queflo è il linguaggio facrilego degli Ereti 


gina di Mifericordia della grazia ricevuta 
per rintcrcclfione di San Francefco. S.Bo 
uav.in vita S. Frane. 

Nella Spagna una Donna ilJnfire di na 
/cita, e molto più di virtù Crifliane, con- 


R. Ùd ite . Nelle parti d’Olanda comin- 
ciava una D 5 na a fentirc i dolori del parto* 
Vi accorfero fecódo il cofiume alcune Don» 
ne vicine , e Parenti per affirtcrla. Creden- 
do i dolori , e con effi il pericolo , una di ef- 
feefortò la paziente a ricorrere per ajuto a 
Noflra Signora. A cui la partoriente (de- 
gnata : E che ha , dille , da far meco quella 
Scrofa ? Non vi fcandalizzate , o Lettore , 
perchè vi faccia fentire cotefie befiemmie : 


ci . Afpettatc un poco , ed udirete come 
Dio sà difender l’onore della fua puriffima 
Madre.Imperocchè appena proferite da co- 
lei quelle immondiffime parole , partorì al- 
cune piccole Scrofe morte , degno parto di 


dotta dagli Infedeli fuori della fua patria, fu quell’ impuriffima , e maledetta Scrofa.. 


da effi fenza riguardo alcuno alla fua gravi- 
danza tanto maltrattata , impiegandola in 
eferciz :j penofi,e che eccedevano le fue for- 
ze , che finalmente partorì in una fiali» tra 


Lindan. Apoi. 2. relig. Catb. cap. t. 

D. Quali fono l’Erefie principali intor- 
no quello Mificro della fecondità, e virgi- 
nità di nollra Signora ? 


le immondezze , e fozzure , e con non altra ! R. Sono tre./ un. L 1. c. 25. La prima è di 

l tote- 
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coloro , i quali empiamente infognano, che 
la Vergine di San Giufeppe concepì Gesù 
Crillo al modo delle altre Donne, e così ne- 
gano , che erta fu Vergine avanti il parto . 
Qycft’ Erefia è de* Giudei , e di coloro , i 
quali affermano, che Gesù Criflo non fu al- 
tro che Uomo . Tali furono Ebione , e Ce- 
rinto', condannati perciò da S. Giovanni 1 ’ 
Appoltolo nel primo capo del fuo Vangelo, 
tiove afferma , che Deus cratVcrbum , & 
Ver bum caro jattum eji ; e contro i primi fa 
quel paffo d’IfaiaErre Vispo concipict adem- 
pito nella Perfona della fkatifiìma Vergi- 
ne., come dichiarano i Santi Evangelici 
Matteo, e Luca al cap. i. 

La feconda ? di quelli, che negarono la 
Virginità dolla nollra Signora nel parto . 
Quella fu l’Ercfia di Gioviniano , come at- 
tera Sant’Agoftino 1 . de heeref. Contro co- 
(ìui fa mirabilmente il paffo (òpracitato di 
Ifaia : Ecce Vigo concipiet , 0 “ pariet filium , 
e quello di Ezcchicllo a cap. 44. Fona hxc 
clan fa erit : non aperietur ,Ó“Vir non tronfi- 
bit per coiti. S. Ambrogio 1.2. de Indir. Virg 
cap- 8. S. Bernardo fcr. 2. fupcr Miffus . S 
Agoft. fer.2.de Nativ.FVM,dicc egli, clau- 
fi*i e ft fignaculum pudoris , immaculata car- 
ni s integrità s: non enim violata efi panutfua 
mapjsfan&ificata efi conceptu , 

La terza è di coloro, li quali concedendo 
che la Madre di Dio fu Vergine avanti il 
parto , e Vergine ancora nel parto , nega- 
vano , che tale fofTe fiata dopo il parto , af- 
fermando che dopo la nafeita del Salvato- 
re ebbe di Giufeppe molti altri figliuoli , 
chiamati perciò fratelli del Signore dagli 
Evangelifli.Quefla Erefia fu di Elvidio, con- 
tro del quale feriffe eruditamente San Gi- 
rolamo . Finalmente contro tutte le Erefie 
di coftoro noi diciamo nel Simbolo quelle 
parole : : Natus ex Mana V irgine . 

D. Per qual cagione volle il Figlio di 
Dio nafeere da una Vergine i . 

R. Per molte ragioni , e convenienze ; c 
primo perchè la virginità ci fa fimili a Di®, 
e perciò era conveniente, che la Madre fof- 
fe firn ile al Figlio. Aug. Enchir. r.3 4. 40. 

i.Comc la parola della nofira mente fi con- 
ccpifce fenza corruzione , così era conve- 
niente , che la Parola del Padre fi veftiffe di 
carne concetta fenza lefion dell’ integrità 
Cella Madre , 3. Non era conveniente, che 
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nella generazione diCrifto,qual veniva per 
toglier il peccato dal Mondo , avelie parte 
la cócuuifcenza peccaminofa. 4-Era di me- 
flicri,chc il Capo della Chiefa nafeeffe con 
infìgne miracolo da una Madre Vergine* 
acciò con la fua nafeita corporale lignificai 
fe la rigenerazione fpirituale dc’Fcdcli, che 
fono fuoi membri rinati a lui nei grembo 
della Chiefa per mezzo del Santo Battefi- 
mo. Idem de T- Virgs.6. Imperocché come 
il Figlio di Dio fi fece Uomo nel ventre pu«* . 
riffimo della Vergine, così gli Uomini rina* 
feono figliuoli di Dio per mezzo dell’acque 
dclBattelìmo. 5. Era conveniente, che il fe- 
condo Adamo nafeeffe di Madre Vergine 
per fola virtù di Dio, come il primo Adamo 
era flato di terra vergine formato da Dio . 
Iren. I.3. contr.hxref r.3 i.Ù“ 36. 6. Era con- 
veniente , che ficcome il Serpente ci porfe 
il veleno per mezzo di una Vergine, così 
per mezzo di una Vergine Iddio ci porgeffe 
l’antifloto , acciocché , ficcome per una 
Vergine ci venne la morte, per una Vergi- 
ne ancora ci veniflé la vita , e di Èva Ver- 
gine foffe Avvocata Maria Vergine. 

-.D. Per qual cagione volle Criflo nafcerc 
da una Vergine maritata ì 

R. Rifponde brevemente S. Girolamo j 
l.t. commenta in MattR. c.j.c primo, accioc- 
ché dalla nobiltà di S. Giufeppe fi conofccf- 
fe quella ancora della Vergine, a. Affinchè 
non foffe lapidata da’ Giudei per Adultera. 

3. Acciò aveffe affiflenza nel fuggire in E* 
gitto . Vide S. Th.3. p. q.29. art. 1. Il Santo 
Martire Ignazio aggiunge la quarta cagio- 
ne, qual è , affinchè , dice egli, il parto della 
Vergine folle occulto al Demonio, mentre 
non lo credè generato da Vergine, ma da 
Donna . i - 

D. E perchè da una Vergine maritata ad 
un Fabbro ì ( Matth. 13, filare. 6. ) 

R. Ben è da crederli , che ciò non fi fece 
fenza particolar difpofizione della Divina 
Provvidenza, per mantener in terra una tal 
quale Immagine , e proprietà della condi- 
zione dei Verbo Eterno, affinchè, chi fe- 
condo la fua Divinità era figlio del Creato- 
re del Mondo, foffe fecondo l’umanità chia- 
mato e creduto figliuolo di un Fabbro- Non 
fi fa però precifamcnte qual folle l’arte di 
S. Giufeppe. La comune opinione tenuta 
ancora da S.Tommafò vuole, ch’cfercitaffe 
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l’ arte di Falegname . E per il contrario S. 
Uario cart.14. in Matth.e Bediri.2. in Mar- 
cum,e diverti altri Dottori affirifcono ch’ei 
forte Ferrajo , e fecondo erti ben era conve- 
niente, che il Verbo Umanato forte tenuto 
in terra per figlio d’ un Artefice folito ad 
ammollire il ferro col fuoco, col foffio,e con 
l’acqua, poiché in Cielo avea cangiato i va- 
fi d’ ira in vali d’elezione per mezzo dell’ac- 
que Battefimali, animate dall' aura dello 
Spirito fanto , e dal fuoco della Carità , ac- 
cefo da Dio nel cuore de’ Tuoi Fedeli . 

LEZIONE' TERZA, i 

V Ordine dtlC Incarnazione più brevemen- 
te fi fp :e g a * 

D. T'X Ichiaratcmi osa brevemente , fe 

JL-/ vi piace, tutto l’ordine di que- 
llo Mìftero ineffabile della Incarnazione 
del Signore . 

R. l Eterno Padre morto a compaflìone 
delle mifèrie del genere umano rovinato 
dal peccato pofe , per così dire , in confulta 
nel Concirtoro dell’ Augullirtìma Trinità , 
l'opera ineffabile della Incarnazione per re- 
dimere il Mondo , dicendo : Quem mtttam , 
a ut quii ibit nobii ? Ifa. 6. Nel dire , Quem 
O quii ? moffra che non era neceflario che 
tutte tre le Pcrfone difendettero , ma che 
una fola era badatitela parola Mittam è in- 
dirizzata al Figlio, ed allo Spirito fanto , 
perché elfi folo procedono nella Santiflìma 
Trinità, e perciò erti folamcntc potevano 
c ffer mandati. Ma affinché non penfaffimo , 
che in lui mancarti: o la potenza, o la volon- 
tà per incarnar fi, propone anch’egli fc fieflò 
c dice A ut quii ibit Imperocché il Pa- 

dre , quantunque non porta erter mandato , 
poteva però andarvi , e ciò a nome di tutta 
la Trinità , e perciò diffe Nobii a ragione 
del comune configlio benigniamo, e foa- 
viffimo , e della focietà , e confenfo del Di- 
vino beneficio, qual è nell’ Auguftiffìma 
Triade , come avverte l’Areopagi^ta de Di- 
vin.Nomin. c. 2. p. 1. Va avanti il Profeta 
Ifaia,ed in perfona del Figlio dice : dixi , 
cioè io diffì Ecce epo , mine me . Perchè il 
Figlio mentre il negozio era ancora pen- 
dente e indeliberato, fu il primo ad offerirfi 
per intraprender l’ opera della Incarnazio- 
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ne. Leggete l’efpofizione del grande Atana- 
fio fopra quelle parole di Crilto .Omnia mihi 
tradita funt , Matth. 1 1. Dove decorrendo 
fopra l’ ordine del Divino Decreto così di- 
feorr c.Iddio amante degli Uomini non volen- 
do che periJJ'e chi era fiato creato da lui a fua 
immagine , e fimilttudme , parli , e d/ff j 
Quem mittam : a ut quii ibit nobii ? tacendo 
gh altri , parlò il Figlio , e fi offerì : Ecce ego , 
mitte me . Allora /’ Eterno Padre confiderai 
do quanto era più conveniente al Figlio che a 
verun altra delle Dh'ine P ertone t ine amor- 
fi , accettò C offerta ,e di ffe: Va dunque . Al- 
lora fi decretò , che il Verbo prendeff la nofira 
carne , e rifìoraff le perdite del genere umano . 
Così S. Atanafio. 

D. Andate avanti. 

R. Allora la^Santirtìma Trinità fpedìl’ 
Angelo Gabriello alla Vergine Maria, com. 
pita,e perfetta in ogni genere di virtù, ac- 
ciocché gli dichiarartò la fua volontà, e de- 
liberazione , cioè che erta era fiata eletta 
er efser Madre di Dio per opera folo dello 
pirito fanto , e fenza detrimento, o mac- 
chia veruna della fua puriffima Virginità . 
Ciò udito dalla Vergine rafsegnò fe lìefsa 
umilmente al volere di Dio , e predando il 
fuo confenfo , difse : Ecce sfidila Domini , 
fiat mihi fecundùm va bum tuum . E nel me* 
defimo iftantc lo Spirito fanto formò nel 
ventre di quella Benedetta Vergine, cdel 
fanone piu puro di elsa il Corpo fanti/fimo 
di Gesù Crino , creando infieme , cd infon- 
dendovi un’ Anima dotata di ragione, di cui 
l’Anima di Gesù Crillo n’ ebbe l’ufo perfet- 
to fin dal primo filante della fua concezio- 
ne, ficcomc il Corpo ancora non afpettò il 
termine preferitto dalla Natura per perfe- 
zionarfi , c difporfi-a ricever l’ Anima , ma 
tutto infieme fu compitamétc formato dal- 
lo Spirito fanto.Qucfto Corpo, c qucfi’Ani- 
ma unì il Divin Verbo nel primo filate del- 
la loro Creazione alla fua Divsma Terfona , 
e così Dio fi fece Uomo , e la Vergine potè 
veramente , e propriamente chiamarli Ma- 
dre di Dio, per aver conceputo in un mo- 
mento Gesù Crifio , qual è Dio , cd Uomo . 

D. Per qual cagione Iddio fi fece Uomo ? 

R. Già abbiamo detto di fopra , che 
Gesù Crifio Signore noftro difetti: dal Cic- 
lo per la falute nofira , cioè per rifcattarci a 
prezzo dei fuo preziofo fangue dalla fcrvitù 
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4 cl Demonio, e per libcrarci-dalla eterna 
dannazione . 

Ditemi di grazia . Non poteva l’Uo- 
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D. _ 

aio liberare , o fàlvare le fletto ? 

R. No» • « 

D. E perchè no ? 

R. Perchè tutti gli Uomini fono pecca- 
tori e di giorno in giorno aggiungono pec- 
cati a peccati, e però neffuno tra elfi poteva 
ttter atto a congregar sì granTcforo di me- 
riti ," qual era necelfario pet rifeattare il ge- 
nere umano» i 

D. E che dunque, non poteva quella ef- 
fe r imprefa d’un Angelo ? • 

R. No. 

D. E perchè'? 

R. Perchè l’offefa, ed il debito nollro 
erano tali , che quallìvoglia pura Creatura 
per eccellente che fòlle , mai poteva bilan- 
ciargli col merito; attefa maflìme la volon- 
tà di Dio , che ne richiedeva una foddisfa- 
zione a rigore di giullizia . 

D. Chi dunque , e quale doveva elfer 1 ’ 
eletto da Dio per quell’ opera ? 

R. Non altri che uno, il quale fo/Te Dio, 
ed inficme Uomo,^cioè Uomo lenza pecca- 
to , e pieno di grazia per meritare , e Dio , 
per dar prezzo , e valore infinito alle fuc ca- 
pere . Quindi è , dice S. Leone, Ep. ì ante 
medium ad Pulcber. Aug. che, Nifi ille fuif- 
fet rrfifjns yiicmo nofirum fu/ Jet ab minia tate 
dimiftus : & nifi novus homo fa&us in fimi- 
litudmem carnis peccati nojìram fife i pere t 
retujìatem,& confiibjìantialis Patri confib- 
Jlantialis effe dipnaretur <& Mairi, naturam- 
ene fibi nojìram folus a peccato liber unirei , 
fub figo Diaboli Pcneraliter tener et ur h uma- 
na captivitas . Nè Mosè , nè tutti gli altri 
Profeti infieme potevano pagare una mini 
ma parte del nollro rifeatto . Ne abbiamo 
di quello una bella figura al 4. de’ Regi c. 4 
v. 29. & feqq. 

D. Come devono intenderli quelle pa- 
role del Simbolo , che Crètto Signor noltro 
dilcefe da’ Cieii? Come può Dio mutar luo- 
go , fe è in ogni luogo ? 

R. Difcefo non col mutar luogo, ma col- 
l’operare a nollro beneficio , nascondendo 
la prefenza Divina , e vedendoli di quella 
di Servo . S. Th. ?. ». 7.57. art. 2. ad 2. 

D. Qual frutto dobbiamo noi raccorre da 
quello Articolo ? 


R. Dobbiamo ricordarci fpeffo di quello 
grandittimo beneficio chelddio ci ha fatto, 
e ringraziamelo . Dipoi abbiamo da riflet- 
tere al grand’ efempio d’umiltà che Dio ci 
ha dato nella fua Pcrfona propria col fard 
Uomo , cheeertamcnte fe quello non vale 
per. abballare la noftra alterigia, nonsòa 
qual motivo più efficace abbiamo a ricor- 
rere.E per ultimo dobbiamo temerete guar- 
darci, che non manchi al Salvatore un luo- 
go per nafeere fpiritualmente nel noflro 
cuore, come gli mancò in Betelcmme, dove 
avevaa nafeere fecondo la carne. 

DEL QUARTO ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

C A * P o V, 

Paffus fub P ontio Pilato , cruci fi xt*s -, 
mortuus » & fepultus . ■_ 

LEZIONE PRIMA. 


D.‘ 


Del Mi fi ero dell Umana Redenzione-, 

ì. * 

Q Ual è il quarto Articolo del Sim- 
, bolo? 

^ £ * P*f[ us fub Pont io P dato -, 

D. Cofa lignifica quello Articolo? 

R. Comprende in poche parole il Mille* 
ro dell umana Redenzione adempito nella 
Pcrfona di Gesù Grillo vero Figlio di Dio , 
fono il governo di Ponzio Pilato Governa- 
tore della Giudea per ^Romani , da cui fu 
fentenziato a morte, c per fuo comando 
conni to in Croce , in cui morì , e pulci 0 fu 
fepolto . 

D. La conofccnza di quello Articolo è 
eflaneccflaria? 

R. Anzi tanto nccelfaria, che l’ Apposo- 
lo Paolo protella . Nihil alind Je fine pr c- 
terjrfum Chrfium, (fi hnne aucfixumfi 2. 
Ccr. X. ) confillcndo il princinal fondamen- 
ti? della noflra Religmne tiel credere , che 
Cnflo Signor nollro con la fua morte ci ha 
liberati dal peccato, e a prezzo del fuo San- 
gue ci ha nconc.hati col luo Ettrno Padre . 
Quindi è , che 1 Parrochi devono con tutto 
fo sforzo adoprarfi d’imprimere nell’animo 
del Popolo la memoria di tato bcr.ficio , per 
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accenderlo nell’ amor di Dio > edifporloa 
ricevere gli effetti deila fua bontà « 

D. Qual lume ci diedero le Scritture di 
quello Miftero ì 

R. Tanto i Profeti avanti la venuta di 
Còtto, quanto gli Appottoli dopo la di lui 
morte, e ófurrczione pofero ogni fuo Au- 
dio di perfuadcre agli Uomini , che quefti 
era il Redentore del Mondo , echequeft’ 
Uomo crocifìtto era il vero Mettìa promef- 
fo al Popolo d’Ilraele , a cui non folo il Po- 
olo d’ifraele, ma tutto il Genere umano 
oveva rendere ubbidienza imitando i Tuoi 
efempj , e profetando la fua Legge « Anzi 
Io fletto Dio fapendo quanto quello Mifte- 
ro fotte lontano dall’intendimento umano , 
cominciò fin dal principio della Legge di 
Natura a difegnarlo, ea abbozzarlo , per 
dir così, con varie figure, e poi feguitò fem- 
pre nella Legge feruta a parlarne più pale- 
femente per bocca de’ fuoi Profeti. • 

D. Cominciate , fe vi piace , a riferirmi 
alcune di quelle figure ? 

R. La morte di Abele uccifo per invidia 
dal fratello. Gen. 4. Il Sacrificiod’Ifàac . 
Gen. 22. L’Agnello facrifìcato da’ Giudei 
nell’ufcir dall’Egitto. Exod. 12. Il Serpen- 
te di Bronzo innalzato da Mosè in faccia al 
Popolo, Num.zi. erano figure della Paflìo- 
ne , e morte di Gesù Crillo . 

D. Vorrei ora che profeguifle a raccon- 
tarmi le Profezie * 

R. Molti furono i Profeti , che predifle- 
ro la Pattione e Morte del Signore , ma tra 
gli altri , per non parlar di Davide , che ne’ 
Salmi tocca tutti iMirterj della noflra Re- 
denzione, Ifai ne paria tanto apertamen- 
te, che il fuo libro pare più torto Ittoóa,che 
Profezia . 

D. Cofa ha fatto Gesù Crifto fin all’anno 
trentèlimo della fua vita, in cui cominciò a 
predicare? t • 

R. L’Evangelio non parla che della fua 
Concezione , e Natività , della fua Circon- 
cifione, e Prefentazione al Tempio , come 
fu trovato in mezzo a’ Dottori della Leg- 
ge nell’anno dodicefimo di fua età , e del- 
la fua ubbidienza , e foggezione al fuo Pa- 
dre putativo, ed alla fua Madre . Di quan- 
to operarti dipoi fino alla predicazione del 
Gran Battirta 1 non ne parlano gli Evange- 
lirti . 
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D. Cofa adunque penfate che facefle in 
tutto quel tempo ? 

R. I Valenhniani,comc riferifee Ireneo 
1. i.c. 17. dittero, che in tutto quel tempo 
attefe a comporre la Legge . 

Celfo poi , al riferire di Origene , ditte , 
che il nottro Salvatore impiegò tutto quel 
tempo a fludiare la Filofofìa di Platone , da 
cui aderiva , che Córto tractte la fua Dot- 
trina . * 

Ma certo è , che Gesù Córto Sapienza 
del ‘Padre mai noa iftudiò , come raffer- 
marono apertamente i Giudei fuoi nemici, 
li quali perciò rtupiti efclamavano . Quo- 
moido hic [cit littcras , cùm eas non didiccrit? 
Unde buie Sap lentia hac ? Jo: 7. Matth. 15. 
Marc. 64 

D. E che fi deve dunque rifpondere? 

R* Si deve rifpondere , che Gesù Córto 
efcrcitò l’arte del Fabbro col fuo Padre pu- 
tativo S. Giufèppe,con la quale procaccia- 
va il vitto per fe,e per la fua Madre Santif- 
fima, come fi raccoglie dalle parole de’ luoi 
Concittadini, che attoniti interrogavanfì 1 ’ 
un l’altro , Nonne hic ejl F aber filine Meniti 
unde buie hac omnia ? & qua efi [affieni ia , 
qua data efi illi ? Alle quali parole rifletten- 
do S. Giuttino Martire nel fuo dialogo con 
Trifone , è di parere , che Gesù Còtto efer- 
citatte l’arte di Falegname . Fabnlia nam - 
que , dice egli , cùm in hominibus ejfet Cbri- 
fius Dtminus faciebat opera , ccratra , & fuga 
conficiem _ 

D. Di che tempo cominciò la fua predi- 
cazione? 

R. Ricevuta la tertimonìanza, e ricevu- 
to il B^tte fimo da S. Giovanni Battitta , e 
premetto il digiuno di quaranta giorni nel 
deferto, cominciò a predicare nell’età di 
circa trentanni, nel qual efercizio conti- 
nuò più di tre anni con non minor autorità 
che dolcezza, affermando di lui S. Matteo, 
c .7. che :Erat docenseoì ficut potefiatem ha- 
btns^T non ficut Scriba eorum , & P fiori fa ij 
e S. Luca al 4. che : Omnes tefiimo nium illi 
dabant : & mirabantur in verbi gratin , qua 
procedebat de oreipfius. Così afferma par- 
lando del fuo Diletto la Spofa ne’ Salmi, di- 
cendogli , Dtfifufa efi gratta in labili tuis , 
Pf 44. Nè quelle erano le fole prerogative 
del fuo dire, vi er a infieme una forza ed effi- 
cacia incredibile, per illuminare l’intelletto 
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c difporre la volontà di coloro, li quali vole- damenti : Euntes (locete omnes rentes, bapti- 
va indurre a fé , come infegna S. Agofiino zantes eos In nomine PatrisJ&'PiliiJO’ Spi. 
1 . de Magifi.c. 14. 1 . de gratia Criltiana c. 1 3. ritus Sancii) docentes eos fervarc omnia qua- 
& 17. 1. de prnrdefi. Santi, c. 8. ed altrove, cunque mandavi vobis . Tacciano adunque 
D. Vorrei che mi raccontale l’efempio gli Eretici, e vedano fe antro ragione d’infe- 


di qualche Peccatore convertito da Gesù 
Criito. 

R. Non mancano di quelli efempj nel 
Vangelo, ma notabile fra tutt. mi par quel- 
lo di San Matteo ppofio >, riferito nelle 
Rivelazioni di Santa Brigida al lib. primo 
cap. 129. in queita torma. Orando quella 
Santa al Sepolcro di San Matteo, gli appar- 
ve l'Appofiolo , e gli diire . La mia volon- 
tà , dice il Santo , era allora ( parla di quel 
tempo , in cui attendeva ancora al fuo ban- 
co) determinata di non far frode al mio 
Proflìmo, ma foto defideravo di rinvenire 
qualche mezzo per abbandonar quel peri- 
colofo traffico, ed unirmi perfettamente có 
Dio. Mentre dunque predicava il mio A 
mante Gesù Criito, prendeva vigore, e 
m’ infiammava quel fuoco la fua parola nel 
mio cuore j tal'cra la dolcezza, e la forza del 
fuo difeorto , che delle ricchezze, e degli o- 
nori non ne facevo più dima, che fe tollero 
(late pagliuccie . Anzi piangevo per alle- 
grezza nel confiderare, come Iddio avelie 
chiamato alla fua grazia un Peccatore così 
mifcrabile;perlochè rifolutodi feguirlo,non 
facevo altro giorno , e notte , che ruminare 
tra me Beffo le fue parole , come cibo foa 
vidimo. 

D. A quai capi finalmente fi riduce tut- 
ta la Dottrina di Criito ? 

R. A quelli due, cioè . Che blfogna crede- 
re un foto Dio in tre Perfone , ed amarlo fo- 
pra tutte le cofe ; e dopo quello amare il 
rroflìmo come fe Beffo, afficurandoci egli , 
che : In bis duobus mandatis univerja Lex 
pendete & prophettr, onde evidentemente fi 
prova, che Gesù Crifio ricerca da noi non 
folamcnte la Fede, l’ufo de’Sacramenti, ma 
ancora l’offervanza de’ precetti del Decalo 
go,e perciò in S.Matteo a’ 1 fedendo ricer 

• cato da un certo Giovanetto bramofo d’in- 
camminarfi per la Brada della h\\xte:Magt- 
Jier bone , quid boni faciam , ut habeam vitam 
dternam ? Rifpofe : Si vis in vitam ingredi , 

* ferva mandata : Ed in S. Matteo pure a’ 28, 
comandò a’fuoi AppoBoit,che inlegnatt'ero 
«Popoli i’offcmnza de’fuoi Divini Comà- 


gnare che il Vangelo non fia altro, che una 
pura , ed alfoluta prometta della vita eter- 
na , lenza condizione , ed obbligazione ve- 
runa di ottervare la Legge Divina , Contro 
quelli tali ha diffinito il Sacro Concilio di 
Trento , Se[f. 6. can . 19. 20. & 21. che Ge- 
sù Ciiilo lu mandato al Mondo dal fuo E- 
terno Padre non foto come Redentore , in 
cui riponeffe tutto il Genereumano la fua 
confidenza, ma inficme per Legislatore , a 
cui ubbidilfe , e dichiara Comunicato chi- 
unqne fòltiene il contrario . 

D. La Dottrina di Gesù Crifio è ella da 
fiimarfi più, e da preferirfi a qualnnque 
Setta de rilofofi, c degli altri Legislatori ? 

R. Senza dubbio : Perchè la Legge di 
Crifio di tanto avanza le altre Leggi , di 
quanto Gesù Crifio avanza tutti gli altri 
Uomini nell’ eccellenza della fua Perfòna . 
E venendo alle prove , e ragioni . La Dot- 
crina di Gesù Crifio fu autenticata dall’ 
amorevoliffima, ed irrefragabile tefiimo- 
nianza dell’Eterno fuo Padre , allorché dif- 
fe Ip/um audite ; Matth. 17. 2. Petr. 1. Fu 
confermata in fecondo luogo da’ miracoli , 
li quali fono certifiìme prove , e come figli- 
li della Divina approvazione, e della Divi- 
na mittìone, come abbiamo detto di fopra 
al Capitolo fecondo, ed alla Lezione fecon- 
da . Terzo , dalla tefiimonianza dello fpiri- 
to Santo . Ille tcjiimonium perhibebit de me , 
in S.Giovanni a’ 1 5. Quarto, dalla tefiimo- 
nianza della Sacra Scrittura , e delle predi- 
zioni de’Protcti fin dalprincipio del Mondo 
come dichiarò l’ filetto nofiro Salvatore , 
Mentre parlando di Mosè dille : De me ille 
Icripfit , in S.Giovanni al 5. e parlando delle 
Divine Scritture, nello Beffo capo efpreffa- 
mente afferma ; li U funt . qua tcjiimonium 
perbibent de me . Quinto dalla tefiinaoniar.- 
za degl’Appoftoli TVos eritts mihitefìcs\ Ne- 
gliAttidegi’Appolloli al t. Sello, dalla tefii- 
monianza de’ Martiri, «he per amore di 
Gesù Criito, e per la verità della Relinione 
Criftiana diedero il fangue, e la vita. Rileg- 
gete quello, che abbiamo detto di fopra al 
Capitolo fecondojcd alla Lezione feconda , 
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Settimo, dalla fantità,cd innocenza di tanti 
ConfdIori,e di tante V ergini d'ogni condi- 
zione, lètto , ed età., allevati nella fcuola di 
Gesù Criito ; e finalmente dal confenfo di 
tutti i Popoli , c dalla coflanza , e fermez- 
za della ideila Chieia fondata da Criito , la 
quale mai fu abbattuta , nè mai farà, da ve- 

run urto , o forza del Nemico infernale . 

a 

LEZIONE SECOND A. 


D. 


Paffus Jiib Pontio Pilato - 

A Vele infegsato di fopra> che Ge- 
sù Cròio è vero Dio eguale in 
ogni cola al Padre : non poteva adunque li- 
berare fe fletto dalle mani di Pilato , e de’ 
Giudei l S. Th. 3. p. q. 4 6. ufquc ad 50.. 

R. Lo poteva fare al certo, fe avelie vo- 
luto, come lo dichiarò ci fletto con le parole 
leguenti . An putas quia noti pojjum rogare 
Panetti tneum> & exbibcbit miht modo , plus 
quhm duodecim legioncs Angelorum. Matti), 
7.6, ma l’amore, che ci portava , l’induflè 
a morire volontariamente per noi . Oblatus 
ejl % quia ipfe voi ut t . Ego patio Animanti inc- 
arti , ut iterùm [umani catti. Ija, 54-/0. io. 

D. Ma come potè egli morire , fe era 
Dio ì Può egli morire Iddio ì 
, R. No attolutamentc , no : perchè Gesù 
Cròio morì come Domo , non come Dio . 

D. E pur fi fuol dire , che Dio è morto 
per. noi ; come può tollerarfi cotcflo modo 
di parlare ? 

R. Sì, al certo, perchè è veriffimo > 
che Gesù Criflo vero Dio, evcroUomoè 
morto in quanto Uomo «. E così fi può di- 
re che Dio è morto ndl’ifteflà maniera, 
che diciamo che l'Uomo muore , abbenchè 
l’Anima di etto non muoia . 

D. Mi potrerte voi dichiarare quello Mi- 
fiero con qualche figura.dell’aritico Tella- 
me.nto <* 

R. Sì. Gen. 22.,Ifaac, che fu figura 
della Divinità di Cròio , non fu facrificato 
ma un Montone in fuo luogo , qual rappre- 
fentava l’Umana Natura di Criflo V Ambr. 
in Pfal. 39. Un’ altra figura a quello propo- 
fito fi legge nel Lev. al c. 14. n. 49.. 

D. Era forfè necefsario , chc,il Figlio di 
Dio patifie l 


perchè Dio poteva guidamente 1 , feavefs© 
voluto , lafciar il genere umano nello flato» 
di dannazione , e punirlo- eternamente;per- 
ciò diceva il Savio, parlando col Signore 
c. 12. Qins tibi imputabit ì fi pcrierint natio - 
ncs ì quas tu-fccijli ; E f Appo Itolo.. Ad Rota* 
Deus , cu) us vult mifcrctur , & quem vult in « 
durat . Imperocché avea l’Uomo peccando 
perduto il capitale della Grazia, eie ragio- 
ni di adirare all’eterna Eredità, per la quar- 
te era fiato creato, come dice S. Agollino L. 
<ie correp. & grat. c.ro. Enchir. c.27. 2. Po* 
teva ancora Iddio liberare il Mondo rimet- 
tendogli gratuitamente Fotte fa, o col con- 
tentarli della fola Incarnazione del Verbo 
o di una fola goccia del di lui Sangue, final- 
mente in molte altre maniere fenza venire 
allafoddisfàzionc rigorofadata colSangue, 
e colla morte delibo Unigenito perchè fi- 
nalmente Dio non ha da rendere conto ve- 
runo, e perciò come Padrone affoluto della 
vita , c della morte poteva efimere l’Uomo 
dalla poflànza del Dc'inonio , a cui non co- 
rnea Signore era fiato confcgnato , ma co- 
me a Miniitro deputato dalia Divina Giu- 
ftiziaaplinirei rei . 

D. E che fignificano adunque quelle ma- 
niere di parlare delia Scrittura : Oportet 
ex alt ari fili uin homtnis.Jot 3. Oportet jiliuru 
hominis pati. Marc. 8. Oportitit Chnjlum- 
pati &c. Lucìe 24. ? 

R. Tutto quello non lignifica che fofse 
afsolutamcnte necefsario, che Criflo patif- 
fe , ma folo fuppofiala prefeienza , c preor- 
dinazione Divina ; qual necettìtà non è af* 
foluta , ma Condizionata, cioè fuppofto il 
Decreto di Dio , il quale aveva preordina- 
to un mezzo. tale come efficacittìmo,e fom- 
mamente opportuno per redimere il gene- 
re umano.. In quello Icnfo fi devono.intcn- 
dcrc le paro e del Salvatore in S. Matteo a’ 
26. Pater , fi pojfibile. ejl tf c. ed in San Gio: 
a’ 14. Et/ìcut mandatum.dtdn. nubi Pater , . 
Jic jaao . 

D. Se la Pafiione di Cròio non era ne- • 
cefsaria di necettìtà afsoluta , ma folamen- 
te di neccflìtà condizionata , e per fuppofi- 
zioue , non fu almeno.molto conveniente 
che Grillo patifse ?■ 

R. Abbenchè in diverfe altre maniere pe* 


tefsc Iddio liberare il genere umano, non v w 
R.. Necefsario di neteffità afsoiu.te.no,, era però mezzo. più. conveniente. , e. piu. 
i. 1 • a.ttQ, 
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Con la fua palfione cosi afpra , e cru- 


atto della l'anione di uesù fritto . v^ueua 3. t^on la ma pamone cosi aipra , e cru- 
maniera non lolo contiene il rimedio , ma dele ci ha obbligati a guardarci dal. Peccato 
inficme il vero efemplare d’ubbidienza , d’ con maggior cautela , ricordandoci che ns 
umiltà , di pazienta , d’amcre, e d’ogn’al-jfiamo liberati a sì gran collo : Empti cnmt 
tra virtù. E cominciando dall’amore, ci \eftis pretto magno , glorificate , & portate 
ha Iddio nell’opera della Redenzione mo- Deum in corpcre vefiro . Ccr. 6 . 
ltrato tanto evidentemente l’amor Tuo, che 4. In quell’ opera della redenzione «la- 
nulla più. Sic Deus dilexit Mundum yittfi- nifelìò Gesù Crillo L’ammirabile lapicnza 
hum juum unigenitum daict. J0.3. Commcn- di Dio. Nani quia in Dei Sap imita Alun- 
dat charitatem [nani in nobis Deus filoniani dus Deum non ctgnovit \placuit Deo perfiut- 
cum adhuc peccatores efiemus , Cbnjlus prò ( titiam pradicattoms falvos jaccre ere dentei • 
nobis mortuus ejl. Rom.5. Majorem hac dole - 1 Cor. 1 . V cggali S. Leon. Serm. 5. de Nat. ed 
Uioncm nemo habet , ut ammaro Juam ponat il Damale. n 3. Orthod. fida c. 1. 
quis prò amicis juis . Jo. 1 5. Perdonatemi, Si-| D. Qua[ tormenti patì il nodroSalyato- 
gnore (ripiglia qui S.Bernardo) voi lìeflo ce 
n’avete molirato unajdi miglior tempra e 
finezza, morèdo per i voltri nemici. Se par- 
lar vogliamo dell’ubbidienza , può dartene 
una più clàtta,e più pronta- 1 Si lottopoload 
una morte in lame , e doloroli/fima , per ub- 
bidire al luo Eterno Padre . Se dell’umiltà : 
fi abbaisi), li annientò col farli Uomo. Lcg- 
gefi una bcliilfima figura a auelto propofuo 
nel libro quarto de’ Regi al cap.4. di cui li 
ferve Sant’Agollino al lerm. n.deverbis 
Apolidi dicendo: Venne il grande al pic- 
colo , il Salvatore a colui che voleva laiva- 
re; il vivo dal morto. E che fece ? Prefe cor- 
po da Giovaue , quali annientando fe Hello 


re nel fuo Corpo prima di morire ? 

R. Di quello ne (trillerò aliai chiara- 
mente i quattro Euangclilti , a’ quali vi ri- 
metto . . . . 

D. Ha egli ancora patito nell’Anima ? 

R. Non vi è dubbio che l’Anima di Cri- 
fio , per quanto fpctta alla parte inferiore , 
non lu efentc da’ dolori, perche avendo egli 
veramente allumo l’umana natura , vera- 
mente ancora lenti in ella tutti quei gravif- 
fimi dolori cheli leggono nella Tua palfio- 
nc,e così con ogni rigore di verità puotè di- 
re : Trifiis ejì anima mea ufquc ad mortem . 
Matt. 26. Perchè, quantunque l’umana na- 
tura di Criilo come congiunta alla Perfona 


F< 


er afiumere la torma di lervo , impiccolì j Divina godelìe della vilione beatifica, fentì 
e Hello per adattarfi a noi piccoli, e per t nulladimeno l'acerbità della palfione in 


render il corpo della nolìra battezza confor 
me al corpo della fua gloria. In quella guila 
adunque che da Elifeolùil morto relutui- 
to alla vira, fu ancora da Gesù Grillo ridot- 
to il peccatore alla vira della grazia . Sod- 
disfece pienamente a Dio per il debito dell’ 
Uomo a rutto rigore di gtu.iizia , e ciò in 
quella propria carne c natura, ed in quel 
legno , in cui il Diavolo ci avea vinti . Vo- 
lete un’elcmpio di Milericordia ? ‘E qual 
mifericordia maggiore di quella? Il Figlio 
di Dio, l’ Agnello lènza macchia , l’Inno- 
cente riconcilia i Peccatori col fuo Padre ; 
il Giulio , il Padrone, muore per gl’ingiufli, 
per i fuoi fervi. Vide S. Leon. 14. de Palto- 
ne Domini . 

2. Crifto con la fua palfione , non folo ci 
ha liberato dal peccato, e meritato la grazia 
giudicante, ma ancora la beatitudine eter- 
na. Chi poteva far quell’opera ; fe non Ge- 
sù Criilo mediatore tra noi e Dio ì 


modo tale, come le congiunta non gli fotte, 
conltrvando perla voglia che avea di pati- 
re per noi, dilìinte le proprietà delle due na- 
ture Divina, ed Umana : palfibile quella, c 
mortale : quella impalfibile , ed immortale 
in una fola Perfona . 

D. Ditemi in particolare qual lòrta di 
patimenti fottìi Crido nell’Anima fua ? 

R. Confulìoni, ignominie, derilioni, dra- 
pazzi in tutto 'il tempo della fua palfione, 
allora mattimamentc , quando la lapienza 
del Padre fu burlata, e tenuta per pazza 
nella Cala di Erode , e che il Cadilfimo 
Corpo di Gesù Crido lù efpodo nudo alla 
villa del Popolo. Nè vi ebbero minor par- 
te i peccati degli Uomini, e principalmente 
quegli, che allora lì commilcro contro la 
lua facratittìma Umanità , falle tedimo- 
nianze , bedemmie, e l’iniqua fentenza, da 
cui fu condannato a morte. Aggiungete l’A- 
podafia di S. Pietro , il dolore della fua fan- 
F 3 tilfi- 
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tiftìma Madre, il tradimento di Giuda, con drc, e degl’ir.fulti che gli fi facevano da’ 
lafua dannazione preveduta, la fuga de’ Giudei, e da’ Crocififfori . 

Difcepoli, e fopra tutto il fapere,che tanti, - : : - J ' 

e tanti Uomini per loro mera colpa, cd ofti- 
nazione non fi farebbono approfittati del 
fuo Sangue , e della fua Paflìone . 

D. Rapprefèntatemiun poco brevemen- 
te le qualità della Paflìone del Signore . 

R. Le predizioni de’ Profeti , ed i Salmi 
ci fanno lapcre che l’invenzione umana pò- 
fe ogni fuo Audio per accrefcerla . 

E primieramcnte.Fu oltraggiato da ogni 
forte di perfòne ; da’ Giudei , e da’ Genti- 
li ; da’ Regi , e da’ Principi ; da’ Governa- 
tori , e da’dropoli ; da’ Cittadini , e da’ Stra- 
nieri ; e da’ Curiali , e da’ Soldati ; e final- 
mente da’ Pontefici » Scribi , Sacerdoti , e 


5. Patì in ogni età, ed in ogni tempo del- 
la fua vita. Appena nato ècoflretto a fug- 
gitene in Egitto: e dalle fafeie fin’alla mor- 
te Tempre 1 accompagnarono le infidie , e 
le pcrlecuzioni de’ Giudei , che non mori- 
rono con la fua » f orte , anzi incrudelirono 
piìl che mai , fino a trafiggerli il cuore già 
efiinto. 

6. Patì tutti quei mali , che Adamo me- 
ritò di patire per i! fuo peccato:Nacque po. 
vero , viffe fra le miferie , patì fame, fete, e 
freddo, foftenne fatiche, e travagli acerbif- 
fimi, e finalmente permife di eflcr prefo , 
legato, flagellato , e morto fopra l’infame , 
e crudcliffimo patibolo della Croce , fenza 


Farifci ; da Uomini , c da Donne ; da’ Ser- ricever alcuna lorta di confolazione , come 
vi, e dalle Serve; da’ propri Difcepoli, da’ jfe in quel tempo folle fiato abbandonato 
Domefiici, e da’ Stranieri ; e finalmente dalla Divinità, come accennò il R^al Pro- 


da’ Ladroni, e Malfattori viliflìmi con lui 


crocifilfi . 

2. Patì in tutti i generi delle cofe 


nelle 


feta con quelle parole .* Deus , Deus meus , 
quart me derrlìquijli ? P/al. 21. 

Dal che tutto unito infieme , puòfacil- 


quali può patire un Uomo . Nella fua Per- mente l’Uomo confìderare quali foflero , e 
fona , e de’ Tuoi Amici ; nella fama per le quanto crudeli i tormenti, e le pene che Gè- 
beftemmie; nell’onore per le ingiurie, e sù Crifio patì per noi, ( vide S.Th.^.p.q.^.6. 
fìrapazzi; nel fuo efterno coll’cflere fpoglia- art. 6. ) e le ha ragione d’invitarci per bocca 
to nudo ; nell’ Anima , e nelle fue potenze di Geremia a confiderarle , dicendo : Vide- 
per la malinconia, per il tedio, per il timo- te fi eji dolor , ficut dolor meus . Thren. 1. 
re , e per ilzelo ; nel fuo Corpo per le feri-j D. Per qual cagione volle il Figlio di Dio 
te , per le battiture ; e per il (upplicio infa- patir tanto per noi ? 
me della Croce , e«. j R. Pcrfarpalefè al Mondo l’immenfo 

3. Patì in tutti li Tuoi membri : nel capo amore che porta all’uomo: Sic Deus d/le- 
per la corona di fpine ; nella faccia , e nelle xit Mundum , utfilium Juum unigenitum da - 
guancieper i fchiaffi , edi fputi , c nelle!- ret . Jo: 3. " 

fergli firappata la barba; negli occhi, qcan- D. E a noi, che ci conviene di fare in 

do ali furono bendati con tanto fcherno ; ricompenfa di tanto amore? 
nella lingua , quando fu abbeverato di fìe- R. Dobbiamo fare una grandifiìma fiima 

le , e d’aceto ; nel capo , quando fu percof del prezzo della nofira redenzione , e tale , 
fo con la canna .• patì nelle braccia , perchè come fe il noflroiialvatore aveffe fparfo il 
gliele slogarono a viva forzatati nelle ma- fuo Sangue (blamente per me , o per voi . 
ni, e ne piedi traforati da duri chiodi ; e Quid enim interrfì , fi & aln prajtita firt , 
finalmente patì nel dorfo, ed in tutto il cor- 1 cum qux prajlita funt ubi , integra funt , 
po, perchè fu flagellato da ogni parte, e poi & ita perfeBa^quafi nulli alii aliquidfuiffet 


confitto in Croce. 

4. Pati in tutti gli fuoi fentimenti . Nel 
tatto i dolori acuti(fimi;nel gufio l’amarez- 
za del fiele , nell’odorato il fetóre de’ cada- 
veri del Calvario ; nell’udito per lederifio- 
■i , per le befiemmie, e per gli obbrobri, -nel 
vedere, perchè fu fpettatore della (ùa nudi- 
tà, e delle lagrime della fua Santiflima Ma 


prxjìitum . S. Chryf. 1 . 2. de compungi. 

D. Avetevoiefempiojdichilotenefic 
in tale (lima? 

R. Sì. E quelli è S. Paolo, che feri ven- 
do ai Galati , c. 2. dice : Dilexit wc, & tra- 
didit femetipfum prò me . 

Di Che ci bifognafare di piò ? 

R. Render amor per amor a chi tanto ci 

amò.* 
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amò : obbedirlo con ottervare elettamente 
i Tuoi Precetti ; e fuggire (opra tutto il pec- 
cato, dcteftarlo,ed abborrirlo,fapendo che i 
noilri peccati furono la cagione della mor- 
te di Gesù Crifto , c che chi pecca ( quanto 
a lui ) torna a crocifiggere il Figlio di Dio . 
R urjum crucifigentes Jiktmetipjis jilium Dei 
& o/lentui habentes . Heb. 6 . 

D. Vorrei un’efempio a quello propo- 
fito. • # 

R. S. Brigida di Svezia afcoltava vo- 
lentieri da’ tuoi più teneri anni la parola di 
Dio . Udì un giorno la predica della Paflìo- 
mc, e ripesandovi altamente, le apparve la 
notte il Signore , come fé fotte allora flato 
crocifitto , cd interrogato dalla Santa , chi 
mai Favelle di nuovo confitto in Croce , ri- 
fpofe, cfler i fprezzatori della fua caritàJ)a 
quel tempo reliò la Santa tanto affezionata 
alla Pattìone del Signore , che non poteva 
penfarci fenza lagrime di tenerezza, e com- 
punzione . Ex Bulla Bontf. Boni. IX. 

Nel tempo che gli Eretici Albigenfi da- 
vano il guaito alla Francia , Nottra Signora 
fi fe vedere a Santa Lutgarde con il volto 
dolorofo , ed afflitto . Interrogata della ca- 
gione, rifpofe, che gli Eretici, ed i peccato- 
ri Criltiani ne erano in colpa , poiché con i 
loro peccati di nuovo crocifiggevano il lùo 
dilettiffimo Figliuolo . 

Qui potrebbe il alante Catecbijìa rapprc- 
fentare a ¥ ondulili la gravezza del peccato , 
con efclamare e dire : Sarà dunque vero, che 

10 voglia peccare , e crocifiggere di nuovo 

11 mio amatiflìmo Gesù , il Figlio di Maria 
Vergine , il mio Re , il mio Dio , cc. 

Sub Tondo Pilato . 

" * * «• 

D. T)Erqual cagione fi fa menzione di 
I Pilato nel Simbolo - 5 

R. Per tre cagioni . La prima acciò dal- 
la certezza dèi tempo fi faccfle più eviden- 
te e palefe la verità di un fattatanto ne- 
ceflario a faperfi , qual è la pattìone del Si- 
gnore . La feconda , acciò fotte conofciuto 
da tutto il Mondo quelPiniquittìmo Giudi- 
ce, che tanto ingiù flamente avea fentenzia- 
to a morte il fuo Dio * E la terza, per dimo- 
flrare , che fi era adempita la Profezia del 
Signore .*■ T raderti eum gentibui ad illuden- 
dum , & flagcllandum , Ù 1 crucifigcndum . 


Aup. de Fide & Symb,cap. 5. & int. 13 r. 
& 181. 1. Timoth. 6 . 

I). Non furono dunque foli i Giudei a 
dar la morte al nollro Redentore ? 

R. Voi dite bene, e rittoria della Pattìo- 
ne del Signore lo conferma , e con etta s’ac- 
cordano i Fedeli della primitiva Chiefa , 
Convenerunt enim verhin Ci vi tate ijla ad* 
versus Sanclum puerum tuum Jefum , ijucm 
unxt/li , Herodes , & Pontius Pilaf us , cu m 
genti bus, & popolo I/rael . Acl .4. 

D. Il peccato de’ Giudei fu forfè più gra- 
vi di un femplice omicidio y 

R. S. Tommafo nell’operetta de Symb. 
Apofl. è di parere , che il peccato de Giu- 
dei fia veramente di Deicidio, e lo fpiega co 
quefla fimilitudiifc : fe alcuno, dice egli, 
imbrattafle la vette ^chc un Re ha indotto , 
tanto farebbe Reo , come fe avette imbrat- 
tato lo fletto Re : E chi flracciaflc il fòglio , 
in cui è fcritta la parola del Re , tanto an- 
cora farebbe Reo, come fe a vette lacerato 
rifletta parola , ed autorità del Re y nella 
fletta maniera , ec. L’ignoranza però Imi— 
nuifee alquanto il peccato del Volgo , e de* 
più giovani tra’ Giudei \ ma non già de’ più 
autorevoli , e adulti . 

D. E di Pilato che ne avvenne poi? 

R. Si uccife da fe fletto milerabilment^ 
in Vienna di Francia , l’annodi Critto qua- 
rantèiimo primo. Eufeb. in Chron. Ado. 
fimilitcr in Chron. ex Paulo Orof. 1 . 7. c. 5. 
Caflìod. etiam in chron. Greg. Turon. 1 . 7. 
c. 24. Baron. rom. 1. anno 45. 

LEZIONE- TERZA. 

Crucifixus . ' » 

* 

D. /^Ofa lignifica quefla parola Grua- 

\u> fi.**** 

R. Significa, che il Figlio di Dio fu con- 
fitto in Croce da* Giudei , che ve l’attacca- 
rono per le mani , e per i piedi traforati da 
duri Chiodi, fùpplicio il più afpro,il più lun- 
go, ed il piùinfame, che fi praticafle allora, 
e proprio per lo più di gente vile , e di mal- 
fattori .v J OC 20. 

D. Fu cafo , o pur difpofizione Divina , 
che Crillo di tal morte morittc * 

R. Fu difpofizione della Divina Provvi- 
dcnza,chc il nolbroSalvatore morifse fopra 

F 4 il 


* 
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*1 legno della Croce affinchè di là ci veniffe 
la medicina, donde il noftro male traeva 
l’origine : Ut unde mors oriebatur , inde vita 
refurgerct \ & qui in hpno vincebat , in Ugno 
quoque vinceretur per Chrijlum Dominum 
nojlrum . In Prxf. . 

E che il Serpente, che nel legno avea 
vinto i nolfri primi Padri , fofle egli altresì 
vinto da Crilto, mediante il legno della 
I Croce . ' . 

D. Non avete altra ragione che que- 
lla ? 

R. Molte fono le ragioni addotte da’ SS. 
Padri a querto propofito , alcune delle quali 
faranno qui da me brevemente riferite , di- 
cendovi però anticipatamente, che balla a’ 
Fedeli il credere che IPnoflro Salvatore 
eleffè per fe quel genere di morte , quoterà 
più atto, c più conveniente per la Reden- 
zione del genere umano . 

La prima fi è, affinché fi adempiffèro le 
Figure , e le Profezie di quefto Miitero, co- 
me quello del Serpente di bronzo cfaltato 
nel Deferto . Grct. ferm. de cruc. 1 . i. c.40. 
&41. 

2. Affinchè, come la morte era entrata 
nel Mondo col cibo del pomo vietato , così 
ia vita gli foffe anche refi ituita dal frutto 
pendente dall’albero della Croce , e così vi 
loflè proporzione tra la ferita , e la medici- 
na. Deut.iS. Pf. 21.^95. Sap. 14 .mi. 21. 
Jerem. 11. Zach. 21. Ifa.6%. ìren. L4. c.j. 
Hier. in cap. 4. ad Galat. cap. 8. Quello 
è il fentimento di Chiefà Santa neU’In- 
no.- 

De Parentis protoplajlì 
F rande FaSlor condole ?s , 

Quando pomi noxialts 
In necem morfu ruie : • 
lpfe Itgnufo fune notavit , 

Damna Ugni ut Jolveret . 

Al che allude ancora la Spofa ne’ Sacri 
Cantici: Sub arbore malo fufcitavi te , ibi 
eorraptaejl water tua , ibi violata ejl gcnetrix 
tua . Cant. 8. 

3. Per dar a’ fuoi Fedeli nn’efempiodi 
virtù , ed infognarli infieme , che nè la 
morte , nè le circofìanze di eira , per rgno- 
miniofe che fiano , fono da temerli , quan- 
do fi muore per mantenere la giullizia, el’ 
innocenza, e per zelo, e difefa della veri- 
tà . S. Th* j. p. qaifo. a.6. E per quello cleffe 


egli, che era l’Innocenza medefima , di 
morire del più crudo ed infame fupplicio , 
che allora fi praticaffe. E perciò ben diff’e S. 
Agoltino : Ex Crucis fupplicio à Cri /lo fu- 
perato fluxit Miirtyrum fortitudo . S. Aug. 
de Fide , & S ymb. & in Pfal. 62. 

4. Per tirare fòpra di fe le maledizioni del* 
la Legge, liberandone coloro che l’avevano 
incorfe . E’ ragione dell’ Appoffolo.-^f Gal . 
j. Chr ijlus nos redemit.de maledillo legiiy 
faclus prò nobis ma ledi Slum . 

5. Affinchè la foddisfazionc , cheilno- 
lìro Salvatore dava per i noltri peccati al 
fuo Eterno Padre , foffe tanto più copiofa , 
ed abbondante quanto più crudele ed igno- 
miniofo tra tutti gli altri era il fuppiicio 
della Croce . Vide Aug. Ench. c. 41. 

6. Affinchè quanto era più pubblica , e 

nota la fua morte , foffe altresì più gloriofa ? 
ed indubitata la fua rifurrezionc feguita di 
là a tre giorni . * , 

7. Affinchè il Figlio dell’ Uomo foffe 


efaitato come un fegno di vita a tutte le na- 
zioni del Mondo : Sicut Moyfes exaltavit 
iSerpentcm in deferto, ita exaltari oportet Fi- 
hum hominis , ut omn/s , qui credit in ip~ 
fum , non percat , fed babet vitam aternam . 

8. Affine di fantificare l’aria cacciando- 
ne i maligni fpiriti , e per prepararci, ed in- 
fegnarci la flrada del Ciclo, Chryf. ine. 3. 
Jo. Aug. Jer. 140. de temp. Rom. 9. 

9. Volle effèr crocififfo , perinfegnarci , 
che ancora noi , fe vogliamo falvarci , dob- 
biamo crocifiggere , c mortificare la noffra 
carne , con le lue paffìoni , e concupifceH* 
fic : In fegno di che il Signore quando era 
condotto al fupplicio, portò bensì la fua 
Croce come vero Ifaacco , ma infieme dif- 
pofe di efler accompagnato dal Cireneo 
nel portarla. 

10. Volle finalmente effèr crocififlòjper 
abbaffarc , c confondere la fuperbia umana 
con la predicazione della Croce .‘Cosi è, 
dice rAppoffolo.Cor.i.RLffw/r Deo per fluì* 
titiam pradicattonis falvos facere credeutes ; 
e poco dopo : Quod infirmum e fi Dei, forti us 
ejt homintbus.ln quello fenfo intendono an- 
cora i due maffìmi Dottori della ChiefaGi- 
rolamo,edAgoftino quelle parole del Profè- 
ta Abacuc 5. Cornuain manibus c/«J,dicédo 
che la fortezza e l’armi , con le quali il Sal- 


va- 
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vatore , quafi con fortifTìme corna trafitte i 
liioi nemici , furono le braccia delia Croce, 
alle quali furono affitte le mani di Grillo. Ed 
in verità ha innalzato egli la Croce , prima 
abbomirievole , ed infame, a tal grado di 
onore , che come dice lo (tettò S. Agollino , 
Leti, l'ix.detemp. ella è a'Fedcli feudo im- 
penetrabile contro i loro nemici invifibili, 
cd il fregio più nobile dell’ infegne , c della 
fronte de’ Regi : onde con ragione efclama 
S. Leone : Serm. i. de Paff. Doni. Oadmi- 
■- r cibila pòtentia Crucis ! 

D. Ma qual fu la cagione , che indutte i 
Giudei a crocifigger Crillo ? 

*• K. La cagione principale fu l’odio che 

S ortavano aquell’ Agnello innocenti (Timo . 

torte turpifjima condemncmus eum , Sap. 2. 
ma per parere di farlo morire giulfamentc , 
r accularono per bcflemmiatorc contro Dio 
epcr fediziofo, e ribelle contro il Principe. 

D. Era poì tanto infame, come voi dite, 
il fupplieio dellaCroce?'- ‘ 

R. Al certo, e ne colia dalle Scritture , 
e dagli Autori profani. Quanto alla Scrittu- 
ra , gli (lem nemici del Signore chiamarono 
Ja Morte di Crillo Mortori turpiffimam , 
Morte ignominiofilfima , nè fidamente era 
tenuto per infame colui che moriva in cro- 
ce , ma ancora per maledetto , dicendoli di 
quelli tali ; MalcdiSius , qui pendei in Ugno : 
Deut. li. a tal fegno, chela Legge in quel 
luogo comandava, che il Cadavere di chi 
era morto in croce, folle depollo rifletto 
giorno , come pelle del Mondo. Nequaquam 
contaminale terram tuam , quam Dominiti 
Deus tuus dederit tibi in poffefftonem . L’A p- 
pollolo nella prima Ep. a’Cor.c. r. chiama la 
Croce , fcandalo a’ Giudei, e ludibrio c paz- 
zia a’ Gentili . Leggete S. Agofl. le r. 5 6 . in 
Joannem . I attanzio 1. 4 .C. 2 6 . dice ; che la 
Croce era fupplieio indegno d’ un Uomo li- 
bero, abbenchè Reo . Vedete la l.Aut dam- 
num §. fed enim lf.de paen. Si deve adunque 
conchiudere , che Grillo , morendo in Cro 
ce , fu trattato da fervo , e tenuto- per tale . 

Quanto agli Autori profani , Cicerone 1. 
5 . in Verrcm de Cruce Gabiniana , parlan- 
do di quello fupplieio dilfe non aver parole 
per clpritnere quanto Ila crudele, ed ignomi 
niofo i Fctcinusejl vincite c tipetti Romamim. 
feelus ver ber are , propè p.rrriadium nccare , 

; quid dietim in cruccm tollete ? crude lijfimum, 
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detemmumque Suppltcium: Verbo fatte din no 
rum infuria res appellar i non potejl . 

D. E contuttociò .i Criliiani fanno tanto 
gran cafo della Croce, fino a pregiarli di 
morire in etta all’ efempio di Gesù Crillo ? 

R. E con ragione ; imperocché l’ infamia 
e l’ onore di prima fi convertirono in altret- 
tanto onore , e gloria da che lollenne il San- 
ti (fimo Corpo del Redentore. E’ divenuto 
comune a’ Fedeli quel vanto , che parve 
particolare una volta all’ Apposolo .* Alibi 
abfit pi or tari , nifi in Cruce Domini nojlri 
fej'u Chnjli . Ha prefo Chiefa Santa l’ inca- 
rico di compenfare f antiche ingiurie , cd 
oltraggi con titoli onorevoli , e fublimi can- 
tando a gara: 

Arbor decor , & fulgida , 

Ornata Regie pur pura , , . 

Eletla dipno Jtipìte ■ • 

. l 'am fantta membra tangere ; • 

E poco dopo.* ' 

Beata , cujus br'achiis 
Pretium pcpendit J acuii ; 

E di nuovo. * 

Silva talem nulla proferì 
Fronde , fiore , f ermine . 

D. Ei Santi Padri , come ne parlano ne’ 
lorolcritti? . , 

R.Con grandiffimo onore. Ne riferirò 
due per molti. Udite come parla S. (iio- 
vant^Damafceno : Crux cfl clypeus , & ar- 
matura , & tropbceum conira Diabolnm ; Ji- 
gnaculum ne tanpat nos Everfor , facenti u<n 
crctlio , Jìantium Julcrum , infirmorum bacu- 
lus , Pajìorum virga , revertentittm manu- 
ducito , profìctentium per feci io , ammx con- 
fervatio , & cor per is omnium malorum aver- 
fio, omnium honorum conciliar io , peccati per- 
nicies , (ìirps refurreclionis , lignum vita &c. 

Udite orà S. Giovanni Griiottomo: Hom. 

4 . de Cruce , & Latrone . Si neffe defideras 
vh tutem Crucis , & quanta pojfum ad ejus / 
laudem dtccrc , nudi : Crux Jpes ejl Chrifiia- 
norum , refurreSiio mortuorum T defpcrato- 
rum via , claudorum bandite , confolat/o pau- 
pcrttm , refranatio divitum , dejlruciio fu- 
perborum , mal è viventium peena , adverfuS 
D.emones triumphus , dcvitìio Diaboli , ado- . 
efeentum Peìdapopus , fu/lcntatio tnopum , ' 
fpes defpcratorum naviganti um tube mutar y 
turiclitantium por tue , objefjurum murus , 
Patcn wpbanorum , Defcnfar - viduarum 
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vinaflcro, che anzi la croce iti effa fervi ai 
Signor noltro di fcala per falire fopra tutte 
le terreftri , e cclefliali Creature, e giungere 
, , , „ , , a federe alla delira dell’ Eterno Padre , coti 

Ja piemia , hbertas Jervorum , lmpcratorum acquidargli un nome fuperiore ad ogni altro. 
Phitofophia , le > r tmpiorum , Martyrum glo - j nome : la Croce l’ introduce nel fuo Regno: 


Jufiorum ccnfiliaxius , tnbulatorum requies : 
parvulorum chJIos , r trorum caput ì fenum fi- 
nis , lumen in tene br is fedentium. Regum ma- 
gnìfieentia ,‘ feutum perpetuimi t infen/atorum 


riatto. Monachorum abjiinentia , Vtrptnum 
eafìitas , gaudium Sacerdotum , Ecclejue fun- 
damentum , templorum defiruclio , Idolorum 
repulfio , fcandalum Judaorum , perditio im- 
plorimi , invaltdorum virtus , agrotantium 
Medicus y ejurientium panis , fitientium 
fons y nuderum protesto . 

D. Avete voi efempj di Santi , che non 
folo in parole , ma ancora in fatti abbiano 
onorato, e amato la Croce ? 

R. SI . L’Appollolo S. Pietro volle effer 
crocififlò con i piedi in alto, e la teda all’ in- 
giù, volendo per umiltà che palfalfe que 
Ila differenz t tra la fila morte , e quella del 
iùo Divino Maetlro. 


la Croce gli fervi di feettro: Diede in Genti- 
bus , cantò il Reale Profèta . Pfal.93. ( l uia 
Dominus regnavit d Ugno . Cosi leggono que- 
llo paffo S.uiudino nel Dialogo cum Tnph. 
S. Agollino fopra quello Salmo : Tertull.l. 
2. contro Marcion. e con loro Chiefa Santa 
nell’Inno.* Im pietà fini , qua concini t Da- 
vid fideli caroline , dicendo nationibus yf e gnn- 
vit à tigno Deus . Può ancora la Croce cnia- 
marli II Carro, in cui il Salvatore trionfo 
della morte, del Diavolo, e dell’ Inferno. 
Ella fu , che traffe il Mondo a Gesù Crido , 
come lo predille lui medefimo : Et ego fi 
exaltatus fiero , omnia traham ad me ipfunty 
}o. 12. e che in quedo fenfo parlale , Taf- 
La Croce fu fèmpre Tunica gloria di S. ferma TEvangclida: tìac autemd'tcebat fi - 
Paolo y Ad Gal. 6. e la meta deTuoi fofpiri ; 1 gnificans qua morte ejjèt moriturus . EfTa, al 
anzi nell’ Epidola a’ Galati apertamente ; dire di Agodino , fu la Cattedra del no (Irò 


confed'a di portarne il bollo, ei fegni im- 
preflì nel fuo corpo . * , 

Non dà minor maraviglia , che giubilo , 
T udire come T Appollolo S. Andrea andalfe 
incontro alla fua Croce, la falutò di lontano 
« fattole!! vicino f abbracciò , e baciò di- 
cendo : O bona Crux , qua decorem tx wem- 
bris Domini fifcepijii , dii* de fiderata, follici- 
tè amata , fine infermi filone quafita , & ali- 
quando capienti animo praparata , accipe me 
ab bominibus , & redde me Magifiro meo : ut 
per te me rteipiat , qui per te me redemit . 
Brev. Roman, ex Aclis . 

Simili a i due fopradetti furono i gloriofi 
Martiri, e fratelli Marco, e Marcelliano 
affidi con afpridimi chiodi ad un'palo , così 
fi congratulavan feco lledì del fuo fupplicio 
dicendo : Numquam tam jucundè epidoti fu- 
tnus y quÀm libenter hac Chrifli caufa perfe- 
rimuSy in cttjus amore nunc fixi fumus ; Uti 
nam nos Candii* pati finat , quandiì* incorra 
ptibili hoc corporevefiiti ertmus . Brev.Ro 
man. iS.Jun. 

D. Bifogna ben dire adunque, che » Giu- 
dei andaffero errati nel fuo penf ero, quando 
penfar-ono col fupplicio della croce di abo- 
lire la memoria del Salvatore . 

IL Tanto- è lontano il peniate che T indo- 


Legislatore: Lignum ubi fitruntfixa mem- 
bra patientis , etiam Cathedra e/t Magifiri 
docentis . Eflà finalmente fu il Tribunale 
del noftro Giudice , in cui proferì la fenten^ 
za di vita eterna al buon Ladronc,di morte* 
e di dannazione all’altro. Vide S. Leon- 
Sa\ 6 ole Paff. Dem.pofi med.TraU.iq. injo » 
Do Seriole PafJ.Aug.traEl.^iònJ 0 . 

D: I Critliam anno Tempre avuto in gran 
pregio il Legno della Santa Croce ì 

R. Si . Leggete come ne feri ve S. Cirillo 
Catech.4. io. i?«S. Gio.* Grifodorao orat. 
Quòd Chrifìus lit Dcus^ S. Gregorio Niffe- 
no fcrm. de Baptifm . e la vita di Santa Ma- 
crina, dove fcrive ch’eda portava fopra di fe 
una Croce di fèrro, in cui racchiude vafi una 
particella della Santa Croce del Signore . IT 
ìnlìituzionc ancora delle due foleanità del- 
la Invenzione , e della Efaltazione della 
Santa Croce , conferma queda verità . Vide 
Brev» Roman. $.Maii . Ò“ 14. Septemb. 

D. Dura ancora oggidì queda gran di- 
ma della Croce appretto i Fedeli ? 

R. Sì. Perehé, oltre Tufanza comune 
de’Crifliani di munirfi del fegno detta croce 
ad ogni occafìone,edi piantarla in ogni luo- 
go ( come ne abbiamo parlato abbaftanza dì 
fopra nella Lezione quinta Preludiale ) e dà 
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Tuonar la Campana nell’ ore , in cui Crifto 
«ori , per eccitar ne’ Fedeli la rimembran- 
za della PaflìoBe del Signore , è coftume an- 
cora antichiflimo , e fantiflìmo infiemc de’ 
Criftiani 1 ’ orare avanti 1 ’ immagine del 
Crocifilfo .* E per iftabilirlo maggiormente , 
ha tèmpre la Chiefa fin dalla Tua prima ori- 
gine praticato di dedicar le Chicle , che To* 
no le vere Cale d’ orazione, con la Croce in 
effe , per ricordare utilmente a chi ora la 
Paflìone del noftro Signore . A auefto fine 
ancora il Sacerdote , come mediatore tra 
Dio , e ali Uomini , deve avere avanti di fe 
il Crocifitto auando celebra, come ordina- 
no le Rubriche del Meflalc Romano . ^ 

D. Cofa pretende la Chiefa nei metterci 
la Croce avanti gli occhi? 

R. Pretende a* infegnarci , che tutte 


P* 


orazioni , tutti i Sacrifici, e finalmente tutte 
le buone opere devono efier offerte a Dio 

5 er mezzo di Gesù Crifto Signor Nofiro , 
alla di cui paflìone w e mòrte ricevono la 
Tua forza , e virtù . Pretende ancora di muo- 
verci a compunzione , e ad un lineerò dolo- 
re, e patimento de’ noftri peccati , che fu- 
rono cagione che il Figlio di Dio moriffe 
fopra la Croce . E finalmente pretende d’in- 
fcgnarci , che dobbiamo ancora noi portare 
la noftra croce , e morire con Crifto in Cro- 
ce , cioè crocifiggere i noftri affetti , c le no- 
ftre paffioni mal nate, con i chiodi del Tanto 
tifiior di Dio , e più torto con quelli dell’ a- 
morc , con appender alla Croce le noftre 
mani , ed i noftri piedi , cioè tutte le azio- 
ni, e progreftìtiella noftra vita. 

D.Gradifce poi Iddio le preghiere chcgli 
porgiamo avanti l’ Imagine del Crocififlo ? 

R. Sì .• come fi può raccogliere da quello 
«Tempio . Mentre Santa Brigida ancor fan- 
ciulla giuocava in una piazza con altre fan- 
ciulle lu^coetanee , il Demonio , che Tem- 
pre proccura d’opprimere la virtù ne’ Tuoi 
principi , gli apparve in figura terribiliftìma 
con cento mani , e cento piedi. Impaurita 
la Verginella fuggiffi nella Tua ftanza , ed 
ivi genuflefla avana al Crocififlq umilmen- 
te le gli raccomandò . Allora il Diavolo : 
Non ti porto nuocer , dille y perchè non 
mel permette il Crocififlo , c così confuTo 
Tparì : S. Anton. 3. p. tit. 24. c. 1 1 . m ebron. 

D. In qual luogo fu Crocififlo il noftro 
Salvatore ? 


' R. Nel Monte Calvario fuori della Cittì 
di Gerufalemme , affinchè fapeflimo , che il 
Sacrificio che Crifto Taceva di fe fleflò , non 
era per il fòlo popolo Giudaico , ma per la 
Talute di tutto il Mondo , acciò , come dice 
San Leone fer. 9. de Pafs. EffctCrux Chrtjli 
non templi , [ed lì/lundi ara . 

D. Portò egli fteflb la Tua Croce al luo- 
go del Tupplicio ? 

R. Sì , e lo notano gli Evangelifti : Jo. 
19. Allora vide il Mondo il vero Ifaacco 
col legno dell’ olocaufto in collo. Gen.iz. 
E ben vi conveniva , >0 buon Gesù , che voi 
fleflò andando in trionfo portafte il voftro 
fccttro , e l’ armi defluiate per abbattere il 
w. nemico. Sic dccebat plani , oboneJcfu y ita 
decebat [equi , triumpbum agebas , feeptrum 
le portare , & arma gerere , quibus diabolum 


quibus 

fuperabas : parlo con Sant' Atanafio ; fer. 
de P affi & Cruce Domini : e lo predifle Ifaia 
dicendo j Fatti ejl principati ejus fu per 
humerumejus . - * 

D. Non vi fu alcuno, che gli preftaflè 
ajuto a portar la Croce ? . 

R.'Coftrinfero i Giudei un certo Simone 
Cireneo ad aiutarlo, udite il Sacro Tefto: 
Angari aver unt prxtcreuntem quempiam , Si- 
monem Cyrcnxum , venientem de Villa , Pa- 
trem Alexandria Rufi*, ut t olierei erneem 
ejus , & impafucrunt ilh Crucem portare pojl 
Jefttm ? fta Marc. 15. Lue. z>. e ciò non 

S ia per compaflìone , ma perchè defìderan- 
o foramamente di sfogare la immenfa rab- 
bi» che gli avevano concepito contro , con 
dargli la morte , temevano che mancaflc dì 
pura dobolezza per iftrada . Così l’ intende- 
vano eflì , ma ben diverfe erano le difpofi- 
zioni della Divina Provvidenza , che della 
loro malizia fervivafi, per dimoftrare che 
Gesù Crifto non portava la fua Croce , ma 
quella di tutti gli uomini , e che andava a 
morire per erti. Vide S.Greg.mor.c. 6 . 

LEZIONE QUARTA. 

. Cri/ìo nudo in Croce. 

V. CE vi refta altro a dirmi della Croci- 
iJ fiffione del Signore, ditemelo, e pri- 
mieramente , è egli flato crocififlo nudo 
affatto? - - 

R. Cosi è . Prima ce ne aflìcurano gli 

E van- 
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Evangelici , utjo. 19. li quali narrano eh e fido plebi* * volle ancora pender nudo dalla 
Grido dopo di edere dato flagellato ripi- Croco per veiiirc la noflra nudità con la fua, 
gliò le lue vedi, e di nuovo fe ne fpogìiò nei (come ditte di (opra S. Atadalio . 
luogo del fupplicio, indi i Soldati le le di vi : | D. E pure noi vediamo molte pitture, 

fero tra loro, come avea predetto, il Rea! che ci rapprefentano Crillo coperto con 
Profeta.- Pfal.2i.Divi/ernntfibiveJiimert - velici e talora anche vcllito del tutto . 


un 
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ta me a , & Juper vcjitm meam mijcrunt 
tem . Lo Celiò affermano i Santi Padri . 

S. Ambrogio b er. io. in L. c. Afcefe nu 


R. Ci L> non fi fa che con giulia caufa , 
non effóndo conveniente eh’ egli fia efpollo 
alla villa de’ Fetidi in quel modo, che fu 
do (opra la Croce, come ci formò la Natu- ■ crocchilo da que’ Cani , come li chiamò il 

Salmiffa, i quali non devono in alcun mo- 
do efler imitati da noi . Mola n. de pitl.c.79. 

L). E i Santi (offrirono volentieri quello 
feornodieffèr cfpoili nudi, per amore di 
Gesù Cri do? 

R.Sì. Santa Flavia Vergine nobile , cd 
inficine Martire illurtre, Torcila di S. Pia- 


va. Nudo abitò in Paradifo il primo Uo- 
mo, nudo volle entrarvi il fecondo . 

S. Atanafio Serm. de Crucc , & Paffìone 
Domini : Si fpogliò delle fue velli , non di- 
mando convenevole d’ introdur l’ uomo nel 
Paradifo vellito con le velli avute da Ada- 
mo, quando ne fu (cacciato 


Dell’ ilìefio parere è S. Bonaventura lib. cido Martire , confitta nuda in Croce per 
medit. viraeChriiti cap.78. e Rodolfo 2. p. ordine del Tiranno Manuca, che voleva 
vitse diritti . . | indurla a rinegar la Fede di Gesù Grillo, 

- D. Non vi farebbe qualche figura di que-' rivolta al Barbaro: Eccomi pronta , di(fe,a 
fìo fatto nella Scrittura* 1 tollerare non (òfo flg^òminia della nudità, - 

R’Sì. Noè effendofi inebriato del vino ma il fuoco intìeme , cd il ferro , per amore 
della Vigna da lui piantata , fu trovato nu- di quello , che per me patì la nùditk, i da- 
do, -il che da’ Padri antichi viene miffica- gelii, e finalmente il fupplicio della Croce, 
mente intefo di Crillo pendente nudo dalla Di. 11 nollro Redentore fu egli crocififfo 
Croce . Gtn. 9 S. Aug. /. de Civit. Dei c. 2. con‘la Corona di fpine in teda ? 

htl,\2.contr.FauJì.& altt . * 1 R: Origene , ad. 3. m Mattò. c Tcrtul- 

i E qual ragione vi fu di fare in quella liano l. contra fudaos cap. 13. ambidue 
manièra L- • * *'• Autori molto antichi , (ònadi quello pare- - ' 

R.. Solevano i Romani, c le altre na- re. La loro ragione fi deduce dall’ Evan- 


c le altre na- 
2Ìoni,appreJlolequalierain ufo quello fup- 
plicio , crocifiggere i rei nudi affatto . E chi 
mai potrà immaginarli , che tra’Giudei * o 
tra’Carnefici di GesùCrillo tanto avidi di 
tormentarlo , abbia avuto luogo qualche 
fcntirtiento di rifpctto particolare? Ben l’a- 
vrebbero fatto volentieri gli Amici, ma non 
vi era adito per etti di accoflarvifi ; 

- D. Quella nudità però mi pare poco con- 
veniente alla oneff à di Gesù Crifìo . 

Ro Potrebbe parer poco conveniente que- 
lla nudità alla Maeflk Divina , fe non fotte 


«elio di S. Matteo a’ 27. dove ferive , che 
Oesù Grillo prima di cflèr condotto alla 
morte, fu fpogliato della fua. clamide-, o 
manto . Che gli toglieficro fe Corona di (pi- 
ne, norme parla; e pure ne avea fatto men- 
zione efprella , e particolare , quando gliela 
pofero . Vi è di più una ragione molto ve- 
rifimilc , qual’ è , che avendo i Giudei fatto 
condennar Critto alla morte , per il pretetto 
che affettattc il Regno , pare , cl^non gli 
avranno tolto la Corona di fpine , che fer- 
viva loro per mani feda re la cagione, che 


(IX non hontOj epprobnum bominum , & abje 
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più che certo, che Iddio, ilqual’è l’innocen- jl’aveva comiotto a quel fupplicio, cdinfic- 
za, cd onettà medefima , non può far cotta, me pareva pena conveniente al (ùppotto 
che onefla , e conveniente non fia , benché ^misfatto , <;maffime permettendolo Iddio , 
a noi paja altrimente. E per altro non è 'acciò folle noto a tutti , che fi era adempita 
maraviglia, fe avendo egli nominato fe flef la Profezia di David.- Domimts regnavi t à 
fo per bocca del Profeta .- P/'al. 21. Verme, Ugno . Con ragione adunque le antiche pit- 
c non uomo , obbrobrio degli uomini , c gi- ture , e ('colture ci rapprefentano Crilìo in 
uoco della plebe : Ego autem Jum vermi * , Croce coronato di fpine , al che fi fottofci i ■ 


ve ancora Tertulliano allegato di fopra di- 
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tendo, che il Montone intricato con le cor- 
na tra la fpine , e foilituito al Sacrificio in- 
vece di Ifacco, era figura di Gesù Criito : 
EJl entra Aries illeCriJlus tnharens corni- 
bus crucis , corona J pirica in capite ejus cir- 
cumàata . 

D. A qual parte del Mondo era rivolto 
GesùCrocififlò? 

R. Fu pollo in Croce in tal maniera , 
che lafciandofi Gcrufalemme dietro le (pal- 
le , riguardava l’ Occidente . Così afferma- 
no i Santi Padri . 

D. E perché più tolto l’Occidente, che 
altra parte del Mondo ?■ 

R. Per molìrarci , che come Sole di 
Gitiltizia veniva ad illuminare l’ Occidente 
ludgo di tenebre, cioè il Mondo involto 
nelle tenebre dell’ ignoranza, e del peccato. 
Così Tintele Zaccaria , cantando pieno di 
giubilo . V ifitavit nos Oriens ex alto , Lue. i . 
e Subito ne rende la ragione, dicendo: Il- 
luminare bis , qui in tenebris , & in umbra 
mortis feclent ; e forfè prima di lui l’ intefe 
David. Pfai. 65. quando dille, che gli oc- 
chi del Signore riguardavano i GentiTirOc-w- 
li ejus fuper pentes rcjpiciunt : come fe di- 
ttile, per eleggerli per fuoi , e riprovarei 
Ciudei. 

- D. E i primi Grilìiani tenevano quella 
tradizione ? 

, R. Sì: Imperocché per mantener viva 
r ella loro mente la memoria del Crocififib 
Salvatore, oravano Tempre con la faccia 
.rivolta all’ Oriente , come fe avellerò real- 
mente avanti gli occhi il Corpo Santilfimo 
di GesùCrillo, che dalla Croce mirava 1 ’ 
Occidente .Jo. Dama/', inf, cit. T ertull.cont. 
Valent. de. Alex. 7. S troni. 4. B.ecLt m Lue. 

’ cap . 93. 

D. Chi aramaeltrò i Fedeli adorare in 
quella forma ?« 

R. I Santi Padri antichi affermano , 
quella elfer tradizione Appoltolica.Così vo- 
gliono Origene in lib. num. omil.3. San Ma- 
nlio de Spiritu Sanalo , cap. 27. Sant’Ago-; 
{lino ad Cafulam Presbyt. S. Giuli. 1 . quagli. 
118. S, Gio: Damale, lib. id. Orthod. fid. 
lib. 4. cap. 13-S. Athan. qusell. ad Aniioc. 
16. e moltfaltri . 

D. E’, egli ancora necelfarfo a’ giorni no- 
stri l’ olfervare quella ufanza dorare verfo 
. ^Oriente' 1 ... .:. . » • . . 
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R. Se parlate delle orazioni che fi fanno 
privatamente , poco importa il rivolgerli ' 
più ad una parte , che ad un altra , eflendo 
Dio m ogni luogo ; noa così fe delle orazio- 
ni pubbliche , poiché la Chiefa , feguendo 
le tradizioni , e la mente degli Appoltoli , e 
primi criltiani , pratica ancor oggidì di fab- 
bricar leChiefe ,egli altari in tal politura , 
che l’Immagine del Crocifilfo polla nell’ 
Altare principale miri verlò 1 ’ Occidente , 
onde i Criltiani , che l’ adorano , necelfa- 
riamente riguardano f Oriente . Vide Clem , 
Rutnan.i. conjlit. c. 57» 

D. Rettavi altro da dire della Croce di 
Criito ? 

R. Non altro, fe non che il parlare al- 
quanto più a lungo delle figure di ella , giù 
accennate poco fa brevemente . Durami, in 
Ration. lib. 1 . cap. 4. 

D. Quali fono ? 

R. 1. L’ Albero della Vita piantato da 
Dio in mezzo al Paradilòterrcltre : Da- 
male, lib. 4. cap. 12. come ci fpiega Santa 
Chiefa nell’ Officio della Santa Croce . Hxc 
e/l Arbor digntJJ'una y in P aradi fi medio fitua - 
ta , in quafalutis Auclor propria morte mox- 
tem omnium fuperavit . 
k 2. L’ Arca di’ Legno , in cui Noè fu Sal- 
vato con tutti i luoi, mentre tutti gli altri 
perirono , fu figura del Legno Salutifero 
della SantaCroce . 

Notate , che nella Sapienza al io. l’ Ar- 
ca è chiamata Lignum incorruptibtle , e per-' 
ciò ripiglia Spiegando quello palio S. Indo- 
ro , in cap. 1 3. Genefis. Noè per mezzo dell’ 
Acqua , e del Legno fu liberato dal .diluvio 
elTendo nell’ Acqua, e nel Legno figurata 
la Croce, ed il tìattefimo . In quella guilà 
però, che quello dall'Acqua, e dal Legno ri- 
conobbe la Sua Salute , così la Famiglia di 
Gesù Crillodeve la fua al Battefimo, ed al- 
la Palfione di Qx\i\o'.Vid.Cyr.Cat.i^l.^.c. 1 2 

3. La terza figura ci viene prefentata dal 
Patriarea Giacobbe , che nella. Genefi a’ 
48. attraverfondo le mani in forma di croce 
5cr benedire i figliuoli di Giufeppe, figurò 
a benedizione eterna , che Criito ci meri- 
tò con la fua Croce . Alternati , cancella - 
tì/que manibus fihos Jofepb benedicens , fi- 
gnum Crucis rnarufejlijfimè defcripfit : So- 
no parole del Damate? no l, 4. (V 14. Ter* 
tu l.l.dcMfiptifm* ... 

Figur 
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Figura della Croce fu la Scala di Giacob- 
be . Per quella fcendevano , e falivano eli 
Angeli, per quella, cioè la Croce, fcefe- 
roi Giudei, e falironoi Gentili : Empiito 
Crucem Salvatori* illam e ffe Scalarti , quam 
vidit Jacob . In i fi a m Scalarti defccndebant 
Angeli , & conjcendebant . In ijla Scala , hoc 
efiCruce , defccndebant Judxi , £? confcen- 
dcrunt Gentile s . E’ S. Girolamo che parla . 
fup. Pfal. 48. Gen. 28. dug.ferm.jo.de temp. 

Exod . 14. 

3. La Verga, con la quale Mosè percof- 
fe il Mare m forma di Croce , fufignradi 
cfla . Vérga Mofaica in fimilitudine Crucis 
piare percuffit , Ù' falvavit lfrael , Pharao- 
ium autem fubmerfit . Così il Damafceno . 

6. Il Legno , che convertiva 1 ’ acque 
amare in dolci , fu figura della Croce . Così 
afferma Tertulliano nel lib. cont. Judseos . 

7. Fu figura della Croce il grappolo d’uva 
appefo adun legno , e portato al Popolo d’ 
Jlraelo dalle Spie, per legno dell’abbondan- 
za , e fertilità della Terra prometta . E’ pa- 
rere di San Gregorio Niffeno, in vita Moy- 
fis , Raccmus enim ex Ugno dependens ( dice 
quello Santo ) quis al/us erit , quàmis , qui 
in noviffimis dtebus ex Ugno pependit race - 
pius , cujus J angui s potus pt credcntibus J'alu- 
taris? Moyfc td (enigmatici nobis predicen- 
te : fangutnem enim , inquit , uva bibebant 
vinum : qua ex re falutaris ChriJU Pajffio pra- 

puntiatur , 

8. L’ Ottava , ed ultima figura della Cro- 
ce è il Serpente di metallo innalzato ne 
Deferto da Mosè in faccia a’ figliuoli d’ 
Ifraele, la di cui villa era di tanta virtù, che 
fanava i popoli feriti da’ Serpenti infocat i 
mandati aa Dio per ellerminio degl’I Tradi- 
ti idolatri . Quelta figura è la più nobile di 
tutte , interpretata dal Signore medefimo , 
che fe l’appropr iò dicendo . Sicut exaltavit 
Moyfes Serpentem tn deferto, ita ex alt art 0- 
ptrtet fihum hominis , ut omnis , qui credit in 
ipfum,non pereat , fed habeat vitam aternam . 
Jo. 3, Qualunque volta ( dice S. Profpero ) 
faremo dal Serpente infernale col veleno 
delle fue maligne fuggeltioni feriti nell’ A- 
nima,i nnalziamo gli occhi a Crillo penden- 
te in Croce per noi .• perchè chi frequente- 
mente lo mira , e gli crede come fi deve, non 
pub peri re . Conchiudiamo per ultimo con 
quel grande ingegno di Tertulliano , che a 
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nolìro propofito , parlando fopra quella fi- 
gura , cosi dice : Moyfes poji interdizìam 
omnis rei fimilttudinem , cur eeneum Serpen- 
tem Ugno impcftttim pendenti s habitu in fpe- 
Baculum falutare propofuit ? An & hic Do- 
minicx Crucis vim intendebat , qua Serpens 
Diaboltts publìcabatur , <& Ufo cuique a fpi- 
ritualibus colubris , intenti tamen , & cre- 
denti in eam fanitas morfuvm pcccatorum , (T 
falus exinde prxdicabatur ? * 


D. 


LEZIONE QUINTA. 

Della Croce Spirituale . 

C He pretefe da noi il nollro Salvato- 
re, quando comandò , che cialche- 
duno portaffe la fua Croce? Matth. 16. Quid 
fibi vult hoc verbum ( dice il Grifoltomo o- 
mil. 5. ) An ut lignum unufquifque nojìrum 
ferat , aut cum Chrijlo crucifigatur in Ugno ; 
cioè a dire, forfè che ciafcheduno di noi por- 
ti la fua Croce di legno , o fia realmente at- 
taccato alla Croce con Gesù Crillo ? 

R. Certo che no ( rifponde egli ) Num- 
quid enim ornnes Martyres , qui fecuti funi 
Dominum , cruci fi xi funt ? Numquid omnes 
Vtrgines , qui juxta Apocalypfim fequuntur 
Agnum Dei , crucifixi funt , ut Jequantur ? 
ifumquidApo/loliis Paulus cruci fixus fuerat , 
cùm dicebat. Mihi autem abfit glori ari, ni fi in 
Cruce Domini nofirijefu Chrijlt , per quem 
mihi Mundus crucifixus efi & epa Mundo : 
Hoc autem dixit , ut mtelligas Órucem non 
tantum effe Ugni patibulum ,fed vita , virtù - 
tifque propofitum ? Aur.ferm.5z. de Santìis. 

E vuol dire , che Cfiìlo non pretende che 
tutti portino, o muoiano con lui nella Cro- 
ce materiale , ma bensì nella fpirituale , la 
qual confille nel negare la propria volontà , 
e le palfioni noftre (regolate , come fi fpic- 
gò ben iffimo con dirci ; Qui vult ventre pojl 
me , abnega femetipfum , & tollat Crucem 
fuam , & fequatur me . Vi è una figura di 
quello nel libro de’ Giudici al 9. 

E). Cofa è adunque, in una parola, la 
Croce f pirituale , ed in che confìtte ? 

R.La Croce fpirituale nó è altro, che quel- 
lo che ci dà fatica, o dolore in quella vita . 

Vi fono adunque due Croci : L’ una ve- 
ra, e materiale , qual. fu quella di Gesù 
Crillo, e di S. Andrea \ e 1 ’ altra fpirituale ; 
I Q<,x 
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Qtia totius vita curri culo cunblarum difcipli- 
narum virtutibus computatur , diflc S. Ago- 
fimo fcrm. 32. de fanblis . Quella adunque 
non è altro, che il travaglio , l’ afflizione, 
e difficolta , che fi attraverfano nella ftra- 
da della virtù , le quali dobbiamo foppor- 
tare con pazienza per amor di Dio da qua- 
lunque parte ci fopravengano , per la per- 
dita delle facoltà , o per quella della famtà , 
o per il pericolo de' congiunti , ed amici, ed 
ìn mille altre guife : five in re familiari five 
tn Jalute cor por is , five de pcriculo charifltmo- 
rum , & c. quxvis enim tribbiano congruum 
dolorem habet , & cruciai , parlo con S.Ago- 
ftino in Pf. 30. conc. 2. 

D. Fatemi adunque vedere con l’efempio 
le varie fpecie di quella Croce ? 

R. Di quelle Croci , altre ci vengono 
mandate da Dio , altre dagli Uomini , altre 
da noi medefimi , ed altre dal Demonio , 
così permettendolo Iddio , 

Da Dio fu quella di Davide , allorché 
fuggì da Aflalonne fuo figlio ribelle. La pre- 
dille il Signore medefimo, dicendogli per 
bocca del Profeta, Ego fufeitabo fupec te ma- 
lum de domo tua Ò"c. 2. Reg. 12. 

Da gli Uomini era quella, di cui il mede- 
fimo Re ricorrendo a Dio diceva r Mifererc 
mei Deus , quoniam conculcavit me homo , fo- 
ra die impugnane tribulavit me , conculcave- 
runt me mimici mei tota die , quoniam multi 
bellantes adverfum me P/al. 35. 

Altra ci viene da noi medefimi . Tale fu 
quella di Giobbe , e perciò con amarezza di 
cuore diceva : Faclus fum mihimetipfi gra- 
vi* . Tale quella di San Paolo , di cui egli: 
Video aliam lepem in membri s meis repugnan- 
tem legi mentis mea , & captivitantem me in 
lepe peccati , qua c{l in membri s meis. Quell’ 
ultima Croce domeflica, e famigliare a tut- 
ti , riefee molto prefente a gli Uomini ti- 
morati , e pii , e perciò lòfpirando cfclàmò 
1 ’ Appoftolo : Infelix ego /fbmo , quis m'e li - 
berabit de corpose morti s hujus ? 

Altre Croci ci vengono dal Demonio. 
Croce , e grande fu quella , che folìenne 
dal Demonio il Pazientiamo : EgrcffmSa- 
tan ctfatieD omini percuffitjob ulcere pcfjìmo 
il pianta pedi s ujque ad verticem ejus , qui te - 
Jla Janiem radebat , fedens in Jlerqutlinio * 
job. 2. Leggete l’ Iftoria , e vi troverete un 
vivo ritratto delle varie Croci, che il De- 
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monio ci proccura, così permettendolo Dio 
e con le tentazioni , per allettarci al male * 
o con offenderci nella fantità , o pure ne’be- 
ni temporali , per indurci alla dilperazione* 
alla bellemmia , ec. 

D. Ha poi ciafcheduno de’Crirtiani al- 
cuna di quelle Croci ? 

R. Sì . Rifpondc Sant’ Agoflino , Set* 
23. de Sancì, perchè la vita del Crifliano, 
che fegue la maflìme eterne del Vangelo , 
non è altro, che una continua Croce, cd 
un continuo Martirio . Ed in altro luogo 
aggiunge: Neflunodicaa fefteffo* che le 
tribolazioni furono tutte de’ fuoi Anteccffo- 
ri , ma che non paffarono a’ noilri tempi . 
Se penfi di non aver tribolazioni , non hai 
ancora incominciato ad efTerCriftiano.Che 
cèto fai delle parole deJl’Appollolo: Omnes , 
qui piè volunt vivere in Chrijlo J e fu , perfecu- 
tionem patiuntur ? Se adunque non lei anco-> 
ra ryfl -numero di quei che patirono, è fc j 
gno, che nè pure hai cominciato ad efler 
Crifliano . Ed altrove ripiglia : Quella no- 
lira vita così breve è una continua tribo- 
lazione : fe non è tale , non è pellegrinag- 
gio; che fe è pellegrinaggio , oche tu non 
ami la tua vera patria , o che fenza alcun 
dubbio fei tribolato . Imperocché , chi è co. 
lui che non fi fenta tribolato dalla lonta- 
nanza dell’ oggetto amato? Se adunque non 
ti pare di efler tribolato , è fegno cne non 
ami . Ama l’altra vita,cd allora vedrai, che 
quella vita per diliziofa, e profpcta che fia , 
non è altroché una tribolazione continua. 
S. Gio:GrifofldmoneH’omil. 66. Ad Pop. 
In verità , dice egli , le milerie , le tribola- 
zioni , e le malinconie fono compagne infe- 
parabili della noflra vita . La tribolazione è 
legata alla vita del Crifliano con nodo in- 
diflòlubile . E perchè ciò * o Santo Patriar- 
ca ? Perchè , ripiglia egli con le parole del- 
l’ Appoftolo * Ad Gal. 5. Qui Chrijli funt , 
cioè buoni Crifliani, carnem fuam crucifi - 
xerunt cum vitiis , concupì feenttis . V eg- 

gafi Tommafo daKempis l-2.de imit. Chri- 
lli c. ult. e San Leone ferm. 9. de Quadra- 
gefima , ed al ferm. 84. dove mirabi’mcnte 
al fuo folito pronuncia : La vita de’ Santi è 
un conrinuo ritratto della Croce di Crillo 
mentre con la continenza crocifiggono la 
carne * e con la forza dello fpirito fnortifi- 
cano le paflioni . 

, ‘ D. A 
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D. A chi toccano più Croci in quello 
biondo? 

R.A’Giufli, e timorati di Dio . Multa 
tribulationes JuJlorum . PJial. 33. Non ti te- 
ner pergiuro, fènon hai tabulazioni . E’ 
fentenza del Signore , che la firada, qual 
conduce alla morte , ed alla perdizione, è 
larga, efpaziofa.* Via lata , & fpatiofa efi 
fu# ciuci t ad mortem. Si quii vult venire poji 
me , abneget fenìetipfum , & tvliat Grucem 
fuam , & fequatur me . Matth. 16. Non fi 
poflono godere due Paradifi , uno di qua, 
C l’ altro di là , dice S. Girolamo : Difficile 
ejlfimmb ini poffibilc^ice queflo Santo Dot- 
tore nell’Ep. 54. ad.Tulianum, ut&prx- 
fentibus quis\&futuris fruatur bonis , ut hic 
ventrem , & ibi mcntem impleat . Et de de- 
liciistranfcat ad delicias , ut in utroque f tccu- 
lo primus fit ; ut & in ccclo ì & tn tara appa- 
reat glorio/us . Per quella Arada palparono 
li Apposoli , per quella i Martin, feguen- 
o il loro Divino Maeflro; Vedete come 
parla delle Tue Croci l’ Appoftolo nella fe- 
conda a’ Cor. c. 1 1 . come delle fue , e degli 
altri Appofioli nella prima a’Cor.c. 4. come 
de’ Santi dell’ antico Tcllamento nell’ Ep. 
ad Heb. c. 1 1. Leggete come cementa que- 
lli palli il Grilòrtomo; e finalmente riflette- 
te, che la vita del Santo de’ Santi , vero 
Crocififlo , fu una CQntinua Croce , dal na- 
fcerc che fece in Betelemme , fino alla fua 
morte lòpra il Calvario . 

• Un mirabile efempio in quello genere ci 
diede Santa Coletta ( come rifèrilce l’ Au- 
tor della fua vita appreflfo il Surio al tom. 2. 
t 5 .Mart. ) Tutta la fua vita fu una ferie con- 
tinua di dolori , c di tormenti , che ora fuc- 
ccffivamente , ora unitamente l’ affliggeva- 
no . Il fuo tormento però, e la fua croce più 
grave era un’ enfiagione continua, ed uni- 
rcrfale di tutto il corpo , ota intollerabile , 
ora rimelfa . Ma fe gravillime erano le cro- 
ci del corpo , non erano più leggiere quelle 
dell' Anima . Balla dire , che oltre le lom- 
minillratele dalla Natura alterata, e lan- 
guente, di molte altre ne era Fabbro il Si- 
gnore , con difegno di fabbricare un’efem- 
plare d’ invitta pazienza .- e oltre l’enfiagio- 
ne fopradetta , tante , e così diverTe erano 
le fue angofeie, che appena in otto giorni 
poteva aver un’ ora di refpiro . Il letto , e la 
notte non alleggerivano , ma accrcfcevano 
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le fue pene , e ciò talora fino al mezzo gior* 
no feguente : nè quello fu travaglio di po- 
che, ma di tutte quante le notti della lùa' 
vita . E per legno maggiore dell’ interefle 
che vi aveva Dìo in quelto gran traffico di 
patimenti, i giorni di Domenica, e delle 
Felle più folenni , erano ancora il campo 
delle lue Croci più gravi . 

D. Tolleravano poi i Santi con pazien- 
za , c fortezza d’ animo le fue croci , e le lue 
pene ? 

R. Certiflimo . Il primo efempio è degli 
Appolloli, de’ quali dice il Sacro Tello.- 
Ibant Apojìoli gaudentcs li ccnfpeSlu Conci • 
///, quomam digni kabiti flint prò nomine Jc/h 
contumeliam pati . Aci.Apofl.c . 5.0 dopo e Ai, 
Martiri, e Confeflori prello clic infiniti.- 
Ma per non tefl'ere un lungo Catalogo delle 
prove che diedero della fua collanza , e pi- 
zienza tanti Martiri illuflri, e Confeflori 
invitti ; miriflringo ad un folo efempio ma- 
ravigliolò , ed è quello di Servolo Paraliti- 
co, raccontato da San Gregorio al libro 
quarto de’ fuoi Dialogi cap. 15.0111ÌI. 15. in 
Evangelium poli med. In quel Portico, dice 
il Santo , che s’incontra nell’ andar a S.Cle- 
mente , abitava un certo per nome Servolo, 
noto a molti di voi , guanto più ricco di me- 
riti , altrettanto più povero di facoltà , 
efaulte dalla fua lunga infermità, poiché da’ 
fuoi più teneri anni fino alla morte giacque 
lèmprc in letto paralitico, afegno che nè 
pur poteva alzarfi a federe , anzi nè pur ac- 
collarli le mani alla bocca, o rivolgerfi dall’ 
uno all’altro fato, nonché rizzarli. Sua 
Madre con un luo fratello l’affiflevano, e 
lo lèrvivano , e per mano di elfi diftribuiva 
a’ Poveri le limoline , che per fc ftelfo rice- 
veva. Mai imparò a leggere, e pure compra- 
tifi i Libri della Sacra Scrittura , e facen- 
dogjifi leggere continuamente da alcuni 
Rehgiolì , che albergava per amor di Dio , 
tanto fi adoperò , che ne divenne pratichif- 
fimo j Pativa , e pur rendeva grazie al fuo 
Dio. Queflo era lo sfogo delle fue pene. 
Queflo era l’efercizio ordinario de’ fuoi 
giorni , cd il trattenimento più lieto delle 
lue notti . La Chielà celebra la memoria 
di queflo Santo il giorno 23. di Decembre • 

D. E’ poi lòlito noflro Signore di aiutar- 
gli afflitti a portar la Croce ? 

R. Al certo . In quel celebre conflit- 
to 
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co avuto dal S. Abate Antonio co’ fuoi ne- 
mici internali , volle Gesù Crillo molirar 
gli il zelo grande che aveva di proteggerlo . 
Gli aprì il Cielo in faccia, e ne (piccò un 
raggio di chiariiTima luce , che come forie- 
ra di grazia sbandì le tenebre, ed i Demo- 
ni, laldòle piaghe all’ invito Campione , 
e riltorò le rovine di quella povera sì , ma 
fortunata cella . Sentì il Santola vifita del 
fuo Signore, e con un profondo, ed amo- 
rofo loipiro , gli dilfe : Dove eravate voi , 
o buon Gesù ? dove eravate ? perchè non 
venire più predo in mio ajuto ? Allora il 
Signore: Ioti fono flato prefentc, fe noi 
fai , ma godevo di vederti combattereiOra, 
che ho veduto il tuo valore , ti aflìcuro di 
effetti diffenfore per 1’ avvenire , e di farti 
gloriofo per tutto il Mondo. S. Atanafìo 
nella vita-di S. Antonio. 

D. .Quale è la cagione , che Iddio manda 
tante croci a’ fuoi Amici ? 

R. S. Gio: Grifoftomo ho. i . de Antioch. 
ne affegna otto , e le riferirò qui brevemen- 
te . . . 

; La prima cagione , per la quale Iddio per- 
mette che i fuoi amici fìano travagliati fi è , 
acciò con la confiderazione de’ molti meriti 
che anno, e de’ gran miracoli che Iddio 
opera per mezzo loro, non fi infuperbifeano. 
Lo conobbe David , e perciò dille : Bonum 
inibì , quia burnì Itajh me Pf. 1 18. E 1 ’ Appo- 
solo conteflà , che il travaglio che pativa , 
era un treno della vanagloria : Ne magnitu- 
do revelationum extollat me^datus ejì mi hi fii- 
mulus carnis mex angelus Satana , qui me co- 
laphirxt. 2. Cor. i z. 

La feconda cagione è : Acciò i Popoli , 
vedendoli operar tant-e maraviglie , non gli 
tengano da più che Uomini , come fecero i 
Popoli di Licaonia con gli AppoitolirPaolo , 
e Barnaba . AB. 1 6. L perciò dice il Gtifo- 
flomo , loco Jup. acciò i Santi non fodero te- 
nuti per Dei dagl’ ignoranti ; Permifit Deus 
eos afftdub cruciar/jlageUari , & tnvarios 
morbos incidere , ut ni mi a corporis imbecilli- 
tasi & tentattonum turba prxfentibus perfua- 
derct homi ne s effe, qui talta edebant miracola 
nihilque de luo’aJferre y fed gratiam Dei per il ’ 
los omnia efficere . 

Acciò fi conofca 
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La terza cagione è. 

maggiormente , che non è la loro virtù , che 
opera, ma la virtù di Dio, il quale per - \pattetur effe fine munere 

1 G 


ciò refla maggiormente glorificato . T erti a 
caufaejl ; fegue a decorrere quello Santo 
Dottore , ut virtus Dei magis eluccfcat , per 
hujujmodi agros , & variis calamitatibus im- 
plicata , u rbumque Dei latiàs dtffemmetur . . 
In Ugno erant pedes P dilli , in catenis manus , 
& career jub mediam nollem quatiebatur tp- 
fis Deum laudantibus. Sifuiffct folutus Pau- 
luSy & illud habitaculum concuJJiffet,non juif- 
fet tam mirandum,quod fiebat . E poco dopo.* 
Non htc autemfolàm ; fed etiam in Petro , & 
in aliis quoque Apojlolis videre quifpìam pof- 
fet hoc perpetuo evenire } ut & in perfecut/oni- 
bus Dei gratta ejflorefcat , & magis appareat 
in tribulationibuSy eju fque virtutem prxdicet . 
ldcircò dicebat Paulo Sufficit tibi gratta mea. 
Virtus enimin infirmitate perficitur. Narri 
hoc ejfquòd maxtmè Chrtfii virtutem demon - 
ftrat , quoniam per talia vicerunt Apojloliy 
per vincola , tubulatiorus , flagella , & extre- 
ma mala . 

La quarta cagione è . Acciò non paja che 
fervano a Dio per intereffe , ed a confidera- 
zione della felicità che loro concede in 
quella vita , come giudicò del Santo Giobbe 
il nemico comune. Ne propter vitaprxjen- 
tis felicitatem videantur Deo fervirc.Quod in- 
terdum non modo homines exifiimant , fed & 
ipfe Dtabolus hoc ipfum opinatus ejì . Càm 
emm vidit SanBijfimum Virum Job valdè co- 
pio}umf& opulentum , nihilque haberet , qttod 
ei accujationis loco ob/iceret, ad hanc confugtt 
calumniam . Nunquid gratis jnquit , te colit 
Jobycircumvallafii interiora & exteriora e just 

a ter mercedem die virtutem fequitur tanta 
’.ntia. Qittd igitur fecit Dominus ? volens 
demonfirare , quod Sanfh ipfum non còlant 
propter mercedem , omnem fubfiantiam abfiu- 
lit , & paupertati tradidit,& in gravem mor- 
bum incidere permifit . * 

La quinta cagione è. Acciò pentiamo alla 
futura rifurrezione,confidcrando, che fe Id- 
dio affligge in quello Mondo i fuoi Amici, 
forza è , che effendo egli giuflo, fiali prcfilTo 
un tempo per premiarli . Cùm enim vhrum 
jufium , & multa vèrtute prxditum innumera 
paffum mala , & fic bine digreffum videris , 
opurtet ex hoc omninò aliqutd de ilio Judicio 
cogitare . Si enim homo prò (e laborantes fine 
prxmiis , & retributione abire non permittity 
multò mtnus Deus illos,qui tantum laborant , 

Si autem tpfos 
labo - 
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laborum fuorum retribuitone privare non eie - 
git , fequitur quoddam aliud tempus eJJ'e pojl 
prxfcntium Jìncm , in quo prafentium xrum- 
narum mcrccdem rcctptant. 

La feifta caufa è. Acciocché fervano d’ 
efempio agli altri , per tollerare con pazien- 
za i travagli , e le croci , che Dio gli man- 
da . E’ rifleffìone del Sacro Tello , che par- 
lando di Tobia così pronuncia : tìanc ten- 
tati onem idei perni fit Domtnus evenire illi , 
ut pojleris darci ur cxemplum pallenti# cjus, 
ftcut & Santti Job. T ob. z. 

La fettima cagione è . Acciò non penfaf- 
limo , che fòdero di natura differente dalla 
soffra- , e perciò foflìmo più lenti, e neghit- 
tofi ad imitarli. Septima caufa ejl, ut Ji quan- 
do quii nos cxhortaretur ad imitattonem Apo- 
fichrum , Martyrum & aliorum,qui Deo tam 
confanti pettore per tot Crucci Jervierunt , ai- 
tata i ipfos natura participes fuiffe copitare- 
mus propter rerum gejìarum mapnitudinem ; 
& ftc ad imitattonem torperemus . Quocirca 
quidam de magno loquens Elia fic inquit . 
Elias homo era) ftmilis nobis paffibdis : Videi 
quod à paffìonum communtone dcmonjlraret 
tpfnm hominem effe tiojlri Jimilemì Jacob. 5. 

L’ óttava cagione é . Acciò impariamo, 
quali debbano efferdanoi giudicati beati , 
c quai miferi , ed infelici . Ottava caufa 
e fi , ut difeamus , quofnam bentos , quos ve- 
ri miferos judicare debeamus . Ccrtum enim 
ejl , quid quando audierts Paulum dicentem . 
Vfqtte in nane horav ? & cfurimus & fttimus , 
Ó 3 nudi fumili , & colaphis cadmiar , & in- 
jl abile s fumus , & laboramus . Et quem rnim 
di li pi t Dominili cajhgat . i.Cer.4. Ad Hebr. 
12. rollo adunque che Iddio galliga , e cor- 
regge in quello mondo i Tuoi Cari , non 
dobbiamo noi tener per fortunati coloro, 
che in queffa vita abbondano di beni , *c 
ricchezze temporali ; ma quei foli , che 
Tantamente vivono, e di propofito atten- 
dono all’ acquilìo delle virtù . 

D. Tutte le croci fpirituali fono ugual- 
mente buone? 

R. No .-perché le croci ricevono la lo- 
ro qualità dalle loro cagioni , le quali fono 
diverfe,e dalla maggiore , o minore difpo- 
lizione di chi lepatifee . 

Sarà buona , e meritoria la croce , fe 
buona farà la cagione, e buona l’inten- 
sione di dii la tollera ; Beati , qui perfecu- 
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tionem patiuntur propter jufìitiàm : quomant 
tpforum ejl regnum Coelorum . Matti). 5. Si 
quis patttur utChrtJìianus , non erubefeat ; 
glorificet antem Deum tntjlo nomine: Ag- 
giunge S. Pietro?/), i.c.4. 

Mala è la croce , fe mala è la cagione . 
Guardivi Iddio , dice il fòpracitato Appo- 
rto lo , di eleggere una tal croce : Nemo ve- 
Jlrum pati atur ut homi et da, aut fur , aut ma- 
ledicus , aut alienorum appetitor . Ibid.Qus 
enim efl gloria , Ji pcccantcs , &colaphtza- 
tifufferus? 1. Petr. 2. 

Quella croce però , benché mala nella 
fua cagione, ed origine, può anch’ella di- 
venir buona, fe colui, a cui tocca, fi • ri— 
fulve di portarla pazicntcmenteperfoddif- 
far a Dio per i (uoi peccati . Tale er-a la 
croce di JDavid venutagli fopra per l’adul- 
terio, e per l’omicidio . Andiamo al Cal- 
vario, e vi vederemo l’efempio,e la differen- 
za di tutte quelle forte di croce : La prima 
è del Salvatore , buona nella fua cau(a s » e 
buona nella volontà . La feconda , è mala 
nella fua caufa , perché é del buon Ladrone 
condennato giuilamcntc per ifuoi misfatti ; 
ma buona nella volontà , perchè feppe fare 
di necclhtà virtù : la fopportò voi entieri in 
pena delle lue colpe : confcfsò Criffo, e mo- 
rì penitente : Nos qttidem jujìl : rtam dipna 
fatti s rccipìmus : Et diccbat ad JeJum . Do- 
mine memento mei . Lue. 23. La terza è del 
reo Ladrone, mala da ogni parte, perchè 
a tanti altri (uoi peccati aggiunfe f infedel- 
tà, e la be(ìcmmia,diccndo:5'/ tues Chrijlus, 
jalvum Jac temettpjiim , & nos : 16 : Se volete 
farvi animo a portar virilmente la croce, 
leggete il capitolo duodecimo ncll’Epirtola 
di S. Paolo agli Ebrei y a cui vi rimetto . 

e , 

LEZIONE SESTA. 

1 • • * 

Mortuus . 

• • * s 

D. /^Ofa ci propone a credere queffa 
VJl parola Mortuus } 

R. Significa* che Gesù Criffo veramen- 
te morì ", feparandofi la fua Anima dal Cor- 
po, come accade agli altri Uomini quan- 
do muoiono . Matt. 27. Lue. 23. Marc. 1 5, 
Joan. 19. 

D. E 
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D; E la Diviniti fu forfè anch’ ella fepa- 
*ata dal Corpo ? 

R. No»* anzi fi deve credere, e tener 
per certo , che quantunque f anima fi fèpa- 
raffcdal Corpo, la Divinità contusoci?» fu 
Tempre unita al Corpo nel Sepolcro , ed all’ 
Anima quando Icefe al Limbo a liberare i S. 
Padri .ò.Th. de morte Chrijìi ?. p. q: 500. 

D. Per qual cagione volle morire il 
Figlio di Dio? 

R. Per vincere conia Tua morte l’ autor 
della no Ara . -Ut per mortem dejtrueret eum , 
qui habebat mortis impcrium , tdejl diabolum : 
& liberar et eos , qui timore mortis per tot am 
vitam obnoxii erant fervituti . Heb. 2. 

D. Ma perchè patire tanti , e così cru- 
-deli tormenti? 

R. Volle il Figlio di Dio foflrire la fua 
acerbidìma Padìone, in primo luogo, e 
principalmente , per dare un’ abbondante 
foddisfazione al Tuo Eterno Padre peri pec- 
cati del genere umano. 

D. Spiegatevi meglio. 

' R. Il Figliuolo di Dio , nel patire per noi 
ebbe per fine , non folo di foddisfare com- 
pitamente al fuo Eterno Padre per il pecca- 
to originale ? ma ancora per tutti i peccati 
attuali di chialchedun Uomo , e perciò non 
ferbò mifura alcuna rte’ fuoi patimchti. 

D. Ho intcfo .* Ma non vi farebbe qual- 
che altra ragione? 

R. Volle ancora patire per ammaedrar- 
ci col fuo efcmpio , nell’ umiltà , nella pa- 
zienza, nell 1 ubbidienza , e nella carità, 
come abbiamo detto di fopra al c. 2. 

D. Mi vicn in mente un dubbio fopra la 
vodra prima ragione . Se il nolìro Redento- 
re ha foddisfatto abbondantemente per noi 

J >er qual cagione tanti fi dannano , ed a che 
èrve il far penitenza de’ peccati commedì ? 

R. E’ vero, che Gesù Crido ha foddisfatto 
copiofamente per noi;ma infieme è neceda- 
tio, che ciafcheduno di noi applichi a fe in 
particolare queda foddisfazione , il che fi fa 
per mezzo della Fede , de’ Sacramenti, delle 
buone opere , e principalmente per mezzo 
della penitenza. 

D. Dichiaratemi quedo con qualche 
efempio, o fimilitudine . 

R. Se vi fode alcuno , che a codo di fudo- 
e di denti , avede radunato un capitale 
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capace di pagare i debiti di tutti , e ciafche- 


duno de’ Cittadini di queda Città , e quedo 
gran capitale avede podo a banco con que- 
lla condizione , che di edò non dovede par- 
ticipare fe non chi prefentadè un fuo bi- 
glietto . Codui certo , in quanto a fe, avreb- 
be foddisfatto per tutti . Che le taluno, o per 
fuperbia, o per negligenza trafeuradedi 
chieder la poliza , o di comparir ai banco, di 
chi farebbe la colpa? Ecco ancora un’alrra 
ìmilitudine. Come il medicamento non 
’iova fe non fi beve , così la bevanda dell’ 
immortalità , compoda della virtù Divina , 
e dell’ infermità noiira , ha ben virtù di gio- 
vare a tutti , ma non opera fe non fi beve; 
Poculum medicina , fi nvti bibitur , non mede- 
tur ; ita poculum immortalitatis , quod ex in - 
firmitate nvflra , & Divina virtute confettimi 
cjì habet quidcm in fe ut omnibus pro/it ; fed 
ji non bibitur , nonmedetur. E’ Pentimen- 
to dì S. Profpero. Conchiudiamo adunque 
con S- Agodino . Quantum in Medico ejl , 
fanare venit xprotum . Ipfe fe tnterimit , qui 
prxcepta Medici obfervare non vult. Tratt. 
12. in Jo. fub fin. 

D. Mi faprede voi dire , per qual ragione 
Gesù Grillo nel morire abbafsò il capo ver- 
ò la terra , e per il contrario i Santi logliono 
morire con gli occhi ri volti al Cielo ? 

R.i. Riguarda la terra, per cui muore.Ri- 
guarda le oda di Adamo , le quali bagna col 
fuo Sangue . Riguarda la fua Madre , per 
darle P ultimo addio in queda vita. 2. Abbaf- 
fa il capo in fogno di ubbidienza, volendo di- 
modrare , che accetta la morte per coman- 
do del Padre . 2. Abbada il capo in fegno di 
povertà , perchè non h$ a che appoggiarlo. 

4. Abbada il capo aggravato dalle noltre ini- 
quità, quali egli tolfe fopra di fe . <. Abbada 
il capo, per darci fogno, che come buó Pado- 
re ha trovato nella Croce la pecorella fmar- 
rita , e che la riporta fopra le proprie fpalle 
aH’etcrno ovile. Finalmente abbada il capo, 
prefentando il bacio di pace a tutti i Pecca- 
tori, che vorranno approfittarli della fua 
Padìone; e tornare a lui con la penitenza. 

D. E’ ella cofa buona , e lodevole il pian- 
gere la padìone , c la morte del nodro Sai- ^ 
vatore ? 

R. Anzi Santidìma . A quedo ci invita 
ogn’ anno la Chiefa con le cerimonie folen- 
ni della Settimana Santa , già predette dal 
Profeta Zaccaria.r. 1 2. Et planpent eum pian - 
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flu qua fi fupcr unigenitum , & dolebunt fupcr 
eum , ut dolevi folet in morte primogeniti. Co- 
sì fanno in quel tempo i Criftiam con l’ c- 
fcmpio sì della Chiefà loro Madre, sì della 
Natura medefima , e delle Creature mute , 
ed infenfatd, che al morir del Creatore cele- 
brarono il funerale : t cioè la Terra co’ Tuoi 
tremori , e col coprirli di lutto , e di tenebre; 
le Pietre coll’ ifpezzarfi, ed il Sole con ofcu- 
rare la fua luce . Matt. 27. Lue. 23. Sarebbe 
certo grand’ ingratitudine dell’Uomo il non 
feguire il rifentimento delle Creature inno- 
centi , mentre i fuoi peccati lo convincono 
della morte del fuo Dio . Suoldirfi per pro- 
verbio: Dum caput etprotat attera membra 
dolent : Se dunque è vero, come è veriffimo 
che noi fiamo membri diCriflo, c che egli 
è il noflro capo , come potremo non accom- 
pagnarlo, nelle fue pene mentre patifee , 
e mentre muore per noi? 

D. Voi dirette bene , fe non pareffe che 
)’ ifleffo Salvatore il vietaffe , quando rivol- 
to alle Donne , che lo feguivano nel tempo 
della fua Palfione , così loro difle . Filiti Je- 
rujalcm , noi ite fiere fuper me . Lue. 23. 

R. Non vietò loro lèmplicemente il Si- 
gnore di piangerlo; ben gli vietò di pianger- 
o per quel folo motivo , che avevano eHe . 
Lo piangevano , e lo compativano per certa 
tenerezza, e compaffione umana, come Uo- 
mo condennato a morte ingiuflamente , per 
le falfe accufe , e calunnie de’ fuoi nemici . 
Voleva adunque il Signore difingannarle , 
ed infinuargli , che dovevano piangere per 
più alta cagione , quale era l’ elìerminio che 
fopraflava all’ ingrata Città di Gerufalem- 
me , per la morte che davano al Figlio di 
Dio : N olite tam propter me , quam propter 
voi ipfas defiere injujlam mortem meam , ut 
qua vobis extremum exterminium , mihi ve- 
ri fummam pari tur a fit gloriaci. Chiofa il 
Dottiffimo Gianfenio. 

D. Avrefle efempio di Perfone , che ab- 
biano pianto la morte diGesùCriflo con 
frutto , e profitto dell’ Anime loro? 

R. Sì . S>. Elzeario Conte d’tArriano , con 
la continua memoria della Paffione del Si- 
gnore rintuzzava l’ impeto delle fuc paffio- 
ni,e godeva di una pace, e tranquillità d’ani- 
mo grandiflìma . Stupita di quello Delfina 
fua Moglie , l’interrogò della cagione , a cui 
egli : Ti dirò il fegreto,dilfe, Moglie mia. Se 
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tu mi vedi immobile al contrailo delle paf- 
fioni, non credermi tale per iflupidczzadi 
Natura, ma per la continua memoria che 
tengo de’ lirapazzi fatti a GesùCrilìo, e 
per il defiderio che ho d’imitarlo nella foffe- 
renza . Sappi però, che nelle occafioni dico 
a me fleffo : Elzeario , quando anche i tuoi 
fervidori giungeffero a tal temerità di frap- 
parti anche la barba , e darti delle guancia- 
te , vi farebbe forfè proporzione di quelli af- 
fronti con quelli del tuo Signore ? Così fo, o 
Delfina , nè mai celfo di penfare alle ingiu- 
rie fatte al mio Salvatore, finché il miofpi- 
rito affatto s’ accheti . 

Narra ancora il Cantipratenfe di un cer- 
to Martire , che ridotto in fervitù da un Ti- 
ranno Idolatra , andava fempre malinconi- . 
co , e piangente. Interrogato della cagione 
dal Tiranno, rifpofe , effer la memoria della 
morte del fuo Dio , e fhe nel cuore portava . 
impreffi i fegni della Paffione Sdegnata 
perciò , e cunofoil Tiranno , comandò, che 
gli foffe aperto il petto , e llrappato il cuore; 
ed ecco fcolpita in efiò l’ Immagine di Gesù 
CrilìocrocififTo, alla qual viltà compunto > 
il Barbaro, fi convertì, e volle ricevere il 
Santo Battcfimo . 

L’ iflcffa immagine pure fu trovata nel 
cuore di Santa Chiara da Monte falco , e lo 
narra Tomraafo Bzovio, che fu teilimonio 
di veduta nel fuo Trattato de Sigois EccL 
1. 5. c. 3. to. 2. 

Nota è l’ Ifloria delle Sac. Stimmate im- 
prèffe dal Signore nel Corpo di S. Francefc# 
d’ Affifi , in ricompenfa della continua me- 
moria che aveva della fua Paffione . 

La Paffione del Signore era il tratteni- 
mento ordinario di quei due chiariffimi Lu- 
mi della Religione di S. Francefco, S. Chia- 
ra , e S. Coletta , come narrano il Surio , e 
Stefano Gi uliaco. 

Finalmente Santa Elifabetta figlia del 
Re d’Ungheria, un giorno , che veflita 
regiamente , ed accompagnata da gran 
numero di Servidori entrò in Chiefa , 
nel vedere la Croce , e Criflo pendente 
da eflà , diede in un dirotto pianto , rim- 
proverando trattanto a fe flelia .• Iddio mio 
Salvatore nudo fopra un patibolo, ed io 
veflita di porpora , ed ornata d’ oro , e 
di gemme: egli coronato di fpine, iod* 
oro : egli tra ladroni , e tra fuoi nemi- 
ci» 


1 

i 


f 


PARTE P R 1 M A. 


ci , io' corteggiata da fervidori . Tanto le 
penetrarono il cuore quelli penficri , che 
chiamandoli miferabile , infelice , e degna 
d’ Inferno fvenne , e cadette a terra . Ritor- 
nata indi a qualche tempo appena in sè ? fta- 
bill fermamente di mutar vita , e d’ imitare 
per r avvenire l’umiltà di Gesti (Drillo , e 
di feguirlo ne’fuoi patimenti, come fece. 
Così leggefi nella fua vita, e nel Trattato 
^e dignitat. Card, del Padre Girolamo Piat- 
ti al cap. 17. 

D. In qual giorno della Settimana morì 
Gesù Crilìo ? 

R. Nel Venerdì detto da’ Giudei Para- 
fava , cioè giorno di preparazione delle co- 
fe necellarie per il Sabato fegucnte . 

£>. In qual ora del giorno 7 

R. Circa il mezzogiorno, dicendoci S. 
Giovanni; Erat bora fexta . E S. Matteo 
Circa hot am nonam tenebra faSla funt . 

D. In qual giorno del mefe ? 

R. Nel giorno vigefimoquinto di Mar- 
zo , giorno in cui Adamo mangiò del pomo 
vietato . Volle adunque il Signore con la 
fua ubbidienza riparare i danni apportati al 
Mondo dalla difubbidienza di Adamo . Co- 
sì vogliono Beda in Martyr. Cyrill. Catech. 
14. S. Augufl. iib. 4. de Trinitat. cap. 5. e 
altri, nelqual giorno compiva il trentefi- 
moquarto anno delia fua età, comincian- 
do il computo dal primo giorno della fua 
Santiffima Incarnazione . Pare , che di 
quello parere ancora Ha la Chiefa , men- 
tre fotto l’ ifìefia giorno fa menzione nel 
Martirologio di S. Diima il buon Ladrone , 
che crocifiifo con Grillo , e da lui converti- 
to, fonti prometterli: Hodie mecum eris in 
Paradijo . 

LEZIONE SETTIMA. 

Qjianto fia convenevole ed infiemc utile il me- 
ditare Jpe/fo la Paffione del Signore . 

D. TVT On poteva veramente il Sommo 
Iddio farci beneficio maggiore, e 
che pili manifellalfe il fuo immenlo amore 
verfo il genere Umano , che di mandare il 
fuo Divino Figliuolo a patire , e morire per 
noi ? 

. R. Quanto più è certo ciò che dite , al- 
trettanto più deplorabile , ed indegna di 
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feufa è la cecità di tanti , che nè pur fi de- 
gnano di penfarvi , come fe nulla loro ap' 
parteneirc un beneficio così fcgnalato , in- 
tenti fòlo , come vililfimi vermi , a’ beni 
corruttibili di quella mifera Terra . O fe 
potetti io farmi fentire dacolloro, come 
vorrei alzarla voce , e replicargli tante vol- 
te all’orecchio, finche m’udittero, quella 
giulla querela , con la quale di noi fi lagna 
u Salvatore per Geremia .* O vos omnes , qui 
tranjìtis per viam ; attenditeli & videte fi e/i 
dolor fi cut dolor meus . Thre.i. E che altro 
vogliono da voi quelle piaghe , quelle pene, 

S [uei dolori , quei tormenti del Salvatore , 
enonchè un rifletto , chi fia che patifee, co- 
me patifce,per chi, e con qual’amore , e tut- 
tociò,affincnè non gli viviate ingrati . 

D. Ma quali fono le utilità , che ci pro- 
vengono dalla Meditazione della Paffione 
del Signore ? 

R. In primo luogo , non vi è cofa più at- 
ta di efTa per infiammarci nel Santo amore 
di Dio. 

Secondariamehtc , il penfare alle pene 
foppqrtate da Gesù Crino , alleggerì fee i 
noltri travagli . Quella Meditazione è an- 
cora la più facile di tutte le altre . Voglia- 
mo , o nb , ci conviene pattare per molte 
tabulazioni , e travagli . Se vorremo ap- 
plicarci qualche poco col penfiero, verremo 
da’ noflri travagli in cognizione di quanto 
pefaflero quelli del Redehtore . Laddove i 
penfieri del Cielo, dtll’eflremo Giudizio, 
dell’ Inferno , e di cofe fimi li , come di og- 
getti lontani dagl’ occhi, ci fparifeono anco- 
ra facilmente dalla mente, c dall’ intelleto . 

Terzo. Non v’è «ofa più grata a Gesù 
Criflo, quanto il penfare noi alla fua Faffio- 
ne ; perchè , come è proprio de’ Gran Cam- 

? ioni il rallegrarli nell’ udire il racconto de* 
oro gran fatti , così Gesù Criflo fi rallegra 
con la rimembranza della fua Paffione , per- 
chè con effa vinfe il Diavolo, e la Morte;' 
Tuoi nemici, c noflri, il che rifulta a fua gran* 
diffima gloria.Gode ancoraché così faccia- 
mo , perchè molto gli piace di vederci grati, 
e riconofcenti del gran beneficio , che ci ha 
fatto . Alberto Magno tenne per tanto utile 
la Meditazione delia. Paffione del Signore, 
che ebbe a dire;La femplice ricordanza del- 
la Paffione del Signore vai più, che il digiu- 
nare un’ anno intiero in pane , ed acqua ; 
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piii ancora } che il flagellarli ogni giorno 
lino al (àngue ; e più che il recitare ogni 
giorno tutto il Salterio . E con lui fentono 
gravi Autori . 

Quarto. Non vi è ccfa più utile per im- 
petrarci il perdono de’ noltri peccati , per 
render meritorie le nollre opere, e Anal- 
mente per aflicurarci la noffra eterna falli- 
te , quanto il meditare fpeflo , c divotar 
mente il (oggetto e la cagione di tutti 
qucfti effetti . Quella è la ragione., che ha 
indotto la Chiefa a mettere (òtto gli occhi 
in tante maniere la memoria della Paflìo- 
ne, ora col Segno delle Croci fortr ato dal- 
le noffre mani , ora con le immagini , e pit- 
ture della Pafftone , che fervono di, Libro 
a’ (empiici, ed idioti: ora col digiuno del 
Venerdì , e del Sabato : ora col digiuno 
della Quarefima, e cól fogno delle Campa- 
ne al mezzo giorno ; e finalmente col Sacri- 
fìcio tanto freouentc della Santa Meffa, ve- 
ro compendio della Paflìone del Signore, e 
viva rapprefentazione della fua Paflìone , 
e morte , come in altro luogo diremo . 

Quinto. Da quefla fola contemplazione 
fi cava più di profitto , che da tutte le altre 
inficme ; perchè avendoci il Salvatore con 
la fua Patfione meritato ogni bene , volle , 
che cflà ci fervere di teforo inefauflo , in 
cui ci poteflìmo provvedere abbondante- 
mente , e faciliflìmamcnted 1 ogni fòrtadi 
virtù , e di ricchézze Cpi rituali . - • 

. D. Sarebbe adunque ben fatto di fa pere 
come governarli , per confeguire tutte que- 
lle utilità annoverate fin’ ora . 

R. Voi dite bene ; e perciò io con la feor- 
ta di S. Bonaventura vi darò qualche iffru- 
zione, come dobbiate prepararvi a que- 
llo Santo Efercizio , c come regolarvi in 
effe.'- 

•* Quattro virtù infegna quello Santo Dot- 
tore efferci neceflarie , per ben difporci 
a meditare la Paflìone del Signore - 

La prima é l’Umiltà , la quale ci porta a 
confonderci, e vergognarci della moltitu- 
dine,^ malizia grande de’ noff ri peccati , 
che furono la cagione a Gesù Crifto di 
patir tanto per noi, e finalmente di mo- 
rire fopra una Croce. 

2 . Una gran confidenza nell* infinita mi- 
fericordia del Signore, fpcrando, che fic- 
eome morì volontieri , c fpontaneamente 
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per noi ; così ancora per fua mera liberalità 
ci darà grazia di ben meditare, e di racco- 
gliere i trutti opportuni , e defiderati . 

La terza virtù , che fi ricerca per ben 
meditare, è il fervor dell’ animo conve- 
niente a chi s’ accinge a così grand’ Opera . 
E non farebbe forfè una gran vergogna il 
trattare così tepidamente in un negozio 
maneggiato ccn tanto fervore difpirito, e 
di carità per i Peccatori da Gesù Critlo? 
Conviene adunque larfi animo con eccitare 
la nollra mente , purgando diligentemente 
la Memoria da’ fantalmi, edalle diffrazio- 
ni, 1’ Intelletto dalla cecità, e la Volontà 
dalla tepidezza indi fcguirCriffo nell’Or- 
to, non per dormirvi con gli Appoffoli , ma 
per far compagnia al Salva'ore, pregan- 
do con grande inftanza l’Eterno Padre a 
volerci perdonare i noflri peccati per i 
meriti diGesùCriffo fuo Figliuolo, c no- 
li ro Salvatore. 

La quarta difpofizione è la mondezza del 
cuore, purgandolo da ogni fordidezza di 
peccato, come vaio dcffinato a ricevere il 
Sangue di Gesù Crilio, che ci s'infonde 
nella Meditazione . Non farebbe ncccflario 
quello ricordo achichcfia, cui convcniffc 
riporre a parte qualche balfamo , o altro li- 
quore preziofiflimo? 

D. Veniamo adeflb all’ ordine , ed al 
vero modo di meditare. 

R. Del modo di meditare fc ne parlerà 
in genere nella Parte feconda cap. a. Le- 
zione decima quarta , non parlando per ora 
che delle cofe che fanno a propofito in que- 
llo luogo . E primieramente bifògna avver- 
tire, che non balla il ridurfì alla memoria 
qualche palio della Paflìone , e trattenervifi 
(opra col penfiero, foddisfàccndofi, e goden- 
do del gullo interno’, che fi fcntc nell animo 
nel decorrere, perchè nulla giova l’atto del- 
l’ intelletto alla falutc dell' Anima nollra , 
fc non và unito con P affetto della volontà , 
in quella guifà appunto , che il cibo efpoflo 
alla villa de’ Convitati fopra le menfe , non 
fazia veruno.- ma è di mefficre il manicar- 
lo , e tramandarlo nello flomaco : nell’ iftef- 
fa maniera la cognizione , e notizia del fuc- 
ceflo fa il fondamento della Meditazione, 
ma il frutto della Meditazione confili e , che 
la Volontà , potenza principale dell’ Anima 
noflra produca varj affetti , perchè lei fola 
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merita appreflb Dio , lei fola indrizza a Dio 
i nortri affetti , e le noiire azioni . « > 

, Ora per riitringere in poche parole ciò 
«he è da dirli in quella materia , tutti colo- 
ro che fin’ ora nc hanno trattato, fanno 
menzione di fette fòrte d’ affetti da eccitar- 
li in noi nel meditare la Paffione del Signo- 
e fono . 

Affetto di compaffione. , 

Affetto di compunzione, ofia dolore 
de’ peccati commefli . 

Affetto di dcfiderio per imitare. 
Affetto di gratitudine. 

Affetto di lpcranza. 

Affetto di amore verfo Dio. . 

Affetto di maraviglia. 

Di tutti quelli affetti tratterò io breve* 
mente , effendo efiì quafi tanti tafli per for. 
mare quella armonia . Supporto adunque , 
come già fi è detto , che dall’ Irtoria fi lom- 
miniftrila materia alla Meditazione , bifò- 
gnerà muovere quelli fette affetti per farla 
con frutto. 

La compaffione adunque ha il primo 
Juogo , ed è un’ affetto dell’ animo noflro col 
quale entriamo a parte de’ patimenti di chi 
patifee , trasferendo in noi in una certa ma- 
niera i luoi dolori col fentirgli in parte , fe 
non-nel corpo , almeno nell’animo, ed in 
virtù di quello affetto , o paffione dell’ ani- 
mo noflro, il dolore di chi patifee pare di- 
vifo, e comunicato con cni ; lo comrnti- 
fee, e perciò refo piu mite, e più foffribi- 
Je ; laddove per il contrario fi fa più grave , 
ed intollerabile , fe il paziente s’ accorge 
che altri fi burli , o poco fi curi de’ fuoi ma- 
li . Per muoverci alla compaffione , vale 
molto il confiderai la condizione di chi pa- 
tifee . Come nel noflro cafo , chi patifee è 
Dio di maeflà infinita , infinito nella poten- 
za, infinito nella giuftizia , ec. In quanto 
Uomo egli è della flirpe Reale di David , 4 
nobiliffimo non folo , mainfieme fapientif- 
fimo, fantiffimo, innocentiffìmo , beliif- 
fimo, delicatiffimo di compleffione, ec. 

Il fecondo motivo , che eccita alla com- 
paffione , fi è il confiderai la grandezza , 
ed acerbità delie pene, fermandoli a cer- 
carle in ogni membro , ed in ogni parte 
del Corpo . Non vi fu parte alcuna di Gesù 
Crifto , che andaffe efente di dolori : Il 
Corpo con i fuoi fentimenti , e F Anima con 
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' le fue potenze fentirono la fua pena. z. Que- 
lle pene furono acerbifìime per la delicata 
compleffione del (oggetto; sì perchè non 
ebbe follievo interno, o confolazione ve- 
runa , tantoché comunemente affermano i 
Sacri Teologi , che nelfuno degli Uomini 
giuofe mai a patir tanto in quella vita , 
quanto ne pati il noflro Salvatore. Orafe 
noi per altro duri di cuore, ed ingrati, ci 
fentiamo muovere a compaffione per il fùp- 
plicio , benché giuflo, di un malfattore e fa- 
cinorofo, e per quanto polliamo , entriamo a 
parte de’ fuoi dolori compatendogli viva- 
mente .* ma che dico di un malfattore? 
Un Cane, o qualunque altra beftia più vile 
fe fi vede da noi maltrattata fenza mifura, o 
diferezione , ci muove a pietà , e compaffìo- 
ne . Come non ci moveremo a pietà del Fi- 
gliuol di Dio, vedendolo patire tormenti co- 
siamoci per amor noflro, e per noflro bene f' 

Il fecondo affetto è la compunzione , o fia 
dolore de’ peccati , quando fa meditazione 
della Paffione del Signore ci fa abborrire , 
e defedare i noftri peccati : il quale affetto 
facilmente fi deflerà in noi , fe confiderem- 
mo in primo luogo le qualità intrinfeche 
del peccato, cioè la fua malizia , e dipoi 1* 
offerveremo ne’ fuoi effetti , e raaffime ver-r 
fola Pcrfona di GesùCriflo. 

La fua malizia in ordine a Dio oggetto 
infinito, è anch’ella infinita; e tanta, che 
per foddisfare alla Divina Giurtizia fi ri- 
chiedeva una foddisfazione infinita . Ciò 
fupporto , o la foddisfazione che fi doveva 
dare a Dio , aveva da effere infinita inten- 
lìvamente, e di quella qualunque Creatura 
quantunque perfettifììma nell’ effer fuo, co- 
me finita non ne era capace; o la foddisfa- 
zione aveva da effere* infinita nella dura- 
zione , ed eflenfione , qual è quella che dan- 
no a Dio i Peccatori nell’ Inferno ; o la fod- 
disfazione doveva darfi a Dio da una Perfo- 
na di dignità, e di merito infinito, e quella 
non poteva effer data da altri che dal mede* 
fimo Dio d’ infinita Maeflà , Andiamo avan- 
ti , e confideriamo attentamente qual fia la 
cagione, che moffe Dio a venire dal Cie- 
lo ih Terra a patire tanto per noi. Certo, 
che quella non fu altro che i nortri peccati . 
Se non peccava l’Uomo, Iddio non fi fa- 
rebbe fatto Uomo , nè averebbe patito , nè 
farebbe morto . I peccati adunque di ciak 
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cheduno di noi hanno procurato la morte 
diCrillo, in quella guifa, che volgarmen- 
te dicefi, che il furto prepara il patibolo al 
ladro, che lo commette, ed i peccati pre- 
parano nell’ Interno la tedia , ed il porto 
de’ Tuoi tormenti al peccatore . E’ adunque 
detcrtabile fopra ogn’ altra cofa la malizia 
del peccato , che fu bartante di crocifiggere 
Dio medefimo . 

Nè per diminuire la gravezza del pecca- 
to vale il. dire, che Crirto non moriffe per 
i peccati di un’Uomo tolo, ma per quelli 
di tutto il genere Umano . Non diminuifee 
querto la gravezza del peccato, ben’efalca 
la gran virtù della Paffione , la quale , come 
di merito infinito , è valevole a cancellare i 
peccati di un Mondo intiero . Pervenire 
in cognizione della gravezza del peccato , 
batta riflettere che vi volle il merito di (Dri- 
llo , che è infinito per dirtruggerlo . Cóme 
adunque chi gode della luce del Sole , tan- 
to ne gode ettendo folo , quanto accompa- 
gnato; e Umilmente tanto realmente da- 
rebbe la morte al fuo nemico , chi con un 
pugnale gli trafiggerti il cuore , quanto fe 
taccile lo Iteflò in compagnia di molti ; così 
un folo peccato mortale da noi commeflò 
( cui per levarlo dal Mondo era neceffaria 
la Paffione, e morte del Figliuolo di Dio) 
è da sè cagione vera, e fuffìciente della mor- 
te del Signore, tanto come unito con gli 
altri di tutto il genere Umano , e per l’iltef- 
fa caufa non è minore il frutto che ci pro- 
viene dalla Paflìone del Signore , per averla 
egli fofferta per tutti , quanto fe non avef- 
fe patito che per un folo i medefimi tor- 
menti , e la medefima morte . 

I] terzo affetto è di defiderio d’ imitare 

?uclle Virtù che contempliamo nella Per 
onadiCrifto, come ci avvifa il Prencipe 
degli Appofloli: Epijì. cap. 2. Chnjìus paf- 
fus e/i prò nobis , vobis relinquens excmplum , 
ut [equanimi ve/lifia ejus . Ed in un altro 
luogo : Chri/io pafjo in carne , & voi eadem 
co^tt attorte armamini. Due cofe ci fi propon- 
gono da imitare nella Paffione di Crilto . 
Una è il defiderio , ed il fervore grande mo- 
ftratodal Signore nel patire per noi , c que- 
llo dovrebbe cfTer imitato da noi , e ricom- 
penfato almeno con un’ ardente defiderio di 

J «tire per lui ; L’altra è quel gran capita- 
ti di ogni genere di virtù mefio in Opera 


primo: 

dal Salvatore nel corfo della fua Paffione / 
c ciò con tanta abbondanza , ed evidenza , 
che quantunque aveffe taciuto il Signore 9 
jotevano contuttociò eli Uomini dalia 
1 Droce imparare le virtù aa’ grandi efemp; , 
che di effe egli dava dalla Croce . Si deve 
>erciò confiderai in qualunque Medita- 
zione, qual Ila la virtù principale che ri- 
prendeva in eira, e quella come l’abbia 
efercitata , e porta in pratica il Signore No- 
Iro : e finalmente dobbiamo eccitare in 
noi il defidgrio di poffedcrla , e concepire 
un fermo propofito di fare ogni sforzo per 
acquiftarla ; penfando al modo , che fi de- 
ve tenere per arrivare al nortro intento , e 
arà il ricorrere a Gesù Crifto, con Appli- 
carlo per quell’ atto ifteffo che efercita , 
di quella virtù che defideriamo, a voler-* 
cela concedere . Le virtù , che più {pic- 
cano nella Paffione di Gesù Crilto, fono 
quelle . 

L’ Umiltà , la Manfuetudine , 1 ’ Ub- 
jidienza , la Carità , la Mifcricordia , 
o fprezzo del Mondo, e la Perfcveran- 
za . I 

Il quarto affetto è di gratitudine , col 1 
quale confiderando i benencjche Dio ci ha* 
fctto, ci moviamo a ringraziarlo non folo 
con le parole , ma molto più con l’ affetto 
del cuore , e con i fatti , tenendo il benefi- 
cio ricevuto in quella grande ftima che gli è 
dovuta , guardandoci da offendere il nortro 
Benefattore , anzi andando in traccia di 
tutte le occafioni di fervirlo . 

Cinque fogliono effere i motivi della no~ 
ftra gratitudine. 

1. Il male , da cui ci Piamo fottratti . 

2. Il bene apportatoci dal benefìcio rice- 
vuto. 

3. La dignità , ed eccellenza del Benefat- 
tore . v . 

4. Il modo di conferire il beneficio. 

5. La condizione della perfona che rice- 
ve il beneficio. 

Non farà però difficile al Parroco l’ efa- 
minare , e confiderai ad un per uno tutti 
quelli motivi , e fpicgarli al Popolo, fe- 
condo il bi fogno. ' ”, 

Il quinto affetto è la fpcranza. Tre fo- 
no le cofe , la confiderazione delle qua- 
li fuole molto indebolire lanoftra fperan- 
za. La prima della purità , e limpidez- 
za 
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la che fi ricerca per giungere al Regno ce 
lede , inacceflìbile ad ogni ! lordura , ed 
ìmmonde77.a . La feconda : del rlgorofo 
cfame dell’ Eterno Giudice , il qual chiame 
rà conto d’ ogni parola oziofa , e penetran- 
do ne’ cupi nafcondigli del cuore , ne (pie- 
rà ogni fcgreto . La terza è della propria 
noltra viltà, come quegli, che ogni gior- 
no provochiamo contro di noi l’ ira di Dio , 
e pure non arriviamo a conofcere l’ inter- 
no del nodro cuore . Ettamfi fimplcx [ae- 
ro ( dice il pazientiflimo Giobbe ) hoc ip- 
fum i gnor ahi t anima me a. 

A quelli motivi di diffidenza fi contra- 
pone la fperanza avvalorata da’ meriti di 
Gesù Grillo E’ vero , che nulla d’ impu- 
ro» 

li y ma 


ni cali urgenti può fervirfi de’ beni del fuo; 
:Mariio. . 1 

Il fello affetto è l’ Amor di Dio . Due 
cofe eccitano 1 ’ amore in noi : L’ eccel- 
lenza , e bellezza dell’ oggetto che fi ama , 
e l’ amore ideilo , quando ci accorgiamo di 
elfer anticipatamente amati, e prevenuti 
nell’ amore . Altre fono poi le circollanze . 
per accrefcerlo. 1. Quando l’amore fi fa 
manifedo nonfolo con parole, ma a collo 
di molti, e rilevati fervigj . 2. Dall’ in- 
comodo, e fatiche, che l’ Amante patifee 
foontaneamente per beneficarci . 3. Se of- 
fefo , e ributtato piò volte , non % intepi- 


dire nell’ amarci . 4. Se il fine di tutte que- 
lle fue fatiche e raggiri non è altro , che 
ed immondo entra nel Regno de’ Cie-j di elfer riamato. Tutte quelle circollanze-: 
è anche vero , che la Palfione di concorfero nella Perlòna del noltro vero 


Gesù Crillo, ed il fuo Sangue ci monda Amico , e Signore Gesù Crillo . i.Fuvc 
dalle nollre iniquità , ci fa Figliuoli di Dio ro Amico di fatti , perchè ci diede tutto il , 
dandoci la ragione fopra la vita eterna per. fuo > 1. Si fece Povero per arricchirci, e • 
entrarvi come Eredi . 2. E’ rigorofo il Giu- ■ prefe fopra di sè tutti i mali , per acqui- , 
dicio di Dio, ma la fua Giuflizia sà do- ( darci i fonimi , e veri beni. 3. Rigettato, * 
ve ha ripollo il prezzo, che eccede ogni 
fua pretenfione . Finalmente il debito , 
per grande che fia , farà fempre finito , 
laddove la foddisfazione noilra reda alfi- 
enrata fopra i meriti della Palfione del 
Signore, che fono di valore infinito . Con- 
cepifcafi pure quanto fi vuole , rigoro- 
fo, ed ineforabile il Giudice , non po- 
trà mai fuggirci dalla memoria , che egli 
un tempo fu (nodro Avvocato, nodro 
Mediatore. , e nodro Redentore , che per 
darci il Cielo, ne sborsò il prezzo del luo 
e prezzo di fangue , e di fudori , quale ben 
sà quanto vaglia . 3. E’ grande la nodra 
viltà, e miferia, non potendo da noi ilel- 
fi operar cofa alcuna di buono ; ma la gra- 
zia comunicata a noi dal merito della Paf- 
fione , adorna l’ Anima nodra di fplendore 
mirabile, cancella tutti i peccati , fom- 
minidra le forze neeelfarie per operare , 
rendendo le nodre opere meritorie di vi- 
ta eterna . 

• Gran vigore adunque piglierà la nodra 
fperanzay penfando di aver a fua difpufi- 
zione , e piacere tutti i beni di Crido , cioè 
i fuoi meriti , i fuoi digiuni , le fue fati- 
che, le fue pene, e finalmente quanto fe- 
ce, e quanto pati’; in quella guilà che la 
Moglie per pagar iluoi debiti, edinalcu- 


e rifiutato tante volte da noi , non rimette > 
puntoceli’ amor fuo . 4. Ci ama con amore » 
aifinterefiato , non pretendendo da noi col . 
fuo amore altro che amore , e di quedo fo- 
lofi chiama contento . , 

Per corrifpondere però a Gesù Crido- 
nell’ amore , bifogna imparare da lui il mo- 
do di riamarlo , confiderando attentamen- ì 
te la fua vita, e la fua palfione , incuitro- . 
veremo abbondantemente le condizioni 
della vera amicizia . La prima condizione 
che c’ inlègna Crido , è di penfare conti- 
nuamente all’ Amante Noltro . Così fece 
egli, che per averci fempre avanti gli occhi 
ci (colpì nelle fue proprie mani . 2. Il par- 
larne frequentemente . Quedo è uno de più 
veri contraflègni di un cuore amante . Ue- 
sù Crido dalla fua Croce , e fino nelle fue 
ultime agonie trattò de’ nodri eterni intc- 
relfi col fuo Eterno Padre , e pregò per noi . 

3. Un gran timore, e gelofia di offende- 
re la perfona amata: Crido non pretefe 
con tutta la fua Palfione altro da noi , 
che di cflcr riamato. 4. L’impiegare tut- 
to il nodro lìudio , e la nodra diligenza nel 
promovere gl’ interclfi dell’ Amico ; Cri- 
Io faticò per nodro utile, e niente per il 
fuo. 3. Una gran follecitndine , ed aa- • 
ietà di vedere i Amico ; Crido altamente 

prò- 


\ * 
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protefla, che le fue diime fono il trattar* 
co’ figliuoli degli Uomini. Andò in cerca 
di noli n Terra, per il Mare, per l’Aria, 
e fin nell’ Inferno per condurne feco ad’ 
eterna beatitudine , e comunicarci la fua 
Divina Eflenza . 

Il fettimo affetto è di ammirazione , Na- 
fce 1’ ammirazione , quando il fatto è nuo- 
vo , infolito , ed incredibile . Quattro con- 
fiderazioni fanno più ammirabile la Paf- 
fione del Noftro salvatore ; i. Che ab- 
bia patito egli , che è impaffibile per 
natura, anzi la caufa efficiente, e l’og- 
getto della beatitudine , infinito nelle fue 

J ierfezioni, Eterno, Altilfimo , Immen- 
ò. 2. Che abbia voluto patire per gli Uo- 
mini vili, ingrati, e feonofeenti ; e per 
quegl’ illeffi ancora , che furono cagione, 
ed iflromento della fua morte -w j. Che 
abbia patito tanti , e tali tormenti, che 
mai alcun’Uomo arrivò a patir tanto , co- 
me altrove abbiamo ampiamente dimoftra- 
to . 4. Che avendo redento il Mondo con 
quella Paffione , abbia unito in erta due 
«(fremi direttamente contrari , ed opporti . 
Imperocché. 1. Con la fomma debolezza 
della fua Umanità unì un3 fomma forza 
' e portanza, con la quale vinfe, c gettò a 
terra la potenza di Satanartò , che tiran- 
neggiava il Mondo . 2. Congiunfe una 
fomma Giurtizia con una fomma miferi- 
cordia , applicando quella all’ Uomo , e 
foddisfacendo al rigoie di quella con le 
pene che tollerò in sé lleflo, e nella fua 
Perfona . 3. Dimortrò la fua fomma Ja- 
pienza in quello, che pareva agli Uomi- 
ni una fomma pazzia , cioè nella Croce , 
fcandalo a’ Giudei , e pazzia a’ Gentili. 1. 
Cor. 1. E non fu forfè opera di una lèmma 
fapienza il fervirfi de’ patimenti, e della 
morte per fuperare il Nemico allutirtìmo , 
ed abbatterlo con le irtefTe fue armi , con le 
quali lo ftcrto avea prevalfo contro di noi ? 
4. L’eleggere per mezzo, e per illromen- 
to della noitra liberazione un tal genere di 
fupplicio , dal quale, come da Teforo 
inefaufto pótertimo fempre provvederci a 
nollro prò, c d’ antidoti falutari per tutte 
le nortre infermiti , e di efempj di ogni fór- 
ra di virtù , e di fiamme inelìinguibili di 
fanto amore. 

Per qucile meditazioni fanno le regole 
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gii da noi deferitte, ed infegnate nel capi- 
tolo dell’ Orazione mentale in genere . 

D. Non vi fovviene qualche efempio di 
Perfone particolarmente divote della Paf- 
fione del Signore. 

R. Vennero tre vecchi Anacoreti all 1 
Abate Stefano, per udire da lui qualche 
parola di fpirituale edificazione . Vedendo 
però che taceva , gli difftro : Padre , voi 
ci dite nulla , e pure noi fiamo venuti a voi 
per qualche utile ammaeftramemo . Per- 
donatemi , o Padri , rifpofe 1 ’ Abate , io non . 
ho pollo mente fin’ ora a’ vortri difeorfi . Vi 
dirò però il mio penfiero . Io non penfo ad 
altro, giorno, e notte , che al mio Signo- 
re Gesù Criflo Crocififiò . Il che udito, quei 
divoti Servi di Dio, contenti, efòddisfàt- 
ti fe ne ritòrnarono al loro paefe . Jo. Mofc » 
Evif Prat.fpirit cap. 64. 

Riferifce Ludolfo di Sartònia , che un 
divoto Solitario pregava incertantemente 
il Signore a volergli rivelare qual’ opera gli 
forte più grata, e che Gesù Criflo gli ap- 
parve tutto tremante di freddo con una pe- 
ànte Croce fopra le fpalle , dicendogli di 
non poter ricevere maggior fervigio; e pia- 
cere , che di eflef aiutato nel portarla ; e 
ciò detto fparì , 

S. Caterina di Svezia fpendeva quattr’oro 
ogni giorno nel pen fare alla Paflìone del 

uo dilettiamo Spofo , offerendogli il fuo 
cuore in oìocaufto perpetuo . Sur. tom. 2. 

TommafoBozio da Gubbio Prete della 
Congregazione dell’ Oratorio in Rom^ , 
afferma di aver veduto il corpo della Beata 
Chiara di Mbntefalco , nel di cui cuore fi 
vedeva fcolpito Gesù Crocififla , con i 
flagelli, e la Colonna, c finalmente tutti 
i legni , ed itìromcnti della fua aCcrbif- 
fima Paffione . Itb. 14. de fiprris Ecclef. cap. 
3. tom. 2. de Sur. in ejus vita , 

Delle Stimmate mirabilmente impreffe 
nel Corpo di San Francelco , ne tratta 
copiofamente San Bonaventura nella vi- 
ta di erto cap. 13. 

Rivelò più volte il Signore alle fue di- 
lette Spofe, Gertrude , Brigida , Matil- 
de, c Caterina, quanto a sé forte grato, 
ed utile agli Uomini il meditare la fua'San- 
tifsima Pafsione con umiltà. , attenzione, 
c divozione di cuore; Onde ci attefero eoa 
tanto ardore, che altro no*.avevano nell* 

bocca , 

* * V 
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bocca, e nel cuore, provando nelpenfar- 1 
vi una dolcezza ineffabile , effetto folito di 
quello Tanto e lerci zio . 

Quella lanta Meditazione eraroceupa- 
'zione unica , ed ordinaria della Santa Ver* 
ginc Liduina , malgrado de 1 Tuoi varj , ed 
acutilfimi dolori , che dillribuiti pcrtutto 
il corpo T affliggevano in ogni membro , co- 
me fe non avelie fenlò che per i dolori , c le 
pene del (uo Signore*’ Alla lòia Palfione di 
Gesù Crillo tributava tutti i Tuoi penfieri, 
e tutte le Tue lagrime , e lagrime che bene 
fptiTo erano di fangue , alle quali efla di- 
Icorrcndo co 1 Tuoi tamigliari , dava titolo 
di rofe foavillime . 

Ma di qual animo diremo noi , che folfe 
rerlb la Paffìonc del Signore la Santa Du- 
chefla di Polonia Eduige f Se veduta in 
qualunque luogo una Croce odi legno, o 
eli paglia , o fatta con arte, o formata aca. 
fo , iubito prollratafi a terra 1* adorava , c 
baciava , riponendola di poi in luogo , dove 
non poreffe effer calpeftata . Sur in vitaejus 
torti, 5.1^. Oclob. cap, 5. 

Leggali la Lezione precedente verfo il 
fine; 

LEZIONE OTTAVA. 

Et Sepultus . 

D. /"''Ofa intendete per quella parola Se 
* ‘ pultus , quando recitando il Sim 
bolo , dite Mortuus , & Sepultus f De Se - 
pult.Chrtfii . S.Thom.^.p.^. 510. 

R. Vogliamo lignificare, che il Corpo 
di Gesù Cri fio giù morto in Croce , c depo- 
rto da dTa, fu involto entro un Lenzuolo, 
e pofto entro il Sepolcro , come fcrivono 
tutti gli Evangelilti . Matth. 27. Marc, 1 5. 
Lue. z^.jo. io. Aa. 

D. Polliamo noi dire fenza pericolo d’er- 
rare , che Dio è fiato fepolto , intendendo 
che il Corpo di Gesù Crifto fu pofto nel Se- 
polcro ì 

R. Si può dire, e dirlo con verità , che 
Dio è fiato fepolto , come fi dice ci: e Dio 
nacque , e che Dio morì . La ragione fi è 
perchè la Divinità da che unì a sè la Natu- 
ra Umana, mai più l’abbandonò . Quod 
Deus [etnei affutrtpfit , nunquam dimifit : e 
perciò come Dio difeefe all’ Inferno coll’ 
Anima del noftro Redentore , così Dio an- 
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cora fu fepolto col Corpo del noftro fiefiò 
Redentore • 

D. Per qual cagione volle Gesù Crifia 
efier fepolto ? 

R. 1. Per Tubi te compitamente per amor 
noffro tutto ciò , a che e lòttopoila la condi- 
zione umana . E quantunque la l’uà fepoltu^ 
ra fia fiata tanto gloriola , come aveva pre- 
detto Ilaia, quclto fu dilegno della Divina 
Providenza , che volle clfer onorata da’ 
Giudei contro la loro intenzione ; e per cibi 
di quello fatto, come maravigliolo , e legna- 
lato tennero gli Evangcliiìi panico lar con- 
to , e lo rcgiltrarono minutamente . 2. Vol- 
le Gesù Cnllo clfer fepolto, acciò cofiaffe 
evidentemente ch’egli era morto , ed a que- 
llo fine perniile, che Filato fc ne informafie 
diligentemente primadi confcgnarlo al Se- 
polcro . 3. Affinchè la Rilurrczione folfe pili 
gloriofa, e più manifetla , e folfe creduta 
più fàcilmente , vedendolo vivo, mentre fa- 
pevano di certo, che era morto,e poi era fia- 
to fepolto. 4. Per dar una certa fperanza 
di dover riforgere a coloro li corpi de’qua- 
li giacciono nel Sepolcro . ([0. 5. ver f. 28. ) 
5. Per infcgnarc che coloro , li quali fono 
morti al peccato per il Battefimo , debbono 
altresì fepellire l’Uomo vecchio con li fuoi 
vizj , e concupifcenza ,Vidc Scr. 74.^ .Amb. 
poiché come dice l’ Appollolo . Ccnfcpulti 
Jumus cum ilio per baptijmum in mortem. Ad 
Rom.6. Sepultura myfiici gefia configurando 
eji vita Chrijliana , dice Sant’ Agofiino . 
Enc/ur. cap - 63. 6. Per infegnare col Tuo 
elempio , efier opera Tanta , e che appartie- 
ne all’ opere di Mifericordia il fepellire i 
morti. 7. Per accreditare e fantificarc le 
reliquie, e le offa de’ Santi, le quali nel 
Vecchio Tefiamcnto erano riputate profa- 
ne , ed immonde . . X Bafil. in Pf. 117. Aug. 
Scrm. 1 8. de temp. ) 8. Per infegnare che co- 
loro , li quali fono morti al Mondo , debbo- 
no ad imitazione de’ corpi fepolti , renderli 
infenfibili a tutti gli allettamenti del Seco- 
lo, ed a’ piaceri leniuali . Mortuiejiis , (fP 
vita vejbra ab) condita efi . Ad Colo(f. 2. 

Finalmente volle il Signore efier fepolto 

S cr adempire le profezie , e le figure di que- 
o Mifiero , e la Tua predizione in partico- 
lare: Si cut fuit Jonas in ventre Ceti tri bus 
die bus , & t ribus tutti tb us \ Sic erit Fihtts 
I homtnts iiie&rdc teme tribus dtebus , & tri - 
bù, 
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bus noflibus . E nell’ ificlfa maniera, che 
Dio avendo impiegato Tei giorni nella crea- 
zione del Mondo, fi riposò nel fettimo , 
così avendo Gesù Crillo compita in fei 
giorni l’opera della Redenzione, volle ri- 
pofare il fettimo giorno nel fuo Sepolcro, 
figurandoci la lèmma età del Mondo, in 
cui come in un Sepolcro avrà fine il Mondo 
con tutte le Creature . Aug. lib. 4. de Gen. 
ad lit. cap. li. & in Jo.trati. 17. S. Grego- 
rio lib. 6. moral. cap. 18. Furono ancora fi- 
gura di quello Minerò il Patriarca Giufep- 
pe pollo da’ fratelli invidiofi nella ciiterna 
Genefi 37. ed il Profeta Geremia rinchiufo 
nel Lago de’ Leoni . Jerem. 58. 

D. Ma in qual maniera fu fepoltoil No- 
ftro Redentore ? 

R. 1. Con grandilfimo onore , perchè fu 
fepoltoda Perfone principalilfime tra’ Giu- 
dei, cioè da Giufeppe d’ Arimatia nobile 
Decurione , e da Nicodemo Principe de’ 
Giudei . Marc. 1 5. Jo. 3. Jo- 19. ibid. Matt. 
27. Mar. 15. Lue. 23. 

2. Con grande fpefa , perchè vi adopra- 
rono da cento libre di Mirra , e d’ Aloè, 
conforme al collume praticato allora da’ 
Giudei nel fcpcllirc i corpi delle perfone 
nobili , cd infigni . San. 1 hom. 3. part. q. 
51. art. 2. ad 1. 3. L’ involfero entro un Len- 
zuolo mondilfimo. 4. Fu polto entro un’ 
Orto . 5. Fu pollo entro un Sepolcro di pie- 
tra , in cui non vi era ancora fiato ripolto 
vcrun altro. Leggafi il Baronio all’ anno 
di Crillo 34. num. 54. 

_ D. Per qual ragione ha voluto Nofiro 
Signore elfer fcpolto inquefta maniera? • 

R. 1. Ha voluto elfer fepolto con ono- 
revolezza , per dimofirarc la fua virtù , c 
polfanza , mentre era trattato con tanto 
onore nella fua Sepoltura , contro 1 ’ inten- 
zione di coloro che 1’ avevano fatto morire 
con tanta ignominia, e per prefigurare la 
divozione de’ Fedeli , che dopo la lua mor- 
te dovevano fervido 2. Con la fpefa di 
tanti profumi , pcrinfegnare che non fono 
da condannarli 1 riti praticati da diverfe na- 
zioni, e appartenenti alla fepoltura de’ 
morti , e malfimc di quelle che credono la 
rifurrezione ; e di più per lignificarci mifii- 
camente che coloro , li quali vogliono con- 
fervare Gesù Crifto nel luo cuore , non deb- 
bono aver a fchifo l’ amarezza della Mirra , 


e dell’ Aloè , cioè a dire della penitenza , e 
de’foavi odori del buon credito, e riputa- 
zione delle virtù Criltiane . ( S. Aug. trafi. 
120. in <0. ) 3. Volle eller involto entro un 
Lenzuolo mondo \ per infegnare a* fuoi Fe- 
deli , che dopo di aver fepellito 1 ’ Uomo 
vecchio, come li configlia l’ Appoftolo , deb- 
bono preparare a Gesù Crillo il loro cuojre 
netto , e puro , come nota S. Girolamo fer- 
vendo fopra il cap. 27. di S. Matteo . Quindi 
è dice Beua fopra San Marco a c. 44. che la 
Chiefa non adopera altro che panni lini 
bianchilfimi per il culto di Gesù Crillo ne* 
fuoi Altari. 4. Fu pofio entro un giardino , 
per lignificarci che colla fua morte , e fepol- 
tura , ci ha liberati dalla morte da noi incor- 
faper il peccato fatto nel giardino del Para- 
dilo dal nofiro primo Padre Adamo, e per 
fignificarci ancora, che il fuo Corpo porto in 
terra doveva qual feme , fècondilfimo pro- 
dur le fpiche doviziofe alla rifurrezione 
de’ corpi ne’luoi eletti. 5. Fu ripollo in un Se- 
polcro intagliato nella pietra, per due ragio- 
ni dice S. (jirolamo , l’ una per maggior cer- 
tezza della fua rifurrczzioi>e, perchè quando 
folfe fiato riporto in un Sepolcro comporto 
di molte pietre , avrebbero potuto dir i Giu- 
dei , che 1 Difcepoli fcavandone i fondamen- 
ti l’ avelfcro rubato .• e l’ altra fi è , per darci 
ad intendere , che Crifio con la fua Dottrina 
predicata da’ fuoi Appoltoli, c Difcepoli do- 
veva penetrare i cuori degli Uomini , ed in 
quelli ripolarfi colla fua grazia. 6. Era nuovo 
il Sepolcro , acciò mai poteffe dirfi , che non 
Gesù Crifio ma qualchedun altro ivi prima 
di lui fepellito , lolle riforto . Finalmente fu 
riporto in un Sepolcro d’ altri , per dimoftra- 
re che era morto per la falute altrui , mentre 
il Sepolcro è cala di morte , e perciò riflette 
S. Agort. Ser. 133.de tem. Habcant tumulum 
propriuìm , qui fub lege Junt mortis,vi£lor mor- 
tisfuum tumulum non babebat , non enim Se - 
ptderum mortis dejiderabat , qui de morte tro- 
pica referebat . Si può ancora da qui argui- 
re 1 ’ eftrema povertà di Gesù Crifio Signor 
Nofiro , che non avendo avuto cafa propria 
invita, volle ancora dopo morte elfer fc- 
polto nel Sepolcro d’altri, e ricevere un Len- 
zuolo , che lo coprille, dalla pietà di Giulèp- 
pe . Il chiuder poi l’ entrata dei Sepolcro con 
un falfo , ci fa intendere che dopo Gesù Cri- 
fio nient’ altro dee entrare nel nofiro cuore » 
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Si continua a dif'conere [opra il mede - 
fimo argomento . 

D. /^VUanto tempo giacque nel Sepol- 
ero il Corpo del noftro Salva- 
tore? 

R. Per lo fpazio di trentafei ore , cioè 
dalla fera del Venerdì fino alla mattina del- 
la Domenica , fecondo il coihputo di S. 
Agoftino 1 . 4. de Trin. c. 6. 

D. Per qual cagione volle ftarvi tanto 
tempo ? 

‘ R. Per dimoftrare che realmente era 
morto . 

D. Perchè dunque dice S. Marco al c. 8. 
Oportet filium hominis pati &c. & pojì tres 
diesrefurgere , e S. IVIat. al c. 12. Si cut fuit 
) onas in ventre Ceti tribus dtebus , & tri bus 
notlibus , fic erit filius hominis in corde terra 
tribus diebus , & tribus notdtbus . 

R. Rifponde F Angelico S. Tommafo 3. 
p. q. 51. a. q.ad x .e dice, che quello deve in- 
tenderli per figura Sinedoche , prendendo 
una parte per il tutto . 

D. Il Corpo di Crifto patì qualche corru- 
zione nel Sepolcro ? 

R. No , avendo di lui già detto il Reai 
Profeta : Non dabis Santlum tuum videre 
corruptionem . Pfal. 15. Vide A 61 . 2. 

D. E’ ancora in e fiere a’ noftri tempi il 
Sepolcro del noftro Salvatore ? 

• R. Non lòlo è in edere , mali conferva , 
e guftodifee con gran riverenza , fecondo la 
predizione d’ Ifaia , Et ertt Scpulcrum ejus 
gloriofum . 

D. In qual maniera è dato , ed è glorio- 
fo il Sepolcro di Gesù Crifto ? 

R. 1. Fu gloriofo per il Corpo di Crifto 
unito alla Maeftà del Verbo . Non fi ponno 
chiamar gloriofi ij Sepolcri de’ Principi , e 
Monarchi dei Secolo , perchè la loro gloria 
non gli accompagna nel Sepolcro . Cum in- 
tertertt homo , non defeendet cum eo gloria 
tius . Pf. 48. Ma la gloria di Crifto dopo la 
fua morte gli fu compagna , e difeefe con 
efto nel Sepolcro . 

2. Perchè S. Elena l’ adornò fabbrican- 
dovi un fontuofiftimo Tempio, nel quale 
Goffredo Buglione conquiftatore di Terra 
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Santa , e primo Re di Gerufalemme , e 
molti altri Regi fuoi Succeftori ebbero per 
grande onore ai eflervi fepolti , come narra 
Guglielmo . Tirio nella fua iftoria della 
Guerra Sacra , ed ivi ancora a’ giorni noftri* 
molte Peribne nobili , ed infigni ricevono 
T Ordine di Cavalleria, come riterifije Adri- 
comio pag. 177. Greg. Tur. deglor.mari. 
cap. 7. 

-I- Perchè in ogni tempo è fiato vifitato 
da 1 Fedeli , li quali continuano ancor oggi- 
dì di andarvi in pellegrinaggio, quantunque 
fia in poter de’ Turchi , evi fanno refiden- 
za i Frati di San Francefco retti da un Pa- 
triarca del loro Ordine . 

4. Perchè ivi ha fempre Iddio operato 
molti miracoli , riducendo i Peccatori a pe- J 
nitenza , cacciando i Demonj , rifanando 
Infermi , come afferma S. Agoftino 1.22.de 
Civit.c.8. Ivi Maria Egiziaca peccatrice fu 
convertita a Dio , e rifoluta di far peniten- 
za pafsò al Deferto , dove per 47. anni con- 
tinui lenza cibo menò una vita fantiffima in 
continue orazioni , e lagrime . 

Racconta Sofronio al c. 48. del filo Prato 
Spirituale , che Cofmana moglie di Ger- 
mano Patrizio , andata al S. Sepolcro ne fu 
ributtata dalla B. Vergine , perchè era del- 
la Setta di Severo , nè mai potè eftervi am- 
meffa, finché pentita abjurò la fua Erefia , 
e comunicò con i Cattolici . 

Ed al cap. 49«racconta lo fteffo Autore , 
che un Duca di Paleftina macchiato dalla 
medefima Erefia , . nel voler entrare nel 
Santo Sepolcro, ne fu piò volte cacciato 
da uno fpaventofo Montone , che apparen- 
dogli in quel punto minacciava di ferirlo 
con le corna ; abjurò perciò i fuoi erto- 
ri , e comunicando al Calice del Si- 
gnore, vi entrò di là in poi fempre libera- 
mente . 

5. E’ gloriofo il Sepolcro di Crifto per la 
magnifica rifurrezione del medefimo Gesù 
Criìto , nella quale pafsò per erto fenza 
muoverlo, ed alterarlo , fervendoli della 
dote della iòttigliezza . 

6. Finalmente il Sepolcro di Gesù Gri- 
llo è glorioiò per la folenne memoria che 
ogni anno ne fanno i Fedeli col fabbricare 
tanti , e così ben intefi Sepolcri nello Chie- 
fc , ed efporgli alla pubblica venerazione 
nella Settimana Santa . 

D.E’ 
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D. E’ ella cofa lodevole , e praticata da’ 
Santi l’andar in pellegrinaggio alla Città 
di Gerufalemme , cd ai Santo Sepolcro? 

R. Già fi è detto di fopra alla ragione ter- 
za , che ciò è Tempre fiato in ufo univerlal 
mente apprefiò i CrifiianL Ora parleremo 
dell’ efempio che ne diedero i Santi . Scrive 
S. Girolamo all’ Ep. 27. che la Beata Paola 
entrata nel S. Sepolcro ne badava con fum- 
ma divozione il fallò , ed i luoghi mafiìma- 
mcnte fantificati dal contatto del Signore, a 
guifa di Cerva fedele fitibonda dell’ acque 
falutifere. Leggali l’Epifiola di Paola, di Éu- 
ftochio , e di Marcella. Alefiandro Velcovo 
di Cefarea andò in Pellegrinaggio al S. Se- 
polcro y come rifèrilce Eufebio al 1 . 6 . della 
lua Moria ale. 11. 

S. Bernardo nel Tuo Sermone a’ Cavalieri 

Templari loda molto l’ Imperadrice per ef- 
fer ita a vifitare quei Luoghi Santi : JE par- 
lando del S. Sepolcro , dice, che trai luo- 
ghi di divozione quello è il primo . Sepul- 
crum Chrtjìi inter locadcvotionis quodammo- 
dò tenet Principatum , & devotionis nefeio 
quid fidelius fentitur ubi mortuus requicvit , 
quam ubi vivens confermtus ejl , & amphus 
movet ad pictatem mortis quam viti recorda - 
tio . S. Ambr. in orat. de obitu Thcodofii . 
A quella opinione allude il difiico d’un Poe- 
ta Crifiiano . ' 

Felicem tumulimi Sacros qui condidit ot- 
tusi ■ 

Non fuit in tato SanElior Orbe locus . 

E perciò inferendone che gli è dovuta 
una divozione particolare , loggiugne : 

Huc amor , huc pietas , lacrymarum huc 
v currite fontes . 

I fla fibi ferti bai fama Cbriflus amat . 

D. Anno forfè ancora da tenerfi in ve- 
nerazione certe cofe efierne , o reliquie , le 
quali in qualche modo fervirono, o appar- 
tennero alla Pafiione , ed alla Sepoltura del 
nofiro Redentore? 

R. Al certo : perchè o furono finimenti 
della noftra Redenzione , o furono bagna- 
te, e fantifieate col Sangue del nofiro Re- 
dentore . 

Celebre fu il pellegrinaggio di S. Carlo 
Borromeo, che l’ anno 1578. a piedi andò 
da Milano a Torino per vedere la Santilfi- 
ma Sindone , in cui fu involto il Corpo dei 
nofiro Redentore , nel qual luogo era fiat a 
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trasferita da Chiambery Metropoli détta 
Savoja , per ordine di quel Prencipe , e per 
maggior comodità dei Santo Cardinale , ed 
ivi lofienuta da due Cardinali , da due Arci- 
vefeovi , c da fei.Vefcovi tu da luogo emi- 
nente cfpofla al : *opolo , come riferifee Pie- 
tro Giuliano nella vita di quello Santo all. 
5 * c * 5 * 

D. Ha Dio mai operato miracoli per ono- 
rare quelle Reliquie? 

R. Sì , ed in gran numero , de’ quali per 
maggior brevità ne riferirò (blamente due . 

Lodovico figlio di Filippo Augufio Re di 
Francia, in età di tre anni da repentina , e 
graviflìma infermità afialito in Parigi , era 
ridotto all’ diremo. Perduta la fperanza de’ 
rimedj umani , Maurizio Vefcovo di quella 
Città , Uomo di Tanta vita, raccomandato il 
negozio a Dio con umili, e fervorolè orazio- 
ni, portò all’Infermo Infante con gran rive- 
renza uno dc’Chiodi che trafifiòro il nofiro 
Salvatorelli inlìeme quella particella del- 
la Corona di Spine, che fi conferva nella. 
Reai Cappella di S. Dionigi . MirabiI eofa - 
Appena toccò con quelle Sante Reliquie il 
moribondo Fanciullo , che fvanito affatto il 
male , riebbe perfèttamente la faoità. Paul. 
Emil. /. 6 . htjì. 

S. Elcha^trovò prima la Croce , e poi li 
Chiodi del nofiro Redentore, di due de’ qua- 
li fattone fabbricare un freno , ne fece clono 
all’ Imperadore fuo figlio con fede fcrmilfi- 
ma di afiìcurargli la vittoria de’fuoi nemici. 
Non fu lòlo Cofiantino a provarne gli effet- 
ti. Vi ebbe parte ancora <jiufiino,cne mol- 
to tempo dopo gli fuccedette n eli’ Imperio, 
il quale infefiato per due notti continue da 
illufioni diaboliche per opera di un non sé 
qual Mago , fu sforzato a munirli il Capez- 
zale con quello Santo Freno, dal che ne 
avvenne , che i maligni fpiriti cefiarona di 
moleftarlo,e fcoperto l’ autore di quelle dia- 
boliche infidie fu punito nella vita . Gre/. 
T ur. 1 . 1 .de //or. Man. c. 6 . 
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He Sepolcri , e del rito Cattolico di 
Seppellire i Morti. 

D. Ueft’ attenzione , e cura dal Se- 
polcro è poi ella antica , c pra- 
^^ticata comunemente da tutti i 
Popoli ?.. 

R. Sì , perchè non vi è opera che abbia 
piu dell’umano quanto fcppellirc i morti , 
ed onorare i loro corpi . 

Celebre è l’Efempio di Àbramo, che 
comprò un Campo al prezzo di quattrocen- 
to Sicli per fepcllirvi Sara lira moglie . Gen. 

23- . • . * 

Il Patriarca Giacobbe fi fece promettere 
con giuramento da Giufeppe fuo figlio , che 
quando forte ufeito dall' Egitto averebbe 
riportato le di lui offa, e leppellitelenel 
fc polcro d’ Ifaac fno Padre nella Paleftina ; 
E iimilmente Giufeppe prefe un fimile giu- 
ramento da’ fuoi fratelli. Perchè poi que- 
lli S. Patriarchi vollero cfTer fepoiti nella 
Paleftina , ne dà la ragione l’ Apnoftolo, di- 
cendo che ciò facevano per motivi di fede : 
Fidei JoJcpb mandavit de ojjibus fuis . Heb. 
li. cioè a dire, vollero cflèr fepoiti nella 
terra promelfa ; poiché fapevano, che Gesù 
Grillo doveva lantificarla , e confecrarla 
colle fue fatiche , e con i fuoi parti, col fuo 
fudorc , e col fuo Sangue ; e finalmente vol- 
lero eflfer fepoiti tra ropoli fedeli , perri- 
fòrgeregloriofamente con erti . . . . 

D. E del corpo di Mosè , e del fuo fcpol- 
cro che ne dite ? 

. R. Nulla di più di quello che ne dice la 
Scrittura Sacra, che appartiene alnoftro 
propofiro,cioè che Dio lo feppellì nella Val- 
le di Moab, facendo gli Angeli la funzio- 
ne con folenne , e celefte pompa , come 
vogliono Niccolò di Lira, il Gaetano , ed 
altri . 

D. E nel nuovo Teftamento fi prende 

J ioi la Chiefa gran cura della Sepoltura de’ 
uoi Fedeli ? 

R. Grandiftima, perchè ha deputato a 
quello fine alcuni luoghi determinati , li 
auali fi benedicono prima da’ Sacerdoti , o 
da’ Vefcovi , e fi chiamano Cimiteri, cioè 
Dormitori ' 


D. Per qual ragione deputa erta. queftF 
luoghi per feppellirvi i Fedeli ? 

R. Per- molte ragioni , e convenienze . 

1. Acciò non fiano feparati dopo la mor- 
te quelli, che unanimi abitarono vivendo 
in una mcdelìma Cafa , cioè nella Chiefa 
per mezzo della Fede. > 

2. Acciò li corpi dormano in luogo di co* 
mune ripofo , mentre l’ Anime partecipano 
in Cielo d’ una medefima menla con eterna, 
e beata unione , e compagnia . « . • •* 

3. Acciò dormano in un Ibi luogo coloro , 

che ad una vóce debbono riforgere Sur gite 
mortai . # 

D. Per qual ragione fi fanno i Cimiteri 
vicino alle Chicfe ^ 

R. Acciò i Fedeli nel partare , e riparti- 
re fi ricordino fpertò della morte , e de’ loro 
defònti , e li raccomandiamo al Signore, ed. 
a quei Santi , a’ quali fono dedicate* quelle 
Chiefe; e perciò i Sepolcri fono anche chia- 
mati Monumenti , ( quafi mentem moneti - 
tia ) cioè per ricordare a noi il penderò 
della morte inevitabile , ed infieme l’ obbli- 
gazione che abbiamo di far orazione a Dio 
per i noftri Defònti . 

D. Le Leggi umane anno forfè di fporto 
circa i Sepolcri, eie Sepolture? 

R. Sì, e tanto le Civili, quante le Ca- 
noniche . ... 

D. Che ne dicono de Civili ? 

R. In virtù delle Leggi Civili era privato 
dell’ Ereditò, chi debitamente non feppelli- 
va il Defònto . 1 . Hatreditas D. de petit^_ 
harred. 1 . Militcs C. eodem , e per il contra- 
rio fu lodato certuno , per aver dato Sepol- 
tura a colui che nel fuo teftamento avea or- 
dinato, che il fuo corpo forte gettato nel 
Mare l.quidam D. de cond. inft. Era anche 
condannato a gravirtìme pene, chi aveva ar« 
dire di violar i Sepolcri. Lui. D.de Sép. viol. 
I.4.parag.fin.l.5. C. eod. E per ultimo parla- 
no le Leggi da per tutto molto favorevol- 
mente de’ Sepolcri . I.7. ff. de reliq. . 

D. E le Leggi Canoniche , che ne di- 
cono ? . . < • . . • ' . 

R. Lafciando da parte molte co fe per 
brevità, ordina la Cliiefa , che certe per- 
fone colpevoli di falli gravi ffimi fiano fep- 
pellite fe paratamente dagli altri , e fuor 
del luogo facro. 

D. A chi dunque fi nega la Sepolture 

Eo 
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Fcclefiaftica , fecondo le moderne Conftitu- 
zioni/* 

R. A’ Pagani, e Giudei, ed a tutti gl’ 
•Infedeli , agli Eretici , e fautori di dii , 
agli Apposoli della Crilliana Fede, a Scif- 
matici , cd a’ Scommunicati pubblici, e no- 
tori : a coloro, che nominatamente fono 
interdetti , cd a quelli che muojono in luo- 
go interdetto. 

Sono di più privati della Sepoltura Ec- 
clefialtica coloro , che uccidono fe fteffi per 
difperazione , o per ira , fe prima di morire 
non danno legni di pentimento . Sono però 
eccettuati quei , che uccidono fe llefii per 
pazzia . Rtt. Rotti, de exeq. 

Quelli che muojono in duello, quantun- 
que prima di morire abbino dato legni di pe- 
nitenza . 

I manifelli , c pubblici Peccatori , morti 
fenza dar fegni di penitenza . 

Quelli, de’ quali fi sà pubblicamente 
che per un anno intiero, e nè anche alla 
Pafqua anno voluto confelTarfi , e comu- 
nicarfi , e morirono fenza dar fegno di con- 
trizione . ; 

1 Bambini morti fenza Battefimo . 

Nafcendo in alcuno de’ predetti cali 
ualche dubbio , lì deve ricorrere dall’ Or- 
inario . 

D. E’ ella opera di pietà il feppellire i 
Morti.'* 

R. Così è, e fi numera tra le opere del- 
la Mifericordia . Nella Scrittura, oltre 
Tobia che corfe pericolo della vita per que- 
llo pietolò ufficio , fono lodati ancora i Cit- 
tadini di Jabes Galaad, per aver dato Se- 
poltura al morto Re Saule . E Santa Chie- 
l'a nel fuo Martirologio fa menzione di S. 
Eutichiano Pontefice , che di fua mano fep- 
pdlì'342. Martiri. 

. D. Non fapretle voi dirmi qual folle il 
rito della primitiva Chiefa nel feppellire i 
fuoi Martiri, ed i Tuoi Fedeli ? 

R. Andava il Clero , ed il Popolo in pro- 
celfione con Cerei accefi in mano , cantan- 
do Salmi, ed Inni. Così fecero gli Appo- 
ftoli nel funerale del gloriole) Protomartire 
S. Stefano , piangendone di più la perdita 
per 40. giorni : come riferifee Niceta nell* 
orazione de Martyr, & Inven. S. Stephani , 
ed il limile leggefi di S. Lorenzo , ed altri 
Martiri . 
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Confermano quella verità molti Scritto- 
ri , e SS. Padri autichi , dimollrandoci che 
tale ufanza era pallata , e praticava!! a’ " 
loro tempi. Ponzio Diacono, parlando 
del funerale di S. Cipriano , così fcrive .• 
Inde cum ijereis , & Scholartbus in arca cu- 
jufdam Candidi Procuratoris , magno trium - 
pko fepultus efl . E del funerale dì Mclezio 
riferifee il fimile S. Gregorio Nilfeno . Quo- 
modo ntrimque quafi ignei amnes continenti- 
bus facibus traila continuo , perpetuoqur 
fiuentes , quoad oculi lonpijjìme profpicere 
Jolcnt , porrigebantut. Anzi S. Gregorio Na- 
zianzeno raccònta, che la medefima fua 
Madre portò il Cereo , ed accompagnò al- 
la Sepoltura il corpo di Ccfario fuo figlio . 
Cam multiplici hymnorum canta deducitur , 
celebrique pompa ad Martyrum fedem affer - 
tur. SanEtifquc Purentum mambus honora- 
tur , Matre accenfas faces gejìante . E nell’ 
orazione prima contro Giuliano Apollata 
riferifee, che tale ancora fu il rito prati- 
cato nel funerale dellTmperadore Collan- 
zo . 

Leggali S. Girolamo dove tratta del fu- 
nerale di S. Paola , e S. Gio: Grifoflomo , 
che di quefia piiffima confitetudine ne parla 
frequentemente ? e con molta lode : onde 
non sò come polfano gli Eretici de’ noflri 
tempi accufarci , come fanno, di novità, e 
di fuperllizione nell’ olfervanza di un rito 
così antico , ed approvato . 

D. I riti , c le cerimonie praticate a’ no- 
flri tempi dalla Chiefa , dove anno il loro 
fondamento ? 

R. L’ anno in parte nella Scrittura , e 
parte nelle Tradizioni . 

D. Vorrei che mi dichiaralìe i riti che fi 
ofièrvano a’nollri tempi nel feppellire i 
Morti , e cofa pretenda la Chiefa di lignifi- 
carci con eli! . 

R- 1. Afpergefi il Defonto coir Acqua 
benedetta , per fignificare ch’ei fu C rifila- 
no battezzato , ea al tempo degli Appolloli 
( al riferire di S.Dionigi ) fi ungeva ancora 
con oglio confecrato , per lignificare l’un- 
zione della Divina mifericordia . 

2. S' incenfa il Cadavcro , per fignificare 
che offeriamo a Dio le noflre operazioni ac- 
cefe di carità per fuftfagio del Defonto . 

3. Recitiamo Salmi , ed Orazioni per 
1 ’ Anima del Deionto , ad «imitazione 

degli 
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degli Appoftoli , come abbiamo per tradi- 
zione che erti faceflero . 

а. Si Tuonano le Campane , per ifvegliar 
nell’ animo di tutti la memoria di quella or- 
ribile Tromba, che ha da chiamare una 
volta le Anime noftre all’ univerfale Giudi- 
zio , come la Campana chiama i corpi al 
Sepolcro . Lugubre è il Tuono delle Campa 
nc, e lugubre il canto de’ Sacerdoti , per 
muoverci a compaflione . E che quella con- 
fuetudineoflcrvafle anticamente la Chiefa , 
ne fanno fede il Topracitato S. Dionigi, con 
altri Santi Padri , c. 7. etti, hierar. Infer . p. 3. 
cap. 2. lib. 7. 

5. Si portano i lumi , per lignificare che 
il Defonto ha confervato lino al fine il lu- 
me della Fede ricevuto nel Battefimo,e che 
è morto col lume della Grazia, onde noi 
gli defidcriamo il lume della Gloria . E pe- 
rò invochiamo il Signore con quello defi- 
derio : dicendo Lux eterna luceat eis . 

б. Si porta la Croce avanti il Defonto, 
per lignificare che ei militò vivendo lòtto 
quella Infegna , e perciò preghiamo il Si- 
gnore a voler farlo partecipe de’ meriti del- 
la Croce . 

Finalmente è accompagnato il funerale 
da una gran comitiva di Perfone , acciò pre- 
gando effe Ila maggior il fuffragio di quell’ 
Anime, e per lignificare ancora , che l’Ani- 
me de’ Gialli fono accompagnate al Paradi- 
so dalle Schiere degli Angeli, come leg- 

f 'iamo che faceflero con Lazaro : Segue poi 
a pompa dello fcorruccio , non Solo per es- 
primere il dolore che fi Sente per la morte 
del Parente, o dell’ Amico, ma ancora, e 
molto piò , perchè fi teme che quell’ Ani- 
ina lia trattenuta nel Purgatorio . 

D. Ha mai inoltrato il Signore di gradi- 
re , che i funerali de’Fedeli, e maflimamen- 
te de’ Santi Siano fatti con Solennità ? 

R. Ha voluto Iddio , che i loro Sepolcri 
fofTero gloriofi,per eflere glorificato non So- 
lo nel Tuo, ma ancora in quelli de Tuoi Servi . 

Ed in primo luogo quanto fofle gloriofo 
il Sepolcro del Santo Pontefice Clemente 
fi legge nel Breviario Romano a’ 23. di No- 
vembre . 

Santa Caterina Vergine , e Martire , 
avanti di offerire il collo alla fpada, pregò 
il Signore a non voler permettere che il di 
lei Corpo , che tanto pativa per amor Tuo , 
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foffedopola morte mirato curiofamente da* 
profani occhi de’ Tuoi Amanti Idolatri. Dio 
la efaudì; ed a villa di tutti gli alianti la 
fece trasferire, e Seppellire dagli Angeli 
nel Monte Sinai . 

Il Gloriofo Martire Sebafliano Saettato, 
e gettato in una cloaca da’ (uoi Carnefici , 
comparve alla Beata Luciena , e gli ordi- 
nò, che dovette togliere di là il fuo Cor- 
po, e Seppellirlo nelle Catacombe vicino al 
Sepolcro degli Anpoltoli , come fece. 

S. Armogafte Vefcovo , e fortiffimo di- 
fensore della Fede contro gli Arriani, eflcn- 
do vicino a morte l’anno del Signore 456. 
comandò che il fuo Corpo foffe Seppellito 
Sottodi un’ albero , dove Scavandoli fu tro* 
vatoundepofito di marmo rifplendenti (fi- 
mo, e tale, che forfè mai alcun Monarca 
nc ebbe un Simile . 

S. Ermelinda Vergine di vita aullcrilfi- 
ma , meritò di Sentire nel fuo tranfito la ce- 
lefle mufica degli Angeli , e dopo morte di 
j eflere da effi fèppellita, come fi na nella Sua 
vita a’ 29. di Ottobre. Viti» l. r. Vvnndal, 

Fecero anche gli Angeli un folennilfimo 
funerale al Santo Padre Ignazio di Lojol a , 
motto , e Sepolto in Roma nell’ anno 1 55Ò. 
cantando al luo Sepolcro , onde fi accrebbe 
molto la divozione del Popolo Romano a si 
gran Santo. 

Andato il~Santo Abate Zofima a vifitare 
Santa Maria Egiziaca Penitente , la trovò 
morta con un’ ifcrizione di quello tenore a’ 
Suoi piedi Seppclli/ci) Abate Zofima , il corpo 
di Maria mtjerabile : rendi alla terra quel 
che è fuo: aggiùngi polvere alla polvere , prega 
per me .E mentre il Santo non avendo come 
Scavarne la fofla , non Sapeva che farli , 
ecco un Leone venire dal deferto, il quale 
con le zampe fece una fòlfa c 3 pacilfima, 
in cui fu Sepolta . 

Due Leoni ancora accorfero a formare 
la fòlfa , nella quale il grande Antonio Sep- 
pellì il Corpo di S. Paolo primo Eremita, 
recitandovi Sopra Inni, e Cantici fecondo 
l’ ufo della Chiefa . 

S.Sigifmondo Re di Borgogna da’ figliuo- 
li di Clodovco Re di Francia fu privato 
del Regno, e della vita, e "Con la Moglie , 
e figliuoli gettato enmnf un pozzo. Ma Id- 
dio, che per quella llràda gli avea chiamati 
al Cielo, non volle che la loro memoriali 

H per- 
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perdette in terra « Mandò in quel pozzo 
una gran luce dal Ciclo , e di piò volle , che 
S. Maurizio con i fuoi Compagni Febei (. le 
Reliquie de’ quali ripofano nella Città di 
Agauno , dove fucccdcttc quello fatto ) ap 
parendo a S. Avito gli dimottralfe la gloria 
che quei Santi Principi godevano in Ciclo ; 
come narra Gregor. Turon. lib. j.degelìis 
Francorum c. 6. cncllib.de gloria Marty- 
rum c. 71. & 75. Il Baronio , ed altri . 

E che piò? fe gliiiitffi Regi fi tennero 
piò volte per onorati di portare i Corpi de’ 
'Santi fopra le proprie (palle alla Sepol- 
tura . 

Narra Ufuardo nel fuo Martirologio 1. 
Julii , che Teodorico Re di Francia portò 
al Sepolcro fopra le proprie fpalle il Eorpo 
di S. Teodorico Abate, che gli avea rilu- 
feitato una figliuola , e chiaro per mira- 
coli era pattato al Cielo. 

Lo (Iettò fecero e in Ratisbona Enrico 
Re di Germania, che poi fu eletto Impc- 
radore, col Corpo di San Romualdo A.bate , 
di Sant’ Emcrrano nell’anno 1007. e Ladis- 
lao Red’Ungaria col Corpo di S. Gerardo 
Martire nell’ anno 1079. come lì legge nel- 
la fua vita a’ 24. Settembre. Baron. 

Celebre ancora è il latto, che delle Re- 
liquie di S. Eugenio trasferite dalla Fran- 
cia nella Spagna, racconta il Baronio nel- 
le fue Annotazioni fopra il Martirologio 
a’ 15. di Novembre. 

Nè di minor confiderazione è degna, la 
pietà di Colrantino il Grande , che otto 
iorni dopo ricevuto il Battcfimo venne al 
cpolcro del Principe degli Appolloli, dove 
depoiia la corona , e prourato a terra pian 
fc prima lungamente per tenerezza , indi 
preio il badile zappò quella terra fortuna 
ta, c riempitene dodeci fporte a onore de’ 
dodcci Appoftoli , tiifegnò, e gettò i fonda- 
menti deila Chiela, che vi lece tabbrica- 
re . Vedi il Breviar. Roman, die 18. No- 
vembri.* . Volle Cottantino il figlio , al di- 
re del Grifofìomo moitrarfi degno di sì gran 
Padre , mentre non ebbe ardire di farlo lep- 
pcliirc nella Bafilica degli Appoitoli, ma lo- 
Jamente nell* Atrio di ena . Éxijtimavit in- 
tenti l, onore fdius fe aj eciurum Patrem ,ft 
eurt' m Pticatoris vejl bido j onerct . Et quod 
Impcrjtoribi s Junt in aulii Janitores^ hoc in 
Se fulcro Pijcatcris Impcratores . Mi Z'clut 
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Domini intkiores loci partes obttnent , hi vi- 
lut accolx , ac vicTtrT pv telar è agi put arimi , 
fi vejtibuli Janua eis affiatar . Chryfojl. 
oom.16.in z.adCtr. Ecco come fonoglo- 
iiofi i Sepolcri degli Appouoli, ede’San- 

D. Gli Animali non diedero forfè an- 
ch’cfli qualche elempio a quello propo- 
fit© ? • 

R. Lafciati da parte quei due della Se- 
poltura di Santa Maria Egiziaca, e di S. 
Paolo primo Eremita , ne voglio riferire 
due altri . 

Il primo è di S. Anaflafio Martire nell* 
Perfia 1 ’ anno del Signore 627. il Corpo del 
quale fu difefo da’ Cani, finché fu da Fede- 
li fepolto nel Monallero di S. Sergio Marti- 
re : come fi legge nella fua vita , e negli 
Annali del Baronio. 

Il fecondo è di Stanislao Martire, e Ve- 
feovo di Cracovia , uccilò di propria mano 
dall’ empio Re di Polonia Boleslao , e get- 
tato per (ito comando alle fiere , che non eb- 
bero ardire di accoltarvifi , mercè di alcune 
Aquile di (traorùinaria grandezza che ne 
preicro la dilefa. Ma di quello ne parle- 
remo più ampiamente nell’Articolo feguen- 
t C.Brev. Rom. 7. Mali . t 

D. E contro i violatori de’ Sepolcri de 
fuoi Servi , ha mai il Signore fatto alcun 
ìifentHnemo? 

R. Sì . Narra il Baronio; che nell anno 
878. fu punito di morte repentina da Dio 
un certo, cheadilligazionediFozioaveva 
violato il Sepolcro di Sant’ Ignazio Pa- 
triarca. - - „ . . 

Come poi fotte ga hgara 1 irriverenza- 
tifata al Sepolcro di Sant’ Equizio, lo rac- 
conta S. Gregorio nel lib. 1. de luoi Dialo- 
ghi cap. 4. . 

Vada adunque in malora quett empia 
feccia di Calvir.iiii , che, ad imitazione di 
Eunomio , di Vigilanzio , di Coilantino 
Copronimo, di Hagionomaco, diViclet- 
fo, e di fimili altre petti, e inoltri, pcr- 
feguita col ferro, e coltuocole Reliquie , 
ed i Sepolcri de’ Santi . 


DEL 
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DEL V. ARTICOLO. 
DEL SIMBOLO. 

CAPO VI. 

Dtfcendtt ad Inferos , tenia die re fune- 
xit à Mortuis . 

LEZIONE PRIMA. 

Della reai difcefa di Gesù Grifi o 
al Limbo. 

D. Ofa ci propone a’ credere quello 
V> Articolo? 

^ R. Due colè , cioè la reale difcefa di 
Gesù Criflo all’ Inferno , e la fua gloriofà 
Rilurrezrone . S. Th. ?. p. q. 520. 

D. Come fi deve adunque intendere la 
prima parte di quello Articolo? 

R. Che l’Anima di Gesù Criflo , fepa- 
rara che fu dal Corpo, difeefe all* Inter- 
no, dove flette tutto quel tempo cheilfuo 
Corpo giacque nel fepolcro. 

• D. Cofa intendete per quella parola 
Inferno ? 

R. Sono comprefi generalmente fotto 
quella parola alcuni luoghi ripolli nel cen- 
tro della terra, dove fono detenute le Ani- 
me, che non conleguito anno il loro bea. 
lo fine. '' • 

D. Quanti fono cotclli luoghi, ne’ qua- 
li fono detenute le Anime lungi dalla bea- 
titudine? 

R. Sono quattro , li quali tutti fi com- 
prendono fotto quella parola Inferno , Ph. 
1. Acl. 2. 

D. Qual’ è il primo di quelli luoghi ? 

R. E’ una ofrioililfima , ed ofcurilfima 
prigione, dove i Dannati , cioè quelli che 
muoiono in peccato mortale , fono tormen- 
tati col fuoco eterno, ed inellinguibilc in 
compagnia de’ Diavoli , ed a quello luogo 
conviene propriamente *1 nome d’ Inferno . 
D. Qual’ è il fecondo. 

R. II Limbo de’ Fanciulli , che moriro- 
no col peccatooriginale , li quali quantun- 
que non patifeano alcuna pena del fenfo, 
come probabilmente tengono molti Dotto- 
ri ? faranno niente dimeno privi per Tempre 
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della vifione di Dio . De Inferno p. 4. c.6.C, 
Majores de Baptifmo , (T e jus effetìu . S.Th. 
/»4. d.^.a. j.t, 5. 

D. Qual’ è il terzo luogo ? 

R. E’ il Purgatorio, dove le Anime che 
perirono in grazia di Dio , ma non fecero 
intiera penitenza delle loro colpe, lòno pur- 
gate da Dio col fuoco j>cr un certo tempo de- 
terminato , il qual finito , padano alia cele- 
fle Patria, dove non può entrare alcuna co- 
fa immonda . Infra Ì mc ead.p. e. 10. Irti. 3. 

D. Qual’ è il quarto, ed ultimo luogo? 
R. Il Seno d* Abramo, detto il Limbo 
de’ Santi Padri, dove lenza patir pena di 
forte alcuna, erano detenute avanti la ve- 
nuta di GesùCrillo le anime de’ Santi Pa- 
dri , afpetrando con ferma fperanza la ve- 
nuta del Redentore. 

D. Qual* era il trattenimento , e 1 ’ oc- 
cupazione de’ Santi Padri in quello luo- 
go' . t 

R. Sofpiravano la venuta del Media, 
che doveva liberarli dalla loro prigione, 
e condurli alla beata vifione di Dio . Abbia- 
mo di quello una figura nel lib. de’num. 
cap. 35. num. 25. 

D. in qual di quelli luoghi difeefe il no- 
llro Salvatore? 

R. In quell’ ultimo , cioè nel Limbo de’ 
Santi Padri . 

D. In qual maniera vi difeefe? 

R. Per fua propria virtù . 

D. Vi difeefe forfè in Corpo, edinA- 
nima ? 

R. No, ma folamente con l’Anima con- 
giunta alla Divinità. 

D. Difeefe forfè 1 * Anima di Criflo fola- 
mente per potenza, e virtù, o pure real- 
mente, e perfonalmente? 

R. Realmente al certo , e perfonalmen- 
te ; onde il Reai Profeta , parlando in per- 
fona de 1 Salvatore , dice.*A?o/i derchnqucr 
animar» meartl in Inferno . Pfal. 1 5. 

D. Dove era adunque in quel tempo il 
Corpo del nollro Salvatore? 

R. Giaceva nel Sepolcro , come ho det- 
to nell’ Articolo precedente , dove era uni- 
to con la Divinità . 

D. Ma come fi può dire, che Criflo fia 
difeefo all’ Inferno, mentre dire, che fo- 
lamente vi difeefe l’ Anima di Criflo? 

R. Per chiarirvi*meglio di quello dub- 
bi 2 bio 
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bio, rileggete l’ Articolo precedente, al- 
la Lezione 8. alla dimanda feconda , e 
trattante vi torno a dire brevemente , che 
la Perfona di Crifto con l’ Anima difeefe 
nell’Inferno, ed infieme flette col Corpo 
di Crifto nel Sepolcro ; perchè quantunque 
nella morte fi feparaffe l’Anima di Grillo 
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difeefe nell’Inferno confolò, ed illuminò 
tutte le Anime giufte che vi erano , dan- 
do loro la nuova tanto da ette fofpirata 
della Redenzione , e confermandole nel- 
la fperanza di aver quanto prima a parti- 
re ai là per andarfene al Cielo . Quella è 
prometta regillrata nell’ Ecclefiaflico : 24. 


dal Corpo: la Perfona Divina però mai fi Penetrabo omnes inferi or e s partes teme , & 

' ' » j- ip a — _Aj-i n mfpiciam omnes dormi cntcs , & illumina- 

bo omnes fperantes in Domino . Non è pe- 

a i:l /tl a *j_« 


feparò nè dall’Anima, nè dal Corpo del 
medefimo Crifto. # _ 

D. Poteva l’Anima di Crifto patire in 
qualche modo nell’ Inferno? 

R. No. Leggete il cap. 2. degli Atti de- 
gli A ppoftoli , e lo conferma il Keal Profe- 
ta , dicendo che ne fu libero . Inter mortuos 
liber. Pfalm . 87 . 

D. Per qual cagione difeefe alf Infer- 
no il noftro Salvatore? ^ > 

R. t. Per liberare da quella jprigione i 
Santi Padri , e n.oftrarfi vero Redentore , e 
Liberatore de’ Vivi , e de’ Morti ; il che fe- 
ce dire ad Eufebio, che la Legge della Cari- 
tà chiamò Crifto noftro Signore fino all’In- 
ferno. Fu noftro Signore un Sole Divino, 
che col raggio della fua grazia illuminò , e 
penetrò tutte e quante le parti del Mondo, 
di (ponendo, e follevando tutti a godere del- 
la gloria che ci aveva meritato. 2. Per dare 
alle Anime fante la beatitudine eflenziale, 
che confitte nella vifìone di Dio , del che fi 
era impegnato di parola col buon Ladrone, 
dicendogli: Ho die mecum eris in P aradi fo. 
< Lue. 23. ) $. Difeefe all’ Inferno per trion- 
farvi del Diavolo , e fervirfì intieramente 
della vittoria , faccheggiando , e diftrug 
gendo il paefe del fuo antico , e mortale ne- 
mico, dopo averlo vinto nel campo . Legga- 
li Tep. 2. dell’Appoftolo a’ Coloflenfi . 4.Per 
confondere Pollinazione de’ Dannati , mo- 
flrando loro quanto gli farebbe flato faci- 
le d’ approfittarfi del fuo Sangue con le 
buone opere , e col credere , e fperare in 
lui . Ut bis , qui in carsere erant fpiritibus 
predicar et. ( i . Petr.j. ) 5. Difeefe ali’ Infer- 
no per chiuderne le porte a’ Giudi, ed av- 
verare la minaccia che già fece perOfeaa’ 
J3. EroMors tua , 0 Mors : Morfus tuus 
ero , Inferne . \ # 

D. Quando noftro Signore difeefe nell 
Inferno, non liberò tutte le Anime de 
Purgatorio ? ; 

R. E’ certo , che C Crifto quando 


rò certo j che liberafTe tutte le Anime del 
Purgatorio , quantunque fia credibile che 
ne fiberatte alcune delle meglio difpofte , 
perdonando loro liberamente il refiduo del 
debito. Gregor. Nazianz. orat. 42. & 1 . 2. 
de Pafchar. Aug.ep. 99. 

D. Quanto tempo flette nel Limbo il 
noftro Salvatore? 

R. Trentafei ore , come fi è detto di 
òpra nel principio della nona Lezione . 

D. Con qual compagnia ne ufcì? 

R. Ne ufci in compagnia di tutte le Ani- 
me giufte, che avea tratte dal Limbo, le 
quali poi nel giorno della fua Afcenfione 
(eco conduflc al Cielo. 

D. Cofa facevano qui in terra quelle 
beate Anime in quei quaranta giorni * 
che fi contano fra la Pafqua, ePAfcen- 
fione ? 

R. Contemplavano la gloria di Dio nel- 
la Perfona del noftro Redentore . 

D. Ed al prefente, difeende ancora al- 
cuno al Limbo de’ Santi Padri ? 

R. No ; ma le Anime de’ Giufti , fod- 
disfatto che anno a’ loro debiti , vanno 
immediatamente al Cielo . 

LEZIONE SECONDA . 

Della Rifurrezione di Gesù 
Criflo . 


D Q 1 

rTqu 


UaF è l’ altra parte dell’ Articolo 
quinto ? 

uetta : Tenia die refurrexit à 
mortuis . 

D. Cofa vuol dire Tenia die refurrexit 
3 mortuis ? 

R. Vuol «dire , che Gesù Crifto noftro 
Salvatore, il quale nel giorno di Venerdì 
^ra morto , e fecondo il Corpo era flato po* 

ilo 


/ 
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primieramente, fe Crilfo non rifufeitò, dun- 
que la Fede che noi abbiamo in Crilfo rifu- 
(citato, la quale è il fondamento, e la ra- 
dice dcJla nofìra giullificazione , è fede fol- 
la , e la fede l'alfa non può eflfere principio, e 
fondamento della remiffione de’ peccati , e 
della verafantifo. 

Secondariamente , fe Crilfo non vinfe la 
morte , anzi fu vinto da elfo , la morte di 
Crilfo non ci giovò per la remiffìone de’pec- 
cati; perchè le Crilfo non ha potuto riforge- 
re, e vincere la morte , dunque nè anche 
ha potuto vincere il peccato , elfendochè il 
vincere il peccato , è imprefa piò grave , e 
piò difficile , che il vincere la mortela qua- 
le è un femplice effetto dello Ifeffo peccato . 
E’ ragione del Grifolfomo ’ 

In terzo luogo la Rifurrezione di Crilfo , 
fecondo l’Appolfolo ad Rom.4. è caufa della 
nolfra giullificazione. Dunque fe Crilfo non 
è rifulcitato, «è anche noi liamogiullifica-!’ 
ti , non potendoli fupporre l’ effetto fenza 
la eaufa , e per confeguenza ancora lìamo 
ne’ notòri antichi peccati. Cofa adunque cre- 
dete voi , e cofa predichiamo noi ? Leggali 
il c. io. dell’ Ep: a’ Rom. v. 9. dove 1 ’ Appo- 
solo mette la Rifurrezione di Crilfo per ca- 
po, c fondamento della fua Legge, e Dot- 
trina. . . ;■ 

D. Dubitarono mai gli Appolloli circa 
quelfo Milfero ? \ • . 

R SI . E lo Ifeffo Salvatore li riprefe 
pubblicamente della durezza che molf rava- 
no a crederlo . Exprobravit incrediditatem 
eorum , & duntiam cordis , qui iis , qui vi - 
derant eum rcfurrexijjc , non crediderunt . 
Marc. 16. Lue. 24. 

D. Molfrarono poi premùra grande nell* 
infognarlo? '• 

R. Grandilfima, come fi legge ne* loro 
Atti c. 4. 1. 33. Virtutc marna veddebant A~ 
pojloli tejiimoniunì Rc/hrretlìonis Jeftt Chrì - 
D. Dichiaratemi un poco , fe vi piace , Jlr. Anzi S. Pietro afferma, che gli Appolloli 
in qual maniera il Milfero della Rifurrezio- furono eletti per predicare quello Milfero , 
ne fia uno de’ fondamentali , e principali come tellimon) di veduta , echeSanMat- 
principj della nolfra Fede ? i tia fu chiamato all’ Appolfolato per lo Ifeffo 

R. Ve lo provo corvi* Appolfolo . 1 . Cor. fine . 

15, StChriJìus non rcfurrexit , dice egli, va*' D. Ma non patì quella Dottrina della 
naejì fida nofìra ; adhuc ntim ejiis in pecca- Rifurrezione varie,e gravi contraddizioni? 


fio nel Sepolcro , e fecondo l’ Anima era di- 
fcelò all’ Inferno, finalmente rilufeitò il 
terzo giorno da morte a vita per fua propria 
portanza, e virtù. Noi vediamo adunque 
benilìimo da quelle due propofizioni dell’ 
Articolo quinto il pieno effetto della Paf- 
fione, e morte del nolfro Signore, e Sal- 
vatore, qual’ è la liberazione della nolfra 
Anima , e del nolfro corpo , lignificata quel- 
la nella prima propofizione di quelfo Arti- 
colo , e quella nella feconda . 

D. Quelfo Articolo è poi egli di grande 
importanza? 

R. E’ uno de’ più importanti , e più prin- 
cipali Milferj della nolfra Religione, che 
ci dilfingue da’ Giudei, e da’ Pagani, li 
quali facilmente convengono con noi nel 
credere che Gesù Crilfo fia morto , ma non 
ciò che poifiariforto . Quelfo Milfero della 
Rifurrezione del Signore è il più difficile di 
tutti, e creduto quello, tutti gli altri Mi- 
ller) Scredono. Ed in vero, chi conviene 
con noi nel credere che Gesù Crilfo difcefe 
nell’ Inferno , e rilufeitò fe Ifeffo per la fua 
propria virtù , qual difficoltò potrò mai ave- 
re di creder eh’ ei forte conceputo per opera 
dello Spirito Santo , che operaffe miracoli , 
patifle , e poi monile ì ec. 

Non era cofa nuova agli Ebrei, che un 
Uomo affiftito dalla virtù Divina ne ri- 
chiamarti: un altro da morte a vita ; ma che 
*un Uomo morto rifufeitafle fe Ifeffo , non 
lo fapevano capire, effondo un elempio inu- 
dito a tutti i Secoli che precedettero la ve- 
nuta del Salvatore. 

La Rifurrezione di Crilfo convince , e di- 
molfra evidentemente, che egli non fu puro 
Uomo, ma Uomo, e Dio infieme, qual 
puotè con la fua infinita virtù render la fua 
Anima al fuo Corpo ,• e riformarlo in ma- 
niera,’ che non poteffe pofeia nè patir, nè 


morire . 


tis vejlrts . Se Gesù Crilfo non è riforto , la 
nolfra Fede è vana , imperocché ancora fie- 
re ne’volfri peccati. E con ragione, Perchè 


R. Sì, e tanto da’ Giudei, come da’ Genti- 
li , come fi può dedurre dalle fopracitate pa- 
role dell’ Appolfolo 1.C0.1 5*ed in più luoghi 
H 3 degli 
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degli Atti Appoftolici . Segni evidenti della 
difficolta di quello Miilero . 

D. Abbiamo poi noi fufficiente fonda- 
mento nella Scrittura per crederlo ? 

R. Al certo ; perchè il Salvatore mede- 
fimo affermò più volte avanti la fua Paftìo- 
nc a’ fuoi Difcepoli , che farebbe rifufeitato 
il terzo giorno dopo la fua morte , e dopo la 
lua rifurrezione comparve più volte a’ fuoi 
Apposoli, c Difcepoli, e volle che fi conter- 
maifero nella lua Rilurrezione col toccar- 
gli le piaghe, e mangiò con erti. Ma affin- 
chè quello Mitìero non folle una volta ere 
duto un’ invenzione de’ feguaci del Signore, 
ne parlò più volte il Signore per bocca de’ 
fuoi Profeti , confermandolo poi egli anc®- 
ra di bocca propria più volte , con la predi- 
cazione de’ fuoi Appolloli. 

D. Raccontatemi, fe vi piace, alcuni 

S affi più notabili della Scrittura fopra que 
o Mi Itero . 

R. Eccone uno nel Salmoq.-Epo dormi- 
vi foporatns fum , & refurrexi . E nel Sal- 

mo 2. Ego hodie gcnui te , pafl'o applicato 
dall’ Appoltolo medelimo alla Rifurrezione 
del Signore. E nel Salmo 15. Nondereltn- 
ques animarti meam in Inferno, qual deve 
imenderfi non di David, ma di GesùCri- 
fìo , come infegna San Pietro al c. 2. degli 
Atti degli A ppoftóli . 

Lo confermò il Signore più volte in più 
luoghi del nuovo Teffamento , Ego pono 
jirumam meam , ut iterùm fumata eam : Et 
potcjtatcm habeo ponendi eam , & tterum fu- 
mcndi eam . Lo diffe a’ medefimi Giudei .* 
4 ” olvite templum hoc , & in tnbus diebus ex- 
citabo illud .fo. 2.Ed altrove, parlando co’ 
fuoi Difcepoli fSicutfonas , &c. Matth. 1 2. 
Oportet F ìlium hominis fiati , <& te. tia die re- 
furgere . Matth. 16. Filius hominis tradetur 
Principini Sacerdotum , & Seri bis , con- 
demnabunt eum morte , & tradent eum Gen- 
tibus ad illudendum , & fiagellandum , & 
crucifigendum , & tertia die refurget. Matth. 
cap. 20. - 

D. Non fa prede voi infegnarroi al- 
cune figure della Rifurrezione del Noftro 
Signore f 

R. Adamo fvegliato dal fonno , della 
coffa del quale mentre dormiva fu formata 
Èva., fu figura di Gesù Criffo morto fopra 
la Croce , dal quale ufeirno e il fangue del- 


la noftra Redenzione , e l’ acqua del Battefi- 
mo . Gen. 2. 

1. Noè dormendo, e poi (vegliandoli 9 
fu figura della Morte , e della Rilurrezionc 
di noftro Signore . E ficcome Noè, dormen- 
do nudo , fu f'chernito da Cham fuo figliuo- 
lo , che per quella ingiuria fu maledetto dal 
Padre , così noftro Signore dormendo fopra 
la Croce, e morendo in erta ignudo, fve- 
gliandofi nella fua Rifurrezione, ripro- 
vò i Giudei, che 1 ’ avevano fchernito . 
Gen. 9. 

3. Ifaac ,che ritorna falvodalfacrificio , 
rapprefènta la Rifurrezione del noftro Sal- 
vatore, nella quale prefentofi vivo, ed 
immortale a’ fuoi amici . Gen. 22. 

4. Giufcppe aftonto dalla prigione al co- 
mando del Regno , ci rapprefentò la gloria 
di Criffo nella lua Rifurrezione. Gen. 41. 

5. Rapprefentavafi ancor la Rifurrezio- 
ne di Criffo in quel Leoncino che dormiva , 
di cui parlò il Patriarca Giacobbe nel dar la 
benedizione a’ fuo i figliuoli . Gen. 49. 

6. La Verga di Mosè cangiata in Serpen- 
te, e poi ritornata nella fua prima forma • 
Efod. 7. 

7. Sanfone, che di mezza notte fe ne por- 
tò viale porte della Città di Gaza, lignifi- 
cava il noffro Salvatore, che per propria 
virtù ufcì gloriofo dal Sepolcro . Judic. 
16. - 

8. Il Profeta Giona feppellito nel ventre" 

della Balena, e poi vomitato da ella dopo 
tre giorni , ci rapprefentò in figura la ie- 
poltura del noffro Salvatore , ed il tempo 
della fua gloriofa Rifurrezione., e ne fa fe- 
de il Signore medefimo in S. Matt. al c. 1 2. 
edinS. Luca al 11. « 

D. Gesù Crilio rifufeitò forfè per virtù 
d’ altri , o pure per virtù propria ? 

R. Quando fi dice, che il noffro Salva- 
tore riforfe, non s’ intende (blamente che 
riforgeffe femplicemente da morte a vita , 
'come fecero Lazaro; il Figliuolo della Ve- 
dova di Naim, e molti altri j macherifòr- 
! geffe per fua propria portanza, e virtù , cioè 
per virtù della fila Divinità, facendo un* 
.opera tutta Divina, effendo impoffìbile « 
tutti gli altri il rifufeitar fe fteffò , fuorché 
a Dio ; perciò dice l’ Appoftolo •• 2 . Cor. 13. 
Et fi crucifixus efi ex infirmi tate yfed vivit ex 
virtute Dei . 

D. Per - 
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D. Per qual cagione volle il Salvatore , nel lezzo delle loro colpe. Atterrita per» 


ritenere le Tue cicatrici dopo la Rifurrc- 
zione ? 

R. Per molte caule , la prima è per af- 
ficurare, i fuoi Difcepoli della realta della 
fua Rifurrezione , come olTervaSan Ciril- 
lo 1 . 1 2. in Joan. cap. 1 8. Sant’ Agoilino ep. 
49. San Leone ferm.de Refurrect. e altri , 
eftcndochè quelle cicatrici dimoflravano , 
che quel Corpo che allora vedevano viven- 
te , era lo fletto che avevano veduto patire, 
e morire in Croce . 

La feconda . Per aver Tempre feco i con- 
trattegni evidenti de’ fuoi trionfi , e delle 
fue vittorie . E’ penfiero di Sant’ Agoitino 
epilL 49-& 1 . 2.de Civit- Dei c. 20. dove fog- 
giungc, che ne’ Corpi de’ Martiri glorificati 
in Cielo , fi vederanno altresì per tempre le 
cicatrici delle ferite , dei fegni de’ travagli 
che patirono per Gesù Criilo , e ciò per te- 
flimonianza , e fregio della loro virtù ; on- 
de notano Beda in Lue. c. 9 7. il Damai. 1 . 4. 
c. 1 8. e S. Tomm. 3. p.q. 1 5. che le cicatrici 
del .Corpo di Crilìo, e de’ Martiri faranno 
a guifa ai tante gioje , o rubini rifplenden- 
tilfimi per loro maggior gloria , e bellezza. 

Laterza. Per animarci a maggior fidu- 
cia , mentre fiamo certi , che il Salvatore 
ha portato in Cielo i fegni , eie teflimo- 
nianze della fua dolorofittìma Paflìone , per 
fervirfene a muovere 1 ’ Eterno Padre a mi- 
fericordia verfo di noi . E’ fentimento di S. 
Cipriano , e di Beda fopracitato . 

La quarta. Per infiammar i Fedeli nell’ 
amor tuo , ed animarli ad imitarlo ne’ fuoi 
travagli . t< • 

La quinta. Per far delle fue piaghe un’ 
Afilo, o rifugio alle Anime penitenti, ed 
un’ alveario abbondantiflìmo di miele di 
mifericordia . Tali affilo prò le provò San 
Bernardo . Ego r dice il Santo , quidquid 
mihi ileefl , u furpo ex vulncribus Domini mei 
]efu Chrifii . Serm. 61. inCant. 

Di Santa Lutgarde leggefi, cheefTendo 
ancora fanciulla diede una notte in un co- 
piofittìmo fudore , onde rifolvette tra fe 
lìetta di lafciar per allora i (oliti cfcrcizj 
di divozione , per ripigliarli poi con mag- 
gior vigore , ed ecco gli venne udita una 
voce , che le ditte : A che badi , o neghit- 
tofa ? Alzati . Quello è tempo di far 
penitenza per i Peccatori , che dormono 


la Santa s’ incammina alla Chicfa , e fui 
liminare di etta fe gli fa incontro Gesù 
crocifitto tutto grondante di faneue , che 
dalla Croce abbracciandola fe la flrinfé 
al feno, facendole accollar la bocca alla 
piaga del Cottato , da cui fucchiò un liquo- 
re tanto foave , che d’ allora in poi fentiflì 
molto più rinvigorita di prima nel fcrvizio 
del Signore. Si Teppe poi dalla Santa, che 
da quell’ ora reflolle nella bocca una dol- 
cezza più foave del miele . 

L’ ultima . Confervò Gesù Crifio i fegni 
e le cicatrici delle fue piaghe, per far vedere 
a’ Reprobi , che fi fono dannati per loro me- 
ra colpa , come per rimproverar!^ . Ecco Io 
fon pur quello , che voi mettelle in Croce : 
ecco le ferite , che da voi ricevei : ecco il 
fianco , che ferito ancor dopo morte , fu 
pur aperto da voi, eavoflro prò: fe non 
volefte entrarvi con l’ amore , il danno.è vo- 
ftro .\ Ecce hominem , quem cruci fixijìis , 
videtis vulnera , qua infixiflis , agno fritti 
latu s , quodpupugtjlis , per voi , & propter 
vos aptrtum cjl,& intrare noluijlis . Augujl: 
fer . 71. S. *1 ho. 3. p* q* ^4* art • 4- 

D. Non avete qualche efempio 4 quello 
propofito ? 

R. Sì. Ettendo'Alfonfo Redi Portogal- 
lo in punto di far giornata con cinque Re 
Saracini , e dando di mal’ animo per la difu- 
guaglianza delle fue forze, gli apparve in 
fogno il Salvatore , e gli comandò , che 
tatto dipinger il Crocifilfo in uno Stendar- 


do, entrafle coraggiofamente in battaglia. 
Così efeguì Attorno, e ne riportò un’ infignfe 
vittoria . Da quello fatto motti i fuoi fuccef- 
forl , inquartarono nelle fue Armi l’ Imma- 
gine del Crocifitto colle fue cinque Piaghe , 
come fi vede a’ noflri tempi . 

D. Per qual cagione volle Gesù Crifio 
rifufeitare il terzo giorno? 

R. 1. Perchè Giona , che fu figura di Ge- 
sù Crifio , flette tre giorni , e tre notti nel 
ventre della Balena ; era però di meflie- 
ri , che la cofa figurata fi conformatte con 
la fua figura . Joan. 1. 

2. Perchè così avea predetto nofìro Si- 
gnore : Solvite T emplum hoc , & in tribus 
diebus excitabo illud 4 llle autem dicebat de 
Tempio Corporis fui . Jo: 2. 

3. Volle afpettare a riforgere il terzo 

‘ H 4 gior- 
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giorno , per far vedere che realmente era 
morto . S. Tho. 3. p. q. 53. art. 2. . 

4. In quelli tre giorni di Paflìone , e di 
morte , di Sepoltura , e «li Rifurrezione pre- 
tefe il Signore d’ infegnarci , che come egli, 
che è nolìro capo , patì nel Venerdì , ripo- 
sò il giorno di Sabato nel fepolcro , e la Do- 
menica rilorfe ad una vita gloriofa , ed im- 
mortale , così bifogna , che noi Tuoi mem- 
bri palliamo il Venerdì, cioè della nolìra 
prelcnte Vita in molti travagli , e patimen- 
ti , per poter poi dopo il breve ripoiò del Sa- 
bato , cioè della nolìra Morte , pallarc nel 
iorno dell’ universale Riliirrezione, e Giu- 
izio a regnare in Cielo in corpo , ed in ani- 
ma in compagnia di Dio, e de’luoi Santi per 
tutta l’ Eternità , e quello farà veramente la 
Domenica , o giorno del Signore , e giorno 
d’allegrezza. Hxc ejl dies , quam fecttDo- 
minus , exultemus , & Ixtcmurm e a . Pjal. 

1 17. Sopra quella confiderazione i veri , e 
prudenti Crilliani , quando in quella vita 

I iatifcono varie calamità, e travagli, non 
e ne maravigliano , nè le ne dolgono , per- 
chè fono perluafi, che.correloro la flagio- 
ne de’ patimenti , in quella guifa che i Con- 
tadini non fi maravigliano punto , che d’ 
Inverno cadano dal Ciclo le nevi , e la terra 
fia Sepolta tra ghiacci. Anzi, come li me- 
defimi Contadini cavano un cattivo prono- 
lìico di futura lìerilità da un Inverno trop; 
po dolce , così i buoni, e prudenti Crilìiani 
tengono per fofpette le prolperità di quello 
Mondo , nè fc ne rallegrano quando le an- 
no , perchè temono Sempre , che nell’altra 
vita non fia loro gettato in faccia quel terri- 
bile rimprovero : Recep/Jìi mtr cederti tu am, 
Matth. 6. o quell’ altro del Ricco infelice : 
Recordare quia recepifli bona in vita tua , 
& Lazarus fimiliter mala , nunc aittem hic 
conjolatur , tu vero cruciar is . Lue, 16. 

D. Era cofa neceflaria, che il nolìro 
Salvatore rifufcitalfe ? 

R. Sì . E per molte ragioni . 

1. Acciocché il fuo Corpo , che avea Sof- 
ferte pene, e miferie cosi atroci, folle al- 
tresì partecipe degli onori , e della gloria: 
Nonne oportuit Clrijlum pati , & ita intra- 
re in ploriam fuam? Lue. 24. 

2. Era neceflario , che il Salvatore rifor- 
geflè , per far vedere come Iddio Sia fedele 
celle fue promette . Aveva Iddio promelfo 
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a Criflo, fe moriva, di rifufcitarlo ; era 
dunque neceflario , che gli oflervafle la pa- 
rola . Ed in vero , che altro gli conveniva 
più , dopo aver vinto la morte , fe non 
trionfar di efla, e mofìrarfi gloriofo nella 
lua Rifurrezione? • 

3. La Rifurrezione del Signore fu necef. 
Sana , per autenticare , e confermare la Sua 
Divinità: perchè eflèndo egli morto per 1 ’ 
infermità della nolìra natura, bisognava 
che vivefle per virtù e poflanza Divina , 
e riforgendo per virtù propria, fimoftraf- 
fe vero Figlio di Dio . 

4. Perchè così conveniva all’ ordine del- 
la G iufìizia Divina , di cui è proprio l’ efal- 
tare gli Umili. Sopra quella ragione fa gran 
fòrza l’ Appoflolo nell’ Ep.a’ Filippenfi c. 2. 
Humiltavn &c.prot>ter quod & Ueus exai - 
tavit illum&c . E S. Agofìino. Humilitas 
pajjionis mcritum ejl rejurretlioms . 

5. Era neceflario che il Salvatore rifor- 
gclle, per illabilire la nolìra Fede, edin- 
fieme la nolìra giuftifieazione ; perchè fe 
Gesù CrilìojiGH risorgeva , vana era la no- 
(ìra fede, come fi è detto di fopra $ e di più 
la Paflìone di Grillo era infruttuosa per 
noi , mentre non ci farebbero flati applica- 
ti i meriti di efla -mediante i Sacramenti, Ir 
quali furono inlìituiti da Gesù Crilìo dopo 
a Sua Rifurrezione . A quello fine ci dille 
il Salvatore per bocca del Reai Profeta : 
Pfal. 2 9. Quxutiiitas in fanpuine meo , dum 
defeendo in corruptionem ; in Segno di che , 
e per molìrar al Mondo i frutti maraviglio- 
fi della Sua Rifurrezione , mandò lo Spirito 
Santo Giulìificatore, e mandò gli Appollo- 
li per tutto il Mondo, acciocché e con la 
prediche , e con l’amminilìrazione de’Santi 
Sacramenti inlìituiti dal loro Maelìro, ci 
giulìificalfero , ctuttociò dopo la fua rilur- 
rezione : onde ben fi vede con quanta ra- 
gione dica l’ Appoflolo, che Criflo, Re- 
Juncxit propter ìujìificationem nojham . 

6 . Per corroborare la nolìra Speranza : 

perchè non vi è motivo , che ci dia maggior 
coraggio per Sopportare pazientemente i 
travagli , le periècuzioni , c le miferie del- 
la vita prelente , quanto la Speranza della 
beata immortalità . Si in baevita tantum in 
Chrijlo f per ante f fumus , dice 1 ’ Appoflolo, r. 
Cor. 1 5. mifcrabtltores fumus omnibus homi - 
ttibus . Se lo fpcrare in Criflo , non fa che 
1 per 
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per la vita preferite, fìamopiù miferabili 
degli altri Uomini . Fu la fpcranza di rifor- 
gere, checonfplòil pazientiffimo Giobbe 
nelle fue miferie : Credo qubd Redemptor 
me us vivit &c. repofita eji hxc fpes mea in fl- 
int meo . Job. 19. Come fe dicefle: Debbo- 
no i membri conformarfi al fuo capo , dun- 
que fe il mio Redentore , il mio Capo è ri- 
lufcitato , lenza dubbio ancora noi fuoi 
membri abbiamo a riforgere nel giorno del 
final giudizio . Così afferma ancora il Prin- 
cipe degli Apposoli : Epiji. i.cap. i.Repe- 
ncravit nos in (pem vivam , per refurreÙio- 
ncmjefu Cbrijìt ex mortili s . Ed eccovi il 
vero fegreto per di'fporre i cuori alla lòffe- 
renza de’ patimenti . 

7. Per darci efempio di riforgere a nuova 
vita , affinchè come egli' rifulcitò per non 
mai più morire , così noi ancora rilòrgia- 
mo dalla morte del peccato alla vita della 
grazia per non mai piu morire, cioè per non 
mai più peccare , come ci eforta l’ Appolìo- 
lo nell’ Epiiìola 6 . a’ Romani . 

8. Finalmente bifognò che rifufeitaffe 
per compire la nolìra lalute , e la nolìra re- 
denzione , tanto per la parte del corpo, co- 
me per quella dell’Anima, affinchè ficco- 
me morendo avea dilìrutto la morte, così 
rifufeitando riparaffe la vita, dando alla 
natura umana i beni d’ una vita immortale , 
cominciando a darne l’ efempio in fè lìelfo 
realmente nella fua Rifurrczione, c lagnan- 
done a noi una certa fperanza da adempirfi 
poi nella rifurrezione generale , e nel gior- 
no dell’ eltrerao giudizio : Per quella ragio- 
ne è chiamato Gesù Crilìo il Primogenito 
de’ Morti . Prxfat. Pafch. 

D. Irf qual’ ora del giorno rifufeitò il no- 
flro Salvatore? 

R. E’ molto verifimile, che rifufcitalfe 
poco dopo la mezza notte del Sabato , cioè 
lui principio della Domenica . E’ fentimen- 
to di S. Girolamo q. 4. ad Gedibiam, di S. 
Gregorio Nilìcno orat. 1. de refurrcèìione , 
di Teofilato, d’Eutimio, e d’altri. Vicn 
confermato quello parere dal fatto di San- 
fone narrato di fopra, il quale portò di mez- 
za notte le porte di Gaza fu la cima’ del 
Monte, come per rapprefentarci , che il 
nolìro Redentore riforgendo in ora fimile 
dal Sepolcro, ruppe le porte dell’Inferno, 
e vinfe.la Morte \ San Gregorio omil. zi. 
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In Evang. Rupert. lib. 1. de Divin offic. 
cap. 8. & lib. 5. cap. 24. lib. 17. cap- 1 d.Par. 
che favorifea quell’ opinione la Cniefa me- 
defima, mentre parlando del tempo della 
rifurrezione , lo chiama : Sacratijima Nox , 
in qua Dominus refurrexit . In Can. Miffx . 

E di più la Scrittura in S. Luca a’ 24. Valde 
dilucido venerunt ad Monumentum &.c.& in • 
venerunt lapidem revolutum À Monumento . 

E San Giovanni a’ 20. Maria Maddalena ve - 
nit manèj cùm adbuc tenebra effent ad Monu- 
mentum , & vidit lapidem fublatum à Mo- 
numento . 

D. Vi è forfè qualche Milìero , ©Con- 
venienza in quello, che Gesù Crilìo abbia 
voluto rifufcitare dopo la mezza notte ? 

R. Sì . Primieramente , per dimolìrare 
che colla fua Rifurrezione ci cavava dalle 
tenebre del peccato per condurci al lume 
della gloria . . 

2. Volle prevenire il Sole nella fua Ri- 
furrezione , perdimolìrarci che egli era un 
nuovo Sole , che portava al Mondo un nuo- 
vo giorno , ed una nuova luce . 

3. Per infegnar a’ Fedeli, che per mez- 
zo della fua Rifurrezione dovevano palfare 
dalle tenebre del peccato alla luce della 
giutìizia , e della grazia , fecondo 1 ’ Appo- 1 
itolo: Dcus,qui dixit de tenebris lucem fplen- 
dejcere , ipte illuxit in cordibus nojìris : Ed 
altrove . Eratis alìquando tenebra , nunc 
autem lux in Domino . Quindi è , che noi 
Fedeli cominciamo il giorno immediata- 
mente dopo la mezza notte , andando dal- 
le tenebre verfo la luce per lignificare , che 
la redenzione del genere umano è fiata com- 
pitamente adempita nella rifurrczione di 
Crilìo . Laddove ne’ primi anni del Mondo 
fi computava il giorno dal levar del Sole , 
e finiva nell’ arrivar della notte , per ligni- 
ficare la caduta futura dell’Uomo, come 
nota S. Agolìino lib. 4. de Trinit. c. 6 . 

LEZIONE TERZA. 

Di varie cofe operate da Gesù Grifi 0 dopo la 
Jua Rifurrezione 

l • 

D. On quali apparizioni cófermò Ge- 
Vj/sù Crilìo la fua reale Riltlrrezione ? 

R- Con le feguenti . Apparve fei volte 
nel giorno della fua Rifurrezione, con quell’ 

or- 
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ordine, i. Apparve alla Santiflìma Vergi- 
ne Maria fua Madre , come infegnanoS. 
Ambrogio lib. ?. de Virgin. Sedullio lib. 5. 
Carmin. S. Anìclmo de Excel]. Virg. cap.6. 
Ruperto ec.e con elfi fentono comunemen- 
te i Sacri Dottori , ed è opinione molto cre- 
bile , e conveniente alla ragione . 

D. Se così è , e per qual ragione non ne 
fecero menzione gli Evangclilti? 

R. Perchè la teifimonianza della Madre 
poteva effer fofpetra. 2. Apparve lo ItelTo 

S iorno alla Maddalena, Marc. ult. v. 9. 3. 

ille Donne , che ritornavano dal Scpol. 
ero, Matt. 28. v. 9. , 4. A. S. Pietro, Lue. 
24. v. 34. , 5. A’ due Difcepoli che andava- 
no in Emma us. Ibid. , 6. A gli Apposoli, 
Ibid. v. 3<5. 

D. Per qual ragione comparve prima il 
Salvatore alle Donne, che a’ fuoi Appo- 
soli , c Difcepoli ? 

.• R. Accioccnè ficcome la Donna era fiata 
la prima a portar la nuova della morte all’ 
Uomo, così anche folTe la prima a portargli 
la nuova della gloriofa Rilurrezione di Cri- 
So, caulà , c caparra infieme della noflra 
rifurrezione, e della vita immortale che al- 
pettiamo : Cyrtll. I. 1 2. in Jean. c. il. 

Comparve dipoi ancora varie volte Ge- 
sù CriSo . Comparve l’ ottavo giorno dopo 
la Rifurrezione a tutti i fuoi Difcepoli , 
tra’ quali vi era anche Tommalò . Jo. 20.V. 
26. e quella fu la fettima apparizione . 8. A 
. fette de’ fuoi Difcepoli , cne pefeavano nel 
Mare di Galilea, Jo. 21. v. 1.9. A molti 
nel Monte Umilmente di Galilea , anzi co- 
me dice San Paolo 1. Cor. 1 5- v. 6. a più di 
cinquecento Fedeli . io. A San Giacomo , 
Ibid. v. 7.1 1. A tutti gli Apposoli nel gior- 
no della fua A fcenfion e, e finalmente a S. 
Paolo, A 61 . 9. v.4. 17. 27. 

D. Rifufciteremo noi tutti aH’efempio 
di Crifto col corpo glorificato ? 

R. Non tutti, ma fidamente coloro che 
gli averanno fatto compagnia nella Palfio- 
ne , cioè fopportando travagli , pcrfecuzio- 
nr, e patimenti, e finalmente portando la 
Croce fpirituale per amor fuo; elfendochè 
la Rifurrezione gloriofa fi dà in premio del- 
la Paffione. 

D. Non'farù adunque la rifurrezione co- 
mune a tutti? 

R. Sì . Ma in maniera differente , per- 


chè coloro che avranno fatto opere buone . 
e faranno paffati da quella vita in grazia 
del Signore , riforgeranno vefliti di gloria , 
e d’ onore , col corpo dotato delle eccellen- 
ti qualità , e prerogative de’ Corpi glorio!! , 
laddove i Malvagi , morti in peccato mor- 
tale , riforgeranno bensì ancor effi , ma con 
un corpo orrido , e difforme , e degno alber- 
go d’ un Anima ribelle al fuo Dio ripieni 
di confùfione , e di qualità convenienti al 
loro pcffirao flato , e contrarie affatto a 
quelle de’ Corpi glorio!! . , 

D. Quando è, chef! celebra la Fella di 
quello gran Millero della Rilurrezione del 
Signore ? * 

K. Nel giorno di Pafqua . 

D. Che lignifica quelta parola Pafqua ? 

R. Significa, e vuol dir ePaOatpio, e 
preffo gli Ebrei Significa la venuta dell’ An- 
gelo clterminatore nell’ Egitto , e dopo elfa 
il palVaggio degli Ebrei dall’ Egitto per an- 
dar alla Terra promeflà . Così San Girola- 
mo. In fecondo luogo lignifica le vittime, 
e l’ Agnello Palquale , che fi facrificava da 
eli! ne* giorni delle loro Pafquc . In terzo 
luogo lignifica lo ftelfo giorno , in cui fi fa- 
crincava quello Agnello . Ma lafciando da 
parte quelli lignificati , noi Fedeli ammac- , 
tirati dall’ Appolìolo , diamo nome di Paf- 
qua a Gesù Grillo , che è l’ Agnello di Dio 
lacrificato per noi , per cavarci dall’ Egit- 
to, cioè dalla fchiavitù del Diavolo , e 
dalla morte, e condurci glorio!! alla vera 
patria dell’ eterna beatitudine; e propria- 
mente chiamiamo Pafqua quel giorno , nel 
quale egli ci aprì il paflaggio al Cielo colla 
lua gloriofa Rifurrezione . 

D. Quando fi celebra quella Fella di 
Pafqua ? 

R. Vi furano altre volte var; di fpar eri , 
ed errori concernenti il giorno , in cui fi do- 
velTe celebrare la Santa Palqua . Arrio fu 
di parere che non fidoveffe celebrare, per 
non parere di giudaizzare, come egli dice- 
va : contro collui fcrive S. Epifanio , dimo- 
llrandogli che la Chiefa non celebra la Paf- 
qua de’ Giudei , ma quello che viene ligni- 
ficato da elfa . 

La più famofa Erefia perù fu quella degli 
Eretici Quartadecimani , così chiamati , 

I ierchè volevano che la Chiefa celebraffe 
a Pafqua con i Giudei nella Luna deci- 


ma 
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ma quarta, cioè nel plenilunio di Mano . 
A quell’ errore fi oppofero vivamente i no- 
ftri Sommi Pontefici , e tra erti particolar- 
mente Pio I. e Vittori, ai riferire di Eufe- 
bio , e finalmente fu condannato dal Conc. 
Niceno , il qual comandò che la fella di 
Pafquafi celebrarti: la Domenica profiìma 
alla Luna decima quarta dopo l’ Equinozio 
di Primavera . Leggali Tertul. 1 . de prarfer. 
Euf. 1 . 5. hilE. 1 5. 14. 25. S. Epiph.haer. 50. 
S. Agoll. hrrr. 59. 

D. Ha mai Iddio approvato con qualche 
miracolo quella ortervazione del tempo, in 
cui fi celebra la Pafqua ? 

R. Leggete gli Annali del Baronio all’ 
anno del Signore 417. eBedaal z. dell’ ilio- 
ria d’Inghilterra , dove dice, cheAgollino 
Monaco, Appollolo degl’ Inglefi, diede la vi- 
lla ad un Cieco , con quello miracolo con- 
vitile 1’ errore de’ Bretoni circa il giorno di 
celebrare la Pafqua . 

D. E’ poi tanto grande , e folenne quello 
giorno di Pafqua? 

R. Solennilfimo . Leggetea quello fine 
la terza parte di quello Libro al Cap 4. 
Lezione 1. 

D. Per qual ragione ? 

R. Per effe* quel giorno, nel quale il no- 
llro Redentore trionfò della Morte , e dell’ 
Inferno, e tornando qual nuovo Sole im- 
' mortale, e gloriofo a riveder quella nollra 
mifera Terrà, ci diede fperanza di dover 
ancora noi riforgere ad una vita immorta- 
le, e gloriola, purché vogliamo in quello 
efilio farci fuoi compagni nella Crocè", e 
ne’ fuoi travagli . 

D. Devefi poi celebrare quella folennità 
della Pafqua con grande allegrezza , e giu- 
bilo f 

R. Sì . Perchè quando riforfir il Salvato- 
* re fi rallegrarono il Cielo, eia Terra. 

1. Diedero gli Angioli fegni di giubilo, fa 
cendofi vedere in abito bianco , quando an- 
nunziarono alle Sante Donne la Rifurre- 
zione del Signore . 

2. I Santi Padri del Limbo entrarono a 
parte di quella allegrezza, ufeendo quel 
giorno dalla loro prigione , e dalle loro te- 
nebre , per contemplare la Diviqa EfTen- 
za , e la bellezza ineffabile del Redentore 
rifufeitato . 

3. Grandiflima fu in quello giorno l’ alle- 


P R I M A. 12J 

grezza della SS. Vergine , e tale , che lin- 
gua umana non la può efprimere , ficco- 
rae inefplicabile fu il dolore che ebbe nel 
vederlo morire . 

4. Se ne rallegrarono fommamente gli 
Appolloli , afflitti prima oltre modo dal ve- 
derli privi del loro Maeilro, per il quale 
avevano rinonciato a’ beni di quello Mon- 
do , mettendo in lui ogni loro fperanza . 

5. Dimoflrarono fegni di giubilo gli Ele- 

menti medefimi, perchè deporta l’orrida 
gramaglia, di cui fi vertirno nella morte del 
Redentore, comparvero con faccia più del 
folito lieta a folennizzare quello beato gior- 
no . In refurrcllionc Chrijìt omnia Elementa 
zlor 'tantur , nam& Salem ipfum arbitror in 
hac die clariorem folito fut(j'e , dice S. Martt- 
mo . Di quello giorno fi può veramente.di- 
re.* Hjcc des ì quam fec/t Dominus , exul - 
temus , &latemur in ea\ non già perchè 
tutti i giorni non fiano opera del Signore, 
ma perchè in quello diede il nortro Salvato- 
re P ultima mano, e compì l’opera della Re- 
denzione nollra, opera eccellente fopra tut- 
te le altre, e perciò noi diamo a quello gior- 
no il titolo di Giorno del Signore , folenniz- 
zandolo fopra gli altri ; anzi la Chiefa non 
contenta della folennità di quello giorno , 
ha di più inftituito le Domeniche in me- 
moria di quello gloriofo Miftero della Ri- 
furrezjone . ' 

A quello giubilo, ci invita la Chiefa col 
ripetere per tante volte l’ Alleluia nel tem- 
po della Pafqua. 

D. Che lignifica quella parola Alleluia ? 

R. Del lignificato di quella parola ne 
fcrive S. Girolamo ncll’Ep. r 37. ad Marcel- 
lam , ed il Baronio nelle Annotazioni fo- 
pra il Martirdogo Romano a’ 5. Aprile . 
David la mette per tit oli di molti de’fuoi 
Salmi , e particolarmente del Salmo 17. 
dove parla della rifurrezione , come per 
dire Allegrezza , Trionfò . 

D. Per qual ragione fi ferve la Chiefa 
di quella parola Jlllcluja in tutti li Divini 
Umcj nel tempo della Pafqua? 

R. Perchè nel tempo della Pafqua ci rap- 
prefenta la Chiefa la beata eternità degli 
Eletti, dove 1 ’ allegrezza non averà mai 
più fine. ; 

D. Chi ha indotto la Chiefa a fervirfi 
di quella parola? 

R. Si 
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R. S. Giovanni T Evangelica , che dal- no gli Eretici Quartadecimani , ma nella 
1 ’ Ifola di Patmos udì , che quella era la Domenica feguente, nella quale occorreva 


Canzone de’ Beati in Cielo . Apoc. 19.V. 1. 
3.4. 6 . 

La Beata Maria Ogniacenfe , dopo aver 
pattato cinquantadue giorni fenza prender 
cibo di Torta alcuna , cantò foavifiìmamente 
1 ’ Alleluia per tutta la notte precedente al 
giorno del fuotranfito. Il giorno feguente 
gli apparve il Diavolo tentandola, e mole- 


il miracolo. Greg. Tur. de gl or. Con f.cap. 
69 n • 

Raccontali parimente nella vita di San 
Maurilio Vefcovo di Angers , e difcepolo 
di S. Martino a 5. Settembre , che un certo 
per nome Belgico , per aver voluto coltrin- 
ger i luoi famigli a farchiar i. grani nel gior- 
no di Pafqua , rellò cieco in un fubito , e la- 


ttandola in varie maniere, tantoché intimo-- le vitte per tre anni, finché toccando le vetti 


rita alquanto fi pofe ad implorare T ajuto di S. Maurilio, che pattava, riebbe la villa, 
degli affittenti; ma finalmente armatafi 1 Narrafi ancora nella vita di S. Maurizio 
d’ una viva fperanza , e fiducia in Gesù Cri-' che tre famigli del Monattero andati a pe- 
tto,- e del légno della SantaCroce , dittìpòl fcare la notte del Sabato Santo, prefc-i 


facilmente quei torbidi fàntafmi del Tuo ne- 
mico, e con 1 Alleluia in bocca refe vittorio- 
fa foavemente lo fpiritoa Dio; Giacomo 
da Vitriaco nella vita di quella Santa . 

Con quella trionfale parola armò San 
Germano T Inghilterra contro i Tuoi nemi- 
ci , dopo averla colla Tua Dottrina purgata 
dall’ Erefia di Pelagio; poiché mentre gl v In- 
glefi erano in punto di far giornata contro i 
mattoni loro nemici , accorrendo egli in foc- 
corfo degli Inglcfi, gli comandò che alta- 
mente tutti aduna voce cantattero T Alle- 
luia . Tanto ballò , per fare che i nemici po- 
li ift difordinatamente in fuga abbandonaf- 
fero il Campo , ed il bagaglio a gl’ Inglelì , 
rinnovando al Mondo J’ Elempiode’Madia- 
niti vinti da Gedeone dunque l’ Alleluia 
parola di trionfo , e di vittoria, qual dob- 
biamo avere frequentemente non folo in 
bocca , ma ancora nel cuore , per fervircene 
nella milizia di quella vita contro i nottri 
nemici , che ci Hanno di continuo all’ intor- 
no , finché arriviamo vittoriofi alla Chiefa 
trionfante a cantarla unitamente in compa- 
gnia de’ Santi . 

D. Ha mai Iddio illuttrato con qualche 
miracolo quello giorno di Pafqua ? 

R. Sì . Raccontali nella vita di S. Mar- 
cellino Vefcovo di Ambrum, di cui fi fa 
menzione nel Marfiroloeiodi Adone a’ io. 
Maggio, che un Battiltere fattoin quella 
Citta, per opera del Santo , fi riempiva ogn’ 
anno in un fubito d’ acqua per virtù Divina 
nel Sabato Santo , e nc fette giorni feguen- 
ti , e che da auello miracolo fi venne in co- 
gnizione, che la Pafqua non era da celebrar 
u nella Luna dccimaquarta , come voleva-. 


o 

una gran quantità di pefei , ma a loro 
gran collo, perchè due di etti Tettarono 
colle mani , e co’ piedi attratti , e col 
corpo tutto dirotto, e petto; ed il terzo 
retto zoppo, e lordo , ma ricorrendo a 
San Bertino con molte lagrime , per in- 
terceflione del Santo ricuperò la Sanità nel- 
la notte della Rifurrczione del nottro Re- 
dentore . 

D. Ed i Principi di quello Mondo , in 
quale liima anno tenuto quello giorno ? 

R. In grandiffima Itima . L’ Anno di Cri- 
Ilo 367. Valentiniano , Valente, e Gra- 
ziano Imperaderi concedettero a’prigionie- 
ri la libertà, e T Indulto generale nel gior- 
no di Pafqua , fervendone a Lampadio 
Governatore di Roma in quello tenore Ob 
diem Pafchtc , quei» intimo corde celebrami ir, 
omnibus qtios reatus ajlringit , caren e inclujit , 
claujìra dijjolvi nus , ubì'.primùm dies Paf- 
chalis cxtttcrit , nullum teneat carcere mclu- 
fum , omnium vincula'Jolvantur . 1 . 8. de In • 
dulp. cvim. Cod. T heod. 

DÌ un fimile Indulto in fimil giorno go- 
dettero i Rei nell’Oriente per la pietà di 
Tcodofio Imperadore , come riferifee il 
Grifortomo nell’ Orazione de Flaviano E- 
pifeopo . - . 

D. Cofa ci infegna il nottro Salvatore 
nella Tua Rifurrczione , per nottro profitto 
e per utilità fpirituale ? 

R. Ci infegna in primo luogo , che dopo 
effer riforti dal peccato, dobbiamo intra- 
prendere una vita tutta differente dalla paf- 
fata, con efercitarci nelle virtù Crittianc; 
ed in fecondo luogo ci infegna a perfevera- 
re collantemente nel bene, e nella vita 

efern- 
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efemplare che avremo intraprefo. Ben l’ in- 
tefe 1 S Appoltolo,che Gesù Criilo nella fua 
Rifurrczione pretefe d’ infegnarci infieme 
la rifurrezione fpirituale dell’ Anime no- 
flre . Quomodo Cbri/ìus furrexit à mortkis. 
per gl ortam Patri * , Ò“ ita & nos in no vitate 
vita ambulcmus : fi enim compiantati facli 
fumus fimilit udini morti s ejus fimul & re/ùr- 
rcQtonis crimus ; e poco dopo: Sciente s quod 
Chriflus refurpnu ex mortuis jamnon mori- 
tur , mors tilt ultra non domtnabitur , quod 
enim mortuus ejl peccato , mortuus e/l fenici 
quod autem vrv/t , vivit Deo . ltà & vos 
exijìimatevos mortuos quidem eQ'e peccato 
vivente s autem Deo in Chri/lo Jefu Domino 
uojlro. 

D. Da quali indizi > e fegni potremo 
accorgerci , fe una Perfona ha rifufeita- 
ta fpintualmemte ad efempio di Gesù Cri* 
fio ? 

R. Se volete conofcer quelli fegni non 
vi partite dall’ Apposolo . Cololf. 3. Si con 
furrexi/ìis cum Cnnflo , dice egli , qua fur- 
fum fune q utente , ubi Chriflus ejl in dexte- 
ra Dei [eden* , con le quali parole ci dà ad 
intendere) che il primo fegno di elfer ri- 
fufeitato con Crino, è il cercare gli ono 
ri , le ricchezze , ed il ripofo in Cielo 
con Criilo . Il fecondo fegno poi li cono 
fee facilmente nella alterazione del gu- 
fio ,* J Qua fur/um funt fapite , non qua 
fuper tcrram , cioè quando voi vedete 
una Perfona che gufta delle opere giu 1 
Ite, pudiche, e fante , e che mette la 
fua principal affezione nelle cofe de! Cie 
lo , fe giudicate che veramente fia ri- 
fufeitata fpiritualmente con Criilo , vi 
apporrete al vero . 1 
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DEL VI. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO VII. 

• 1 

A/cendit al Cacio * , fedet ad dexteram Dei 
Patri* Omnipotentis . 

‘.LEZIONE PRIMA. 

Del Mi/lero della piorio fa Ji/cenftone dì 
Cesà Crijio . 


D. 


Q 


Ual è il fello Articolo del Simbo- 
lo l S. Th. 3./). q. 57.^ 58 .Marc, 
16. Lue. 24. A 3 . 1. 

R. Afcendìt ad Calo * , fedet ad dexteram 
Dei Patri* Omnipotentis . 

D. Cofa lignifica quello fello Articolo? 

R. Significa il Miflero della gloriofa 
Afcenfione di Criilo Signor Nollro, cioè 
che Gesù Criilo dopo aver compito l’ opera 
della Redenzione umana , palsò da quello 
Mondo al Padre , e (all per lua propria vir- 
tù trionfante al Cielo , e nella medelima 
eterna gloria del Padre fu collocato fopra 
tutte le cofe create . 

D. In qual maniera afeefe Gesù Criilo 
al Cielo ? 

R. Vi afeefe per fua proria virtù , co- 
ne già fi è detto , e non portatovi da altri, 
^o.n gran giubilo, e trionfo in corpo , ed in 
anima fecondo Ja fua .Natura umana , per- 
chè fecondo la fua Divina mai fe n’ era al- 
lontanato, elfendo Iddio immenfo , infi- 
nito , e prefente in ogni luogo . Eph.^Pbil. 
p. 2. Heb. 1. P/alm. 4 6. Vide Grcpor. hom. 9. 
in Evanp. 

D. Che volete voi inferire quando dite, 
che Gesù Criilo afeefe al Ciclo per fua pro- 
pria virtù? 

R. Intendo , -e credo che egli afeefe ai 
Cielo per fua virtù, e non per quella d’al- 
tri , come Elia che vi fu trasferito fopra un 
Carro di fuoco , e come il Profeta Amcuc, 
o San Filippo il Diacono, li quali per virtù 
Divina furono trafportati da un luogo all’ 
altro ^ ma per virtù della fua Divinità uni- 
ta all Umanità di Criilo coll’unione Ipo- 
Jikiica « Quello è vcrifiimo 9 ma non 

jljpic- 
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ifpiega tutto ciò , che s’ intende per quello 
Miltero. Vogliamo di più inferire, e cre- 
diamo, che egli fall al Cielo in quanto uo- 
mo , poiché in quanto Dio già era in ogni 
luogo . E benché ciò fia imponibile alle tor- 
■ze naturali , che fpettano alia natura uma- 
na ; non fu però imponibile , anzifacililfi- 
mo,econvenientilwno all’Anima beata, 
e gloriofadi Crillo, che come tale poteva 
da fe con la forza , e virtù propria muovere 
a voglia fua il fuo Corpo, n quale come 
gloriofo obbediva intieramente a’ comandi 
dell’ Anima . In maniera che per quella ra- 
gione .Gesù Crillo fall al Cielo per fua pro- 
pria virtù , e in quanto Dio , e in quanto 
uomo . 

D. Vorrei fa pere per qual ragione fi dica 
che Crillo afcelc al Cielo, laddove della 
fua Santiflìma Madre fi dice lolamente che 
vi fu alfonta? • . I 

R. Per le ragioni addotte di fopra , cffen- 
dochè Gesù Crillo , come Dio , ed uomo , 
alcefe al Cielo per fua propria virtù , come 
già per fua propria virtù era rifufcitato y ma 
la Madre, come pura Creatura, benché 
più degna di tutte 1 altre , fu rilufcitata , e 
poi allonta , e portata al Cielo , non per vir- 
tù propria, ma per virtù dello Spirito San- 
to. 

D. Se Gesù Crillo afeefe al Cielo per fua 
propria virtù , come può dirli , che vi fu 
aiTonto, come leggiamo tanto nell’ Evan- 
gelio, come negli Atti degli Appolloli ? 

R. E’ vero, cifre anche di Gesù Crillo fi 
legge che fu affonto al Ciclo, ma la fua 
Afccnfionc non ripugna punto a quella Af- 
fonzione . La ragione fi è , perchè la virtù, 
per la quale Crillo afeefe al Ciclo, é virtù 
del medefimo Crillo, e perciò con ragione fi 
dice , che afeefe < ma efi'endo poi che quella 
virtù proviene in Crillo dalla fua Divinità , 
ia quale Divinità è comune al Padre, al 
Figliuolo, ed allo Spirito Santo ; quindi è, 
che anche con ragione fi dice , che Crillo fu 
affonto, oefaltatoal Cielo, cioè dal Pa- 
dre , o pure dallo Spirito Santo , come an- 
che fi può dire, che il Figliuolo ha allumo 
ed efaltato il fuo Corpo al Cielo. Il limile 
può dirfi della Rifurrezione , eflendochè 
Crillo rifufeitò per fua propria virtù , come • 
fi è detto nel Capitolo precedente , cioè per 
virtù dell a fua Natura Divina, che rifulcitò 


il fuo corpo, richiamandolo di nuovo alla 
Vita , ipa perchè la Natura Divina è comu- 
ne alle tre Divine Perfone* l’opera delia 
Rifurrezione di Crillo tanto è attribuita al 
Padre, quanto al Figliuolo. Ne abbiamo 
la tcllirnonianza dall’ Appoltolo Ad RomÙ* 
Quod fi Spiri tus ejus , qui fufcitavtt Jefint 
à mortuis , habitat in vobis : qui fucitavit Je~ 
firn h mortati) vrvificabit & mortali a cor- 
por a vejira , propter inbabitantem Spiritarti 
ejus in vobis . • 1 > ; 

D. Afeefe forfè il Salvatore al Cielo 
immediatamente dopo ia fua Rifurrezio- 
ne? 

R. No, perchè flette in quello Mondo 
ancora quaranta giorni , come leggefiinS. 
Luca . Vedete Sant’ Azoltino Epill. 119. 
cap. 15. e Beda fopra il cap. 1 . degli Atti 
Appoll. 

D. Cofa fece nollro Signore al Mondo in 
quei giorni, che palfarono dalla Rifurrezio- 
ne fino all’ Afccnfione ? ? 

R. S. Leone nel fermone 1. de Afcenfio- 
ne Domini dice , che gl’ impiegò a provare, 
e llabilire la verità della lua Rifurrezio- 
ne con farli vedere più volte , conferman- 
dola di più con molte ragioni , ed autorità 
della Scrittura . 

D. Con quali comparfe , ed argomen- 
ti confermò Gesù Crulo la fua Rifurrc- 
zionc ? 

R. Con le comparfe notate , e riferite da 
noi nel principio della Lezione ultima dell* 
Articolo precedente . 

D. Ma con quali argomenti ? 

R.Si fervi di due forti d’argomenti , cioè 
di tellimonj , e di legni : i tellimonj furono 
fimilmente di due forti , cioè gli Angeli , e 
la Scrittura , carne riferilcono gli Evangeli- 
Ili . In fecondo luogo fi fervi de’ fegni , e 
quelli furono di tre forti ; uno per parte dal 
fuo Corpo; inoltrando che era-rifortoeol 
medefimo Corpo che aveva prima : Lue . 
ult. Palpate , & videte , quia cgoipfie fum 
cioè reale, c palpabile ; ma contwttociò vc- 
Hito di qualità, c doti foprannaturali , come 
Corpo gloriofo che era , onde era in fua fa- 
colta il comparirgli avanti ; come , e quan- 
do voleva, e fparire come fece alla loro pre- 
fenza più volte . Il fecondo legno fu per par- 
te dell’ Anima’di nuovo unita al fuo Corpo , 
inoltrando che era veramente rifufcitato a 
l col- 
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col fervirfi si della facoltà nutritiva col 
mangiare, e bere co’ fuoi Dilcepoli, che 
della fenfitiva con ascoltare, e parlare, e 
riipondere, ed infieme della intellettuale 
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ti. Diede loro lo Spirito Santo , l’ intelli- 
genza delle Divine Scritture, l’autorità d’ 
aflòlvere da’ peccati , di predicare , di fon- 
dar Leggi , di correggere^ punire i trafgref- 


dilcorrendo delle Scritture, e del Regno di lòri delle Leggi Divine, e delle Appoltoli- 


Dio . Il terzo legno furono i miracoli , con 
i quali fi è dichiarato Dio, ed Uomo, ado- 
prando quel potere , che lòlo poteva effere 
proprio, e conveniente al Figlio di Dio; e 
ciò nel riempire in un fubito le reti de’ Tuoi 
Difcepolicon una gran moltitudine di pe- 
fei , e con entrare nel Cenacolo a porte 
chiufe , e falirc al Cielo in loro prefenza . 

D. A qual fine volle il Signore fervidi 
di quelle prove, e di quelli argomenti ? 

R. Per convincere più facilmente i fuoi 
Difcepoli , che erano tardi a credere ; affin- 
chè il .Mondo più facilmente credete loro 
cornea tellimonj di veduta, come in fatti 
è fuccete ; onde polliamo dire con S. Leo- 
ne, che i Difcepoli di Crillo videro, udi 
rono , toccarono , e dubitarono , per to 
clier a noi ogni dubbio della verità di que- 
no gran Miltero . Nos enim illorum infiru- 
xit a/ peci us , nos erudtvit aucìitus , nos con- 
firmavit . ittacius , dubitatum ejì ab illis , ne 
dubrtaretur a nobis . Scr.de AJienf. Gregor. 
boni. 8. Pafcha . 

< D. Di che cofa trattò Gesù Crillo con 
gli Apposoli dal giorno della Rifurrezione , 
fino a quello dell’ Afcenfione ? 

R. San Luca dice , che trattò del Regno 
di Dio , e S. Leone afferma , che parlò loro 
de’ Sacramenti , e che gli rivelò Millerj di 
grand’importanza , dies ì quiintcr Refurre- 
tlioncm , & Afcenfionem fluxerunt , non otto- ' 
fo tran fiere decicrju , Jed magna in eia con fir- 
mata Sacramenta , magna fknt revelata Af- 
fiena . Acl. i. 

Parlò adunque il Signore co’ fuoi Difce- 
poli del Regno di Dio, cioè della Gloria minciò la Paffione , averte anche principio 
celelte, edellabeara Eternità - , e del modo il Trionfò, a. Perchè ivi avea molte volte 
di giungervi, delle grandezze della Chiefa fatto orazione al fuo Eterno Padre. 3. Per 
trionfante, cd infiemedel buon governo ,jclfcr l’ Ulivo firn bolo della mifcricordia, e 
ed ordine della Chiefa militante; cioè a di- della grazia, che Gesù Criito ci acquiltò 
re infegnò a’fuoi A ppolloli, come dovettero colla iua Palfione, e colla fua Afcenlione 
inllituire la lua Chiefa, prima con la predi- al Ciclo . Lue. zi. 22. 2?. 


che i e finalmente li coftituì fuoi Legati 
Diede le chiavi del Cielo a San Pietro, e 
lo creò Principe de’ fuoi Appoiìoli, Prima- 
te, e Governatore univerfale della fua 
Chiefa. Illituìii digiuno della Santa Qua- 
refima; comandò, che fi amminillrate il 
Battesimo anche a’ Fanciulli , e finalmente 
infegnò varie cofe , che dagli Apposoli furo- 
no infegnate a’ fuoi Succellòri , e da quelli 
di mano in mano fono pervenute a’ noftri. 
tempi , e fi chiamono Tradizioni Appoftoli- 
che . Infegnò a’ fuoi Fedeli quanto era loro 
neceflario H raffrenare la concupifccnza, e 
relillerc al Mondo , cd al Diavolo loro ne- 
mici irreconciliabili; quanto fia indifpen- 
labile il portare la croce , e palTàre per la 
llrada de travagli , e de’ patimenti per ar- 
rivare al Regno de’ Cieli , ed a quello fine 
infegnò loro le Criltianc Virtù , ed il loro 
ufo . E finalmente predite le atroci , e con- 
tinue perlccuzioni che fi levcrcbbono con- 
tro di elfi , c contro la fua Chiefa ; da quel 
tempo fino alla converfionc del Gran Co- 
iiantino . 

D. In qual maniera afeefe il Signore al 
Cielo. Inlegreto- oin pubblico? 

R. Vifibilmente, ed alla viltà di tutti i 
fuoi Difcepoli, In Prxjat. Mi(Jj de Afcenf. 
D. Da qual luogo alcefe egli al Cielo? 

R. Dal Monte Oliveto vicino a Gerufa- 
lemme. Le raggioni,che Crillo ebbe di eleg- 
gere quefio Monte a preferenza degli altri 
per una co>ì celebre funzione,! urono.i. Per- 
chè ivi avea dato principio alla fua Palfio- 
ne ; era dunque ben ragione , che dove co- 


cazionedell’ Evangelio per tutto il Mondo, 
e poi ordinarne il governo per varj gradi , di 
Vefcovi, di Sacerdoti , di Diaconi, di 
Suddiaconi, cc. Inlègnò loro la materia , 

la forma, l’efficacia, e l’ufo de’ Sacramen-j piedi, che vi reiiarono imprefìi 


D. Ha mai Iddio illulirato quello luogo 
con alcun miracolo ? 

R. Sì . E primieramente nollro Signore 
nelfalireal Cielo vi lafciò i vdtigj de’ fuoi 

, come 
nel 
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nella cera molle, benché quel terreno fia 
duro, efartofo, nè mai anno potuto per- 
dere la loro figura , o forma , quantunque 
i Fedeli per divozione abbiano in var j tem- 
pi portato feco parte di quella terra. Di que- 
llo miracolo pare che parlaflè Zaccaria .* 
Stabunt pedes ejus fuper Montcm Olivcti , 
qui c/l contrajerufalem ad Orientem . 

L altro miracolo è , che avendo ivi i Cri- 
fìiani fabbricata una Chiefa , mai fi potè 
chiuder la volta di erta , volendo Iddio , che 
forte libero , ed aperto quel luogo da dove 
era afeefo al Cielo, e ne fanno tede , oltre 
S.Girolamo nel Trattato de locis hcbraicis , 
ancora Severo Sulpizio , e Beda . 

D. Mi par pure , che nel vifitar quei fan- 
ti Luoghi! fi debbe fèntire una gran conlola- 
zione , ed un grande ardore di fpirito , non 
è egli vero ? 

iLVerirtìmo, Rudolfonel libro quarto 
della fua Iiloria racconta a quello propofi- 
to un memorabile avvenimento . Un certo 
Uomo per nome Leobaldo nativo della Pro. 
vincia di Borgogna , andò con molti altri a 
vifitarei luoghi di Terra Santa. Giunto al 
luogo , di cui parliamo , gettofiì a terra con 
le braccia dillefe a modp di croce , dove 
pianfe lungamente per tenerezza . Alza- 
tofi finalmente, c levate le mani al Cielo: 
O buon Gesù , difie , che per noi miferabi- 
li Peccatori difenderti dal feno del Padre 
per veftirti della nollra carne , e morire pei 
il Genere umano, c poi volerti riforgerein 
Corpo, ed in Anima, c ritornare al Cielo 
da quello irterto luogo che io indegno ri- 
miro , prego la tua ineffabile bontà a voler 
concedermi la grazia di morir qui , per fe- 
guirti immediatamente al Cielo. Ciò det- 
to , fe ne ritorna co’ fuoi compagni a'pranzo 
all’ albergo, dove mentre gli altri fi mettono 
a federe alla menfa , egli con volto allegro 
appoggiateci al letto , fu prelò da un gra- 
ve Tonno, e di là a poco ancor dormendo 
gridò. Gloria a te Dio. Lodcifanoi com- 
pagni , e l’ efortano a venir con effi a pran- 
zo . Ma egli rivoltatofi all’altro lato , li 
pregò a non efTcrgli molefii , dicendo di len- 
tirfi alquanto indifpollo . Giacque in quello 
modo fino a fera , e chiamati a le i compa- 
gni , prefe da loro l’ ultima licenza , e muni- 
tofi de’ Santi Sacramenti palsò fòa veniente 
al Signore . Baron. torri, i . ami. 34. Grxt.fer. 


in Jlpol. prò Cruciatis tom. >. de Cruce . 

D. Quando Grillo afeefe al Cielo, vi afee- 
fe folo , o pure in compagnia d’ altri ? 

R. Afeefe accompagnato da tutte quelle 
Anime fante , che avea cavate dal Limbo , 
e da molte Legioni d’ Angeli , che gli ven- 
nero incontro cantando Inni di lode ad ooor 
fuo . Contòrmoffi il Salvatore in quello fat- 
to con la figuri che ne avea rapprefentaro il 
Patriarcha Giacobbe/ In bacalo meo tranftvi 
Jordartem ijium : & nunc cum duabus tur - 
misrcqredior . Genef. 32. Ballone di Crillo 
fu la Croce , con la quale pafsò il Giorda- 
no della fua Pallìone, e poi con due (qua- 
dre, cioè d’ Angeli, ed Anime fante, ri- 
tornò al Padre . 

LEZIONE SECONDA. 
j 4 d Ccclos . 

D. Ove afeefe Gesù Crillo Signor 
| J nollro? 

R. Afeefe ai Cieli . 

D. Perchè fi dice a i Cieli , e non al Cie- 
lo ; fon forfè molti Cieli ì 

R. Al certo ; perchè l’ Apportolo fu rapi- 
to fino al terzo Ciclo, come ei mede fimo 
fcrirte a’ Corinti . A Crillo dopoilBatte- 
fimo furono aperti i Cieli . Santo Steffano , 
mentre era lapidato da’ Giudei , vide i Cic- 
li aperti , e Gesù in piedi alla delira di Dio. 
San Paolo a’ Romani / Habemus Pontificar» 
magnani , qui penetravit Ccclos J efum filium 
Dei : e fcrivendo agli Efesi : Àfcendit fuper 
omnes Ccclos . Alcole però il Figlio di Dio 
fino all’ ultimo Cielo chiamato Empireo , 
dove è il termine , e la patria de’ Beati, ed, 
il trono di Dio , in quanto che ivi in modo 
particolare maniferta fe rtefTo , e la fua glo- 
ria a’ fuoi Eletti . 

D. In qual luogo , ed in qual fito 
del Cielo Empireo è il Corpo del Si- 
gnore ? 

R. Rifponde Sant’ Agoflino. Lib. de fi- 
de , & Symbolo cap. 6 . efTer quella una di- 
manda troppo curiolà , e peraltro inuti- 
le , dovendoci ballare il fapere , eficrc e- 
gli afeefo al Cielo . Credimus Crtjlum in 
Coclum afcendi(Jè , fed ubi , & quomodo 
fit in Cacio Corpus Dominicum , curiofif- 
fimum , & fupcrvacancum efi quxrere . 

Tan- 
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Tantummodò in Coclo effe credentlum e/l .' 
Non enim jragilttatis e/l no fica Coelorum fe- 
creta difcutere : fed ejl nofira j idei Domi- 
nici Corporis dignitate fublimta , & honejla 
fa pere . 

D. Quali riflcflìoni dobbiamo noi fare 
per nottro profitto circa quello fublime Mi- 
itero dell’ Afccnfione? 

R. Dobbiamo confiderare , che ilnoftro 
Salvatore ha voluto dare in fe detto un 
efcmpio della veracità della fua prometta . 
Che chi fi umilia farà efaltato; mentre 
egli per eflerfi umiliato fino a (offrire la 
morte ignominiofa della Croce, e con di più 
difeendere nelle parti[più cupe della terra , 
fu poi efaltato lopra tutti gli Angeli, ed 
afeefe fopra tutti 1 Cieli . 

D. E’ poi tanto doviziofa , e di tanta bel- 
lezza , come fi dice , quella Città celefte,a 
cui afeefe Gesù Crifto ? 

R.Se Dio ne laltricò la parte efteriore del 
pavimento di tante Stelle rifplendcntiflì- 
me,fate voi la congettura, come ne avrà or- 
nato la parte interiore , e la fua abitazione 
propria.Non vi maravigliate però,fe il Reai 
Profeta venitte meno per 1 * ardentiffimo de- 
fideriodi vederla . Concupi feit , & deficit 
Anima mea in atria Domini . Pf. 85. 

D. Quanto tempo fpefeil Salvatore nel 
far quello viaggio r 

R. Quantunque dalla Terra al Cielo 
Empireo vi fia una dittanza grandiflìma , 
che eccede ogni immaginazione, contutto- 
ciò Gesù Crilto fece quetto viaggio con tan- 
ta velocità, che in un momento pattando 

S er 1 ’ aria , e per tutti i Cieli , giunfe alla 
ettra del Padre , 'più veloce , e più rapido, 
fenza comparazione , che una palla Scaglia- 
ta dalla bombarda, cdel fulmine meaefi- 
mo, che in un batter d’ occhio patta dall* 
Oriente all’ Occidente . 

D. Cola ha egli fatto per iftrad a. ^ 

R. Prefc poffeflò dell’ Aria , e di tutti i 
Cieli, peri quali pafsò, fanti ficando ogni 
cofa , come Padrone , e Signore dell’ Uni- 
ver io . N eli’ ideila maniera , che un Re, en- 
trando , e pattando per la Città del fuo Do- 
minio , le riempie della fua potenza , della 
fua Corte, della fua pompa, e della fua 
Maettà, il nottro Salvatore fimilmente 
nell’ afccndcrc al Cielo riempiva l’ Aria , ed 
j Cieli della fua gloria, e del fuo trionfò . 
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Quàm mirifico Myfierio nofier Jefus Cf:ri[ìus y 
voltatiti corporis Jui , vel tranfitu gloria fua 
omnem ad momentum Creaturam fantiificat , 
vivificat, & il!u.Jlrat . Aquas enim con/ecrat t 
dum baptizatur ; T erram fant/ficat , dum fe- 
pehtur . Mortuos fufeitat , dum refurgit . Ca- 
le fi i a glorificai , dum afeendit ad Ccclumff¥ 
fede t ad dexteram Patris . Così Sant’ Ado- 
ttino . Ser. 15. de tem . 

D. Per qual ragione afeefe Gesù Crirto 
al Ciclo? 

R. 1. Per confermare la fua Legge, e per 
moftrare che era venuta dal Cielo , mentre 
era difccfo dal Cielo per predicarla, e che 
vi ritornava come Figlio di Dio. Nemo 
afeendit in Calumai fi qui defeendit de Ceti* 
Fili us bominis , qui cjl in Cxlo . J 0. 3. 

2. Perchè quetto Mondo corruttibile non 
conveniva a Gesù Critto , rifufeitato da una 
vita incorruttibile , e gloriofa . 

3. Alfommo abbaiamento di Crido era 
dovuta una fomma gloria , ed efaltazione . 
Humiliavit fernet ip/um &c. propter quod & 
Deus exaltavit illum , & donavit illi nor 
men , quod ejl fuper omne nomen ; Philip. 2 * 
acciò quello che prima era chiamato Figlio 
d’ un Fabbro, e Figlio deli’ Uomo, rotte 
dopo la fua efaltazione conofciuto per quel- 
lo che era, cioè véro Dio, e vero Uomo 
c Figlio di Dio. In quedofenfo s’ intende 
quel patto dell’ Apocalifle : cap. 5. Dignità 
ejl Apmis qui occifus ejl , acciperc vtrtm 
tem^Ò 1 Dvunitatem , &c. cioè la manifeda- 
zione, e conofciraento della fua Virtù, e 
Divinità . 

4. Per preparare in Cielo il luogo per noi 
fecondo la fua prometta , e prenderne il poG 
(etto a nottro nome aprendoci le porte del 
Cielo, che il peccato ai Adamo aveva chiu- 
fè . 

5. Per farci nottro Avvocato , e Media- 
tore col fuo Eterno Padre, entrando nel 
Tempio Celede a trattare la nottra caufa 
con Dio, come il Sommo Pontefice dell’ 
Antico Tettamento entrava a quett’ effet- 
to nel Santuario. 

6 . Era conveniente , che ritornattè al 
Padre dopo di aver efeguito gli ordini, e fat- 
ta l’ ambafeiata che gii era data importa . 
Vado ad eum , qui nttfit me . Jo. 7. 

7. Per mandarci lo Spirito Santo . 

8. Affinchè chi già avea prefo pctteflò 
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fiamo Tuoi membri , di fperare una volta di 
unirci con lui nel Ciclo . Qi<ì prxccjìt fioria 
Capttis , cò fpcs Vocatur & Corpcris . ìila à 
che cercar ragioni , mentre Tappiamo , che 
talcèildefìderio, e tale la volontà del no- 
iiro benigno Signore, e Salvatore? Pater , 
qpos cledsjlt mi hi , volo ut uh: furti illi 

Jìnt me cinti . Jo: 17 . 

12. Afcefc Gesù Crillo al Ciclo, accià 
per ^avvenire l’ amaflìmo con amore fpiri* 
male, e pertetto,tencndolodaquel Dioche 
è , e non con benevolenza umana , e cor* 
amore imperfetto, qual era quello deeli 
Appotloli verfodi elio fino al giorno della 
lua Afcenfione. Per quella ragione non vol- 
le il Salvatore rifufdtato>che la Maddalena 
lo toccallc . Noli me tati pere , nondum enim 
(tfceudi ad Patrem mauri . Jo. 20. Perchè 
la Maddalena non credeva che Crillo fòlT<? 
Dio uguale al Padre, mentre vedendolo 
eilinto , lo piangeva con tenerezza , e com* 
paffione femminile . Maddalena P atri xqua- 
lerti non credcbat , a netti extmEìum fa: mi tic a 
pictate lupebat . E* ragione di San Fulgen- 
zio ad TraTimum . 

D. Non era dunque Gesù Crillo in Cie- 
lo prima che vi afeendeire ? 

R. Vi era fecondo la Divinità, che è in 
ogni luogo , ma non fecondo 1 ’ Umanità .j 
D. E” forfè in tal modo alcelo in Ciclo , 
fecondo l’Umanità , che non lì trovi più in 
alcun luogo con noi ? * 

R. Si trova nel Santiflìmo Sacramento 
dell’ Altare , lecondo Ja Divinità , c fecondo 
T Umanità in corpo , ed in Anima, conte-* 
nuto facramentalmcntc , veramente . reali, 
mente , (olìanzialmente lòtto le fpezic con- 
fecrate del pane , edelvino. Tnd. feff. 15. 
D. Così credo ancor io fermamente : ma 
ddcamus nini fiducia adthronum prati* Ut vorrei fapcre , fc Gesù Grillo, da che alce Te 


della Terra, e dell’ Inferno, fi mofìraffe 
ancora Padrone , e Signore dell’ Aria , e del 
Cielo . 

9. Fu conveniente , che afeendeffe al 
Cielo, per dimollrarci che il fuo Regno 
non è di quello Mondo, cioè a dire, che 
non confitte ne’ beni tranfitor; , e corrutti- 
bili di quella terra, ma negli fpirituali , ed 
incorruttibili del Ciclo.Leggete Sant’ Ago- 
Itino al fcrmone 175- de Tempore . 

10. Per efercitare la noltra Fede , che ha 
per oggetto le cofc non apparenti : Fides ejt 
arptimentuni non apparentium . Era conve- 
niente , dice S. Leone. Ser. i.dc ajcenf che 
Gesù Crillo làbile in Cielo dopo aver fat- 
to collare fufficicntcmcnte della verità 
della lua rifurrezionc, acciò di là in poi 
fpiccaflero in modo particolare i mirabili 
effetti della Grazia nel tonificare la Fede , 
confermar la Speranza, ed accendere la Ca- 
rità maggiormente, quando fòllìmo privi 
della corporale prefenza del Salvatore .Cimi 
remotis à con f peci ti homtnum , qux meato 
revercntiam fui fentiebantur rad licere , 1 ides 
non aejìccrct , S pts non fluttuar et , Cbaritas 
non te peretM veramente mentre Gesù Cri- 
llo conv ersò in quello Mondo co’ fuoi Appo- 
ltoii, .u alquanto debole , crimeflà la loro 
fede, ma dopo la Ina Alcenfione al Cielo J 
s invigorì tanto , che nè la fierezza . e po- 
tenza de’ Tiranni , nèlor /a alcuna di tor 
menti , mai prevalfe contro di effa . 

1 1. Afcefc Grido per afììcurarc maggior- 
mente la noftia fpcrar.za , c per (òllevare i 
r.oflri cuori alla contemplazione , ed ai dc- 
fidciio delle, cole cc ledi , come fi configlia 
f Apposolo Md Col. 3. Qiue furfumjunt qui- 
rite 


mcr 


C c. A quella fperanza ci anima part- 
ite 1 ’ Arpoftolo fcrivendo agli Ebrei 


tnijcricordiam conjequaniur prat unti inve- 

ii imita in auxilio opportuno . Vedete S. Gre- 
gorio ndl’-omil. 29. ed il Bellarmino nella 
lua Scala per falirca Dio. Il Profeta Ali- 
chea dice , eh’ egli afeefe per aprirci la fira- 
da : JÌfccndct ,pandem iter ante eos Rex co - 
rum , cioè a collo del fuo Sangue . Egli è la 
Chiave di Davide, che apre il Ciclo. Egli 
è il vero Giofue, che conduce il Ponolo elet- 
to alla Terra proir-cffa. Egli finalmente è 
il noflro Capo . Vedete dunque, dice San 
Leene, quanta ragione abbiamo noi, che 


in Cielo , non fìa mai più difeefo , e tutto- 
fi vedere veramente , e corporalmente in 
terra? 

R. Senza dubbio , pere hè 1 ’ Apposolo af- 
ferma di averlo veduto. Novijfimèautem 
omnium tanquam abortivo vijits èjl & mihi , 
i.Cor. 1^. ed altrove : Nonne Cbrijlumje- 
fura Dcmim.tn nojlrum vidi ? 1. Cor.g. cioè d’- 
aver avutola grazia di godere della corpo- 
rale, vera, reale e fcnfibifc prefenza di Gesù 
Criilo ritufeitato, come l’avevano veduto^ 
prima di lui gli altri Apposoli ; altrimcntc 

non 
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non proverebbe l’ Apposolo furtìcientemen- 
tela Rifurrezione del Salvatore conia te- 
ftimonianzadi quella apparizione, c non fa- 
rebbe tellimomo idoneo al pari degli altri 
Appolloli,che veduto l’ avevano dopo la fu a 
rifurrezione, edinfieme avevano mangia- 
to, c bevuto con lui Chryfojì.hom. 38. in Ad. 
Or: o.l,x. centra Celfitm . Apparve umilmente 
a Si Pietro , mentre fuggiva da Roma, ed in- 
terrogato dove andafle .* Domine quò vadid 
rilpole : Io vengo a farmi crocifìggere un’ 
altra volta : Epo iterììmvenio cruci f: pi : co- 
me narra Egìfippo al 1 . 3. Excidii Hierofo- 
lym. c. 2. S. Amb-ep. 31. ed altri . 

D. In quelli cafi abbandona forfè Gesù 
Grillo la Delira del Padre , per venire a 
comparire in terra ? 

R. No perchè S. Pietro, predicando al 
Popolo , così dice di lui .• Qqtcm oportet qui- 
tìem Calimi JuJcipcre ufque in tempora njh - 
ttittonis omnium . Ad. 3. Dal che lì deduce , 
che Gesù Crilto , quando fi degna di com- 
parire in terra , non abbandona perciò il 
Cielo Empireo, ma il luo medefimo Cor- 
ofi trova prefentc in due luoghi nel me- 
elìmo tempo, come accade ogni giorno 
nel fantillìmo Sacramento dell’ Altare ben 
che con modo diverfo . 

D. Ha mai il Signore fatto vedere con 
qualche miracolo , che a quello giorno dell' 
Afcenfione convenga un’ allegrezza, ed una 
fòlenità più ordinaria ? 

R. Al certo. Recitando San Tommafo 
di Villanova il fuo Officio nel giornodelf 
Afccnfionc , gionto all' Antifona : Videntt- 
bus iilts elevatus ejl , fu rapirò in ertali , 
nella quale durò lino alle cinque ore di (era , 
cioè undici ore continue .• Ritornato in le , 
c pregato a raccontare ciò che avea veduto, 
rifpoie , che fui cominciare quell’ Antifona 
gli era apparfo un Coro di Angioli , li quali 
ripigliando le parole da lui incominciate , 
proleguirono a cantare con melodia così 
foave, che alienato da’ fenfi , non gli pare- 
va contuttociòdi aver part'ato in quel dolce 
trattenimento più di mezz ora . 

D. E’ poi grande , e folenne nella Chicfa 
quella Fella dell’ Alccnfione del Signore ? 

R. Grandilfima , e folenniliìma : Co- 
minciò David in ifpiritofin da’ fuoi tempi 
ad invitarci a folennizarla con gran giub- 
bilo } Omnes gente spiatici ite manióus ^jtibilar 
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te Dro in voce exultationis . Pfal. 46. E per- 
chè tanto giubi’o , o Santo Profeta/ 5 Per- 
chè, rilpotìde egli , A. cenci tt Deus in jubi- 
lo , & Dominai in voce tuba . Invita il Pro- 
feta le Genti a dar legno di fella, e di giu- 
bilo non folo con le parole , e col canto , ma 
eziandio con gii atteggiamenti, c gerti delle 
mani per darci ad intendere, che il giubi- 
lo deve efierc llraordinario, mentre la Feda 
è grandiflìma, c lòlennirfìma , poiché fi 
tratta della gloria di Grillo noflro Capo , 
che de’ Giudei, ode’ Gentili ha formato il 
corpo della fùa Chicfa , chiamata da lui con 
ragione in quello giorno a celebrare il fuo 
trionfo, incili prefe egli il portello delle 
eterne felicità, e contenti, cne ci ha pre- 
parato . Leggete con attenzione il Salmo 
lòpracitato . 

D. Marnai molliate Iddio con qualche 
infigne privilegio, clic il giorno dell’ Alcen- 
fione forte un giorno di favori, e di grazie 
per i fuoi amici ? 

R. Nè più, nè meno di quello, che fo- 
gliono fare i Monarchi nella loro efaltazio- 
nc al Trono. Udite un bellirtìmo avveni- 
mento. Viveva nella Città di Lisbona , 
Metropoli del Regno di Portogallo, una 
Verginella illurtre per nafeita, ma molto 
più per le Virtù Cristiane , nelle quali efer- 
citavafi ; amata perciò teneramente da’ fuoi 
Parenti, a quali fi era tèmpre dimortrata 
ubbidientirtìma . Alfalita quella divota 
Giovane da una febbre lenta, la fopportò 
per lo fpaziodi nove mefi con grandilfima 
rartègnazionc , e pazienza , fcnonchè im- 
paziente (blamente di godere a faccia a fac- 
cia del fuo Bene crocidilo, fu udita molte 
volte parlargli in quelli tcrmini/Signor mio 
Gesù Crilto, Amor mio, quando mi riti- 
rerete voi da quella prigione , quando verrà 
quell’ ora fortunata, nella quale fciolta 
da’ lacci di quello corpo arriverò a godere 
della vollra prefenza , edellavollra bellez- 
za? Non permife però il Signore, come 
parzialiffimo amante dell’ umità, e della 
pudicizia , che le preghiere di un cuore pu- 
dico, ed umile andalTcro a vuoto, ma ap- 
parendogli la confolò , c promifegli di con- 
durla Ceco al Ciclo nel giorno della fila glo- 
riola Afcenfionc . Venuto quello giorno , 
a cui fi era preparata con rtraorilinaria di- 
vozione, fece chiamar la Madre, c tutte 
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kPerfone domeniche, e prefo in una naa- 
no il Crocififlb , e nell’ altra una candela be- 
nedetta , allettava 1 ’ diremo punto . Ciò 
vedendo la Madre : Mia figlia , dille , ricor- 
datevi di pregare per me; a cui effa: Lo 
farò, dilfe, e fpcro, che uferà della lua 
mifericordia ancora con voi .* Indi entrata 
in un divoto colloquio , confegnò 1’ Anima 
nelle mani del fuo Signore . Spirato che eb- 
be 1’ orologio immediatamente diede il fc- 
gno dell’ ora , ed era la prima dopo mezzo 
giorno, nella quale il noifyro Salvatore cre- 
defi (alito al Cielo . Troppo prolilfo farci , 
fe volerti narrarvi , quanti col portar (eco 
divotameute 1 ’ Immagine dell’ Afceufione 
di Gesù Crilìo, e chiamandolo in ajuto, ab- 
biano ottenuta la fanitù Efempio ì ^.Lui- 
gi di Granata nel 1 . 2 . del Catcch. 

D. Raccontatene almeno un folo efem- 
pio . u 

R. Un cert’Uomo nobile, infermo giù 

f jcr lungo tempo di paralifia, giaceva nel 
etto prclTochè immobile . Io quello llato 
fu vihtato da un fuo Amico Criftiano , il 
quale l’efortò a ricorrere a Gesù Crillo , ed 
a quello fine gli diede- un’ Immagine dell’ 
Alcenfionc. La prc!e 1 ’ Infermo, e fidato- 
vi fopra lo feuardo , ma più il cuore, chie- 
fe con grande ardore , e con gran fiducia la 
ianitù al Signore . Mirabil co(a ! Ricupe- 
rate in un momento le forze , fi alza dal let- 
to perfettamente fano , e riceve il (anto 
Battefimo. Quello rnaravigliolò (uccello 
fu fproneal cuore dell’ Imperadore della 
Cocincina , per palefarfi gcncrofamcntc 
Criiliano,onde mandò i (ùoi Ambafciadori a 
Macao Cittadella Cina, pofledutada’ Por- 
toghefi , pregandoli a voler mandargli Pre- 
dicatori , che l’ iftruilfcro nella Fede di Ge- 
sù Crillo . Tbo m. Bofius de fipn. EccleJ. I. 5. 
c. 2. ex Martino Ignatti Frane ijci . 

LEZIONE TERZA. 

Sedct ad dexteram Dei Patris omnt* 
potente . t 

D./^Ome intendete voi quella parola Se - 
V j det , quando dite, che Gesù Crillo 
ficu«r alla delira di Dio Padre Onnipotente l 
S. I h. 3. p. ej. 38. 

R. Per quella parola Sedct , nans’ inten- 
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de in queflo luogo il fito, o la politura , e 
figura del corpo, ma uno (labile, e (icuro 
polfefiò di quella Regia, ed afiòluta pof- 
tanza, c di quella gloria , che l’Eterno Pa- 
dre gli diede (opre tutte le Creature . S. 
T h. in compend. Theol. c. 2. 40. Suf'citans il - 
lum à mortu/s , & con flit uens ad dexteram 
Juam in ccclejhbiis fnper omnem Principa- 
tutn , & P otejiatcm , & Virtutem Do- 

m/nationem , *j)‘ 0 itine nonien , quod nomi- 
natile non Jolum m hoc Jxculo , Jcd etiam in- 
futuro ; & omnia fubjccit fub pedibus ejus . 
AJEph. 1. Così fi deve intendere , quando 
diciamo, che Gesù Crillo fiede alla delira 
del Padre, cioè che il fuo Eterno Padre lo 
accolte , quando afeefe al Cielo , con gran- 
dilfimo trionfò , trattandolo con tutto quell’ 
onore che gli era dovuto , come a fuo Uni- 
genito figliuolo. 

D. Ha dunque 1 ’ Eterno Padre la mano 
delira? 

R. No: ma la Scrittura intende per de- 
lirala beatitudine eterna, come per la fi- 
niiìra intende l’ eterno tormento rifervato 
a’ Reprobi. 

D- Ellendo Gesù Criflo Dio , ed Uomo, 
vorrei (àperc fe fiede alla delira del Padre 
inquanto Dio (blamente, o pure ancora in 
quanto è Uomo? 

R. Crillo in quanto Dio è uguaU al Pa- 
dre, cd in quanto Uomo è minor del Pa- 
dre, contuttoeiò perchè Dio cd Uomo 
non fon due Crifli , nè due Perfone , ma 
(blamente un Crillo , cd una Perfona , per- 
ciò fi dice , che Gesù Crillo Dio , ed Uo- 
mo fiede alla delira del Padre j e così 1 ’ 
U manitù , cioè il Corpo , e l’ A mma di Ge- 
sù Criito, fedono nel Trono Divino alla 
delira dell’ Eterno Padre , non per la loro 
propria dignith , ma perchè fono unite al- 
la Pedona del vero, e naturale Figlio di 
Dio . 

D. Dichiaratemi quello con qualche ft- 
militudinc . 

R. Eccola. Quando un Re vcftito di 
porpora fiede nel (ùo Soglio Reale corteg- 
giato da tutti i Principi del fuo Regno , col- 
locati in nodo più baffo , al certo , che la 
porpora del Re è in luogo più eminen- 
te , che non li medefimi Principi, per- 
chè è nel Soglio del Re. Ciò accade , 
non perchè la porpora fi a uguale al Re 

nella 
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nella dignità , ma perchè è unita al Re , co- 
me luo veflimento ; Così ancora il Corpo , 
e T Anima di Gesù Crillo fedono nelme- 
defimo Trono di Dio (òpra tutti li Cherubi- 
ni , e fopra li Serafini , non per la dignità 
della propria natura , ma per elfer unite alla 
Divinità , non folamente come la porpora 
è unita al Re, ma molto più (trattamente 
ancora , cioè con unione perfonale , come 
fi è detto di fopra . 

D. Gesù Crillo in quanto Uomo, fie- 
de in Cielo , o pure Ita in piedi ? 

R. Già fi è dichiarato fufficientemcnte , 
che il federe , in quello luogo , è una paro- 
la metaforica , che lignifica il quieto , e lia- 
bile polfelfo che Gesù Crillo tiene della fua 
eterna beatitudine in Cielo , e della autori- 
tà alfoluta , e indipendente , che ha fopra 
tutte le Creature , come Re , e Giudice lo- 
ro fupremo . Contuttociò perchè voi m’ in- 
terrogate della pofitura del Corpo di Gesù 
Crillo inCielo.- Rifpondo, elfer io di pa- 
rere , che llia in piedi , come lo vide S. Ste- 
fano, perchè quella pofitura è più natura- 
le all’ Uomo, dovecnèil federe è fegnodi 
debolezza , e llanchezza , che non han 
luogo ne’ Corpi gloriofi . AB. j. Eph. 2. 

Quanto poi a quel luogo dell Appoilolo , 
dove dice , che noi dobbiamo federe in Cie- 
lo con Crillo , non deve intenderfi della 
pofitura corporale, ma per figura, come 
abbiamo detto, del portello , e participazio- 
ne dell’ eterna beatitudine , che avremo 
con lui, tantoché Chrijlusfìat ? utbenigni- 
tas oflendatur ; Sedet autem,ut ejus auBontas 
commcndetwr . AB, 7. Marc, 16. Leggete S. 
Agollino nel libro delle auellioni del Nuo- 
vo Tellamcnto q. 88.S. Ambr. 1 . 3. de fide; 
S. Gio: Grifi all’ omiL 18. in A£l. S. Greg. 
all’om. 29. in Evang. 

D. Mi farebbe grato d’ intendere in qual 
maniera , e con qual’ apparato fòlle accolto 
Gesù Crillo in Cielo in quella fua Afccn- 
fione . 

R. Ne dà qualche lume Santa Chiefa , 
come intorniata dal Reai Profèta nel Salm. 
23. nelle ceri ronie , e nella procefiione fo- 
lenne da iei in tituita nella Domenica del- 
le Palme , così detta dalle Palme che in ef- 
fa portano nelle mani i luoi Fedeli . Il Sa- 
cerdote in perfona di Crillo batte la porta 
delia Chiefa con l’ alla della Croce , gridan- 


' R I M ^ 4 . 1 

do per tre volte Attollite portas Principcx 
veflras , ec. Gli è ri (polio da tre Cori di per- 
fone , che fono in Chiefa dillanti l’ uno dall’ 
altro , uno vicino alla porta , l’ altro in mez- 
zo della Chiefa , e l’ altro vicino all’ altare . 
Quelli tre Cori unitamente rifpondono an- 
cora elfi per tre volte , e fempre con tuono 
più forte : Quis cjl ijìc Rex gloria ? Quelli 
tre Cori rapprefentano le tre Gerarchie 
d’ Angioli, cne fi maravigliano della poten- 
za , e virtù di quello gran Re , che parta fo- 
pra tutti i loro Cori a prenderli il pollo 
Reale nel Trono di Dio, come Monarca 
di tutte le Creature , e degl’ illeflì Angioli . 
Mollrano però di maravigliarfi, non perchè 
non fappiano, che Gesù Crillo anche in 

? guanto Uomo è il loro Re, e Signore, ma per 
ignificare, che la Natura non poteva vede- 
re fenza llupore , che un Corpo terreno fi 
follevafie fopra i celelli Spiriti , cioè la Ter- 
ra fopra del Cielo, l’.Uomo fopra l’Angelo , 
e la polvere falifi'e fino al Soglio di Dio . 

In quello Salmo quattro nobilirtimi ti- 
toli fi danno a Gesù Crillo, come a vin- 
citore del Diavolo , della Morte, e dell’ 
Inferno. 

In primo luogo gli fi dà titolo di Forte , 
Fortis , per aver (offerto collantemente fa- 
tiche grandifiìme in tutto il corfo della fua. 
vita , e per aver tollerato i dolori acerbiflì- 
mi della fua Paflìone , fenza ajuto, ocon- 
folazione di veruno. 

Secondariamente fi chiama Potente in 
battaglia Potensin tn-alio , perchè ne Ila fifa 
Palhone vinfe il forte , cioè il Principe 
delle tenebre, gli tolfe le forze, e l’incateno . 

Il terzo titolo è Dominus Virtutum , o co- 
me legge 1 ’ Ebreo , Domiuus Sabaoth., cioè 
degli Elerciti , nome folo proprio , e conve- 
niente a Dio j perchè lui lòlo ha eferciti in- 
numerabili d‘ Angioli al fuo comando, a cui 
tutte le Creature militano a fuo favore , o 
fia in Cielo , o in Terra , o fotto terra, Cie- 
li , Stelle , Elementi , Animali , Uomini , 
Fuoco, Grandini , Nevi , Ghiacci , ec. 
Pf. 148. pronte a’fuoi cenni contro gl’In- 
fenfati, cioè i Peccatori, come la provò 
a fuo collo 1’ ollinato Faraone . 

Il quarto titolo è Rex gloria, Re della 
loria, perchè fenza il dfìui merito , eia 
i lui grazia, non fi dà la gloria a vera- * 
no , per efler in fuo libero potere il darla a 
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chi vuole, e perchè la gloria confitte 'nel per vivens ad inter peltandum prò nobis , 
vederlo, e perchè egli è Re della Celelle 7. 

Gerufalcmmc, paefe di fplendore , di bea- 1 II nottro Salvatore frattanto, e corrifpon- 
titudine , c di gloria ; E però i Cori fopra- deva al Padre con infinito amore, e congra- 
detti, confettandolo, e riconofcendolo per tulavafi fecofteflò della fua fublime digi- 
tale, gli lpalancano le porte , el’introdu- tà con quelle parole del Salmo: Me autem 
cono. I proptn- innocenti am JufccptJìt , & confirma- 

D. Come fu introdotto il Signore, e Jli me tnconJpeElu tuo in atemum . Pf. 40. 
con qual’ onore ì | cioè della fua Reale, attbluta, eterna , ed in- 

R. Come un Guerriero trionfante a rice- dependente autorità fòpra turte le Creatu 


vere la fua corona; Data ejl ci corona. Apoc. 
6. A (omiglianzadi David, che accompa- 
gnato dal giubilo univerfale del 'Popolo di 


re , e del fuo perpetuo , ed immutabile Pon- 
tificato.* Per eflcr adunque così profonda 
quello gran Mittero dell'Afcenfione, vegga- 


Dio, ritornò vittoriofó con le Ipoglie del fu- 'no i Fedeli con qual fède,c con qua! gratitu 
perbo Goìia.Pcrcufi/ti caput de domo Impii, dine, e divozione debbano foIennizarlo.Che 
maledixijlt Jccptns ejus . Come Giufeppe , : fe ebbe ragion S. Cipri arto di dir nel fuo fer- 
dichiarato per primo Perfonaggio dcll Egit- mone de Afccnfione Domini, che lingua, ed 
to dal Banditore per ordine di quel Re : Ve rè 
jiltus accrefcens Jofeph &c. (Sen. 49. 

Come Re , che va a prender il poflctto 


intelletto umano non può giungere a riferi- 
re , e a comprendere la grandezza del trion- 
fo di Grillo, sfoghiamo almeno i nollri affet- 
del fuo Regno la prima volta .• Ego vici, Ch'iti col Salmiila : Exaltare D< mine invirtu- 
fedt cum Patte meo in tfoono ejus . Apoc. 3. ! te tua , cantabimus , & pfallemus virtutes 
Come Sommo Pontefice, che con gran tuas : P/.zo.c con Chicfa Santa . 
magnificenza entra nel Sanèla Sanéforum . Sts ipfe nojlrum gaudi um , 

Habemus Pontificem 


mapnum 


w . qui pcne- 

travit ccclos & c. 

Come l’Arca del Tettamento,che fu con- 
dótta da Salomone con gran giubilo al 
Tempio. Surge Domine in requiem tuam , 
tu , Ó“ Arca fanclificationis tu x . Pjal. 131. 

Con quel corteggio, col quale un Giu- 
dice entra in pottello del luogo di fua giuri- 
dizione . Judicabit in nat ioni bus , implebit 
rutnas. Pjal. 109. 

Come uno Spofo , al talamo de’ fuoi eter- 
ni contenti: Veni , & ojlendam tibi Spon- 
fam , uxorem Agni . Apoc. zi. 

D. E che nc avvenne dipoi ? 

R. Allora i Santi Angioli , eie Schiere 
de’ Santi Padri, liberate dalla loro cattivi- 
tà per opera di quello Divino Campione , fi 
fecero avanti , e lo prelcntarono all’Eterno 
Padre , dicendo .• Diqnus ejl Agnus , qui occi- 
fus ejl , accipere Vixtùtem, & Divimtatem.eà 
il Padre volendoli fare una offerta degna di 
fc , E accettò , e l’accolfe nel fuo Trono, co- 
me uguale a fe fletto e di grado , e di poffan- 
za , dicendogli: Sede à dextris meis . Linve- 
fìì ancora del Sommo Pontificato con quel- 
le parole : Ponit Cidarim vnundam fupei- ca- 
put ejus.Zacb. acciocché fotte nottro Pro- 
tettore , e nottro Mediatore con Dio .* Sem- 


Manens Olimpo pram/um , 
Mundi regts qui Jabrtcam , 
Mundana vincens gaudio . 

Ut cum repente ccc per is 
Clarne nube J udì c/s , 

Poenas repellas debit as , 
Rcadas coronas perditas . 

DEL VII. ARTICOLO. 
DEL SIMBOLO. 

CAPO Vili. 

Inde venturus ejl judicare Vi- 
vos , & Mortuos . 

LEZIONE PRIMA. 

Spiega fi il fenjo di qucjlo Articolo 


OQ 


Ual è il Settimo Articolo del Sim- 
bolo.'* Vid.S. Th. 3-p.q. 5 6. 

R Jnde-ventunis ejl, judicarc vruos & mor- 
tuos, Ai là verrà aggiudicare i vivi, ed i morti. 

D. Qual è il ienfo di quello Articolo, 
e cola ci propone a credere? 

R. Che Gesù Critto ha divenire al fine 

. del 
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del Mondo a giudicare tutti gli Uomini ,'altrduoohi . Negli Atti degli Apposoli al 
tanto buoni , come malvagi . Pf. 96. A£l. io. 

Ifa. 2. 17. Heb. 9. Zach.14. 2. Petr. 3-Matt. 


25. Lue. 21. lo. 5. 1. Cor. 4 

D. Devefi predicare ipefle volte a’ Fe- 
deli l’edremo Giudizio? 


io. S. efementc racconta , "che il Principe 
degli Apposoli era (olito dire : Quii peccare 
poter it , fi fempcr ante oculos fuot ]udicium 
ponat ? 

Racconta Teodoreto, che lo Stilita Si- 
R. Sì; perchè fé la verità contenuta in 'mone era folito di predicare alla Colonia 
quell’ Articolo mette una volta ferme radi- lai Popolo due volte il giorno, nè in tanto 
ci nel cuore per mezzo della Fede, non fi tempo, che vi llette , mai parlò d’ altro che 
può dire quanta forza abbia per diftaccar de’ Noviflìmi , efortandolo a penfarc al 
gli Uomini dal peccato, e dalle ree con- Cielo , ed al Regno di Dio, che ci è pro- 
luetudini . In omnibus operibus tuis , dice 1 ’ niello , e nulla più; e per il contrario te- 
Ecclefiaftico , memorare noviffima tua , & ; mer dell’ Infèrno , e dell’ diremo Giudizio , 


in ce temimi non peccabis , c. 7. Ed in verità 
appena troveraffi uno di cofcienza 


cosi 


In vita Patrum c. 16. 

D. S. "Giacomo il Minore, Vefcovo di 
perduta , che penfando feriamente di aver | Gerusalemme, (crive Eufebio , che condot- 
una volta a comparire avanti al Supremo to da’ Scribi, e Farifei (òpra il pinnacolo del 


Giudice di tutti , per render minutiamo 
conto, non folo di tutte le fuc azioni , e di 
tutte le fue parole, ma ancora di tutti li fuoi 
penficri per occulti che fiano, per riceverne 

0 pena , o premio , fecondo la loro qualità , 
che non fi fenta nel medefimo tempo na- 
feer nell’ animo il penfiero di mutar vita; E 
perii contrario da quella verità provano i 
Giudi nafeer in fe maggior vigore per tol- 
lerare , non folo con pazienza , ma ancora 
con allegrezza grande i difagi della pover- 
tà , le infàmie de’ Calunniatori, le pene, «d 

1 tormenti , o delle malattie , o della peni- 
tenza , o de’ Tiranni , mentre confiderano , 
che dopo i travagli di queda mifera vita, 
ha pur finalmente da venir un giorno, nel 
quale alla prefenta di tutto il Mondo gli fa- 
rà fatta ragione di tutti gli aggravi , che ri- 
cevono, per pa(Tar(ène poi, vittoriofi all’ 
eterno trionfo nel Cielo. 

D. Solevano poi i Profeti , gli Appodoli, 
e Predicatori de’ Secoli paflati fare fpefTe 
volte menzione dell’ edrerno univerfale 
Giudizio? 

R. Sì . Ne parlò Mosè nel Deut. 1. v.17. 
Gioie al c. 3. v. 2. ed altrove . Ifa. 13. v. 6. 
Ger. 25. v. 9. Amos 9. v. 9. Sofonia 1. Ma- 
lach.4. Ezech. 32. v. 7/ David pf. 49. v. 3.7. 
Salomone nell’ Eccl. 5. v.7. Eccl. 7.V.40. Il 
libro de’Macab. 2. c.7.1’Apoc.a’2o.Del Giu- 
dizio parlavano gli Appodoli ad ogni trat- 
to, come fi può vedere nell Ep. di S. Paolo , 
ad Rom.c.i.adCor.i.c. 15.2. ad Cor. 5. ad 
ThefT. 2. c. 2. e nell’ ultima di S.Pietro al 3. 
Nell’ Apoc. alò. ver. il fine 22.V.2.12. ed in 


Tempio , e perfuafo a predicare di là al Po- 
polo , in tal maniera prefe a fgridarlo alta- 
mente .• A che tanto interrogarmi di Gesù 
Figliuolo dell’ Uomo ? Egli ora (lede in Cie- 
lo alla dedra di Dio onnipotente , e ha da 
venire tra le nuvole del Cielo. Non per- 
meerò che parlade più oltre quei malnati , 
ma gridando confufamente , Ah che anche 
il giudo ha errato , lo 'precipitarono . Leg- 
gete S. Girolamo nel libro de’ Scrittori Ec- 
clefiadici c. 2. Adone de FaEìo Apoflolorum. 
S. Cipriano dice , doverfi rapprefentare 
fnefiò a’ Peccatori lo fpaventofo Giudizio 
del Signore . S. Pietro Martire , favorito 
da Dio d’ una grazia (pedale di convertire i 
Peccatori , prendeva per (ùo rema ordina- 
rio quelle parole del Profeta: Adhuc quadra- 
ginta dies Nimve fubvertetur . Uditemi 

0 popoli .* voi , voi lète un’ altra Ninive. Se 
non farete penitenza quanto prima , vedre- 
te ben predo la vodra rovina. Soprada al 
vodro capo la fpada vendicatrice della Di- 
vina Giudizia, il fuo giudizio non tarda . 
Convertitevi adunque, e fate penitenza. 
Non è agevole il dire , qual folle il frutto 
delle fue zelanti , e fervorose parole , quanti 
abufi toglie (Te , e quante opere di Criltiana 
pietà idituifle a prò de’ Fedeli . 

D. Anno molìrato i Santi di aver gran 
timore del Giudizio ? 

, R.A 1 certo. Udite come ne parla Giobbe. 
Verebar omnia opera meafiiens quòd non par- 
ceres delinquenti. c.g.&zó.Ed in un altro luo- 
go : Quidenim faci am , rum fune \ eri t ad ju- 
dicandum Deus ? Udite l’ Apposolo . Servia - 
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tntti placenta Deo cum mctu , & rrcerentia , 
Heb. 1 2 . ( altri leggono, pudore) ctenim Deus 
nofler ignii confumem ejl . 

Udite S. Girolamo .* Ego peccatorum Jor- 
àibus inquinatili diebus , ac noBibus opcrior , 
cum timore reddere noviffimum quadrantem , 
& quod mi hi dica tur: tìtcronyme veni forai. 
Ed altrove parlando de’ Tuoi digiuni, delle 
fue lagrime , e della Tua penitenza : Ego ob 
gc henna metum tali me coi- cere damnave- 


ram 


i 


Dello fieflò fi racconta , che folle folito a 
dire : Qiiottes diem illum confiderò toto corpo- 
re contremtfco,fìve enim comedo, five bibo,fi- 
ve alittd aliquid facio , femper vide tur mihi 
tuba ili a tentbilis fonare in aur.bui me u: Sur- 
vte mortili , venite ad Judicium . Cioè , qua- 
lunque volta penfo a quel giorno, tremo tut- 
to da capo a piedi . Sempre , e quando man- 
gio , e quando bevo , ed in tutte le mie azio- 
ni mi par d’ aver all’ orecchio quella terribil 
tromba che m’ intimi •• Sorgete , o morti .• 
venite al Giudizio . 

Pregato l’Abate Ammonc da alcuni Pa- 
dri dell’ Eremo , a dar loro qualche ricordo 
di fpirituale edificazione : Penfate , rifpofe ? 
di efier tanti Rei nella prigione , e dite a voi 
fieflì : Guai a noi , come ci prefenteremo al 
Tribunale di Crifio , come renderemo ra- 
gione delle noftre opere ! Se lèmpre così fa- 
rete , potrete falvarvi . 

L’ Abate Agatone , tre giorni avanti la 
fua morte reltò immobile , e come privo di 
fenfi . Si pofero i fuoi difcepoli a fcuoterlo 
dicendo : O Padre , dove fiete voi ? Ed egli : 
Avanti il Tribunale di Crifio : E corne r* ri- 
fondevano elfi, dunque ancora voi temete? 
(Josì è , rifpofe , ho faticato quanto ho potu- 
to, mi fono sforzato di oflervare la Legge di 
Dio; ma finalmente fon’ Uomo, e non sò 
fe le mie opere faranno fiate grate a Dio : 
Ma non vi infpira almeno qualche confi- 
denza il fapere,chc avete ordinato la vofira 
vita, e le vofire opereTccondo il beneplacito 
di Dio? No, rilpofe egli , -Io non fò alcun 
fondamento fopra le mie azioni , finché non 
giunga a Dio mio Giudice,perchè altri fono 
i giudizi di Dio, altri i giudizi degli Uomini. 

Piangeva , e s’ inorridiva S. Bernardo , 
penfando al tremendo Giudizio di Dio.Sen- 
tite come parla nel Serm. 2 6. fopra la Can- 
tica: Pavco gehennam, paveo vultum Ju- 


\dicii ipfn quoque tremendum Ano elidi potè - 
flatibui . Contrcmifco ab ira potcntii , h facie 
I | furorit ejui , à fragore ruentii Mundi , h con- 
fiagatione elementorum , a temperate valida , 
à vece Arch angeli , & à verbo afpero .Con- 
tremi/co à dentibui befìix infernalit , à ven- 
tre inferi , à rugientibui prepara tu ad efeam . 
Horreo vermem rodentem , & ignem tonen- 
tem , fumum , & vapor em , & Julphur , (T 
fprntum proccllarum . Horreo teneérai exte- 
riora , onde piangendo foggiunge .• Quis 
dabit capiti meo aquam , & oculu meii Jon- 
tem lacrymarum , ut prxvcniam fìetibui fie- 
tum , & flridorem dentium , & manuum , 
pedumque dura vinetti a , & pondui catena- 
rum prementium , Jlringcntium , ttrentium , 
nec confumentium ? Heu me ! Mater mea , ut 
quid me gcnuijh filium dolorii , filium ama- 
ritudini , filium indignationii , & ploratio- 
n’s xtcrnx? Cur exceptui gcnibus , lattai us 
uberibui , natm in combujfionem , & cibum 
ignii ? 

D. D’ onde anno mai i Santi conceputo 
tanto orrore del Giudizio di Dio? 

R. Dalle Divine Scritture, che ne par- 
lano con concetti pieni di terrore . In Sofo- 
nia, Gioele, Malachia, Ifaia , ed altri 
fopracitati . 

D. Non avrefie voi un’ efempio di qual- 
che Peccatore , che fi fofie convertito a 
Dio per timore del fuo Giudizio ? 

R. Sì . Eravi un certo Gabelliere per 
nome Pietro , in cui l’ avarizia andava del 
pari con le ricchezze che erano immenle . 
Trovatili un giorno infieme alcuni Mei>- 
dichi della Città , entrarono a ragionare 
della tenacità di cofiui , maravigliandoli 
come nè pur ad uno di loro mai loffie riu- 
feito, per qualunque artificio adoprato, di 
{frappargli delle mani una benché minima 
limofina. Vantolfi uno de’ più accorti tra 
elfi di farlo, del che gli altri fe nerife- 
ro . Andato però alla Cafa di Pietro , po- « 
fe in opera quante ne Teppe, e preghiere, 
ed artifici, per muoverlo acompalfione, 
ma cantava a’fordi; Pur finalmente tan- 
to lo firinfc con l’ importunità , che Pietro 
infenfibilc alla pietà , fi rendette alla coh- 
lera ; onde gittatogli in faccia un pane, di 
molti, chela fantefea pur allora riportava 
dal forno a cafa, gli voltò le fpalle , ean- 
doflene. Lieto il Povero del {uccello , rac- 
i col- 
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colto il pane portollo a’ compagni in fegno 
della vittoria. Ma chi ebbe miglior ventu- 
ra , fu Pietro;perchè di là a pocni giorni in- 
fermatofi gravemente , flette per alcune ore 
fenza moto , e fenza polfo , tantoché lo ten- 
nero per morto , nel quale tempo rapito in i- 
{pirito(come ei polcia raccontò)al tremendo 
Tribunale di Dio , vide formarfi ilfuo pro- 
cedo , e mentre altri l’ accufano , ed altri lo 
difendono , polli (oprala bilancia da una 
parte tutti i luoi peccati , e dall’ altra quel 

S ane da lui gittato al povero per difpetto 
arfene la bilancia in equilibrio . Comandò 
allora il Giudice , che Y Anima di Pietro ri- 
tornane al fuo corpo, acciocché proccuralfe 
di aggiungere nuovo pefodi meriti alla bi- 
lancia , fe voleva falvarfi : E ben il fuccelfo 
giullificò, che non era un fogno il fuo rac- 
conto, perchè Pietro altrettanto fi moltrò 
liberale per l’ avvenire co’ Poveri, quanto 
perlopalfato era fiato con elfi avaro e te- 
nace. Sur.t.i.cx Metapb.in vita S.Jo. Eleem. 

Riferifce S. Vincenzo Ferrerio Cowr. 3. 
in Sexagef \ che un Giovine di peflìmi cofiu- 
mi, rapito in ifpirito al Tribunale di Cri- 
flo , fentì da eflò rimproverarfi i fuoi pec- 
cati; onde per lo fpavento, e timore , 
fvegliato che fu , apparve canuto affatto in 
un lubito . 

Più terribile è il ritratto, che del fuo orri- 
bile , e rigorofo giudizio c i diede il Signore 
nella perfona di un gran Dottore Parigino , 
{limato, e tenuto da tutti per Uomo da be- 
ne, come fi legge nella vita diS. Brunone, 
a cui vi rimetto . 

Bogare Re de’ Bulgari fu Principe fopra- 
modo avido della caccia , poiché non con- 
tento di fpendervi il meglio de’ fuoi giorni 
nelle felve , voleva fe ;ipre averla prcfèntc 
dipinta fopra le tele, dilettandofi di m irarla 
quando ftavalène in cafaoziofo. Avendo 
egli fatto fabbricare nuovamente un Palaz- 
zo , impofe a Metodio Monaco Pittore infi- 
gne di quei tempi , di fare in efTo opere tali 
con F arte fua,che metteffero fpavento a chi 
le miraffe . Intendevafi egli di parlare di fi- 
gure d’ animali ferocifiìmi,de’ quali egli più 
volentieri, che degli altri andava in traccia; 
Ubbidì il Monaco , e dipinte la feconda ve 
nuta di Crifio Giudice. Finita la Pitrura.an- 
dò il Re a vederla, e buon per lui , perchè a 
veder ritrati in efia da una parte la Gloria 


ed il premio de’ Giufti, e dall’ altra il gali ig"> 
degli Empi, e de’ Reprobagli entrò nell’ ani- 
mo un ta e fpavento , che fattoli iltruire ne’ 
Mifier; della noilra Fede, volle ricevere 
quella notte medefima il S. Battefimo . In 
Curop. T ed. & aiti Grxci apud Baronia m 
ann. 845. tom. 19. 

Frutto di quello timore fu F abbonamen- 
to conceputo da S.Agollino da’lòzzi piaceri 
del fenfo : lo confella egli medefimo .• Nec 
me rcvocabat à'-profundiorc voluptatum car- 
nalium gorghe , nifi metus mortis , & futuri 
judtcn tui , qui per variai qttidem opinione s , 
nunquam tamen recejjit de corde meo . Lib. 6. 
conj. cap. 1 6. 

D. Cerca mai Iddio di dar terrore a gli 
Uomini con qualche légno per ridur loro al- 
la mente i luoi Divini Giudizi? * 

R. Sì .Scrive Ufuardo , che CeaddaVe- 
fcovo d’ Inghilterra , di cui fcrive Beda che 
fu Uomo pieno del fanto timor di Dio, e de’ 
fuoi tremendi giudizi , vedendo turbarli F 
aria , e follevarfi qualche tempefta , ‘foleva 
fubito andarfene in Chiefa, dove perfeve- 
rava in orazione , finché ritornalfe la prima 
tranquillità , perchè , diceva egli, Dio muo- 
ve F aria, eccita i venti, ed i tuoni , e balena 
co’tolgori, tutto a fine di fvegliare negli Uo- 
mini il fuo Santo Timore , e la rimembran- 
za del futuro univerfalc Giudizio . In Mart. 
2. Mart ii . 

• 

D. Quando pcnfatc voi, che debba fucce- 
dere quello Giudizio? 

R. Al fine del Mondo . Perchè il Mondo 
avrà fine coll’ cfTere confumato dal fuoco . 
lenii ante tpfum prxccdet,& inflammabit in 
circuita inimicos ejus Pf. 96. Gioel. 2. If. 66. 
Malac. 4. Sofòn. 1. 

D. Ma quando ilimate , che debba finire 
il Mondo? 

R. Quello non fi sà da veruno . Nofiro 
Signore medefimo ci avvila , che quello 
giorno è occulto a gl’ itleflì Angeli . De die 
autem illa & bora nemo feit , ncque A . geli 
Cadorum , nifi folus Pater : ficut autem in die- 
bus Noe &c. Si feiret Pater ] a mi li ai &c. 
Matt. 24. V idete : vigilate , & orate ; nefei- 
tn enim quando tempus fit . Marc. 1 3. Ed in 
altro luogo ; Non ejl vcflrum noffe tempera , 
vcl momcnta,qux Pater pofuit in fua potei la- 
te . Ad. 1. L’ Appoilolo Paolo , dice , che il 
giorno del Signore verrà di notte come un 

La- 
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Ladro , cioè quando meno ci fi penfa . Quia 
dics Domini , ficutfurtn notte, ita venie t\ 
Cùm en/m dixertnt pax , & fecuritas ; tunc 
repentinus eis fuperveniet inter itus ,ftcut do- 
lor in utero habenti , & non eftugicnt , I. 
Tbeff. 4. S 

D. Se quello Giudizio non ha da farG che 
al fine del Mondo , per qual ragione adun- 
que le Scritture ne parlano , come fé ci fof- 
ie profilino, ed imminente? 

R. Perchè qualunque fpaziodi tempo , 
benché a noi paja lungo, ècontuttociò un 
niente, a paragone deli' eternità.Così S. Pie- 
tro nell’ Èp. 2.al.c.$. Anzi S. Giovanni nell’ 
Ep. 1. al c. 2. contra tutti i Secoli di quello 
Mondo per una fol’ ora . 

Aggiungete con S. Agoltino : Che do- 
lendo noi comparire nell’ univerfale Giudi- 
zio in quello ilato che ufcircrao da aucllo 
Mondo , e nel quale faremo trovati dal Giu- 
dizio particolare , che fi fa nel punto della 
nollra morte, il quale farà a noi come un 
principio dell’ univerfale Giudizio, ed effon- 
do la nollra vita molto breve , ne fogue per 
quello che il Giudizio del Signore ci è più 
vicino di quel che penfiamo.* Tuncveniet 
tmtcuique dics ille , cum vencrit die dics , ut 
tal'ts bine exeat , qualis judicandus cjl ilio die . 
Ac per hoc vigilare debet omnis Cbrifiianus , 
ne impar atum eum npveniat Domini Adven- 
tus , tmparatum autem inveniet dies ille , 
quem impara tum tnvenerit vita hujtts ulti- 
mus dics .Serm. 49. de temp . & l6. de 
verb. Dom. 

. -D. Appartiene al Signor nollro Gesù 
Crillo Dio , ed Uomo il giudicare i vivi , ed 
i morti? 

R. Sì. Perchè tre uffici gli fono parti- 
colarmente flati commeffi per ii Bene, e per 
l’onore della fua Chiefa , cioè di Redento- 
re, di Avvocato, c di Giudice. De’ due 
primi ne abbiamo parlato negli Articoli 
precedenti : ed al prefente parliamo del ter- 
zo , cioè dell’ ufficio di Giudice . Pratcepit 
ditterò gli AippodoW, predicare populo , 
& tejli ficari , quia ipfe ejì qui conjìitutus cfl 
à Deo Judex vtvorum , & moruiorum : Att. 
1 . & 1 o. 

Che poi il Signore debba giudicare i vivi, 
ed i morti , ancora in quanto Uomo , lo 
diffo ei medefimo : Start Pater habet vitam 
in fernet tpfo , fic dedit& F ilio vitam babere 
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in fcmctipfo : & potefiatem dedit ei judicium 
facete , quia Filius hominis cjl . 

D. Per quali ragioni ilimate voi gli fi 
convenga l’ ufficio di giudicare i vivi , ed i 
morti ? 

R. Per molte ragioni . E primieramente 
perchè il Figliuolo è la Sapienza Eterna , e 
la verità procedente dal Padre; acciò dun- 
que intendiamo , che quello Giudizio ha da 
farli con infinita equità, e làpienza , queft’ 
ufficio è dato al Figliuolo .• Pater omnc judi- 
cium dedit Fiho . Non lòlo fecondo la Divi- 
nità , e la generazione eterna , cioè in quan- 
to egli è Dio uguale , e confuftanziale al Pa- 
dre, ma ancora fecondo l’Umanità. Po- 
tejlatem dedit ei judicium facete , quia Fi- 
lmi hominis ejì , cioè in quanto egli è 
Uomo . 

2. Era conveniente , che T ufficio di giu- 
dicare gli Uomini folle commeffo a uno , 
che aveffo affinità, e fomiglianza di Na- 
tura con effi, per poterli compatire. Da 
qui ancora ne avienne , che Dio non puòcf- 
re imputato di troppa feverità, nè il Giu- 
dice tenuto per troppo rigorofò, ed invia- 
bile, ne meno può cflerci fofpetto, co- 
me poco informato della debolezza , e mi- 
ferie di chi ha da ettcre giudicato ; poiché è 
Uomo fimile a noi , ha converfato con noi, 
ed ha voluto paffare per tutti i travagli del- 
la vita nollra , come fi è dimollrato di (opra. 
Tutto quello ci dice in poche parole l’ Ap- 
poflolo . Non babemus Pontificati , qui non 
pojflt compatì infirmitatibns noflris . Hcb. 4. 

3. Era conveniente , che il giudicare gli 
Uomini tocafie al Re, al Signore j al Ca- 
po, ed al Redentore degli Uomini , dun- 
que appartiene a Gesù Crillo Signor Nollro 
il qual’ è nollro Re , Capo della Chiefa, e ve- 
ro Padrone degli Uomini per averli reden- 
ti. In hoc enirn mortuus cfl , & refurrexit : 
ut & mortuorum , & vivorum dominetur . 
Rom . 14. 

4. E’ molto ragionevole , che quell ofia 
Giudice degli Uomini ,*il quale fu ingiulla- 
mente giudicato, e featenziato a mprte 
dagli Uomini:Crt«/<7 tua qua fi impii judicata 
e fi ; judicium , caufamquc reciptes .Job. 38. 

5. E’ conveniente , cne loro li quali han- 
no da elfore giudicati , veggano il loro Giu- 
dice. Tali fono i Buoni, ed 1 Malvagi. I Buo- 
ni averanno per Giudice Gesù Crillo Dio, ed 

Uo- 
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yomo ; vederanno , c goderanno della fua 
Divinità : i Malvagi per il contrario 1 ’ ave- 
ranno bensì per Giudice .• ma non vedranno 
ia fua Divinità , e folo proveranno gli effet- 
ti della fua giufta vendetta . Aug. Jer. 6. de 
verb. Dotti. 

6. Verrà Crifto per rifufcitar i corpi de- 
gli Uomini , e mandarli infieme con le loro 
Anime , o al Cielo , o al fuoco eterno . E’ 
dunque conveniente , eh’ egli fi moftri a tut- 
ti in torma umana vifibile , e che pronunzi 
la fua fentenza con voce fenfibile , che fia 
intefa da tutti. Aup. tr.ii. itilo: Ftde.de 
fide P et. c. 28. 

7. E’ conveniente , che Crifto fia il Giu- 
dice , per magggior confolazione de’ Giufti 
nel vederfi giudicati dal loro medefimo Av- 

* vocato , e Mediatore . Quis ejl , qui condem 
net ? Chrifiusjefus , qut mortuus ejì : immo 
qui & refurrexit , qui ejl ad dexteram Dei , 
qui etiam interpellai prò nobis . Rom. 8. 

8. Verrà Gesù Crifto Dio, ed Uomo a 

g iudicare, e ciò farà a maggior cófufione de’ 
.eprobi , mentre vedranno apparire con- 
tanta gloria , c poffànza,e maeftà quello che 
clli (prezzarono , non tenendo alcun conto 
della fua dottrina , e de’ (uoi Precetti . Allo- 
ra, fi adempiranno gli oracoli delle Scrittu- 
rc.Ajpicient ad me , quem confi xerunt.Zach. 

1 2. A modo videbitis Filium hominis feden- 
tem il dextfis virtutis Dei , & venientem in 
nubibus Cocli . Matth. 26. 

D. Per qual ragione il giorno dell’ un i- 
verfale Giudizio è chiamato dalla Scrittura 
Giorno del Signore . 

R. Perchè tutti gli altri giorni fi ponno 
dire giorni noftri , poiché in effì permette 
Dio che viviamo a noftro modo, tace, e mo- 
ftra di non vedere . Et quidem in hac die tua 
qua: ad pacentibi . Lue. 19. Ma quel gior 
no eftremo farà Giorno del Signore, farà 
egli ciò che voTrà : e fi rifarà lautamente 
delle ingiurie fattegli da’ Peccatori , con- 
dannandogli a quelle pene che fi averanno 
meritate con gli affronti fatti alla fua lunga 
pazienza . 
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, LEZIONE II. 

Delle due venute di Gesù Cr/Jlo . 

D. r*\I quante venute di Gesù Crifto 
\-J fanno menzione le Divine Scrit- 
ture? 

R. Di due.* La prima quando nell’ umil- 
tà della noftra carne apparve per redimere 
il cenere Umano. Di quella parlando egli 
co fuoi A ppoftoli diceva : Multi Propheta? , 
& jufh cupierunt videre , qua vos videtis . 
Matth. 13. In quefta venuta i Giudei non lo 
vollero ricevere : In propria venir, &\fui 
etim non recepir unt .Jo. 1. Perchè mala pro- 
pofito attribuivano a quefta prima venuta 
la gloria, e la Maeftà, le quali fecondo le 
Divine Scritture appartenevano alla fc-. 
conda . 

A quefta feconda venuta, di cui trattia-. 
mo al prefente , ci efòrta l’Appoftolo a pre- 
pararci col mortificare le noltre paflìoni , 
abbraciare la fobrietà , -e far opere di Cri- 
ftiana virtù.* Abnepantes impietatem , & fix- v 
cularia de fideria ,Jobnì , & juftè , & pii vi- 
vamus in hoc [recido ;expetlantes beatam [per» 
& advent uni gloria magni Dei. Ad T it. 2. 
Ed il Simbolo : Iterum ventiprus ejl indicare 
vivos & mortuos. Ha da venire un’altra vol- 
ta ; fe un’altra volta, dunque già una volta 
è venuto ? E quando , fe non quando appar- 
ve umile , e manfueto , e fi fece Uomo ? Et 
Ver bum caro faSlum ejl .Jo. r. 

D. In quefta fua feconda venuta non com- 
parirà Gesù Crifto in forma vifibile a tutto 
il Mondo? 

R. Al certo; Ed in quella guifa che il 
Sole nafeendo diffonde per ogni parte i mg- 
gi, e (plendori in tanta copia, che non lafcia 
ragione di dubitare ad alcuno , che non fia 
egli quel gran Pianeta che allora fale fopra 
ilnoftro Orizonte.JVr/tf fui pur exit ab Orien- 
te , & paret ufque in Occidentem ; ita erit (X 
advent ns Filii hominis . Matt. 24: 

Verrà Gesù Crifto un’ altra volta , dice 
S. Atanafio, non povero, edabjetto, ma 
gloriofo , mentre non verrà per patire di 
nuovo, ma per applicare i frutti della fua 
Croce ; che fono la Rifurrezione, l’ immor- 
talità, d’incorruttibilità ; non per effer 
giudicato , ma per giudicare. Noltm te latere 
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altcrum ejus adventum illuflrem& Divinum 
non hunulitate contemptibilemjed gloria ma- 
gni fi curri , in expetlattone eJJ'c , atque immine- 
re , ehm non ut patiatur redditurus Jit , [ed ut 
fruElus fu a Crucis omnibus rctrtbuat : immor- 
talitatcm videlicct , & re/urreElionem , & in- 
corruptibilitatem , ut judicetur , Jcd 

ut judicct . jfthan. de Incarn. 

D. In qual luogo ha da venire Gesù Cri- 
flo a giudicare? 

i R. E’ comune opinione de’ Santi Padri , 
che il luogo depurato per il Giudizio uni- 
•verfale abbia da efTcrc la Valle di Giofafat 
fituata tra il Monte Oliveto, e la Città di 
Gcruiàlemme , e bagnata dal torrente Ce- 
dron . E’ fondata quella opinione fopra una 
Profezia di Gioele al c. 3. Conpregabo omnes 
gente s , & de due am eàs in Valletti Jofapbat 
ec. Valle veramente di Giofafat , che in no- 
flra lingua vuol dire Giudizio.\Sopra di que- 
lla Valle comparirà Gesù Crifto allìfo con- 
gran maellà (òpra un Trono di nuvole a 
giudicare il Mondo . 

D. Non vi furono mai de’ Santi al Mon- 
do, che fi ferviffero di quello luogo per rap- 
prefentarfì più vivamente all’ animo il Giu- 
dizio univerfale? 

R. Sì : Nel numero di quelli fu Santa Pe- 
lagia Penitente,, la quale convertita dal B. 
Nonno Vefcovodi Eliopoli , venne a que- 
llo fanto luogo , e fattali fabbricare una Cel- 
la fui Monte òliveto, vi fi rinchiufe den- 
tro, c rimirando ora la Valle di Giofafat, ora 
il luogo dove abitava , pafsò in continue 
contemplazioni , ora del Giudizio , ed ora 
della paflìone di Gesù Crilto , il rcllante de' 
fuoi giorni . 

D. Da qual luogo verrà Gesù Crillo , a 
giudicare i vivi , ed i morti ? 

R.Dal Cielo Empireo, come abbiamo 
dal Simbolo: inde zenturus ejì , cioè dalla 
delira del Padre dove rifiedc , come fi è det- 
to nell’ Articolo precedente . 

D. Per qual cagione fi deve fare in terra 
il Giudizio universale , non in Cielo ? 

R. Perchè la terra è il luogo dove avran- 
no meritato , o demeritato gli Uomini : ivi 
ancora Gesù Crillo , ivi ancora i fuoi Eletti 
furono perfeguitati , e vilipefì da’ malvagi . 
Qui fi fece la pugna , qui adunque comince- 
rà a goderli il frutto della vittoria . E per al- 
tro dovendo efl'crc giudicati non Iglò i Buo- 


primo: 

ni, ma ancora i Reprobi , e i Diavoli flef- 
fi , come poflòno aver luogo in Cielo, fe di là 
gli efclude per fempre il bando dello Spinto 
Santo , regillrato nell’ Apocalifle ? Foris ca - 
nes , & venefici , & impudici , bornia dx, 

& Idohs Jervientes , & omnis qui amat , & 
facit mendactum ; c. 22 . ed in altro luogo: 
Non tntrabit in eam ( in quella S. Città ) ali- 
quid coinquinatum , aut abominationem fa - 
ciens , & mendacium , mft qui f cripti funt in 
libro vitxJlgnr, ibid. 21. cioè a aire, non 
entrerà in quella Santa Città alcuna cofa 
immonda , o operatrice di abbominazio- 
ne*, o di fàlfità, ma folamente coloro , 
che fono deferitti nel Libro della vita dell’ 
Agnello. 

D. Verrà folo il Figliuolo a giudicare 
i vivi, e i morti , o pure in compagnia 
del Padre , e dello Spirito Santo ? 

R. La potelià del giudicare è comune 
fenza alcun dubbio a tutte e tre le Divine 
Pcrfone : ma fi attribuire principalmente 
al Figliuolo per le fazioni addotte nella 
Lezione precedente . Contuttociò non ve- 
dranno i Reprobi Iddio nella fua Efiènza , 
perchè non anno da ricevere confolazione 
veruna ; ma folo ne vedranno la gloria , la 
potenza , e la maeflà di Dio, quanto farà ba- 
llante per confonderli , e fpaventarli , men- 
tre vedranno di aver per nemico un Dio 
tanto potente , intento a vendicarli delle 
ingiurie ricevute da effi. 

LEZIONE TERZA. 

De' fogni della venuta di Crifìo 
• a giudicare . 

« 

D. \T Oi avete detto di fopra; che Gesù 
V Crillo non ha voluto rivelare il 
giorno determinato per la fua feconda ve- 
nuta , non ne ha per lo meno fatto menzio- 
ne di qualche legno od indizio ? 

R. Ha fatto menzione di molti fegni , e 
quelli fono di due forte . Alcuni fono fegni 
comuni, e rimoti, li quali fono come pre- 
fagi del Giudizio univerfale , che fi anderà 
avvicinando : altri fono come Forieri del- 
la proflìma , ed imminente venuta del Si- 
gnore • 

D. Quali faranno i fegni più rimoti ? 

R. Quelli , o fimili ; La difperfionc de‘ 

Giu- 
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Giudei tra’ Gentili ; La convcrlìone de’ iSandero nel fuo Trattato Monarch. Ecclcf. 
medefimi Gentili alla Fede di Gesù Crillo : ed il Bellarmino nel luo de Roman. Poti- 


la nalcita di diverte Erclie, le guerre, la 
fame , le peiìileuzc , i terremoti , feif- 
mi , le apollafie , lo fprczzo de’ Sacra- 
menti , de’ Sacerdoti , e de’ fanti Sagri 
ficj . 

D. Chi vi ha dato notizia di cotefti fegni 
comuni , c rimoti 1 


tific. 

D. Di qual nazione farà mai quell’ An- 
ticriilo ? 

R. Si crede che farà Giudeo di nazione , 
e della Tribù di Dan. Fondafi quell' opinio- 
ne lopra la profezia del Patriarca Giacob- 
be : Fiat Dan Colnberin via , Cerajles in fe~ 


R. La Scrittura . Auditurì ejlis prxlia finita . E benché s’ intenda quello palfo Iet- 
& opinione s praliorum , videtc ne turbemini lenimento di Sanfone , contuttociò fi pub 
oportet enimnxc fieri , jcd non duna ejl finisce nel lenlo milìico, enei letterale ancora 
confurget emm gens in gentem , & regnimi in intendere dell’ Anticrillo , non elfendo co fa 
regnum crunt pcJtiìcn:/.t,Ó‘ j<nncs,& ter-' nuova alla Scrittura l’ additare due fignifi- 

remotus per loca , hxc autem omnia initia funt cali , c due avvenimenti ad un punto . Co- 
dòlorum . E più a baffo: Et multi Pjeudopro- mincierà a regnare in Babilonia . Zaeh. c.5. 
phetx furgent , & feducent multos . Leggete n. ulc. indi metterà la lede della fua Monar- 
attcntamentc tutto il c. 24. di S.Matteo . S. chia in Gerulàlemme . 

Paolo fcrivendo a Timoteo fuo Difcepolo D. Quali faranno i fuoi coflumi? 
dice efprelfamentc , che l'iniquità abbondo- ! R.S. Agoftino, e S. Ambrogio con altri 
rà molto ne’ tempi proliimi alla venuta di 'Autori citati dai Pererio foprala Genefi, 
Crillo . Sappi, dice egli , che negli ultimi: alteri feono che avrà le qualità del Serpen- 
giorni correranno tempi pericololi , vi fa- re , cioè grande alluzia , grande ingegno , e 
ranno Uomini amatori di fe fteffi, avari, va- 'gran forza . 

nagloriofi , fuperbi , bellemmiatori , dilob-! 1. Sarà adunque un grande Ipocrita , 
bedienti a’ioro Parenti , ingrati , Reiterati , ed infieme un gran Politico ; fi moilre- 
fenza affezione , inquieti , calunniatori , in- rà umano, e cortcfe con tutti, c finge 


continenti , crudeli , orgoglioli , ec. Epocojrà di dfere zelante della Legge Mofai- 
più fotto: Come Giovanni , eMambrcre- ca 11 


liltero a Mosè , così colloro refificranno al 
la verità : Uomini di mente corrotta 


dei 


per allettare ed ingannare i Giu- 


ec. 


Leggete di più il cap. 4. di Ofea al verf. ; te 
a. e 3 


2. Sarà ambiziofiffimo . Ordinerà tut- 
le fue azioni alla gloria ed efalta- 
zionc di fe ftelfo , e prefo che avrà il 


D. Quali fono i fecon di contraffegni cioè comando , vorrà efTere adorato come 
i più proffimi alla venuta del Signore ? Dio . 

R. Saranno principalmente quelli tre .• 3. Sarà sfacciato , dice il Profeta Danic- 

L’ Evangelio predicato per tutto il Mondo, le, e di joiù Ateifia, e bellemmiatore di 
Matt. 24. L’abolizione dell’ Imperio Roma- .Dio, e de' Santi . Apoc. 13. n. 6 . 
no, 2.adThelf. 2. Nifi venera d/fcejìo pri - 1 4. Sarà Tiranno crudeliffimo , maffi- 

mìim , parole intefe a quello propolìto da marciente contro i Criltiani . Apoc. 13. 
Tertulliano nellib.de refurrca. carnis . E num. io. . . 

nell’ A pologia c.32.da S. Ambrog. e S. Gio.- 5. Sarà libidinofilfimo , e dedito ad ogni 


Grifo.l. ne’ comment. da Lattanzio lib. 7. c. 
15. da S. Girolamo nella quellione n.ad 
Algaf. da S.Cirillo nel Carec. a’ 15. L’ ulti- 
mo finalmente di quelli tre fegni farà l’ An- 
ticri io« 2. Thelf 2. Dan. 7. oc 1 2. 

D. Sion è dunque ancora venuto l’ Anti- 
crift» l 

Fi. Certo che no , come colla dal cap. 2. 
della 2. a’Teflàl. dalc.7. di Daniele, e dal 
cap. 13. e 17. dell’ Apocalilfe ♦ Leggeteli 


forte di difoncltà . Dan. 1 1. n. 57 
6 . Sarà Mago fin da’ fuoi teneri anni , 
e con quella maledetta profelfione , e con 
1 ’ affillenza del Diavolo fuo Maellro tarà 
miracoli tallì , ed apparenti . Dan. 11. 
n. 38. 

Finalmente , dice S. Ireneo . lib.t.c. 29. 
farà l’Anticrillo un vivo compendio di tutte 
le fcelleratezze : Ut futura Jit recapitulatio 
univerjx iniquitatis , Ù“ omnis doli , tn eum~ 

que 
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quc confinai , & concluda tur omnis vinta 
Apojlatica . lib. 5. c. 29. 

D. Quale farà la dottrina dell’ Anticri- 
tto ? 

R. 1. Infegnerà , che Gesù Crifio none 
flatoilvero Mettìa, nè Figliuolo di Dio, 
nè Salvatore degli Uomini , c per confe- 
guenza non ettcr altro la fua Dottrina , che 
una mera fupcrfìizionc . E perciò fi c rama 
Annerino. 1. Jo:c. 2. n. 22. 

2. Pervaderli a' Giudei di e «Ter lui il Mcf- 
fia , e nel principio infognerà , chelaLeg 
ge Mofaica , e la Circoncilic^ne debbono 
oflcrvarfi , col qual artificio tirerà i Giu- 
dei al filò partito . Jo: 5. 

9. Qiiando làrà poi giunto alla Monar- 
chia , condannerà non lolo la Legge Mo- 
laica , ma ancora la Naturale , anzi neghe- 
rà cflervi alcun Dio . Dan. 7. n. 25. c vorrà 
elì'er lui folo tenuto per Dio. 2. Thcffo.n^. 
c confegucntcmcnte negherà l’ eterna retri- 
buzione , l’ Inferno , e T immortalità dell' 
Anima , e produrrà in pubblico i principali 
alfiomidell Ateiimo. 

4. Darà ampia licenza, e libertà a tutti 
gli eccelli della crapula , e della libidine, ed 
inficmc a tutte le fccllcratezzc , purché non 
s’oppongano o alla Va ambizione, oalla 
fua autorità. 

5. Comanderà , che fiano dedicate Chie- 
fe e fi facciano facrificj ad onor fuo , c vor- 
rà efler adorato in luogo di Dio . 

6 . Vorrà che i Tuoi leguaci portino im- 
prefio o nella fronte , o nelle mani un fegno 
che li difiingua dagli altri , e li làccia cono- 
fccrc per Tuoi . Apoc. 15. n. 1 6. 

7. Pcrfeguiterà tanto crudelmente i Cri- 
fiiani , che ne coltringerà la maggior parte 
a feguire il fuo partito. Matth. 24. nu. 22. 
Proibirà loro il Sagrificio della fanta Metta, 
ed i Sacramenti . 

8. Molti gli faranno refifienza con ani- 
mare alla perlcvcranza i Fedeli , c col chia- 
mare i Giudei, egliApoltati alla conver- 
fionc , ed alla penitenza \ perlochè llraziati 
divcrfamcntc , ed uccifi per ordine dell' 
Anticrifio , guadagneranno la palma del 
Martirio, e tra quefli faranno Elia , cd 
Enoch , come fi legge nell’ Apocaiittc a’ 
c. ii.ei 9. 

D. E dell’ Anticrifio poi , che ne avver- 
rà , e qual farà il fuo fine ì 


P R I M 0. 

R. Dopo aver regnato rre anni c mezzo y 
farà inghiottito vivo dall’ Infèrno, ed allora 
un fuoco , che verrà dal Cielo , arderà i fuoi 
Miniltri . Apoc. 2. n. 16. Dopo di che farà 
conceduto al Mondo qualche fpazio di tem- 
po per far penitenza , acciò pollano ritorna- ' 
re a Gesù Grillo , e ravvederli li fedotti dal- 
l'Anticriito. Allora i Giudei verranno alla 
Fede , cd unendoli a' Criiìiani , faranno di 
tutti una Chicf.i fola fopra la Pietra ango- 
lare di Gesù Crino. 

CONTROVERSIA. • 

Degli Eretici 

Circa la Per fona ddt Anticrifio . 

D. "VT On cefiànogli Eretici moderni di 

1.^1 gridare , che l’ Anticrifio predet- 
to dalle Scritture , non è altri che il Roma- 
no Pontefice . 

* R. E dalle cofè già dette , e da quelle che 
diremo apprcflò , conolcerete facilmente 
quanto fciocca Ila la loro propofizione . 

1. L’Anticriflo ha da venire vcrfoil fine 
del Mondo: I Romani Pontefici anno go- 
vernato la Chicfa per lo fpazio di mille lei- 
cento, c più anni, cioè con una ferie mai 
interrota , da Pietro, che immediatamen- 
te fucccdctte a Gesù Critlo , fino al pre- 
fente . 

2. L’ Anticrifio farà uno in numero , 
chiamato dall’ Appollolo in riguardo della 
fua peflima vita , Uomo del peccato , c fi- 
glio delia perdizione . 2. ThefT. 2 . 1 Ponte- 
fici fono in numero più di ducento quaran- 
ta, e tra quelli fc ne contano molti Santi . 

9.L’Anticrifio fpaccfcrà fc ltclfo per vero 
Meffia , come fi è detto di fopra \ il Ponte- 
fice fi chiama Vicario di Cròio . 

4. L* Annerino anteporrà fè fletto al 
mede-fimo Dio ; Il Pontefice fi nomina Ser- 
vo de fervi di Dio . 

5. L’ Anticrifio non verrà finché Y Impe- 
rio Romano non fia diflrutto da quei dieci 
Re predetti dal Profeta Daniel, al cap. 7. c 
nell’ Apocaiittc a’ 19. L’Imperio Romano 
dura ancora in buona parte , cd i dicci Re 
non fi fono veduti fin’ ora } dunque 1 ’ Anti- 
crifio non è ancora venuto . 

6 . L’ Anticrifio toglierà dalla Chicfa il 

1, facri- 


"s. 
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Jacrificio detto Continuo di Daniele ( il 
uale non pub efier altro , che il Sacrificio 
ella Tanta Meda , l’ intendi una volta , o 
Eretico ? ) i Sacramenti , e tutte le cerimo- 
nie fpettanti al culto Divino , anzi ogni ve- 
fiigio di Religione , come fi legge in Danie- 
le al 1 2. n. 1 1 . e nella 2. a’ 'Fellah c. 2. n. 4. 
Nella Chiefa Romana dura ancora oggidì 
il Sacrificio della Meda, e fiollervano le 
■cerimonie ifiituiteda elio per il culto Divi- 
no , per le quali i Romani Pontefici viril- 
mente Te la prendono contro gli Eretici ; 
dunque fin’ ora non è fiato veduto l’Anti- 
crifio nella Chielà Romana. 

7. L’ Anticrifio fiabilirà il Trono della 
Tua Monarchia in Gcrufalemmc , dove re- 
gnerà tre anni e mezzo . Rifiorerà il Tem- 

E io , abiterà in elio , e fi tara adorare per 
fio . Farà uccidere Enoch , ed Elia , che 
avranno predicato contro di lui , e con dii 
moki Criltiani . Qual de* Pontefici Romani 
ha mai fatto quello ? 

8. L’ Anticrifio, fecondo il Profeta Da- 


11. L’ Anticrifio opererà prodigi fallì ed 
apparenti , per ingannare i Popoli ; Molti 
Pontefici anno fatto miracoli per ridurrei 
Popoli alia vera Fede , ed al la penitenza . 

12. L Anticrifio farà uccifo col foflio del- 
la bocca di Gesù Crifio . Qual de’Pontefici 
è pattato per una tal morte ? Ben fi vede 
quanto vi convenga quel rimprovero de! 
Salmifia, o traviati hretici .• Filli homi- 
ìiiim ufque quo pravi corde , ut quid dihcitis 
vanitale m , & quanta Alcndacium ? Pf. 4. 
L invidia vi chiude gli occhi , c la neccfiìtà 
vi lpinge a limili pazzie . Tutti i Romani 
Pontefici anno Tempre condennato gli er- 
rori vofin. Chefaretc adunque per ilcher- 
mirvi dall autorità infallibile di un tanto 
Giudice ? Non altroché il calunniarlo . Ec- 
co l’ origine della voltra chimera . 

LEZIONE QUARTA, 

SucceJJi dopo la morte delf Anticrifio . 


mele al c. 1 2. regnerà mi ile ducento novan- 
ta giorni; il numero degli anni, ne’ quali i 
Papi regnano , è molto maggiore : Dunque 
il Papa non è T Anticrifio • Nè fuggono la 
difficoltà gli Eretici moderni col dire, che 
per mille giorni fi devono intendere mille 
anni; perchè quella difficoltà già è fiata 
fciolta da San Giovanni nell’ Apoc. al c.i 1. 
n. 2.e 3. dove riduce i giorni a meli , atte- 
gnando alla perfecuzionc che T Anticrifio 
farà alla Chiefa , il numero di quaranta due 
mefi . Confermali colla' profezia di Danie- 
le , il quale dice , che 1 ’ Anticrino ha da re- 
gnare un tempo , per tempia ,cioè un’ anno 
come generalmente tengono tutti gli Efpo- 
fitori , fondati {òpra la frale adoperata dal- 
la Scrittura nell’ avvenimento di Nabucco- 
donofor, & tempora , c tempi , cioè due 
anni , & dimidium temporii , cioè la metà 
d’ iin’ anno. 

9, Il Regno dell’ Anticrifio farà l’ulti- 
mo , cioè verfo il fine del Mondo , e poco 
avanti 1 ’ univerfale Giudizio , come fi rac- 
coglie da più luoghi di Daniele 7. v.21. 22. 
25. 26. 1 Pontefici regnano già da diecifcttc 
fecoli , dunque il Papa non è T Anticrifio . 

10. L’ Anticrifio riftabilirà la Legge Mo- 
faica. Vièefempio, che mai alcun Papa 

abbia fatto il fmafie ) . ■ 

* 


D. Inito che fia il Regno dell’Anticri- 

X fio 1 c finita la perfecuzione per la- 
morte di efiò , che ha da fucccdere ? 

R. Succederà tutto quello che già è fiato 
predetto dal Profeta Uioele al c. 3., e dal 
Salvatore medefimo in S. Matteo al c.24. in 
S. Luca c.'2i. nell’ Apoc. c.ó. e nell’ Epifi.2. 
di S. Pietro al c. 3. 

D. Raccontatemi brevemente quefti an- 
venimenti > 

R. Vi faranno fegni nel Sole , nella Lu- 
na , c nelle Stelle . Si fpanderà dapertutto 
una gran cofternazione , tantoché eli Uo- 
mini pareranno impietriti, cd immobili per 
lo {pavento , e non penferanno ad altro che 
a cercar nafeondigfi , e caverne . Allora il 
Ciclo pioverà diluvi di fuoco , li quali con- 
fumeranno il Mondo , e quanto è in etto .• il 
che latto, comparirà in Cielo il fegno trion- 
fale della Croce, feguito da fuono terribi- 
le della Tromba , che richiamerà i Morti 
alla vita, indi fopraverrà il Divino Giudice 
cou gran potenza , c maefià . 

D. Qual farà lofpavento nell’ udir quella 
I romba , e nel veder un sì gran Giudice ? 

R. GrjiiKiiiTinio . Udite come nc parla 
la Sapienza : Acci pi et armaturam zelus il- 
lius , & or ma bit ere a tur am ad ultioncm ini- 
micorum , induet prò t borace juflitiam , GT 

acci- 
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nccipiet prò galea judiciunt certum , fumet 
fcutum inexpugnabtle aquitatem : acuet au- 
lem duram tram in lanccam , & pugnabit 
cu ni dio or bis terrarum contra infenfatos . Il 
fuo zelo prenderà, l’ armatura , ea armerà 
la Creatura alla vendetta de’ Tuoi nemici . 
Si veitirà della giultizia per corazza , e 
prenderà il giudizio per celata ; prenderà 1 
equità per feudo invincibile ; aguzzerà qual 
lancia Vira fua crudele, e la Terra com- 
batterà a favor di erto contro gli inlenfati . 
E nel Salmo 96. Nubes , & caligo in circuitu 
eìusjujìitia , <& judictum concètto fedis cjus. 
ìvnis ante ipfum prxccdet , & inflammabit 
in circuitu mimico s cjus : Illuxerunt fui pur a 
ejus orbi terra , vidit , & commota ejl terra . 
Montes ficut cera fluxerunt à farle Domini. 
Nuvole , ed ofeurità fono all’ intorno di 
lui , la Giuftizia, ed il Giudizio fono la 
correzione della fua fedia . 11^ fuoco (ara 
quello che gli camminerà avanti, cd infiam- 
merà i fuoi nemici all’ intorno di elfo : bale- 
narono i fuoi fólgori fopra il giro della Ter- 
ra , e la Terra lo vide , e fi (tremi . Le Mon- 
tagne fi liquefecero qual cera alla prefenza 
del Signore . 


PRIMO. 


re , prendendo il partito del Creatore of- 
fefò , grideranno giuttizia contro de’ Pec- 
catori . 

D. Qual frutto dobbiamo noi cavare dal 
penfiero, c dalla meditazione del Giudi- 
zio ? 

R. Di ordinare la vita nofira , e di ope- 
rare con gran circofpezione , e cautela, 
mentre fappiamo che tutte le nofire azioni 
fono vedute dalnofiro Dio, che ci ha da 
giudicare una volta. Tremava Agoftino a 
quello penfiero: Cùm hoc dtligenter confi- 
derò , dice il Santo, Domine Deus meus ter- 
ribile , & forte , timore pariter , & ingenti 
rubore confu odor , q noni am nobis magna in- 
dita ejl neccjfuas jujle , reEleque viyendi , qui 
cunèla facimus ante oculos Judicis cunSla 
cernente . Solil. 14. 

D. In qual maniera , e fórma ha da 
farfi il Giudizio univerfale? 

R. S. Matteo ne fcrive efattamente nel 
fuo Vangelo a’c. 24. e 25. Quando il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo farà venuto nella fua 
maeftà, e tutti gli Angeli con lui, allora 
federà fopra la fedia della fua maeftà , fi ra- 
duneranno alla fua prefenza tutte le nazio- 


D.^arà dunque molto orribile quello ni, efeparcrà gli uni dagli altri, come il 
4 1 pallore fcpara le Pecore da’ Capretti, e 

R Non potete conchiuder meglio. La mettcA le Pecore alla deftra , ed i Capretti 
prima ragione fi è, perchè ci fopraverrV alla fin.fira. Allora d, rad Re a coloro che 
all’ improvvifo , Nè occorre dubitarne .faranno alla fua delira. Venite Benedetti 
perchè^è avvifo della medefima eterna Ve-jdi mio I adre a poficderc il Regno .che vi è 
. s,cu, m diebus Noe, da rn. Cr advc «-\ preparato fin dalla creazione Mondo: 
tusFilii hominis . StcM'mm crani mdtcbiu perchè io ebbi fame, e voi mi pafcclle.ee. 
tmc diluvium ccmcdentcs, & bibcmcs ,m- Ed a coloro, che faranno alla Anidra ,di- 
iZ", & nuptm tradentei ufyuc a, I cum ri. Andate maledetti al fuoco -eterno . Io 


dicm , quo intravi t Noe in ave am , non ce- 

fi nover un t donec venit diluvium , & tuhtom- 
nes\ ita crit & adventus Filii homims.matt . 


ebbi fame, cc. ... 

D. Che faranno gli Angioli nel Giu- 
dizio ? 


^Wariamenté ' . perchè i Reprobi R. Separeranno i Buoni d^Malvagi . 
non vedranno alcuno fcampo ; Di (opra D. E non faranno anch elfi giudicati, 
avranno il Giudice irato , di fono l'Inferno R - A I ceno . Saranno amdicati da Cri- 

aperto ,• alla delira i peccati ,^chc grideran- 
no contro di effi ” 1 


R. Al certo . Saranno giudicati da Cri- 
fio , e da’ fuoi Santi . 

no WIU1W , alla finiftra i' Diavoli D. E come? Gli Angioli faranno giudi- 

pronti per iilrafcinarli al fupplicio ; dentro cati da’ Santi ? 

Si fe la rea cofcienza che li confumerà qual ; R. I Santi principali , come gli Apporto- 

fioco, di fuori il Mondo, che arderà Omi-lli, affili vicino al Trono del Giudice, con- 
ferò Peccatore pollo in uno flato cosumfc-' correranno con lui nella fentenza , appro- 
dile dove fuggirai? Il nafeonderti faràjvando c lodando la cortanza degli Angio_ 

importabile, il comparire intollerabile . Se li, che fi fono mantenuti fedeli a Dio; fi 
‘ 1 • j..i.h..„ .ir... 1 ♦ti/-,. Art-nfa- cAnnrntnliii-onnfi rAn lnrn della 2I0: 


cerchi quali debbano ertère i tuoiAccufa 
tori , io ti rifpondo , che tutte le Creatu- 


S lor ia 


congratuleranno con effo loro della 
che fi anno meritato, e per il contrari 0j 

con- 
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condanneranno col Giudice la perfìdia de- 
gli Angioli ribelli , approvando il loro eter- 
no fupplicio. • 

D. Dunque ancora i Diavoli interver- 
ranno al Giudizio? 

R. Sì. Vi faranno per accufare gli Uo- 
mini de’ peccati che fecero . Leggete S. 
Cipriano nel ferm. de Eleem. ed H Bellar- 
mino 1 . 2. de gemitu Columbar . 

D. Anno ancora i Diavoli ad effere giu- 
dicati iri quel giorno? 


H5 


bonum , five malum . 2. Cor. 5. 

Quanto alle opere ommeffe, leggete il 
cap. 25. di San Matteo . Efur'rvi enim , éf 
non dedtjlts mi hi manducare y fttrvi non 

dcdijlis & c. • he maledigli in ignem xter- 
num . 

D. E le opere buone faranno forfè an« 
eh’ effe porte in bilancia nel giorno del Giu- 
dizio?- 

R. SI : Sarà pefata , e confederata ogni 
opera buona con qual intenzione , e con 


R. Sì . Perchè dice J’Apportolo di avere qual perfezione fi farà fatta, fe con tutte 
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in compagnia de’ Santi , cioè degli altri Ap- 
poiloli,ed altri Santi, che aflìrteranao al 
Tribunale di Gesù Crirto a giudicare gli 
Angioli . Qual debba poi effere la forma del 
giudicare , l’ abbiamo di fopra . 

D. Vi faranno adunque in quello Giudi- 
zio molti Giudici? 

R. Non vi farà che un Giudice fupremo , 
cioè Gesù Crirto, il quale pronunzierà la 
fentenza.- ma avrà feco molti Afliftenti. 
Matth. 1 9. Vos y qui fecuti e/lis me y &c.Sap. 
^.Judtcabunt nattones , & aominabuntur po- 
pulis. Dan iel.7. ■AJpicicbamdoncc throni po- 
fiti funt . Apoc.4. In circuita fedis fedii ia vi- 
gintiquatuor , & fupcr thronos vigtntiquatuor 
Seniores . Li quali faranno veder a tutti , ed 
a ciafcheduno in particolare la fentenza 
che gli farà toccata in forte , e quanto giu- 
fìamente gli averà affoluti , o riprovati il 
Giudice Divino. 

D. Di quali cofe fi chiamerà conto 
nel Giudizio ? ' • 

R. Di qualunque penfiero , o parola , 
ed opera orameffa , o pure commeffa . 
Quanto a’ penfìeri , In cogitationibus impii 
interrogano erit , Sap. 1. perchè ben faprà 
Iddio portare il lume nel bujo delle co- 
feienze più cupe, e manifertare i fegreti con- 
figli de’ cuori . Illuminabit ab f condi t tene 
brarum , tf manifejìabit confilia cordium . 

Quanto alle parole : Si hà da render con 
to d’ ogni benché minima parola oziofa : 
Omne verbum otiofum , quod Incuti fuerint 
homines , reddent rationem de eo in dieju- 
dicti . Ex ver bis enim tuis jujìifieaberis 
ex verbis tuis condemnaberis . 

Quanto alle opere*, lo dice chiaramente 
l’ Apposolo : Omnts enim manifejìari spor- 
ta ante tribunal Chrifìi , ut referat unuf 
quìfque propria cor por is , prout gejjit , five 


le circortanze neceffarie ; o pure , fe farà 
manchevole di alcuna . In fomma farà tan- 
to rigorofo , e Lottile quefto efame , che il 
Pazientiamo atterrito efclama : Si lotus 
fuero qua fi aquis nivis , & fulferint velut 
mundt jimx manus mere , tamen fordibus in- 
tinges me . Job. 9. Se farò lavato quali coir 
acque di neve , rifplenderanno come mon- 
dirtime le mie mani , contuttociò tu mi 
troverai macchiato. 

D. Se nel giorno del Giudìzio fi ha da 
render conto di tutti li penfìeri, di tutte 
le parole, e di tutte le opere , da che av- 
viene , che nella fentenza che ha da pro- 
ferirfi dal Giudice , non fa menzione che 
delle opere di Mifericordia, e della om- 
miffione di quelle? 

R. Quefto non fi fa per altro , fe non 
per farci intendere , che in quel Tribuna- 
le non fi farà inquifizione della fola Fede, 
ma- ancora della Carità , e delle opere , 
2. Per insegnare quanto più devono te- 
mere dell’eterna dannazione coloro ? che 
attualmente offendono Dio con molti pec- 
cati , mentre vedono andarfene perduti 
quelli , che anno trafeurato le opere di Mi- 
fericordia . 3. Per darci ad intendere , che 
non vi è peccato così grave , che non pof- 
fa effer cancellato dalla carità , perlochè 
non vi farà feufa che faccia per 1 Danna- 
ti, mentre anno trafeurato di foddisfa- 
re per i loro peccati con un mezzo co- 
sì facile , qual è la limofina , e la ca- 
rità . 

D. Quali faranno in quefto Giudizio 
gli Accufatori, ed i Teftimonj? 

R. Saranno i Peccatori acculati in pri- 
mo luogo dallo fteffo lor Giudice , che con- 
tro di erti la farà da Giudice , e da Te. 
lìimonio . Ego fum Judex , & Tc/tis 

K Gier. 
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Cicr. 29. Exiflimafli inique quocl ero tui fi-' dovuta correzione a tempo , e luogo , o col 
milis , arguamte: Jìatuam contrafacicm mancare in qualfivoglia altro modo alle 

tuoni . Ed in S. Matth. a' 25. Ejurivi enim , proprie obbligazioni . 

& non dedijìis mihi manducare . | D. Avete voi qualche efempio a que- 

2. Saranno i Reprobi accufati da’ .loro fio propolito? 


medefimi Angioli Cuflodi , de quali mai 
vollero acconlentirc alle falutari ammoni- 


zioni . 

3 - 


R. Eccolo. Rifcrifcc Giovanni Clima- 
co, che un Monaco della folitudine di Co- 
rebbe ville per lungo tempo con poco pen- 
Da’ Diavoli, come abbiamo detto di fiero della fua eterna falute , quando Iddio 
l'opra con S. Cipriano. Leggete S. Leone - per correggerlo lo percofte con una grave 
nel Sermone 4. de Collcft. ‘ 1 infermiti , che in breve lo ridufle all’ cftre- 

4. Saranno i Peccatori accufati da’ Li- mo. Gli fopra venne un’accidente tale, che 
bri del nuovo, e vecchio Teilamcnto, come, tutti lo tennero per morto. Ritornato in 
da’ Teliimonj pubblici conlapevolide prc-, (c di Pi ad un ora pregò tutti gli Alianti a 
cctti, delle promette , e delle minacele di voler partirli , indi chiufa la porta della fua 
Dio. Judicati funt mortui ex bis , qu£ feri- Cella, vi dimorò dodeci anni continui in 
pta erant in libris . Apoc. 20 .Judicium Jedit ,' continua penitenza . Il fuo cibo noli era al- 
& libri aperti funt . In Daniele al 7. Eche'tro che pane , ed acquaie la fuaoccupazio- 
per qucUi Libri debbano intenderli i Volu-! ne le lagrime , ed il penfarc attcntamenre 
mi del nuovo , e del vecchio Teilamcnto,!'’ a ciò che avea veduto, feoza dillrarfi a pen- 
aficrmaS.AgoOinonellib.20.de Civit. aljfarc in oggetto veruno . Avvicinandofi 1 ’ 
c.42. c con lui Eeda nel fuo Trattato fopra ora della lua morte , rotta la porta entram- 
* l’A poc. Si accorda con i fopracitati Dottori mofdiceil Santo) e pregandolo inftantc- 
il Salvatore medefimo in S. Giovanni al 5. mente a voler lafciarci qualche buon ricor- 
EJl , qui aceufat vos Moyjcs , in quo f pera - do , altro non fe gli potè cavar di bocca, fe- 
tts , ed in S. Giovanni a’ 12. S ermo, quem lo -• nonché queilc parole : Perdonatemi , o Fra» 
cntus funi ,ilìc judicabit tura in KoviJJmo die.\ telli , e credetemi, che chi veramente cono- 
5. Saranno accufati dalla propria co-jfce cofa fia Morte , e cofa fia Giudizio, non 
feienza, nella quale come in libro autenticoj potrà peccare giammai ; e ciò detto fpirò , 
faràregiftrata la vita di ciafchcduno, comejlafciandoci ammirati, e confolati infieme 
diraffi "nella feguente- Lezione. «.Quindi è, di vedere una così fortunata mutazione in 
che P Appoftolo nella fua Lettera 2. a 1 Ro- un Uomo di vita così feorretta. 


mani n. 1 5. parlando de’ Gentili , come-di 
Uomini , a quali non era nota la Legge 
fcritta, dice che faranno giudicati, e con- 
vinti fecondo il Tcfiimomo della medefima 
loro cofcienza. Ojlcndent opus legis fcriptum 
in cor dibus fuis , teftimontum recidente tliis 
confcicntia ipjòrum , & tntcr Je inyicem co- 
pri ai ioni bus accufantibus , aut (tiara defen- 
dentibus in die , ehm judicabit Deus occulta 

hominutn . • ■ 

6 . Saranno accufati i Reprobi da tutte le 

Creature , che feguendo il partito del Crea- 
tore correranno con efio , per vendicarli 
contro di chi fi è fervitodiefle per tanto 
tempo contro il loro fine . » : • 

7. Saranno accufati da tutti quelli , a" 
quali cflfi fervirono,odi caula, odioccafio 
ne di dannarfi, o con lo fcandalo che gli 
diedero con le loro pelfimc opere , o con la 
negligenza nel reggerli , o Col trafeurare la 


Riieri fee il Granata , nella Guida de Tee. 
catone .7. che un certo Dcfbnto apparve 
ad un fuo Amico, dando chiari fegni di 
fentire acerbiffimi dolori , c dicendogli con 
voci lamentevoli, Ncffun crede, neflun cre- 
de, nefl’un crede. Attonito l’Amico l’ in- 
terrogò, che volcfle dire con tali parole, 
a cui egli .- NefTun crede quanto rigorofa- 
mentc giudichi Iddio , c quanto rigorofa- 
mente gaftighi. 

Nelle Vite de’ Padri fi racconta , che un 
Giovine chiama*o dalla ifpirazione Divi- 
na alla vita-re ligiofa , fi difefe fempre dagli 
aflalti della Madre, che fludiavafi di di- 
tlrarlo,'con quelle parole : Volo /alzare 
ammani meam . La vinfe finalmente , c fi 
fece Monaco j ma intepidito a poco a po- 
co il fervore dello ipirito, fi diede aduna 
vita rilaffata ,e neghittofa . Morì trattan- 
te la Madre , cd egli fcrprclo da grave "m- 
I ' fer- 
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fcrmità, cadde un giorno in un gran deli- 
quio , nel quale rapito in ilpirito ai Tribu- 
nale di Dio, vide, che tra molti, che ivi 
ilavano per cflcr giudicati, vi era ancofa 
la Ina Madre , che ravviatolo fi pule a 
gridarlo , dicendo .• E come, o tiglio! 1 
’i u ancora in qucflo luogo , per eflèr con- 
dannato dal Giudice? E come $’ accorda 
quello fatto con quelle faggi e parole, Vo- 
glio falvare l’ Anima mia < Confido il Alo 
naco , non lapeva che rifpor.dere . Sparì la 
vifione, ed egli ritornato in le , e rilar.a- 
ro, penfando che ciò non gli era accaduto 
a calo , ripigliò daddovero il primo ilio pro- 
ponimento , fi rinchiufe in una cella , dove 
continuò fino alla morte a piangere Jc fue 
tralcuraggiui , cd i peccati delia vita pata- 
ta, con tanta compunzione , e con tanto 
ardore di feirito , che molti temendo , che 
non cadete in qualche grave infermità, 1’ 
eiortavano a temprarne alquanto quell’ 
diremo rigore. Ma egli inficllibilc , e lor- 
do alle preghiere rifpondeva .• Se non ho po- 
tuto foflfrire un rimprovero di mia Madre , 
come ini darà l’animo di reggere alla con- 
f ufione che mi verrà da’ rimproveri di Cri- 
fio, e de’fuoi Angioli nel giorno del Giu- 
dizio ? 

LEZIONE QUINTA. 

Vivos , & Mortuos . 

D. pErchèdite voi, che GesùCritoha 
l • da venire a giudicare i Vivi, ed i 
Morti ? non penfate voi , che in quel gior- 
no già tutti gli Uomini debbano elfere flati 
morti, e poi rifufeitati dal Signore ? 

R, Per quella parola Vivos fi devono in- 
tendere quelli , che in quel giorno faranno 
Pati vivi, li quali contuttociò moriranno 
in un’ Mante , ed in un momento riforge- 
ranno per non morire* mai più, tantoché 
appena fi pofTono chiamar morti . Di quelli 

{ >arlò l’ Apposolo . Nos qui vivimus , qui re- 
inquimur , fimul raptemur cum illis in nubi- 
bus obviam Chriflo tu aera , & fic fempcr 
cum Domino crimus . 2. TbeJJ. 4. 

Per quell’ altra parola Mortuos , fi devo- 
no intendere quelli , che giù faranno morti, 
avanti quel giorno . 

D. Staremo noi tutti confufamcnte mi- 
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fchiati infieme Buoni , c Cattivi al Tribu- 
nale di Còllo ? 

R. Già vi ho detto di fopra , che gli An- 
gioli fepareranno i Buoni da i Cattivi, ia 
quella guilàche i Pefcatori dopo aver tira- 
to la rete al lido , fogliono metter da parte 
i Pelei di buona qualità, e gettarne i catti- 
vi; o come un Pallore ò fohto a feparare k 
Pecore da’ Capretti ; o come i Mietitori 
raccolgono c feparano la zizania dal grano, 
per darla al fuoco. 

D. Qiiali fono gli Uomini paragonati it 
cattivi Pefci , a’ Capretti, ed alla Zizania ? 

R. Quelli fono principalmente i cattivi 
Crilliani, che faranno vifìuti tra’ buoni, 
come la paglia col grano, partecipando con 
efìì de’ medefimi Sacramenti , profetando 
una medefima Legge , ricor, ofeendo un 
medclìmo Capo, e Pallore. Dico princi- 
palmente i cattivi Crifiiani perché non 
può una cola dirli feparata dall’altra, fe pri- 
ma non è Itaca mifchiata con quella . Quan- 
to agli Eretici, non vi farà più bifogno di 
fcpararli . Non fono Pecore, cd il metterli 
tra i Capretti é poco. SonLupi, elònoco- 
nofeiuti per tali da'tutto il Mondo , c già 
col lcpararfi dalla Chiefa anno prevenuto 
il Giudizio. 

D. Dichiaratemi quella i'eparazionc , e 
differenza che farà tra’ buoni, c cattivi 
Crilliani, con qualche fìmilitudine . 

R. Nell’Inverno appena fi ponnocono- 
fcerc gli arbori lecchi da’ verdi , ma venu- 
ta la Primavera i verdi fi danno a conofcerc 
con le fòglie , e co' fiori , laddove i lecchi 
lenza verdura, lenza foglie, e fenza fio- 
ri danno chiaro indizio dello fpento vi-' 
gore . 

D. O quanto dura , ed infopportabilc 
deve etere queta fcparazione ? 

R. Al certo, e fopra ogni credere. Qual 
vergogna farà per molti, che al prefente 
vivono in gran credito , o per le ricchezze, 
o perla nobiltà, o perii fàpcrc , operi! 
concetto che anno d’ Uomini da bene il 
vederli fcpararc dal numero de’ Buoni , e 
tlarfene riprovati alla finiifra . II vederli il 
Marito feparare dalla Moglie, il Figlio dal 
Padre , la Madre da’ Figliuoli , partoriti 
da lei con tanti , e si grandi dolori , alleva- 
ti col fuo latte, educati con tanta tenerez- 
za , e con tanto amore ; un Parroco da’fuoi* 

K 2 Sud- 
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Sudditi , un Predicatore da’ Tuoi Uditori , 
i Difcepoli da’ Maeflri , e quello per tutta 
l’eternità. Sacerdoti , Parrochi , Predi- 
catori , Maefiri , Confedòri alla finifira 
di coloro, che da elfi ricevettero i Sacra- 
menti, ed impararono la brada di Salvar- 
fi . Allora fi adempirà la predizione del 
Salvatore . Due faranno nel campo y uno 
farà eletto , e l’ altro tralasciato ; due Don- 
ne faranno al molino ; una f arà eletta , 1’ 
altra tralafciata. lune duo erunt in agro ; 
unus a!}'» metter , & unus relinquetu)' \ du.t 
molentes in mola , una affumetur , Ó‘ una 
reltnquctur . Mattb. 24. 

D. Orsù quando gli uni faranno Separa- 
ti dagli altri , e collocato ognuno nel Suo 
polto, che fi farà allora? 

R. Udite come ne parla lo Spirito San- 
to . Allora i Giulli fi leveranno in piedi con 
gran codanz.a contro quelli, che gli averan- 
no oppredi , e fraudati della mercede do- 
vuta Jle loro fatiche. Quelli infelici, al 
vederli , faranno prefi da un’ orribile timo- 
re , e fi'maraviglieranno di una mutazione 
tanto grande oltre ognifuo credere. Gli fi 
Struggerà il cuore di rabbia , e di pentimen- 
to , e diranno tra fé.- Ecco quegli che già fu- 
rono derifi , e vilipefi da noi . Noi inlenfati 
tenevamo la loro vita per una follia, ed il 
loro fine Senza onore. Ecco come fono cora- 
putati tra’ Figliuoli di Dio, e la loro fòrte 
è nella compagnia de’ Santi . Noi adunque 
fiam quegli , che abbiam errato la firada 
della verità, ed il lume della giufiizia non 
rifulendette per noi . Noi ci Siamo braccati 
nella firada dell’ iniquità , e della perdizio- 


ria dell’ofpite, che paffa per un giorno 
cd una volta fòla. 

Allora fi apriranno i Libri de’ conti , per 
giudicare ognuno in particolare fecondo le 
lue opere , e pagarlo de’ fuoi meriti , o de* 
Suoi demeriti , come abbiamo nell’ Apoc. 
a’ 20. Et vidi mortuos , magnos , & pujfllos , 
flantcs tn confpeSlu thront , Ó* libri aperti 
funt , & alius Li ber apertus ejl , qui èjl vita; 
& judicati funt mortai ex bis, qua [cripta 
erant in libris , fecundùm opera ip forum . 

D. Vorrei che mi dichiarale più am- 
piamente quanti, e quali fiano quelli Li- 
bri ? 

R. Primieramente dalla maniera tenuta 
dal tefio nel ragionare voi vi farete accor- 
to, che per lo meno vi debbano effer tre Li- 
bri, perchè dice: Et libri aperti funt ; on- 
de parlando in fenfo plurale , non fi deve 
intendere , nè fi può Supporre che Siano 
meno di due.* Segue poi a dire: Et alius 
Liber apertus ejl , qui ejl vita . 

Secondariamente .* quelli Libri non fono 
altro che la cofcienza , e la memoria di 
ciafcheduno , ne’ quali , come in altrettan- 
ti libri , faranno regifirate tanto le buone , . 
quanto le cattive opere di Ciafcheduno , co- 
me appare dal tefio immediatamente Se- 
guente . Judicati funt mortai ex bis , qua 
/ cripta erant in libris, fecundùm opera ip fò- 
rum . Il terzo Libro , di cui fa Spellò men- 
zione la Scrittura col nome di Libro del- 
la vita, è il Libro della Predefiinazione di 
Dio , cioè !’ ideila conofcenza di Dio , con 
la quale conofce didimamente il nume- 
ro , cd il nome de’ fuoi Eletti , tanto co- 


ne, abbiamo camminato per ftradc difhci-j me fe vi fodero Scritti . San.Thom. i.part. 
li, ma abbiamo ignorato quella del Signo-'y. 24.^. 1. 

re. Che ci giovò l’orgoglio , e che prò ci D* In qual maniera fi apriranno cotefii 
avvenne dalla vanità , e dall’ oilentazione Libri nel giorno del Giudizio ? 
delle ricchezze? Tutte quelle cofe fono paf- R. Aprirà Dio quelli Libri nel giorno 
fate come un’ombra, o come un JVlefiag- ! del Giudizio, cioè a chiafcheduno di noi il 
giere che corre in fretta , e come una Nave ; Suo proprio , cioè la Cofcienza , e la Memo- 
che fende Tacque, di cui non fi podòno ria , rappresentandoci vivamente , e diftin- 
trovar le velligic quando è padàta, nè lautamente tutte le noftre opererà quello non 
firada che fece peri’ acque, ec. E più fot- bada, perchè il Supremo Giudice illumine- 
to. Talfuil difcorlo tenuto nell’Inferno rà con un lume lopranaturale l’intelletto 
da’ Peccatori , perchè la Iper^nza delTEm- di ciafcheduno in modo tale , che non fola- 
pio è come una lanugine, che vien rapi- mente vedrà, come fi è detto di (opra, le ope- 
ta dal vento -, è come Fa Spuma Sottile , cne re fue proprie, ma infieme tutte quelle degli 
vien difperfa dalla tempeilay è come un fu- altri, tanto didimamente , e chiaramente:, 
«io difiipaco dal vento j è come la memo- [come le Sue , e come fe vi fodero deferitte 

I a gran , 
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ugran caratteri. Leggete l’Ep. r. a’ Cor. 
c. 4. e San Tommafo nel fupplemento alla 
quell. 87. • 

D. Dio buono Y che confusone farvi mai 
quella per i Peccatori Non vi farà poi al- 
cun rimedio? - . 

R. Per quel tempo no . Ben potete por- 
velo al prefente. In luogo di profeguir a 
fcrivervi la vollra condannagione con quei 
lineili , ed infelici caratteri che fapete , 
proccurate di cancellare eoa le lagrime quel, 
lo che già vi è fcritto . E’ configlio di San 
Bernardo , che l’intefe dall’ Apposolo : Si 
vofmetipfos dijudicaverimus , non utique di 


„ 14 9 

D. Cofa intendete voi di .dire conquc- 
Ao? . . 


R. Intendo di dire, che Gesù Grillo Si» 
gnor noRro , e Giudice de’ Vivi, e de’ Mor- 
ti dopo aver ben bene efaminato i meriti 
di ciafcheduno , pronuncierà a favore degli 
Eletti queita fentenza : Venite benedicli Pa- 
trie met , poffidcte paratura vobie Repnum a 
conjlitktionc Mundi , 

Cioè. Venite dalie tenebre alla luce, 
dalla fervitù alla-libértà de’ figliuoli di Dio, 
dalla fatica breve , e momentanea all’ eter- 
no ripofo , dalla guerra alla pace , dalla 
- morte alla vita, dalla compagnia de’ trilli 


judicabimur .Bonumjudicium y quod me illi\ 3. cpxelh degli Àngioli, dalla battaglia al 


dijlritto , Divinoque judicio fubducit y ( & abf 
cojidit . Prorsùs honeo incidere in manne Det 
viventte . Volo vultui ira judicatue t pr* fin- 
tar i , non judicandue . judicabo proinde ma- 
la mea , judicabo & bona : fcrutabor viae 
meas , & Jludia mea , quo ie qui feruta turus 
ejl Hierufalem in Incerate , itimi infcrutatum 
in me , nihil indifcufl'um inveniat . Concor- 
re nello RelTo configliQ Sant’ AgoA.allef. 
181 . de tempore . 

D. Tutto qucAo grande , ed univerfa- 
le Giudizio fi fati egli in più d’ un mo- 
mento? • * 

R. La rifurrczione de’ Morti fi farà in 
un Ibi momento , o , come dice l’ Apposo- 
lo , in un batter d’ occhio , e di quelt© fen- 
timento fono ancora i fanti Padri; il traf- 
porto de’ corpi al luogo del Giudizio , fi fa- 
rà ancora in oreviffimo tempo . Ma l’ efa- 
rae, c lo fcratinio delle cofcienze, iLaim- 

} noverare a’ Peccatori i lòro peccati , ed il 
odarci Buoni, la fentenza , x finalmente 
tutte le altre fòlcnnità del Giudizio vor- 
ranno gualche tempo di più , maffimamen- 
te.chec ben credibile , che Gesù Criilo 
avendo a fare con gli Uomini, yorràan- 
the accouiodarfi alia loro natura , e condi- 
zione. Leggali San Gregorio nel libro 26. 
de’ fùoi'Morali al cap. 20. . 


' LEZIÓNE SESTA. 

Del pYonunciar.fi della Sentenza , 


D. 


Q 


Ual farà l’ ultimo Atto del Giudi- 
zio univerfalc ? ... 

R.L^Tonuncia della, fentenza MàttRz$. 


trionfò, dalla voifra Terra, e- dal Mare 
burrafeofo delle tentazioni al Sole del- 
la gloria , r ed al Cielo degli eterni con- 
centi. , • ■> 

D: Oche allegrezza peri Giufli, il fen- 
tirfi invitare al Cielo con quelle dolciflime 
parole di Gesh Criilo ; non è vero ? • 

R. Sentiranno ai certo un’ allegrezza 
che non fi può efprimerc ; Ed io per me 
non ho difficoltà veruna a credere , che 
non la palefino Cubito con fógni ellerio- 
ri : col far profondi ffi ma riverenza al loro 
Redentore , e Giudice , e col proSrarfi a* 
Tuoi piedi , e rendendogli infinite grazie per 
aver loro cotapratouna felicità tale col luo 
£angue, e con i fuoi meriti . Leggere l’Apo- 
caliRè al cap. 5. e 7. fé Volete aver qualche 
contezza- delle lodi , che finito il Giudi- 
zio daranno gli Eletti al loro benigniffi- 
mo Iddio , ed a Gesù CrRfo loro Redea*» 
tore» ' ; - - * •' - 

D. Non avrefie voi qualche efempio a 
quello propofito ? 

R. Si . A promano , detto Commenta- 
rienfe , cioè cufiode delle Carceri , efiendo 
ancor Gentile , nell’ atto di cavar S. Sifinio 
dalla prigione per condurlo alla prefenza di 
Leodicio Prefetto , nelfentire una voce , 
che invitava quello Santoal Cielo con dir- 
gluPetnte benedicli Patrie mei , percipite Re - 
pnum , quod vobie paratum eji a confi itut ione 
Mundi , volle ricevere il Canto Battefimo,e 
per amor di Gesù Criilo fbpportò condante- 
, mente il Martirio .' Martyr. Rom. 2. Feb. 

- Santa Matilde , eletta fin dalla fua 
tenera età da Gesù Crifto per fua diletta 
fpofa , Cerniva un giubilo ineffabile qua- 

K 2 lunoue 




Iunque volta penfava a quelle dolciflìme che fi darà contro i Reprobi ? , * 
parole . Una volta nel lentiré l’ Introito v< R. Sarà quella : J)ij'ccdttc à me malrdiSU 
della Mefìfa del Mercordì dopo le Felle di in ipnem (eternimi , qui paratjss ejt Diabolo , 
Pafqua, rivoltali per eccello di giubilo ài O" Angehf eyns,. • t . ' - * 

Può Dio.* O, dille, le mai folli ancor io una’ D. Che lignifica quella parola, Difee - 
di quelle benedette Anime, che annoda dite : ? 


cficrc invitate da quella dolcilfima voce ! A 
cui il Signore : Sii pur certa , dille , e non 
dubitare di aver ad eflerla : e per tua mag- 
gior ficurczza ti confegno il mio cuore per 

S egno dell’amor mio , acciò ti ferva di cala 
i rifugio , c di coniazione per fempre e 
maflimamente nell’ ora della tua morte . In 
legno di ciò , pafsò di là in poi tra il cuore 
di Gesù, e quello della Vergine una rna- 
ravigliofa corrilnondcnza , c firn paria . Co- 
ire Cesò era nel fuo cuore, così era nella 
fua bocca. Di Cesò erano i fuoi defider; , 
cd i fuoi affetti : di Gesù le fuc parole . Così 
lece nel corlo della fua innoccntillìma vita : 
così fece nell’ ultima fua malattia , e negli 
cllremi periodi della fua vita , ripetendo 
quello fàr.tilfimo Nome Con tanta fre- 
quenza, che ben fi feopriva quanto le Itaffe 
radicato nel cuore ; mentre le agonie della 
morte imminente -non potevano amareg- 
giare, né interrompere 1 fuoi affetti-. Ve- 
nuta finalmente l’ ora delia beata fua mor- 
te , la inveiti il Signore con un raggio ri- 
lplendcntilfinio della fua Divinità , indi per 
ricordarle , che le attendeva^ parola che 
le aveva data, la invito al Cielo, dicen- 


R. Significa la pena del danno , cioè la 
feparazione da Dio, eia privazione della 
Gloria. * - s. 

D. Sarà poi grave , e dolorofa quella 
pena.? 

R. Gravilfima . Imperocché fc ci dà tan- 
to rammarico 1 ’ elfer banditi lungi dalla ca- 
1 fa , in cui fiamo flati allevati e lungi dal- 
la converfazione, e famigliarità degli Ami- 
ci j cola farà poi l’eflcr cacciati da quella 
Patria , che ci era dovuta per il Battefimo , 
e comprata col Sangue di Gesù Criflo? Cb- 
fa farà l’ efler privo per fempre della beata 
vifione di Dio,c Teffer (epararo dalla Santilà 
Orna Vergine Madre di Dio, dagli Angio- 
li Santi , e dagli altri Cittadini del Cielo , e 
nollri Fratelli , c ciò non per qualche tem- 
po, ma per tutta l’eternità? 

D. Che lignificano quelle parole : In 

ignem xternum ? » 

R. Significano la pena del fenfo, cioè la 
pena di fuoco j nel quale i Reprobi arderan- 
no per fempre , fenza mai nè morire , nè 
confumarfi \ Defiderabunt mortem , & mors 
fugiet ab eis . Sipoc. q.t S. Gregorio Ltb.Mor. 
c.iq.Horjendo modofit m fieri s mors fine mor - 


dole : Veni Benediciti Patris mei , pojjide L te , finis fine fine r defeBus fine defechi) quia 


Regnimi quod libi prabaratum efi à confi t- 
timone Mundi ; Perbene quella fortunata 
'‘Anima , entrando nel cuore del fuo celdle 
Spofo , pafsò felicemente a’ fuoi eterni am- 
plellì 

S. Pietro d’ Alcantara dell' Ordine di S. 
Francefilo, penfando nell’ ultima fua infer-, 
mità al Regno di Dio ,'che gli era flato pre- 
mevo , diede in un dolce trafporto di alle- 
grezza, e cantando quelle parole del Salmi- 
ita : Lectatus firn in bis , qua di ila furti mi hi, 
in domum Domini ibmius . PjaL 1 2 1 .rendet- 
te f Anima al Signore . • 
c San Quintino , dopo aver foffertì diverfi 
tormenti per la Fede di Gesù Crillo , chia- 
mato finalmente da quello invito, mandò 
]’ A nima al Cielo in torma di Colomba can- 
diditi! ma . 

£>. Di. qual tenore farà Ja fentenza , 


& mo s ! empir viviti & finis f empir incipit , 
& dtjcclus deficere nejcit -, ptors perimit , & 
non ext incuti .? • • * . ' • | 

D. Non sò intendere, come i Teologi 
tengano che la pena della'fcpàrazione, cioè 
della privazione delia vifione di Dio , chi a- 
matada dii pena di danno fia più grave del- 
la pena del fuoco, e più intollerabile dello 
iddio Inferno , détta da effi pena di fenfo . 

• R. I.a ragione fi è , perché confiftendo 
tutta la beatitudine , e latnercedc de’Santi 
nella beata vifione di Dio, ne viene per con- 
feguenza, che ncirdfer privo di quella con- 
fine tutta la pena , o almeno la maggiore , e 
principal pena de’Dannati. A.queftopropo- 
fito dille S.Gio:Grifòfiomo:i» Parxn. \.ad 
T he od. lapj uni. Multi tiracnt foliim ignisacer- 
bitatem , jed hxc nana lonpì gravitar erit, & 
acerbior i Ignis efi intolcràbilis ; fed fi mille 
-, mihi 
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inibì ignei proponas , non tanti ajltino, ac pri- 
var i il la beatitudine * gloria prxfenttx C bri- 
lli . Sono di quello parere molti altri Santi 
Padri, e Dottori . Bellarm./.2. de gemitu Co- 
lurnbxc. z. ■/ • . 

D. Sarà dunque ben orrendo quel tuono 
che ferirli l’ orecchie de’ Reprobi : Di/cedi 
te à me maledilli in ignem xternum , &‘c. 

R.Orrendilfimo . Evelofpiego qon al- 
cune fimilitudmi.Se -il Popoiod’ Ifraelenon 
potè reggere allo (pavento nell’ udire la vo- 
ce tenibile di un’Angelo, che, rapprefen- 
tandolaPerfonadel Signore, promulgava 
la Legge fui Monte Sinai , onde luppliche- 
volericorfe a’Mosè , pregandolo a voler af- 
fumere lui quel carico : Loquere tu nobn , & 
audiemus , non loquatur nobis Pjminns , ne 
forti mori atur . Exod. 19. 

Se Gesù Criito ancor mortale,ancor Me- 
diatore , e Redentore degli Uomini, cacciò 
i Negoziatori dal Tempio . Matth. 21., 

Se due fòle delle lue parole, Ego fum r 
J0.18. ebbero tanta fòrza di gettare la co- 
flernazione , e b fpavento ne’ fuoi nemi- 
ci, che armati erano andati ad affai tarlo 
nel Giordano di Getferaaniy che farà quan- 
do con tuorio da Dio fdegnato^ c da Giudi- 
ce rigorofillìmo fulminerà la fentenza dell’ 
eterna riprovazione ; Matth. 2 6. Quid jam 
poter it Majefìas cjus fudicattcra , cum hoc po- 
tuit kuntilitas judicanda ? S. Leo. fem. 1 . 
dePa(T. i ; ■ : - > 

D.- Non potranno allora fuggire i Re- 
probi ? •**■»>•/ • • - 

R. No , perchè il loro Giudice è onnipo 
tente, ed in ogni luogo, fecondo il decto 
del Salmilfa Siafcendero in Ccelum , tu il- 
lic es \fi defeendero in Infernum,ades.Pf. 1 }8. 
Pluet fuper peccatore s laqueos . Pfal. IO. pio 
verà lacci fopra de’ Peccatori per legarli , < 
gettarli nelle tenebre citeriori . Appena fa-» 
rà pronunciatala lentezza, che la Terj;a 
aprendofi , .,e fpalancandofi 1 ’ Inferno , 
piomberanno nel i’abilTo ftrafeinati da’ Dia- 
voli efecutori deljà Divina Giultizia, preci- 
pitativi ancora da un torrente di fiamme 
checaderà dal Cielo mentre allora tutte 
le creature aneleranno a gara di inoltrar il 
loro rifentimenro , per vendicarli de’Pecca- 
tori , che di elfe fi^abufarono. Quello è il fiu- 
me di fuoco veduto da Daniele , cap.i.Flu -, 
Vati igneus , rapida fque c predi ebatur à fatte 




Dotimi. Allora *difpergti grideranno con 
irrli orribili (fimi : Monres c adite fuper ncs , 
& abj condite nos a jacie fedenti s fu per t bro- 
mi m , & ab ira Agni . Apoc. 6. 

D. Per qual ragione il Divin Giudice 
pronuncierà prima la fentenza in favore de’ 
Giudi , e poi quella di conuannagione coa- 
tto de’ Reprobi K .... . ... * 

R. ,1. Per far quell’ onore a’ Giudi, come 
a’ .più degni • In fecondo luogo, perchè Gesù 
Criito è più inclinato a 'rimunerare , chea 
punire. 3. Acciò i Reprobi Tentano maggior 
pena, e confusone, vedendo ciò che han 
perduto. hHV.ferm.8.inPj.qo.‘ > 

D. Quelle due fentenze opereranno amw 
bedue il luo elicti o eterno , e , voglio dire , 
(arà forfè il premio de’ Giudi eterno-, come 
farà eterna la pena de 1 Reprobi? . - 
R. Sì, perchè i Giudi anderanno a go- 
dere il Regno di Dio, il quale è tremo, ed 
i Reprobi anderanno al fuoco eterno . E 
quella è la conchiufìone ». ed il fine del Giu* 
dizio. Ibunt hi in fupplicium-xtctnum : jujll 
auteman vìtam xternam Matth. 2<j. 

D. Dio buono i quanto farà terribile, e 
funelto quello taglio , ed intollerabile que- 1 - 
da feparazione de’ Reprobi da’ Giudi \ • 

R. Avete ragione , perchè dagli uni 
agli altri vi farà un’ abilfo fmifiìrato di lon- 
tananza Lo diffe una volta il Patriarca 
Abramo all’ infelice Ricco che ardeva nell’ 
Infèrno : Firmatavi enim chaos ma^num 
mter utrofque . Tantoché mai più. vj farà 
fperanza per i Dannati di vedere nè pur- 
una fola volta veruno de’ Santi , o Fratelli, 
o Parenti, o Amici. Mai più, mai più. 
Qui habet. aurei aiidiendi ; audiat , / 

• Intcndiamolandùnque una volta, men* 
tre ancoravamo in tempo . Riflettiamo lè- 
riamente ,]chc necelfariamente uno di que- 
lli due termini ci ha da toccare in forte ; Q 
Cielo , o Inferno acciò f uno ci ferva di 
dimoio per fuggire i.vizj ,, ei’ altro per ab-* 
bracciarele viftà, • • » •» -1 . •* 

D. Non avredevoi qualche terribile 
efempio , che ci rapptcfentalfe il rigore dei 
Divino Giudizio . p •• • , — . - 

R. Eccolo, Abitò già nel Monte Sinai 
un Monaco per nome Stefano, molto de*» 
dico alla iòlitudine, ed alia vita tranquil- 
la, e ritirata . Vifiècodui molti anni nei 
Monaflerio folto l’ubbidienza, efercitan- 
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doli ne’ digiuni , nelle lagrime , ed in altre 
buone opere , il quale finalmente per defi- 
li erio di maggior perfezione abbracciò Fin. 
ftituto degli Anacoreti , cioè una vita del 
tutto feparata dall’ umano commercio , e 
contemplativa^ eleggendoli a quello fine 
un luogo affai dillantc dal Monadcrio , nel 
qual nife per molti anni in/ aulleriffima 
penitenza : imperocché non arrivava mai 
a quel luogo alcuna confolazione umana, 
anzi nè pur perlònà veruna . Finalmente 
cfVendo già vecchio ritornò ad abitare l’ an- 
tica fua Cella fui Monte Sinai , con due 
fuoi Difcepoli molto religiofi , e pii , ed ef- 
fendovi flato pochi giorni , cadde infermo 
di una infermità che lo riduffe a morte . 
Un giorno prima che morilTe, rapito in 
cllafi, c con gli occhi aperti, volgdvalo 
fguardo, ora alia delira, ora alla finiftra par- 
te del letto ,* c come fe avelie d’intorno per- 
fette che lo altringeflèro a render conto , 
come in effetto vi erano , ma veduti folo da 
tffo , ed udendolo quanti vi erano prefenti, 
diceva quelle parole.:' E’ vero, ebeiopee* 
c-ai in quello, ma me ne fono confelTato , ed 
ho digiunato tanto tempo per aver il per- 
dono di quello peccato; altre volte diceva: 
Non è vero , voi mentite : Quello non l’ho 
mai fatto . Di là a poco diceva : Quello è 
pur troppo vero , ma ho pianto ,c fervito a 
Dio tanto tempo. Qualche volta. Quello 
è una mera calunnia. Ad alcune altre in- 
terrogazioni poi rifpondeva .• Avete ragio- 
ne: Quello è vero, nèiosòcherilponder- 
Vi ; ma Dio è mifericordiofo . Era veramen- 
te fpettacolo da fpaventare ogni ardito 
cuore ilfentire quello rigbroliifimo fcruti- 
nio, edefame, in cui da’ nemici inviabili 
gii fi rinfacciava ciò ancora , che mai non 
avea fatto * O le un tanto Uomo , che avea 
profetata la vita Monadica per quaranta 
anni continui , ed ottenuto il dono delie 
lagrime, fi. nducea tale dato di non aver 
che rifpondere alle accufq,, fe non col dire 
di non aver rifpoda , e di appellare alla Di- 
vina Mifericordia , tantocne ci lafciò per- 
irti, e dubbio!] , come abbia egli faldato 
i fuoi conti , e qual fia data la fentenza da- 
tagli, come penfiamo di poter rifpondere 
noi miferabili in quel tremendo Tribuna- 
le, comparendo malfimamcnte lenza la 
prime ) e lenza penitenza ! 
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D. Certamente, a quel eh’ io Tento, ab* 
biamo gran ragione di temere, odiope- 
rare con timore , e tremore la lalute no- 
llra * ■ 

R. Così faceva l’Abate Ifaia, il qual 
penfando bene Ipelfo al fuoco eterno , ed 
al feveriflìmo Giudizio di Dio, era (olito 
prorompere in quelli lamenti : Guai a noi, 
diceva egli, che non penfiamt>a quell’in- 
cendio tencbrolo , e privo di materia , a 
ueH’ererno , ed amaro pianto , ed allo fili- 
ore de’ denti, ec. 

• Guai a noi, chequi fenza timore, ori- 
guardo alcuno corriamo ad allacciarci tèm- 
pre più con nuovi peccati , fenza penlare , 
che di là ci afpcttano il fuoco eterno , le 
tenebre ederiori , ed il verme che non 
dorme mai . 

Guaianoi, checi modrianao infenfibili 
a’ llimpli della colcienza , nè cj prendiamo 
alcun penderò del Giudizio di Dio, che 
ci fovrafla . • 

Guai a noi, che per un breve, e mo- 
mentaneo piacere di queda carne corrutti- 
bile rinunciamo a quella eterna gloria . 

E di nuovo altrove efclama .* Mifero 
me, mifero me, che non lòno ancora fuor 
di pericolo di aver a provar il fuoco dell’In- 
terno ; perchè ancora vivono nel mio cuo- 
re le radici della concupilcenza, lolita a 
traer gli Uomini colà , e che cerca Tem- 
pre di produrre in me i fuoi pcllìmi frutti. 
Non veggo ancora qual polla eflèr la mia 
fiducia colfupremo Giudice cc. In verità, 
come il Reo che già ha le catene a’ piedi , 
edi lacci al collo , non ride, e fton penla 
più come commettere nuovi delitti, ma 
deteda quelli che furono cagione del la fua 
prigionia , e della fua difgrazia ; così chi 
penla a quei terribili tormenti , che già fo- 
no preparati a’ fuoi peccati , non ha cuore 
per badare ad altri pender» ,' ma penfa fe- 
ri amente come lòttrarfi a quegli eterni 
fupplicj. 

Riferifce Teedoreto di aver veduto un 
tale per nome Taleleo ,~il quale eflendo 
di' altidìma datura , fi era rinchiufo in una 
ruota, alta due cubiti, e larga uno, tan- 
toché non vi poteva alzare la teda, ma 
Tempre era codretto a rannicchiarli lopra 
le ginocchia , nella qual politura avea per- 
feverato dieci anni continui . 'Interroga- 
to 
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to da Tcodoreto , per qual cagione cotan- a. Se Dio facerte a’ Dannati quello par 
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affliggerle-, rifpolc 


Io ion un gran 


Peccatore, ed avendo udito quante, e quali 


tito. Si faccia un cumulo di minutiifiim 
granelli ci arena, il qual occupi tanto fpa- 
fiano le pene che mi afpettano neH’aìtraizio quanto ncoccup&tutta la Terra, tutto 
vita, ho eletto di gartigare 'il mio corpo il Mare, e tutti i Cieli lino al Ciclo Empi- 


più torto con una pena mediocre in quello 
Mondo, che di foggiaccre a pene molto più 
gravi ncH’alrra vita » 

Stiamo adunque fui cafo, c preghiamo 
continuamente il Signore, che ci dia gra 
2Ìa di non aver a provar quelle pene ; che 
così tacendo, cd operando bene dal noltro 
canto,non farà per noi il rigore del tremen 
do Tribunale di Dio . 
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Tacila eternità dell* pena , e eie* rim ed j 
• per Jiar con J icurczza nel Giudizio 
del Signori-, 

D. T*\Ichiaratemi un poco con la folita 
LJ famigliarità , e chiarezza cola fia 
Eternità . 

K. Confcflò ingenuanicntc , che io non 
faprci darvene la diffini/ione , poiché ve 
ramente non vi è dirfinkione , termine 
..rie circonfcrizione che la polla comprende 
re , effondo ella per ogni parte fupcriore a 
nortro intendimento, come in effetto non 
ha nò limitazione , nè fine alcuno. Nondi- 
meno per darvene qualche fàggio,' fecon- 
do la noftra capacità , vi propongo alcuni 
punti da confide rare . • 

i. Mettete infieme tante migliaia d’anni 
quanti fono i momenti che fono partati dal- 
la creazione del Mondo fin a quell’ora; Ag- 
giungetevi ancora altrettanti anni, quante 
fo.io legoccic', e le arene del Marc . Ave 
te ratto nulla , più ancora infinitamente ùi 
rerta da numerare, non fiete*anCora al prin- 
cipio dell’eternità» Quello è quello, che 
mette, in detrazione i Dannati, cioè ilfà- 
pcre'che anno da Ilare in quel fuoco,' non 
per migliaia d’anni ma per tutta l’eterni- 
tàf cioè finché durerà’ il Cielo, la Terra, 
e gli Angioli , e finché Dio farà Dio , pet^ 
chè.' Fumus tormentorum eorunt afe aule t 
rn ferula [eculorum . Apoc. 14. • •* . \ 


reo,, cd ogni mille anni una volta fola ven- 
ga un Angelo , il quale ne porti via un gra- 
nello. Quando avrà finito di portar via a 
un per volta tutti quelli .granelli , allora io 
vi libererò dairinfcrno.-Oiheallegrczza 
farebbe quella per i Dannati ; Dovcchè ora 
dopo "tutti quelli milioni di milioni d’anni , 
non manca tanto alla loro infelice eremi-: 
tà , -quanti farebbe un granello di quefta a- 
rena a proporzione di quello immenfo , ed 
incomprcnfibilc cumula. 

3. Chiunque muore con un peccata 
mortale, olia quello peccato d’opetja , 
di parole, o di penliero, arderà' nelfln-» 
forno per tutta l’ Eternità-. Quello è ar- 
ticolo di Fede . 

4. Se per ciafchedun peccato mortale 
forte fedamente di meltiei idi patire, ed’ 
ardere nell’Inferno per un anno intiero, 

llarvi per tanti anni quanti fodero i pec- 
cati -eommeffi , farebbe ancora cofa tolle- 
rabile . Dirò di più r fa per ciafchedun pec- 
cato bifognaflè ardere in quefto fuoco per 
tanti migliaia d’anni, quante fono le Stel- 
le in Ciclo, le arene nd lido del Mare, 
l’crbe della Terra, 4 e goccie di tutto il 
Vlarc , le fòglie di tinti gli arbori nel flirta- 
te-, quella farebbe ancora una gran confo-* 
azione per i Dannati y nel la pere clic pur 
una volta ha da finire il loro inferno ; 
Via qui non fi fermala Divina Giullkià ; 
uol che il tormento , èd il gartigo dò- 
leccatori fia eterno , come è eterno il pre- 
mio de’ Giulfi.O eternità, che tuiei gran- 
de, che tu fei atroce! Ma cimò , quanto 
ci tu poco confederata dagli Uomini ; 
Afcoltiaifiò Ifaia, che ci interroga ; Quis\ 
poterli bab tiare de vobis cnm igne devor antri 
Otiis habitabn ex yobu cumanlouùu s Jetn- 
piternisi r. 33. 

5; Allora è tempo, femai ve ne un altro 
i penfare all’ eternità , quando vi fentite 
tentato a commettere qualche peccato .• 
Quando la Gola viftuzzica, o lavarne vi» 
dimoialo l’Ambizione vi allctta, dite:Non 
fino cosi foiocco , che voglia con uiviòzzo 
piacere, che patto in urunomento com-‘ 

prar* * 


Digitized by Google 


154 - 


1 . u, ivi u r il i m u. 


rarmi un’ eternità di dolori , e di pene , e 
i pentimento, ahi troppo tardo, perchè 
le delizie, ed i piaceri di quella vita, non 
fono in modo alcuno da merterfi in bilan- 
cia con la pena rifcrvata di là peri Danna- 
ti , non eflendo altro il momentaneo, e leg- 
giero piacere del Secolo , che una mercede 
di eterni, e pefantiflìmi tormenti ; onde 
conthiucc S. Agoitino: Ghi di voi none- 
leggere bbefi di ardere ora con lin- ( 

Vitto Martire Lorenzo , per non aver a pa- 
tire il fuoco eterno dell’Inferno? Scr.de 
SìSImut.' ' . 

- Scrive il Venerabil Bcda nella fua Iflo- 
ria d’Inghilterra , che un certo Vecchio ri- 
fufeitato da morte a vita,ritiro(li in una lo- 
litudine,dove anele a menare una vita più 
da Angelo che- da Uomo , mortificandofi 
con afpriffmie , ed inaudite penitenze . Lo 
(gridarono alcuni (uoi vicini , dicendogli , 
cne quello tra un ucciderfi da fe (Urtò ,• a’ 

3 uali egli piangendo rifpofe :G (e avede vc- 
uto voi quel loche ho .veduto io. Io vi so 
dire* per colà ccrti(Tima,.che quelle pene 
fono un nulla a paragone di quelle che ho 
veduto, .. .. . . • . . ■ 

L'Abate Olimpio abitava in una cella an 
gufti(fima,dove il Sole co’ (croi cocenti rag- 
gi, cd una moltitudine di molclìirtìme Zcu- 
zareJo tormentavano , Interrogato , come 
(atto avelie a (larvi sì lungo tempo,rifpo(e : 
Io tollero volentieri quelle cofe , per poter 
Coltrarmi a’ futuri tormenti, perchè quando 
le Zenzare mi pungono, penfo a quel verme 
che mai non muore;e quando il Sole mi fe- 
nice, penfo a’ calori acuti (Timi del fuoco 
eterno. Sophron. 7 » Proto Spir.c. 141. 

D. Ma non è quello un troppo rigore , il 
dare un galìigo eterno ad un peccato che 
parta ita un momento ? 

R. No,chenonè troppo rigore-; perchè 
quantunque l’azione del peccatola breve , 
c tranfitoria, erta non è che troppo durevo- 
le nella fua capta, cioè nella volontà per- 
tinace, cd oltinata, con laqualc l’Uomo 
fi fepara da Dio per lempre, Leggete 'S. 
Agoih ai lib.2 1. de Civir. Dei cap, il. eu. 
S, Bern, all’Ep, 35. S.Tqw, nella 12. que(t< 
Hy. art. 3. . ' J y 

D. Gota dobbiamo dunque far noi , per 
artìcurare il negozio della nortra eterna ta* 

iute nel giorno del Giudizio è 


R, Bilògna attenerfi al configlio di Giob- 
be .Vias meas in (onjpetìu c/us arguenti , di- 
ceva egli , & ipje era Salvator meus : cioè, 
bifogna eliminare fperto attentamente la 
noltra coicienza , le noflre opere ^ le nollre 
parole, ed i noltri penfieri. Ed in verità non 
làpendo noi qual fentchza ci abbia da toc- 
care, ed eflendo forfè più vicini che non pé- 
fiamo a quel moqiento , in cui ha da faro il 
nollro giudizio, abbiamo gran ragione di te. 
mere .. Siamo adunque lolleciti d; fpiare 1 ’ 
interno della noftra cofciéza, che pur trop- 
pe) forfè vi troveremo più da temere che da 
iperare .* più peccati che buone opere ; 
poiché aggiungiamo ogni giorno peccati 
(opra peccati , e per altro fiamo tanto pigri 
nel provederci delle virtù Grilliane,e tenia- 
mo 1 peccati veniali per<un nulla . Nè loia- 
mente dobbiamo temere de’ peccati, ma an* 
cora delle buone opere che abbiamo fatto , 
e fe ci troviamo nelle profperità , e nell’ab- 
bondanza de’ beni temporali , remiamo 
molto di non cflcre uno di quegli , a’ quali 
dovrà dirli •• RecepiJU bona in vita tua , rece- 
piti mercedcm tuam . Lue. 16. Matth. 16. 

Dunque ctaminate diligentemente, vi 
torno a dire, le vortre buone opere, fe lìano 
indrizzatc a Dio per puro motivo di carità, 
e fc abbiano le dovute circoftanze,òpure le 
fiano fatte per motivi, e ri (petti umani . E 
fopra il tutto ricordatevi di vegliar (èmpre, 
e ai flar fopra di voi, mentre il Signore, cd i 
fuoi Apposoli ci avvitano, che il giorno fa- 
tale ci- viene alle (palle per forprcndcrci 
qual Ladro , cioè all’improvvifo . 

D. Pur troppo molti in ogni tempo fono 
dati tolti da queftoJMondo Con una morte 
improvvita,^ • • • ■ ... • • ' 

K. E’ .verilfimo . Non v’era cofa, a 
cui meno penfalferoi Sodomiti, chealla 
Morte , quando Iddio ne trattava con 
Àbramo. Gcn. 14. Core, Datan, ed A- 
biron erano tutti intenti nel ridurre a fine 
il loro fcellcrato petifiero, quando Iddio, 
parlando con Mosè , preparava loro quell’ 
orrendo gaftigo , Temere adunque, che 
mentre vói dormite fpenfierato,, c neghit- 
tolo-, ne’ vortri peccati , fenza prendervi 
uu minimo penfiero di ciò che vi ptìò acca- 
dere, già Iddio ftia formando ilproceflò 
della vollra eterna dannazione , e forfè 
per quella (era < Non mancano molti 

altri 
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altri efempj per provarvi quella veri- 
tà. a . t 

AlTalonnc difuhbidiente, e crudele, men- 
tre per le ilradc tNdla-ribcllionc corre a pri- 
vare il Padre della vita , e del Regno, ar 
rollato per i capegli dal Tuo peccato , cade 
fotto la lancia vendicatrice . z. Rcj>. i 8. 

Molti altri efempj a quello propolito fi 
leggono nelle Divine Scritture , come .di 
Onan figliuolo di Giuda il Patriarca , nella 
Genena 35. . 

Di O/a Levita . 3. Rcg. 6. '. 

De’ Primogeniti nell’Egitto . Exod. 1 1. 
Di cento e ottantacinque mila Soldati 
dell’efercito di Senacherib Re degli Aflìr j * 
li quali in una fol notte furono uccilì dall' 
Angelo . 4. Reg. 16. . •. */ •> 

Di Oloferne. Judith. 13. * ' 

DiAman. Eftcr.7. i ’ • V s 
Ma lafciamo quello , c andiamo avanti . 

2. Da quello lalutare timore del Divino 
Giudizio, e dal follecito, o frequente efa- 
nie della noltsa cofcienza fi ha da pattare 
ad aggiullar in quella vita i noli ri conti con 
Dio, per mezzo di una Vera penitenza, 
Convcrtimini ad me , dice il Signore per 
bocca del Profeta Gioele , in toto corde ve- 
ftro . Convertitevi a me con tutto il vojlro 
cuore e non dubitate , fegue a dire il Pro- 
feta , quia bcniftìus , & mi ferie or $ ejl , pa- 
ticn s , & muli* mifer /cordi a: , & prxjiabt- 
lis fuper mulina . E la Sapienza-: Ne tardes 
converti ad Dominum , & ne eli fferas.de die 
in diem , ftybttò cnim veniet ira illius . Non 
tardate a convertirvi al Signore , e non dif- 
ferite da un giorno all’altro , perchè fubito 
verrà la lua ira. . \ • ‘ . 

Notate, che di due cofe damo noi-debito-J 
ri a Gesù Grido. La prima òdi avanzarli 
nella virtù , e nella perfezione Cridiana ; 
Taltradi far penitenza de’ peccati, qaando 
er noltra fragilità gh abbiamo commetti- . 
foccuriamo adunque di foddisfare a quelle 
due obbligazioni , prima che vóga il giorno 
di dar i contiiPer foddisfare alle pene dovu- 
teci per i noftri peccati, non vi è altro.mez- 
zo,cne di cancellare la colpa col Sacramen. 
to della Penitenza, confettandofi fpello con 
la dovuta preparazione , e per isfuggire le 
penc,il ^alligare il fuo còrpo con penitenze 
volótarie, o col. fopportare volentieri i tra- 
vagli che Dio ci manda } procurando inol- 
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tre di guadagnare tutte le Indulgenze , che 
ci concede la Santa Chiefa,con attendere a 
quello 1 Ipirituale , cd utilillimo traffico col 
fervore , e con tutta l’umiltà cheli ricerca . 
Per far poi profitto nelle virtù, e mortifica- 
re le nóltrc paffioni , è mezzo efficaciffimo 
il ritirarli in fc fletto dopo fatta la Confcf- 
fione ; c riflettere attentamente quali fiano 
le paffioni che prevagliono in noi , c che ci 
fono più famiglia» , v e conofciutdc aqcin- 
gerli di buon propofito a fradicarledal cuo- 
re . Quello propofito fi deverirmovare ogni 
mattina con Dio «eli’ orazione , mezzo 
principaliflimo , ma ahi troppo trafeur^jo 
da^ piu de’ Crilliani ! per abbattere i vizi , 
ma quello non balla . Si ha da replicare più 
volte anche fra ’l giorno t e la fera nellefa- 
rne venir poi a’ conti, fe veramente l abbia- . 
mo oflervato, fe fumo caduti in peccato 
cjuelgiornoie quante volte, fc s’è fatto qual- 
che acquilto, qualche profitto nella virtù , 
per poter provedere a quello che ci manca, 

0 toglierci davanti ciò che ci ìmpedilce.-co- 

sì a poco a poco ci verrà fatto di fu pe rare le 
nottre ree mediazioni , e di arricchire 1\V 
nima noftra coir rornauiento delle virtù , e 
di comparire qlla prefen/.a di Gesù Criflo 
nel giorno del Giudizio con la velie nuz- 
ziale, fqnza di cui non faremo ammuffì alla 
Mcnfa Celclìe ., - ^ 

3. Gioverà molto il. Comunicarli fpetto 
con la dovuta difpolìzìone . Quefto è il cibo 
che invigorire 1 Anima per la vita eterna, 
dice Gesù Crilt<£. Qtti manducai hunc pa - 
riempiva in atsxnum. Jo. 6. Quefto è il fru- 
mento degli Eletti, dice il Profeta Zacca- 
ria c.9. c rra’-Santi Padri chi lo chiama Me* 
dicina della iramortalità,chi Antidoto cou- 
;tro la morie, chiSimbolo della rifirrrtrzioue, 
c pegno della iclicirà , c della gloria futura » 

4. Gioverà molto il far molte opere buo- 
ne, per coprire in un certo modo con quelle 

1 noflri peccat i. Beati quorum tecìa funt pec- 
cata . Pj. 31. Non palli dunque mai giorno 
alcuno Tema buone opere , ed a quefto fine 
ogoi fera, prima di andar a letto, f are un di- 
ligente elame delle azioni , che avete fatte 
quel giorno , oflervandoib le buone opere 
fono m maggior numero de’ peccati , per 
ileorgere come yà il negozio dell’ Anima 
(voli ra,.i mirando i diligenti Economi, e Pa- 
dri di famiglia, che pur lo fanno per fàperc 

.-lo 


r 
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lo flato delle loro facoltà . Siate molto fol- - 
lecito nel far opere di Mifericordia , per- 
chè a quelli tali promette il Signore la lua 
mif ericordia .Juaictum cium fine mijern or 
dia Uh, qui non fiat mtfeucordiam : Supere 
xaltat autem mifericordia judiaum \ Jacob. 
7. Ld il Salmilta : Baitus , qui inttlhgitfu- 
per epenum , & pav.perem : in die mala Ube- 
rabitcum Dom.nui. Pfi 40. Beato colui che 
fi muove a milericordia verfo de’ poverelli. 
In quella cattiva giornata lo libererà il Si- 
gnore , cioè invitandolo al Regno de’ Cieli 
con quelle dolciflkne parole: Venite benedi- 
ci ij&a "E furivi emm C ?c. Matth. 24. 

5. Gioverà molto il fervire divotamente 
alla Beati/lima -Vergine , la quale è Madre 
della Mifericordia. Dille già tl Re Salomo- 


.re al Sommo Sacerdote Abjatar.F 7 r morti t 
es , Jed kodicncn intcrficiam tc , quia portafili 
^4rcam Doni ini Dei. .Tu meriti la morte, ma 
oggi io ti perdono , perchè tu hai portato 1’ 
Arca del Signor Iddio . Se noi porteremo 
t ei nolìro cuore la vera Arca di Dio , la 
Madre di Gesù Criito noftro Dio , e Signo- 
re, Iddio ci farà mifericordia : Filioli,d ice va 
S. Bernardo, hxc peccatorum Scala , hxc 
rnca maxima fiducia , Ù* hxc tota ratio fpei 
mex. ' ' v 

Gerfer.da nobile , e Santa Matrona Balia 
del Santo Conte Elzcario^ pregava incef- 
fantemente il Signore per quel Fanciullo , 
quando udì una voce che le diffè :Che vuoi 
che io faccia di più ? Io gli ho dato la Ma- 
dre mia : qoefto bafta: ngn dubitare» 

6. Gioverà molto il penfare attentarne-’ 
te alta Eternità , per concepire il fanto ti- 
more di Dio , * del fuo terribile Giudizio . 
In quella maniera flarete lontano da’ pec- 
cati , che alla morte voflra non vorrette a- 


LEZIONE O T T A V A. 

Ragioni, per le quali hadafarfiil 
- ' * • . Giudizio finale . 

D. T A fentenza che fi pronuncia nella 

1 ^ morte, o fia nel Giudizio parti- 
colare ui ciafcheduno , non farà eifa in tut- 
to conforme a quella che fi pronuncierà nel 
Giudizio univerfale ì 

R. Al certo . 

D. QuaF ncceffità adunque di venir alla 

feconda fentenza ? 

. R. Per.molte caufe. 1. Per l'onore di Dio, 
e permanitettarelafuaGiuUizia j perchè 
molti vedendo che gli Empj godono molte 
prolperità in quello Mondo, e per il contra- 
rio i Giufti patiscono varj travagli^ difgra- 
zie , mormorano contro Dio , dicendo , che 
non governa il Mondo con giuttizia . Tali 
erano coloro, li quali apprelìo Giobbe dice- 
vano , che Dio palleggia attorno i cardini 
del Cielo , fenza curarli delle cole di quella 
Terra. Se ne querelarono ancora qualche 
volta i Santi con Dio , nel vederlo dilli mu- 
la re le fue ingiurie co fuoi nemici , e favo- 
rirli con le profperità temporali'. Uno di 
queiti iu David , il quale nel Salmo 72. così 
parla con Dio. A/e/jdice.eglijpfwè moti Junt 
pedes y peni effufi Junt grc[)ut atei ; -quia ze- 
lavi juper iniquosypaccm peccatorum videa f. 
E poco appretto .* Ecce ipfi pcccatcres , &■ 
flbundantcs in fkeulo obttnuerunt divinai , 
& dixr.Ergo fine cauja palificavi cor meum 9 
& lavi inter innocente! marmi mtas.y fy fui 
flagellatiti totad e , & cafiigatio mea in ma - 
tutinis. Ed in quelli termini fi dolevano an- 
cora i due Profeti Geremia y ed Abacuc . 


ver fatti, c fàretei beni, che in quell’ ora Era adunque conveniente non fòlo , chela 

/. c * A! ~ : . — : 


vorrefte aver fatto . 

7. Se liete in tempo, ed in ittato di poter- 
lo fare, gioverà molto per togliere* o per if- 
minuire il timore del Giudizio impreflb da’ 
peccati , l’abbracciare qualche flato di vita 
più perfetta, nel quale fciolto dagl’impegni 
del Secolo , polliate con opere fante atten- 
dere all’ acquifto del Ciclo . Leggete il 


no Jlatit Rehgiofi y e per ultimo conchiudo 
col Salvatore : Contendile intrare perangu- 
fiam portata • . 


Divina Giufìizia rifervafFc il premio a’Buo* 
ni, ed ilgafligo agli Empj nell’altra vita, 
ma ancora che con un pubblico, e generale 
Giudizio a villa di tutto il Mondo fàcefle 
conofccrc,che non fenza gran ragione avea 
tenuto quello ililc; perchè volendo trattare 
da quel gran Dio liberaliflìmo che è, era 
convcnientcjche eccedette agli Empj qual- 


Trattato del Padre Girolamo Piatti debo- che profperità temporale, per pagarli di 


qualche loro opera buona , rifervandofi a 
punirli di là per le loro grandi iniquità . E 
per il contrario , che affliggere i Buoni 


con 
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le avverfità temporali, pcrgaftigo de 1 
oro peccati veniali , o per fomminiftrar- 


peccati veniali , o per 
gli materia d’ efercitarfi nella pazienza 
loro maggior merito , o ^ per dargli 


per 


are 

maggior gloria nel Cielo . Adunque ivc 
lite ante tcmpus judicaie quoadufque ve- 
ntai Dommus , qui illuminabit ab] condita 
tenebrarum . 

2. Il Giudizio univerfale fi farà ancora 
per onore di Gesù Crillo , perché efiéndo 
egli fiato condannato ingiuftamcnte, e fat- 
to morire con tanta ignominia, e non ef- 
fendo fiato conofciuto , ed onorato da mol- 

~ti come fi conviene, è molto ragionevole , 
che abbia un giorno tuttofilo, nel quale , 
o per amore , o per forza tutto il Mondo lo 
jiconofca , e f onori per fuo Re , e per Si- 
gnore dell’ Univerfo. 

3. Per la gloria de’ Giufti, affinchè il 
Mondo vegga, come Diò glorifichi coloro 
che il Mondo ha avuto in odio , ed ha perfe- 
gui tato; onde poi abbia a dire a fuo difpetto.* 
Hi funt,quos aliqiiandb habuimus in derifum. 

4. Per ignominia , e confufione de’ fu- 
perbi, c degli inimici di Dio, condannati 
pubblicamente per loro maggior feorno 

c difonore. 

5. E’ conveniente alla Divina Giufti- 
zia, che fi faccia un Giudizio univerfale 
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quìtate , & mandar et fibi populum accepta- 
bilem i fcttatorem honorum operum . Ed altro- 
ve . Pro omnibus mortuus eft Clrrijlus: ut,& 
qui vivunt,jam non fibi vivant ^fed ei,qm prò 
tpfis mortuus efi , & refurrexit . 2. Cor. 5. 

Ricordatevi adunque, che Gesù Criito , 
non folo è noflro Mediatore , e Redentore , 
in cui dobbiamo riporre la noftra fiducia , 
mainfieme noffro Legislatore, a cui dob- 
biamo ubbidire ; noftro Efem pi are per imi- 
tarlo ? e noffro Giudice, e Giudice giu- 
fto, il quale ha da rimunerare, o dagafti- 
gare cialcheduno fecondo il fuo merito . 

LEZIONE NONA. 

Si di f con e di ciò che ft ha da fare 
dopo il Giudizio . 

D.T?Inito che fia il Giudizio , che altro 

X 1 vi refta da fare ? 

R. Si rinnoverà il Mondo ; e Gesù Cri- 
fto regnerà per fempre gloriofo nel fuo Re- 
gno del Cielo . f 

D. Che intendete voi per queff a rinnova- 
zione del Mondo ? 

R. Chefubito data lafentenza finale , 
errà un fiume di fuoco , il quale abbru- 
cierà i Cieli, e la Terra . Coeli ardentes 


di tutti gli Uomini, e buoni, e rei*, nel Jolventur dementa ignis ardore tabefeent; 


<^uale riiufeitando tutti co’ loro corpi pa- 
tifcano, o godano in corpo ed in anima, 
come in corpo ed anima anno o meritato , 
o demeritato. * . 

D. Qual è il Sommario degli Articoli 
concernenti la feconda Perfona della San- 
tiffìma Trinità? 

R. Eccolo. Noi confefliàmo , che Gesù 
Criffo è vero Dio , e vero Uomo , il quale ha 
dato principio , ed ha ridotto a fine l’ opera 
mirabile della noftra Redenzione , ci ha li- 
berati dall’ eterna dannazione, e ci ha ri- 
conciliati col fuo Eterno Padre. Del qual 
beneficio della Redenzione , e del buon ufo 
di eflò,così parla l’ Appoftolo.^ T it.i. Ap- 
pàruit gratta Dei Salvator is nojlri omnibus 
hominwus^erudtens nos , ut abne gante s impie- 
tatem , & feculenta defiideria ì fobriè,& jufiè, 
& piè vivamus in hoc fpculo.expeSìantes bea 
tam fpcmj& adventum glori f magni Dei , & 
Salvatori* nojlri Jefu Cnrifii^qui dedit Jemet- 
ipjum prò nobisy ut nos redimerei ab omni ini- 


T erra autem , & qua in ip/a funt opera ex u- 
refitur . 2. Petr. 3. 

D. Io credeva , che veramente i Cieli 
foffero incorruttibili y come infegna Arifto- 
tele, e con lui comunemente laFilofofia . 

R. La Filofofia, ed Arinotele devono 
imparare dalla Scrittura, e dall’ Appoftolo . 
I Cieli fono incorruttibili, inquanto che 
naturalmente nè dafe, nè dagli Elementi 
loro fubordinati poffono effer corrotti : ma 
poffòno ben effer corrotti da una virtù, e 
forza fuperiore , e più potente, e di quefta 
qualità farà il fuoco , che dopo il Giudizio 
univerfale farà mandato da Dio a diftrug- 
gere il Mondo; equefto fuoco,comecrea- 
toda Dioaquefto fine, fara di virtù atti- 
va , e più efficace di molto di quello che 'fia 
il noftro fuoco elementare . 

D. Al voftro parere adunque vi fono va- 
r j gradi, ed ordini dicofe incorruttibili', 
più perfetti gli uni degli altri ? 

R. Così è , perchè gli 1 Angioli fono più 

in- 
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incorruttibili de’ Cicli : perchè fono privi 
di materia , come follanze puramente (em- 
piici , incorporee , e fpirituali, c perciò 
affatto incorruttibili. Perocché i Cieli fo- 
ro corruttibili ri I petto agli Angioli, ma 
incorruttibili rifpctto a’ corpi inferiori , ed 
agli Elementi . 

D. Dunque i Cieli, e le Stelle faranno 
arfi dal fuoco, e fi liqueferanno ? 

R. Così è , nè vi è di che farli gran ma- 
raviglia, per efier corpi formati d’acqua, 
faranno difciolti, e liquefatti dal fuoco per 
purgarli, e perfezionarli maggiormente . 
Chele Stelle debbano ancor loro edere in- 
volte in quello incendio , oltre San Pietro, 
che diffufamente ne parla , lo diiiè altresì 
il Profeta Ifaia al cap. 34. num.4. Ettabc- 
Jcct , cioè fi liqueferà qual cera , omnis mi- 
litici Ccclorum , & complicabuntur , ficutli- 
ber , Coeli ; & omnis militi a corion elef{uet ì 
fìcut (ìefluit folium eie vinca , & de fictt.C ioè , 
come fpiega Gesù Crilto , inSan Matteo , 
le Stelle caderanno dal Ciclo : Stella cadent 
eleCoclo. Quella Mi litia del Cielo , non è 
altro che le Stelle, edi Pianeti. 

D. Vi faranno forfè dopo quello inccn-, 
dio altri Cicli, ed altra Terra divertì da 
q uclli che fono al prefente? • 

R. Vi faranno li medefimi Cieli , la mc- 
defima Terra in quanto alla foilanza , per- 
che riterranno la medefima materia , c la 
medefima fórma fbflanziale in numero , ma 
ridotti in illato più perfetto con nuova 
unione, nuove doti , e nuove qualità più per- 
fette ed eminenti, tantoché pareranno nuo- 
vi Cieli , nuo^a Terra , e nuovo Mondo , 
Ifa. Ó5. num. 17. come leggiamo nclApo- 
califfc cap. 25 .Ecce nova facio omnia. La 
ragione par quella, che difcendendola lu- 
ce quafi naturalmente dalla foilanza del 
Sole, e de’ Cieli, dovendo la luce acqui- 
fere qualità molto più perfette delle jpri- 
me , ne fegue perciò che la fodanza tje’ Che- 
li, c del Sole debba cfierc altresì più per- 
fetta. Che poi la luce debba aver qualità 
più perfette , l’ afferma Ifaia . Erit lux Lu- 
na Ji 'cut lux Sohs , & lux Solis cric Jcpt em- 
pite iter [icut lux Jeptcm elierum . cap. 30. 

D. A qual fine il Sole, eia Luna acqui- 
fieranno maggior fplcndore ? 

R. 1. Per maggior onore, c gloria di 
Dio. 2. Per maggior allegrerà, e gloria 
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de’ Beati , ed acciocché vi fia maggior pro- 
porzione tra ii luogo , e la colà contenuta 
m elio , cioè tra il Cielo , ed 1 corni glorio- 
li de Beati. 3. Acciocché quelli ride Pia- 
neti, (tando direttamente oppodi f uno al- 
1' altro, diffondano maggiormente ; a loro 
luce per tutto 1* Emisfero", mentre Jìora il 
Sole , e la Luna , ed 1 Cicli celierai' no per 
lemprc di moverli. Di quello fentimento 
pure pare che fia il fopracitato Profeta. 
Non occidet ultra Sol tuus , (Ùf Luna tua non 
mi nv.e tur . capii. 60. num. 20. Imperocché 
nel giorno del Giudizio, e della univerfa- 
le rilurrezione ii Sole, eia Luna compa- 
riranno adorni di nuova , e maggior luce , 
e fermandofi nel luogo a loro ailegnato , 
mai più fi partiranno di là, nè tramonte- 
ranno mai più, anzi acquisteranno con 
quella quiete un certo (lato fimile a quel- 
lo di Dio , in quanto che Dio è del tutto in- 
capace di mutazione . 

D.Non putrelle voi darmi qualche fìmili- 
tudine di quella rinnovazione, o fia rifor- 
mazione de’ Cieli , e de’ Pianeti ? 

R. Ve ne darò due. La prima è, che In 
quella maniera che 1 ’ Uomo ha darilòrgerc 
il medclimo in numero in quanto alla lò- 
llanza, ma più perfetta , c gloriola , e per- 
ciò immortale yxd incorruttibile, così i Cie- 
li, eie Stelle, purgati, c raffinati dal fuo- 
co , rilòrgeranno con maggior gloria , c lu- 
ce , con maggior fottigliczza , cd unione , 
per indi qllere incorruttibili , ed eterni . 
•Nè faranno in quel giorno foli gli Uomini a 
riiorgere p'cr efier rinnovati , rigenerati , c 
glorihcati , ma tutto il Mondo infieme in 
premio d’ aver (crvito a’ Giudi v 

Una limilitudine di quello vedefì ogni 
giorno ne’ metalli , oro, argento, rame , 
terrò , cc. li quali colf edere liquefatti 
dal fuoco , fi raffinano maggiormente , 
cd acqui llano maggior perfezione , e di più 
fi difpongono a ricevere le varie impref- 
fioni , c ligure cfirinfeche dell’ arte , e con- 
tuttociò la lora forma intrinleca reità tem- 
pre la medefima . I Cieli adunque faran- 
no liquefatti qual ghiaccio, o cera da quel 
luoco, ma in modo tale , che fenza perde- 
re la loro forma, c lodanza , acquitieran- 
no maggior perfezione , c bellezza , c con- 
verranno anche e/fi in un certo modo a ri- 
lórgcrc a dato migliore. 


D. Quan- 
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D. Quanto alla Terra , ed agli Elemen- 
ti , in che confiderà quella loro maggior 
perfezione, gloria, e bellezza? 

R. Gli Elementi fi ridurranno tutti nel- 
la loro pura , e femplice natura , lènza me- 
Icolarfiod alterarli mai più, c liberi dalla 
obbligazione di fervire all' Uomo , acquili c- 
rannò la liberta, cioè una ilabile, e pura 
condizione non più loggetta ad alterazione 
veruna . E la ragione ìì è , dice 1’ Apposolo 
perchè le Creature iubordinate alf uomo , 
come larcbbe a dire i Cieli , gli Elementi , 
e tutte le altre cole create non dotate di ra- 
gione, anpo in le dalla Natura un arden 


non potendo giungere le non quando gli 
Eletti faranno glorificati nella -univcrfale 
rifurrezione , perciò naturalmente, e con 
grandiflìma inclinazione balbettano, per 
entrare a parte come fervi fedeli della glo- 
ria di coloro, a’ quali fcrv irò no come a pa- 
droni . Ex pedana Creatura rcvelationem 
fi li entra Dei ex peilat. Vanitati enim Creatura 
fubjetìa cjl , non volens , feci propter eum , qui 
jubicctt cam in fpt . Qj_ :a & tpfa Creatura li- 
ber abitar a Jcì'vi tute corruptionis in liberia- 
te^ filiorum Dei. Onde fi può inferire ciò che 
fi è detto di (opra , clic il Sole, la Luna , c 
le Stelle dopo l’ univerlalc Giudizio fi fer- 
meranno in luogo certo, e determinato , 
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ino Apposolo , dove parlando della Terra 
in Ipecic dice : T erra autem & qu,e in ea font 
obera exurcntur . La Terra , e le opere , 
che lòno in eflà*, faranno confumate dal 
fuoco, cioè tutti i Milli della Terra faran- 
no ridotti in terra, e cenere, e ridotti nel 
loro primo edere elementare. Imperocché 
effóndo tutte quelle cole create per l’ ulò 
temporale della vita degli Uomini , celian- 
do quella, ceda ancorali fine , per il quale 
furono create , e perciò anno a rilolvcrfi ne’ 
loro principi, c nel loro primo principio ele- 
mentare . Sarà adunque la Terra confuma- 
ta da quel vallo incendio con tutto ciò che 


tidìmo appetito della loro perfezione , a cui è in ella, monti, metalli, e fallì fi lique- 


faranno come cera , e finalmente quanto 
v’ è in aria capace di ricevere l’ impresone 
del fuoco, tutto farà confumato da edo. 

D. Dio buono! quale drepito, e rovi- 
na farà mai allora ! 

R. Veramente fi fentirà uno drepito or- 
ribiliflìmo, perchè la violenza del fuoco (ca- 
glierà in alto tempede di pefantidìmi fallì , 
e diluvi di ceneri , non fi vedrà nell* aria che 
fuoco , e fumo , e la terra farà inondata da 
torrenti di zolfo , e di fàflì liquefatti . 

D. Mi reda una difficolta da-proporv£ 
circa il Mare ; perchè 1’ Appodolo parlando 
delia condizione , a cui deve ridurfi.dopoii 
Giudizio , dice efprefTamente : Et Marc janr 


come liberi che allora faranno dalla fògge- aonefi ; come le avelie ad eder annichilato, 
zione di volgerli con moto perpetuo attor- R. Quella propofizione deve (piegarli nei 
” Orbe terracqueo . modo delle due nreccdenti. Si deve adunque 


noi’ 
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R. Così è. La 'l'erra, e’1 Mare, come Hallo, e ritìulTo continuo ; ma m quella gui- 
darti principali del Mondo, roderanno . fa che il Ciclo , e la Terra faranno purgati , 
Nè vale ildirc, che S. Pietro Appodolo dica, e rivoltati dal fuoco, così ancora egli lari 
che gli Elementi anno a difeioglierfi f poi- purgato, e rinnovato, e relterà lottile , puro , 
chè deve intenderli , che gli Elementi fi, trai parente , quieto, fcreno , e rifplendente 
adòttiglieranno per la forza del fuoco ,'a guifa di Cnfitallo . Come adunque dalla 


acciò redino purgati dalie fèccie, da’ va 
pori, dalle dilazioni , e dalle parti craf- 
fe , ed impure melcolate con elfi , in quella 
guifa che l’oro fi liquefa nel crocciuolo 


propofizione dell’ Appodolo Ccclum abtit , 
non fi può inferire , che il Ciclo in quanta 
aìla fua follanz3 , ed alla fua materia , e for- 
ma debba ridurli in nulla , ma lolo quanto 


per purgarlo, e fcpararlo dal rame, e da' aile fuc qualità , ed alla fua condizione pre- 
altri midi impuri , onde ridotto alfuo lem- j lente, per acquilìarne delle nuove, e mt- 
plice, c puro edere redi più rifplendente .1 gliori, come fi è detto dì fopra ; così deve in- 
Così affermano i Dottori Scoladici alla 1 tenderli ancora del Marc, tanto più che 
did; 4 *cap. q8. In quello fenfo ancora de- egii è il quarto Elemento , tanto accedano , 
ve intenderli quell’ altro palio del medelì-; ed opportuno alla perfezione dell’ Uni ver- 

lo. 


• f 


4 


Digitized by Google 


IÓO 


r OMO P R I M o. 


fo , dcftinato ad unire , cd a conservare la 
Terra , di cui flit fcritto ; Terra autem in a- 
ternum Jlat . 

D. In qual maniera potranno tutte que- 
lle cofe clfer liquefatte, ed arfe dal fuo- 
co? . . . . ’ 

• R. Quel fuoco , di cui noi parliamo , 
opererà non folo con lafqa attività natura- 
le , ma ancora con una fona Superiore , co- 
me Stromento della Divina Potenza ; a 
guifa di quel vento , che confumò le acque 
dell’ univerfale diluvio . 

D. Quando fuccederà quello incendio 
univerfale ? 

R. Subito che l’ Eterno Giudice avrà pro- 
nunziata la Sentenza , làlirannq gli Eletti 
con gran giubilo , e trionfo , al Cielo , e nel- 
lo lleflb tempo proromperà dal Cielo quello 
fpaventofo torrente di fuoco , che divoran- 
do con le fue cocentiflìmc fiamme il Mon- 
do tutto . llrafcinerà feco i miferi Reprobi , 
che con aifperati urli s’ arrabbieranno in va- 
no, nella voragine immenfa dell’ Inferno , 
dove in compagnia de’ Diavoli faranno tor- 
mentati per tutta 1’ eternità . 

D. E del Regno gloriofo di Gesù Cri Ilo 
che ne dite? > 

R. Allora il Regno di Criflo fiorirà , e fa- 
rà perfetto per ogni parte , quando domati 
tutti i iiioi nemici , ed abbattutigli a’ fuoi 
piedi farà egli riconofciuto per Re, e Padro- 
ne da tutte le Creature . In nomine Jefuom - 
ne genufìcBatur , ceelefiium , terrejìnum , & 
injernorum . Quando in Cielo u udiranno 
quelle gran voci .• FaSlum cjì Rcgnum hujus 
Mundty Domini noftri , & Chrijìt ejus^D" re- 
gnai it tn facula faculorum / Amen . Quando 
una voce ufeirà dal Trono , ed inviterà tut- 
ti a lodare il Signore . Laudem diche Deo no- 
JJre omnes Jervi ejus , acuii Cori de’ Santi 
xifponderanno con gran giubilo.- Alleluia : 
quomam repnavit Dommus Deus noficr om- 
nipouns . (gaudeamus , & cxvltemus , & de- 
mus glori am ei : quia venerunt nuptia Agni , 
& uxir Agni praparavit /è; cioè dire .• Alle- 
grezza.- perchè ha regnato il Signor Iddio 
noilro onnipotente. Rallegriamoci, e giubi- 
liamo , e diamogli gloria:pcrchè è venuto il 
tempo delle nozze dell’ Agnello , e la Spofa 
dell’ Agnello fi è apparecchiata . 

D. Qual’ è quella Spofa dell’ Agnel- 
lo?- 


R. LaChiefa,laquale allora farà Com- 
porta di tutti i fuoi Membri , cioè di tutti gl* 
Eletti , perfetti/Fma , e belliffìma fenza ru- 
ga ? e fenza macchia veruna . Allora fpira- 
to il termine de’ fponfali , entrerà con Gesù 
Crifto nel talamo eterno della gloria . 

D. Non vi è qualche figura di queRe noz- 
ze nella Scrittura ? 

R. Figura di quelle nozze fu il convito di 
Affilerò con la Regina Erter . JuJftt c on vi- 
vi um preparavi pcrmagntficum cuntlis Prm- 
ciptbus , & Jervis fu is tiro conj unitone, CT 
nuptiis EJlher j perché dopo quell’ ultima 
giornata imbandirà l’Eterno Padre 1’ eter* 
no, enuzziale convito nel Cielo al fuo di- 
letto Figliuolo GesùCrirto, edallaChicfa 
fua Spola , cioè a tutti i fuoi Fedeli , come 
dice 1 Appoltolo . Demde finis : cum tradì de - 
rit Regnum Deo , & Patri , cùm evacuaverit 
omnem Principatum , & Potefiatem , & Vir~ 
tutem , oportet autem illum regnare , donec 
ponat omnes inimicos fub pedibus ejus . 

D. A vrerte voi qualcne efempio a quello 
propofito ? 

R. Santa Dorotea fentetidofi dopo vari $ 
cd atrociflìmi tormenti fentenziare alla 
morte dall’iniquo fuo Giudice, proruppe 
con giubilo in quelle parole : Benedico te 
Domine , cefi e Amator anima me a , quid me 
immeritam adnuptias Agni immacolati vc- 
care , & ad thalamum tuum ccelejlem invitare 
dignatus fis . Ti benedico , o Signore , callo 
Amante dell’ Anima mia , perchè fenza al- 
cun mio merito ti degni di.chiamarmi alle 
nozze del tuo Agnello immacolato , e d’ ih- 
vitarmi al tuo celerte talamo . E ben fape- 
va ella con quanta ragione il dicerte , come 
ammaeftrata dall’ Apocalirtè, non poterli 
concepire dall’ Uomo felicità maggiore , 
quanto d’ intervenire al convito nuzziale 
dell’ Agnello di Dio . Beati , qui ad cccnam 
nuptiarum Agni vocati Junt . 

D. Che vi è da notare in quella Lezione 
per noftro profitto ? 

R. Si deve confiderare in primo luogo , 
e dire ^ Se a tutte le cofe che Dio ha create, 
e che conferva per benefiziodell’ Uomo, ha 
dato un’ appetito naturale ; ed una forte in- 
clinazione, che le porta alla perfezione, tan- 
toché le Creature, al dire dell’ Apportolo, 
afpcttano con impazienza il tempo del- 
la rifurrczionc degli Eletti , nel quale è 

lo- 
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loro riservato il compimento, e perfezio-itro Appodolo ad Anania .* Cur 
ne del loro edere i quanto più doveremoj cor tuum mentiti Spiri 
cfi'er Tolleriti noi nell’ afpettare quel tem- 
o , e nel difporci , e prepararci a quel- 


e 

Si deve confiderare in fecondo luogo , 
«he ben bifògna che fìa grande, edineiti- 
mabile la glòria del Regno di Crifto, e de’ 
fuoi Eletti , poiché r infenlate Creature , 
per quel poco che loro ne tocca a paragone 
di noi , ruollrano un deliderio così intenfo . 
Impariamo dunque noi Criltiania defide- 
rarla con tutto lo sforzo del noitro cuore , e 
fofpirando con la Chiela Santa nodra buona 
Madre , diciamo ; 0 qttàm gloriofum eji A<?- 
pnumjn quo non Chrijìo gsudent omnes San- 
ili ! amieiijlelis albis jequuntur Apnum quo- 
cunquc iene . 

DEL Vili. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

c A P O IX. 

LEZIONE PRIMA . 


D. 


Credo in Spiritum SanElum 


.UaT è r ottavo Articolo del Sim- 


Q bolo? 

R. Credo in Spiritum SanElum . 

D. Che credete voi dello Spirito Santo ? 

R. Io credo , che lo Spirito Santo fiala 
terra Perfona delia Santiflìma Triniti , e 
che proceda dal Padre y! e dal Figliuolo . 

D. Lo Spirito Santo è egli Dio ? 

R. Sì. 

D. Deve egli efiTer adorato , come il Pa- 
dre ed.il Figliuolo!* 

R. Al certo . Imperciocché egli è Dio , 
anzi un lolo Dio con il Padre , ed il Figliuo- 
lo , ed ha l’ idefla Divinità con edri Chieda 
verità è profedata apertamente dal Simbo- 
lo di Codantinopoli con quede parole : Et 
in Spiritum Santlum Domtnum , & vivifi- 
cemtem , qui ex Patre Ftlioque procedit , 
qui cum Patre , & Filio fimul adoratar & 
con glorifica tur . 

D. La Scrittura in regna effa chiaramen- 
te che lo Spirito Santo fia Dio 1 


tentavit Sa - 
tritai S anelo ? 
Non es mentitus bomtnibus , fed Deo . 
Leggete S. Girolamo fopra il cap. 63. d’ lid- 
ia, e Sant’ Ambrogio allib. }.D<r Spirita 
/ anelo cap. io. Oltre ciò . Solo Dio è in 
ogni luogo ; e dello Spirito Tanto dice il 
Salmilta Quo ibo à Sptritu tuo.? Pf. 138. 
nella Sapienza: Spiritus Domini repjevit or-- 
bem terra) um c. 1. Solamente Iddio cono- 
fee tutte le cofe ; e dello Spirito Tanto dice F 
Appodolo : Spiritus omnia fcrutatur , ettam 
projunda Dei . r. Cor.i. Solamente Iddio fra 
il luo tempio; dello Spirito Tanto TcriveT 
Appodolo . An nefeitis quoniam membra ve- 
jlra templum funt Spiritus fanEliPglor.fi catc , 
& portate Dcumin corpore veflro i.Cor. 6. 
-Vedete Sant’ Agodino nell’ Enchir. c. td. E 
finalmente ci parla chiaro T Appodolo S. 
Giovanni c. 5. Tres funt , qui tejlimonium 
dant in Calo ? Pater - , Ver bum , Ò* Spiritus 
fanclus , & hi tres unum funt , 

E Te lo Spirito Tanto non fofife Dio , cd 
un medefimo Dio col Padre , e col Figliuo- 
lo , non ne avrebbe Gesù Crido fatto men- 
zione infieme col Figliuolo, dicendo: Ba- 
ptizantes cos in nomine Patris , & Filii , O*. 
Spiritus Jantli . Matth 28. dalle quali pa-' 
role intendiamo , che lo Spirito Tanto è Au- 
tore della Grazia , e della riudificazione in-; 
fieme col Padre , e col Figliuolo , li quali To- 
no tre PerfoncDivine , ed un Tolo Dio , cioè 
tre Perfone di una mcdelima Eflenza , e Di- 
vinità . Finalmente come di Appoftoli nel 
{imbolo didero Credo in Deum Patrem , e 
Credo in Jcfum Chnjlum , così anche dide- 
ro Credo tn Spiritum Sanelum , perdimo- 
drarci 1 ’ uguaglianza delle tre Divine Per- 
(òne; laddove negli altri Articoli non difle- 
ro . Credo in Ecclcfiam Catholicam , in com- 
muntonèm SanElorum , in remijfionem perca * 
torum , ma femplicemente , e fenza la par- 
ticola In , Credo Ecclcfiam , Credo Sanble- 
um Commttuionem , Credo remiffxonempecca - 
torum , Cctrnts refurrettionem , Vitam ater - 
rtam . 

D. E’ poi dato tenuto in gran confide- 
razionequefto Articolo nel principio della 
Chicfa, e tenuto per Articolo necedario 
deila nodra Fede ? . 

R. Al certo-, e nè più , nè meno degli 


R. ChiarifTupamente . Diceva S. Pie- altri Articoli, onde 1 ’ Appodolo avendo 
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trovato alcune perfone di Efefo , che mo- 
iiravano di non fapercola alcuna di quello 
Articolo, fece loro quella dimanda.- In 
quo ergo òaptizati cjiis ? Abl. i 5. In nome di 
chi liete voi dunque battezzati t colle qua- 
li parole dimoltrò, cfler la cognizione di 
uello Articolo efprelfamcntc neceflaria a 
; edcli,comc fediccfll* ; L’ ideila forma del 
Battefimo dichiara cfprcflamente le tre 
Pedone della Santiflìma Trinità , ed il Bat- 
tefìmo non fi conferifce altrimente che in 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo : In nomine Paini , & Filii , & 
Spimus S ariti i , qual è la notizia, c la fede , 
cnc i Fedeli devono ncceflariamente ave- 
re della Santiflima Triniti, della quale lo 
Spirito Santo è la terza Pedona . 

D. Qual frutto dobbiamo noi cavare dal- 
la cognizione di quello Articolo? 

; R.;Dobbiamo confiderarc attentamente, 
che , quanto abbiamo, tutto ci avviene per 
dono , e per grazia dello Spirito Tanto , c da 
qui dobbiamo imparare ad eli'er umili , c a 
non prefumere di noi fteflì , ma riporre in 
Dio ogni nollra fiducia , per meritare la l'uà 
allillcnza,e quello è il primo palio per giun- 
gere alla fomma fapienza, e felicità. 

D. Come fi può arrivare ad intendere che 
lo Spirito Santo proceda dal Padre, e dal 
Figliuolo , e che egli fia Dio di una medelì- 
ma Natura , e Divinità col Padre , e col Fi- 
gliuolo? 

R. Già vi ho detto altre volte, che non è 
nceclTario il penetrare , o T intendere i fc- 
greti di Dio, e maflimamente il Millcro 
della Santiflima Trinità, ma che balla il 
crederli. E perciò al Volgo non fi ricerca 
di più , fcnonchè impari i Milterj della Fe- 
de lemplicemcnte , tali come lor vengono 
dichiarati da’ Parrochi ne’ Catechifmi , len- 
za inoltrarli curiofamcnte a fpiare le ragio- 
ni di quelle cole che $ono impercettibili all’ 
intelletto umano . 

D. Io credo ciò che mi dite, mafpicga- 
te mi almeno quello Millcro con qualche fi- 
militudine . 

R. Il farò volentieri , ma con quella con- 
dizione, cioè che voflupponiate che dalle' 
cole create , e materiali non poflono adc- 
uatamentc elprimerfi i Miller; , eie cofe 
1 Dio. Lafimilitudineèquella. Sorge da 
un alto Monte un’ abbogdaatifliraa fonta- 
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na d’ acqua . Quell’ acqua fi dirama in un 
gran fiume, e quello fiume llagna in qualche 
luogo concavo c forma un gran Jaeo.Queflo 
lago procede dalla fontana , e dal fiume; ma 
pure P acqua , olia della lontana , o del fiu- 
me , o del lago , è la medefìma . Nella fon- 
tana adunque li rapprclenta il Padre ; nel 
fiume il Figlio; e nel lago, che procede 
della fontana , e dai fiume , fr rapprefenta lo 
Spirito Santo, che procede dal Padre , e dal 
Figliuolo, ed 6 di una medefìma Divina 
N atura, Ellenza , e Soflanza con efli , e ciò 
li rapprefenta nell’ acqua del fonte , del fiu- 
me, del lago , la quale in tutti c tre è la nic- 
delìma, e di una medefìma qualità, e fo- 
lla n za . 

Ve ne darò ancora un’ altra fimilitudine 1 
L’ Eterno Padre è come un Sole eterno , il 
Figlio ne c il raggio, e lo Spirito Santo 
è il calore di quclto Sole , e di quello rag- 
gio. Opure un’ altra. Di Adamo noflro 
prinio Padre fu formata Èva , e di Adamo , 
e di Èva fu prodotto Seth. 

D. E ella cola da tollerarli, che alcuni 
ignoranti tengano lo Spirito Santo per una 
Colomba ? 

R. No . Ma bifogna difingannarli , e ri- 
prenderli fcveramentc di una opinione così 
azza ed indegna, col rimollrargli eflcr una 
eltemmia il penfar , o credere, che lo Spi- 
rito Santo fia una bellia,o abbia corpo , poi- 
ché è Dio e puro Spirito . 

D. Qual ragione fi potrebbe addur loro 
del dipinger che fanno i Pittori lo Spirito 
Santo in figura di Colomba, e principalmen- 
te lopra Gesù Crifto nell’atto del luo Bat- 
tefimo , e lopra la Tua Santiflìma Madre , 
quando f u annunciata dall’ Angelo ? 

R. Si deverifpondere , che non perciò 
devono penlarcche lo Spirito Santo abbia 
corpo , o che poflà cflèr veduto con gli oc- 
chi nolìri materiali , ma che fe fi dipinge 
in quella forma, non è per altro, fe non 
pcrifpicgarci, ed efprimerci gli effetti che 
produce allora in quei Milterj, che fono 
rapprelcntati in quelle immagini, e che tut- 
tavia opera nell’Anima nollra, quando è 
dii polla a riceverlo . E perchè la Colomba è 
pura , lèmplice ; amante, e feconda , perciò 
lo Spirito Santo fi dipinge fopra Gesù Cri- 
Ito , e la fua Santilfima Madre , per darci ad 
intendere che l’uno, e vi’ altra furono 
. ri- 
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ripieni de’ doni , e delle grazie dello Spiri- 
to Santo, ed. in particolare^ d’ una lanta 
f duplicità, purità, zelo dell? Anime, c di' 
fecondità fpirituale , con la quale fi acqui- 
ilarono un numero infinito di figliuoli , cioè 
di buoni, e fedeli Crilliani. Leggete S. Ci- 
priano de uuitat. Ecclef. 

D. Dobbian o noi credere fermamente : 
che lo Spirito fanto non fidamente fia Dio , 
ma ancora , che egli fia la terza tra le Divi- 
ne Perlone, didima dalla Pcrlona del Pa- 
dre, e del Figliuolo? 

R. Senza dubbio , ed io già ve f ho detto 
di lopra,fe voi avete fatto riflelfione , quan- 
do ho detto, che egli procede dal Padre , e. 
dal Figliuolo . Or le egli procede dal Padre , 
e dal Figliuolo, è necellario, che fia didimo 
da elfi , dovendo una cola che procede dal 
fuo principio, efler didima da elio, e la 
forma de] Battcfimo allegata di fopra , ci 
mollra chiaramente quella verità, otefii- 
monianza da tenerfi in grandilfimo conto , 
come fàmigliariffima , e nientedimeno ccr- 
tifiìma , come proferita dal medefimo no- 
firo Salvatore , il quale ha voluto che nel 
primo Sacramento della nollra Fede fi pro- 
ieflaflc chiara , e didimamente la Fede del- 
la Santiffima Trinità, come il primo, il più 
grande , ed il più necefiàrio Millerio della 
indiana Religione. 

D. Per qual ragione lo Spirito Santo è 
chiamato nella Scrittura alle volte Spiri- 
to del Padre , altre volte Spirito del Figli- 
uolo i alle volte fi dice mandato dal Padre , 
alle volte dal Figliuonlo ; e pare , che quel- 
lo che ha, alle volte fi dice che l’ abbia ricc- 
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D. Così è ; ma voi avete detto di (opra, 
che lo Spirito Tanto è un medefimo Dio col 
Padre, e col Figliuolo ; come adunque pro- 
cede dal Padre , e dal Figliuolo ; Se da elfi 
procede , reità egli adunque una medefima 
cofa con elfi ? 

R. Al certo. Nè Tene deve dubitare in 
modo alcuno. Non avete voi fatto riflef- 
fionc a ciò che ora vi ho detto ? Che lo Spi- 
rito Santo è la terza tra le Divine Perfor.c , 
didima da quella del Padre, e del Figliuolo , 
perchè procede dall’ uno, c dall’ altro . Ora 
chi procede da un altro , non può effer una 
fola , ed una medefima perfona con quello , 
da cui procede , poiché nefluno può proce- 
dere da le deflò. 

D. In qual maniera adunque può egli ef- 
ferunfolo, e medefimo Dio col Padre, e 
col Figliuolo? 

R. Perchè quantunque egli proceda dal 
Padre , e dal Figliuolo, egli nondimeno non 
fi diparte punto dalla loro Divina Natura , 
e perciò redafemprc una medefima cofa , 
una medefima Natura Divina , ed un folo e 
medefimo Dio con effi. La voftra difficol- 
tà però mi par fondata fopra qualche fai fa , 
c dolta fuppofizionc,come fe lo Spirito fan- 
to procedere dal Padre , e dal Figliuolo in 
quella maniera , con la quale le cole create 
procedono dal fuo Creatore , o le opere dal- 
l’ Artefice, le quali fono differenti da lui , 
non folo nel nome, c nella proprietà, ma 
ancora nella natura . 

D. Quella è una dottrina beiliflima , e 
non dubito punto, che anche non fia ve- 
rilfima ; ma perchè è molto diffìcile , vor- 


vuto dal Padre, ed altre volte dal Figliuolo .'rei che me ne fàceffe un breve, e fàcile 
R. Quello è un'altro punto d’importanza, 
cioè il fapere , che lo Spirito Santo procede 
dal Padre , e dal Figliuolo con una procef- 
fione eterna , non come da due principi, ma 
come da un folo . Così tiene Chiefa Santa, 
da’ fenrimenti della quale non è lecito jal 
Criffiano di allontanarli, e quefla verità* è 
confermata dalle Scritture , e da’ Concili . 

S. .Cirillo , fcrivendo a Neftorio , efpreflfa- 
mcnte dice Spbritus appellatus efl Verità s , 
tV V vritas Cbriflus ejt , linde & ab ifiofimili- 
ter , ficut à Pane procedit . Quella lettera 
è regifirata nel Concilio Efefino al tom. 1. 
c. 24. Vedete S. Tom. p. 1. q. 36. art. 4. ed 
il Bellarm. lib. 2. de Chriffo c. 20. 


compendio . 

R. Ecco la proleffione di Fede del Con- 
cilio Lateranenlc tenuto fotto Innocenzo 
T erzo . Fermamente crediamo , efemplicc- 
mente conferiamo un folo vero Dio , eterno , 
immenfo . ed immutabile , onnipotente , in- 
comprenfibile , ed ineffabile , Padre , Figli- 
uolo , e Spirito Santo , tre P tifone , ina una 
efjenza , fojianza , c natura femplicc affatto. 
Il Padre , che non pr ocede da alcun principio , 
il Figlio generato dal Padrone lo Spirito San- 
to , che procede dal Padre , e dal F iglio,Jcn- 
za principio fempre « e fenza fine . Eccone 
un altra del Concilio l.ionenfe fotto Gre- 
gorio Decimo . Noi confavamo fedelmente , 
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è divotamcnte , che lo S pretto Santo procede 
eternamente dal Padre , e dal Figliuolo , non 
come da due principia ma come da un prin- 
cipio , non per due , ma per una fola fpira- 
zione . 

D. Effondo lo Spirito Santo prodotto dal 
Padre, e dal Figliuolo, e della medefima 
Natura, e Sollazza loro, per qual ragio- 
ne non fi chiama Figlio anch’egli di Dio ? 

R. Rifpondc San Tommafo i. q. 27. art. 
4. e nel Trattato de not. q. io. art. 2. ad arg. 
22. Che il Verbo di Dio intanto è, e li 
chiama Figlio, in quanto procede da po- 
tenza naturale , cioè dall’ intelletto del Pa 
drc ; dove lo Spirito Santo procede dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo per modo di Amore , 
il quale è prodotto da una potenza libera , 
qual’ è la Volontà. 

D. Non v’ è forfè altra proceffione , o 
mi flione - dello Spirito Santo diverfa da 

D uella , con la quale eternamente proce- 
c dal Padre, e dal Figlio? 

R. Vi è ancora una proceffione, o mif- 
fione temporale , quando lo Spirito Santo 
temporalmente è mandato dal Padre , e dal 
Figlio a fantificarc le Creature . 

D. Per qual ragione la terza Perfona 
della Santiffima Trinità fi chiama Spirito 
Santo ? Gli Angeli , e tutte le Anime 
beate , non fono forfè anche effe Spiriti , 
ed infittile Santi? 

R. Solamente Iddio è Santo di fua natu- 
ra, ecaufadellafantificazione, e le Crea- 
ture lo fono lolamente per grazia, c per 
partecipazione . In quello lenfo diceva il 
Signore : Quid me interrogai de bono ? 
Unus ejl bonus Deus.Mattb.ig. cioè per na- 


ancora, cioè di Figlio; fi è dato quello ter- 
zo nome , il quale per altro è comune a tut- 
te e tre , alla terza , per dilhnguerla dalle 
altredue, per lignificarcela fua operazio- 
ne, qual è di fantificare le Anime. 

D. Chi ha dato quello nomedi Spirito 
Santo alla terza Perlòna della Santiffima 
Trinità? • . * ' . . 

R. La Sacra Scrittura si nell’ antico ; 
che nel nuovo Teffamento. Così orava il 
Reale Profèta : Spiritum Santlum tuum ne 
auferas h me . Pf. 50. E nella Sapienza , 
cap. 9. fi legge . Senfum tuumquis Jciet , nifi 
tu dederis Japientiam , <& mifcris Spiritum 
Sanóìum tuum de altiffxmts ? Nel nuovo Te- 
(lamento ci è comandato di battezzare ne! 
Nome del Padre, e del Figliuolo , e dello 
Spirito fanto. Matti?. 28. Gli Evangelici 
infegnano , che la Santiffima Vergine eon- 
cepì per opera delio Spirito fanto . Matth. 
5.J0. i.DipiùS. Gio: Battifta parlando del 
nolìro Salvatore, dille alle Turbe, che 
egli le avrebbe battezzate nel nomedcllo 
Spirito fapto . Ipfe vos baptizabit in Spirita 
Sanflo. Marc. i.Luc. 3. Ed altrove rende 
tertimonianza di avere veduto lo Spirito 
fanto a dilccndere dal Cielo in forma di Co- 
lomba, c pofarfi fui Capo di Gesù Crifto , 
dopo che ebbe ricevuto il Battcfimo . 

D. Per qual ragione la terza Perfona del* 
Santiffima 'Frinita non ha nome proprio 


come l’ anno la prima , e la feconda'? 

R. Che la terza Perfona fi chiami con 
nome comune di Spirito fanto , e non con 
un nome proprio, come la prima, che fi chia* 
ma Padre, e la feconda, che fi chiama Figli- 
uolo; quello non avviene per alcuna imperi- 


tura, dove le opere di Dio fon buone, perfezione di quella terza Perfona , ma per no- 
li bene che lui ha loro comunicato . Ccn. 1. lira ignoranza . Imperciocché noi non pofi- 
D. Voi non rifpondete adequatamente fiamo decorrere delle cofc : Divine, lemoii 
al mio dubbio. Io vi domando, per qual 


con quei termini materiali che anno quali 
o fimilitudine con le cofe 
appretto noi quello che 


che proporzione , 
Divine ; perchè 


ragione quello nomedi Spirito Santo li at- 
tribuisce Solamente alla terza Perfona , 
mentre per eccellenza, e per natura con- genera fi chiama Patire, e chi è generato lì 
viene a tutte c tre le Divine Perfone . Non [chiama Figlio, e quella generazione fi trova 
fono forfè il Padre, ed il Figliuolo Spiriti in Dio, benché non fia generazione mate- 
anch’effi, e Santi? jriale, ma intellettuale, puriffìma, ed emi- 

R. Al certo; Iddio è Santo, ed è Spiri- jnentilfima; perciò la prima Perlòna, che 
rito in tutta la lùa natura, c cialcheduna genera la feconda , li chiama Padre; e la lè- 
delle tr« Perfone parimente . Ifaia 6. Apo- conda , la quale è generataci chiama Figlio; 
cal. 4. Ma perchè la prima Pedona ha no- ma la terza poi , ichc procede dalla prima, cr 
me proprio, cioè di Padre, e la feconda dalla feconda, non per generazione, nu 
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per via d’ una altra produzione incognita a 
noi , non ha proprio nome , ma fi chiama 
col nome comune di Spirito Santo . 

, D. Lo Spirito fanto non ha egli ancora 
varj altri nomi 1 • 

K. Sì. Alcune volte fi chiama col nome di 
Paracleto, che in lingua Latina vuol dire 
Confolatore,o Avvocato.Confolatore , per- 
chè confola coloro che tra il timor , c la lpe- 
ranza Hanno timidi , e perplefli della loro 
eterna lalute ; Avvocato , perchè mantiene 
e difende le ragioni che abbiamo (opra il 
Regno del Cielo , fondate (òpra il Sangue, e 
fopra i meriti di Gesù Crilìo . Altre volte fi 
chiama Spirito retto, Spirito principale,S pi- 
rito buono a caufa della Tua Divinità . Altre 
volte fi chiama Spirito del Padre , $ del Fi- 
gliuolo , perchè procede dall’ uno , e dall’al- 
tro ; altre volte fi chiama Unzione, per Tal 
legrezza , e per l’ ardore della Carità , eh’ 
eccita in noi , come nota S. Agofh fopra il 
Sai. 108. Si chiama ancora Fonte vivo, per- 
chè lava l’ Anime nofire, mondandole da’ 
peccati, ed irrigandole con la fùa grazia per 
Fecondarle di Crifiiane virtù ; come fpiega 
S- Agoiìino nel luogo fopracitato , Il Prin- 
cipe degli Apposoli, che abbondantemente 
avea bevuto a quello Fonte Divino per due 
volte fole che ne fpruzzò l’ arido terreno 
dell’oflinato Giudaismo , e della llolra Gen- 
tilitài ne traile un abbondantilFmo frutto di 
ben otto mila perfone convertite alla Fede 
di Gesù Criito. Che beo parve allora adem- 
pito l’oracolo à'UiX.^^.Lftabitur dejota & 
txult abit folitudo , germinans germinabit , & 
quf erat arida , & Jitiens erit in font e s aqua - , 
rum . Aggiungete , che lo Spirito fanto con 
la rugiada della fua grazia Imorzal’ ardore . 
della libidine , ed ellingue la fete dell’ Ani- i 

ma. S.Gio.c. 4-Si chiama ancora Fuoco in S.j 
Matt. al ;$.cd in S. Luca. parimente al 5. per, 
le proprietà, che ha dUeparare coll’ardore 
della Carità , e purgar l’ Anime noftre dalla 
fcoria,e dalle immondezze della vita pecca- 
minofa , e di rinnovarle, ed infiammarle alla 1 
nuova vita della grazia. .Si chiama ancora 
Dito di Dio . Nell'Efòd.al c. 8.31. In S. Lue. 

ll. edinS. Matt. a’ 12. per Lignificare , che 
egli è deU’iilefiTa natura del Padre, e che pro- 
cede dal Padre , e dal Figliuolo , come il di- 
to procede dal corpo per mezzo del braccio, 
j>rr il qual braccio vten lignificato il Figlio 
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di Dio , come nota Didimo al 1 . 1 .de Spiri- 
ritu fantto , c con lui molti altri Santi Padri. 
Diverfaèla fpiegazione di S. Agoftiuo, il 
quale nel lib.2.dcllequelHoni Evangeliche 
cap. 17. c nel libro de Catech. Rudi bus al 
cap. 20. oflèrva, che con ragione gli convie- 
ne il nome di Dito di Dio, per l’ufhcio che ha 
di dilìribuire i doni fpirituali,e le grazie aUe 
Anime nollre, a chi più, a chi meno, fe- 
condo le varie difpofizioni che trova , come 
le dira non fono tutte lunghe ad un modo , 
ma più, e meno fecondo l’ufo, a cui fono de- 
putate dalla Natura . * 

D. Perchè chiamiamo rlt>i lo Spirito fan- 
to col nome di dono di Dio altiffìmo , fè 
tutta la Divinità fi comunica alla noftra 
natura .• Vcntemus , (D“ manjionem apud cum 
facicmus . Per qual ragione attribuiamb noi 
particolarmente allo Spirito fanto il nome 
di dono di Dio ? • 

R. La ragione fi è , perchè tutti i doni fi 
fanno per amore , c tanto più lo Spirito fan- 
to, qual è rifletto Amore . Ettendo adunque 
che lo Spirito fanto procede come Amore , 
perciò gli fi attribuisce quello nome di Do- 
no a, riguardo della fùa origine . Dallo Spi- 
rito fanto deriva in noi l’Amor di Dio, e con 
l’ Amore di Dio tutta la SantifTìma Trinità 
e perciò lo Spirito fanto fi chiama dono di 
Dio, come Autoredi tutti i doni. 

D. Quando lo Spirito fanto fi dona , e fi 
comunica alla Creatura , comunica egli 
realmente fe fieffo , o pure i fuoi doni creati 
folamente ? 

R. Comunica , e dà veramente fe fletto 
perfonalmente con Pamore eflènziale , q ual 
è comune a tutte e tre le Divine Perfone ,'e 
perciò fa dono anche di fe medefimo: Charì- 
tas Dei diffufa ejì in cor dibus nqftris per Spi- 
ritum fantlum , qui datus ejì nobis . Dove lo 
Spirito fanto, come dono increato , fi diftin- 
gue da’ fuoi doni , cioè dalla Carità , qual’ è 
dono creato , e con erta entra nell’ Anima : 
nella quale , benché fia fempre prcfente,pcr 
eflenza , per potenza , e prefènza , fi comu- 
nica con tutto ciò di nuovo con un modo 
particolare, c nuovo nell’ atto di fantificarla 
e giuflificarla per abitare in efi'a , come in 
tempio fuo , e per falsificar la, e farla parte- 
cipe del fuo amore. S.Bon./w i.difl.i^ut. z.q. 
I.S. ]b\\.l^p.q.^.a.^.et 6. et q. 38. a. 8. Suar. 
I. 1 2. de Deo trino , et uno rf.8. 1 1. 12 .et alti . 
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D. Non avrefie voi qualche efempio, che 
ci rapprefentaffe le varie operazioni , che 
fa lo Spirito Santo ne’ Tuoi Eletti ? 

R. Afcoltate S. Gregorio , che ve ne dà 
più il’ uno in poche parole . Piacerai dice il 
Santo , di alzare gli occhi della Fede a que- 
llo Divino Artefice, e poi di confiderai le 
ammirabili fue operazioni ne’ Padri dell’ 
antico f e del nuovo Te/lamento . Io vi ve- 
do David , Amos , Daniele , Pietro , Paolo , 
Matteo , &c. E poco dopo fòggiungt. Entra 
in un Citaredo , e ne fa un Salmifla ; Entra 
in un Pallore , e ne fa un Profeta ; Entra in 
un Giovane attinente , e ne torma un Giu- 
dice de’ Scellerati Vecchioni ; Entrain un 


Dio , fi attribuifcono fpecialmcnte allo Spi- 
rito Tanto. 

D. Tutti i beni che noi abbiamo , non ci 
vengono forfè dalia bontà , e mifcricordia 
di Dio, e perciò non fono tutti beni dello 
Spirito Tanto ? 

R. Cosìé veramente. Contuttociò cer- 
ti effetti che lo Spi r ito lànto opera in noi 
per Tua lacciaie milcricordia, fono chiamati 
per eccellenza Doni dello Spirito làuto , e 
di quello genere lòno i fette Doni nominati 
di lopra . 

D. A che fervono quelli lette Doni dello 
Spirito Tanto ? 

R. Ci aiutano a far con maggior facilità , 


Pefcatore, e ne torma un A ppoflolo ; En- e con maggior fervore le notti e buone opere 
tra in un Perlecutore, e ne forma il Dottor e fono a noi come altrettanti gradini per 
delle Genti; Entra in un Pubblicano , cne 
forma un Evangeliita . 

Da quello Divino Spirito tratterò la loro 
collanza ne’ tormenti i Martiri di ogni età , 

Fanciulli , e Verginelle lènza numero, i 

S uali tra le fiaccole ardenti che loro abbru- 
olivano i fianchi , tra le tenaglie infocate 
che ne llrappavano le mammefle.tra le ruo- 
te , e tra’ fuochi giubilavano, come fc arraf- 
ferò a nozze , e fi burlavano de’ Tiranni . 

E’ nota la fortezza d’ animo di S. Lucia 
Vergine , e Martire . Leggete il fuo Mar- 
tirio nel Breviario Romano a’ 13. di Dc- 
cembre . 


LEZIONE SECONDA. 
De Doni dello Spirito Santo 


D. 


Q' 


Uali fono i Doni deio Spirito Tan- 
to? 

R. Sono quei fette , li quali vi- 
de in ifpirito Ifaia pofarfi fopra di Crifto , li 
nuali da etto , come da fonte di ogni grazia 
Ju derivano negli altri: cioè il Dono della 
Sapienza , il Dono dell’ Intelletto , del 
Configlio, della Scienza , della Fortezza , 
della Pietà , e del Timor di Dio . 

D. Ma per qual ragione fi chiamano par- 
ticolarmente Doni deio Spirito Tanto ? 

R. Per la ragione già detta più volte , 
che quantunque tutte e operazioni di Dio , 
le quali fi dicono ab extra , fiano comuni a 
tutte c tre le Divine Pcrfone : quelle però, 
che ci provengono dall’ infinito Amore di 


e fono a noi come altrettanti 
falire alla Perfezione Criitiana . 

D. Cola è il Timor di Dio ? 

R. E’ un douo dello Spirito Jfanto, per il 
quale il Peccatore tocco nel cuore dal ti- 
more della Divina Giullizia penla alla Tua 
emendazione, confidcrando feriamente con 
S. Cipriano, che Dio quanto è da amarli 
per la Tua bontà , e mifericordia veramente 
da Padre, altrettanto è da temerfi , come 
Giudice giulto , erigorofò: Deus quantùm 
Patris pietà te mdulpcns Jemper , & bonus ejl y 
tantum Judicis majejlate metuendus . S. Cy- 
prian. de lapfis . 

D. Perchè cominciate voi dal Timor di 
Dio a fpiegare i Doni dello Spirito Tanto? 

R. Perchè quetto-è il principio della Sa- 
pienza Crittiana . Initium Sapienti* T mor 
Domini. Pf. no. Nè importa, che il Profeta 
cominci dalla Sapienza , e finifea nel Timor 
del Signore , perchè il fuo fine è di feendere 
d’ alto a baffo, per infegnare a noi come dob- 
biamo falire . Immaginatevi adunque , che 
quelli fette Doni dello Spirito Tanto fieno 
a guifa di una fcala d’ altrettanti gradini, 
de quali il primo fia il Timore del Signore;e 
l’ ultimo , a cui fi afpira di giungere , fia la 
Sapienza , o il dono della Sapienza . 

D. Di quante fotte è quelto Timore di 
Dio? 

R. Di due forte , cioè timore fervile, e ti- 
mor figliale. Il timor fervile è quello, che 
ritrae il Peccatore,' da offendere Dio per ti- 
more dell’ Inferno. Il timor figliale è fonda- 
to nell’ amor di Dio, e facile l’Uomo fi 
aftiene da offender Dio per ncn perdere la 

Tua 
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(Uà grazia , e quedo fi chiama timor cado , 
e lanto , e dura con la Sapienza degli Eletti 
nell’ altra vita .Timor Domini S dnclus,per- 
mancns in fxculum [acuii . Pf. 1 8. 

D. E’ egli buono , ed utile il timor fer- 
vile ? 

R. Al certo ; Ed è una delle prime difpo- 
fi/.ionidel Peccatore per ricevere la Gra- 
zia . Così afferma il Conc. di Trento alla 
IclT.d.c.ó.Leggete il Can.8.alla felT. 12. c. 4. 
Can. 5. Anzi il medefimo nodro Salvatore 
cel raccomanda . T imete eum , qui potcjl & 
animami corpus perdere in gehennam. Mat. 
io. Quello fervi di (limolo pungentiliìmo 
agli Appolloli , a’ Martiri , a’ Fratelli Ma- 
cabei per refillere generofamente al tor- 
mento degli Eculei , del fuoco , e di mille 
altri tormenti . Leggafi S. Ambrogio nell’ 
efpofizione del Salm. 1 18. al Ser. 21. 

D. Fu in Gesù Crillo quello Timore di 
Dio? 

R. Sì . Perchè Ifaia dice , che il timor di 
Dio fi riposò fopra di lui; Ma quello timo- 
re in Gesù Grido Signor nodro era pura- 
mente figliale , e procedeva dal fuo amore, 
e dalla loia riverenza che portava al fuo E- 
terno Padre . . « 

D. Con quai mezzi, fi acquida il Santo 
Timor di Dio? 

R. Il primo mezzo è il conofcere fe def- 
fò . E’ fentimento di S. Bernardo fopra la 
Cantica, Vaio, dice il Santo, an'tmampri- 
mùm [ciré fe ipfam , quòd id pojlulet ratio & 
utilitatis , & ordmis[. Ordints , quia quod 
non fumus pvimum ejl nobis y utilitatis verò , 
quia talis [cientia non inflat , [ed humiliat . 
Nam quomodò non vere humiliabitur in hac 
vera cognit ione feti, càm/e perceperit onera- 
tam peccatis , mole hujus mortalis corporis 
appravatam,carnalium defideriorum fece infe- 
tlam, esc am, curvarti, implicitam multis erro - 
ribus , expojìtam mille pericidis &c.T ali ita- 
ne ordine falubriter innote feit Deus,cùm prtus 
omo [e novent in neceffuate pofitum , & cla- 
mabtt ad Dominion , & exaudiet eum . Sed 
firn demàm adverte quomodò utraque cogni- 
tio , & Dei , & tui ,fet tibi ne ceffona ad falu- 
tem . Nam fe ignoras te , non kabebis timer cm 
Dei m te , non humilitatem . An verò [me 
timore Dei , & fine humilitatc de [alute 
prxfumas , tuvideris &c. 

Il fecondo mezzo è il meditare fpelfo i 
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quattro Novilfimi , e fpecialmente il Giu- 
dizio , e l’ Inferno . E’ configlio di S. Efrem 
nel fuo Sermone de patientia . Abbi fempre 
in mente, dice quedo Santo, il Timor di 
Dio , ricordati fempre di quell’ edrema , e 
tremenda giornata , quando i Cieli fi drug- 
geranno, e la Terra, con tutto ciò che è 
in elfa , farà conlùmata , e divorata dal fuo- 
co , quando gli Altri, come foglie caderanno 
dal Firmamento ; cd il Sole , e la Luna fa- 
ranno coperti di tenebre, e non daranno pii* 
la fua luce . Quando apparirà il Figliuolo di 
Dio , e feenderà dal Cielo in reira, e faran- 
no commolfe le Virtù de’ Cieli. Quando il* 
fuono orribile delle Angeliche trombe cite- 
rà il Genere umano a comparire avanti il 
fuo Giudice ; ed il fuoco in faccia del Si- 
nore infiammerà , e divorerà tutto il Mon- 
o . Attorno a lui fi folleveranno tempede 
grandidìme, terremoti orrendi , e folgori, 
tantoché fi ltremiranno a quella vida le 
ideile Virtù de’ Cieli. Leggete S. Bafilio 
fopra il Salmo 33. Infogna però S. Ambro- 
gio nel Serm. 5. (òpra il Salmo 1 18. co- 
me debba eflèr regolato, c difereto quedo 
Timore . 

Il terzo mezzo fi è di aver fempre Iddio 
avanti gli occhi . Così configlia S.GiorGrif. 
nell’ omil. 8. fopra quelle parole dell’ Appo- 
dolo a’ Filinpenfì . Cum timore , & tremore 
falutem vejtram opera mini . Un tal timore , 
dice il Santo , avea 1 ’ Appodolo,e perciò di- 
ceva :T emo di efjere riprovato io mede fimo do • 
po aver predicato agli altri : E veramente fe 
le cofe temporali non fogliono acquidarfi 
fenza timore, quanto meno le fpirituali ? 
Dite un poco. Chi mai imparò lettere fen- 
za timore , -crchi gitmfe mai fenza il timo- 
re alla perfetta cognizione di verun’ arte ? 
Ma come può. acquidarfi quedo timore ì 
Col penfàrb'Che Dio è prefente in ogni luo- 

S ;o , che fente , e vede tutto , e non folo 
e opere, ma ancora i più profondi , e recon- 
diti penfieri deh buore, e che di tutto que- 
do dobbiamo elfcr giudicati da lui. Ditemi , 
fe dovede dar fempre in prefenza del Prin- 
cipe , non vi darelte con gran timore , c ri- 
verenza ? Quando mangiate adunque , 
penfate che Dio è prefente, perchè in fàt-< 
ti vi è . Quando liete per andar in collera / 
per togliere ingiudamente la roba al vo- 
dro Profilino ; quando vi allctta quel 

L 4 pia- 
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piacere illecito , e finalmente in tutte le vo- 
ttre operazioni peniate che Dio è prefente , 
e vi aflicuro che perderete la voglia di ride- 
re , e che vi fi rintuzzerà la bile. Un’Ar- 
chitetto per pratico che fia della Tua profef- 
fione, e dall efperienza fatto come ficuro 
di patteggiare , e trattenerli ne’ pericoli, 
contutociò Ha Tempre lòpra di fe , e teme , 
c trema di non avere una volta a piombare 
a precipizio giù dalla Cala che ancora Ha 
fabbricando . Siete ancor voi un perito Ar- 
chitetto : avete gettato un fodo fondamen- 
to della voflra fabbrica fpirituale con la Fe- 
de , 1’ avete comporta , ed innalzata con la 
Cariti , con la Speranza , e con l’ Opere 
fante : o che bella fabbrica 1 ma fiate cau- 
to, aprite l’occhio, ella é fottopolla all’ 
urto de’ vortri nemici vifibili , ed invifìbili : 
Senile Domino in timore , & exultate ei cum 
tremore . 

D. Il timore di Dio , è egli un gran dono 
che Dio ci fa ? 

• R. Grandittìmo . Anchora cordis ejì ton- 
ti us ttmoris , dice S. Gres. /. Mor . c. z 6 . il ti- 
more è come Ancora del cuore , per tenerlo 
faldo contro i flutti delle tentazioni . E Ter- 
tulliano . T /mor fundamentum eji falutts , cn 
vendo [alvi ertmus ; qui folicitus ejl , is veri 
poterit effe fecurus . /. de cultu Jxm.c.z. Il che 
s’accorda mirabilmente col lentimento del- 
la Scrittura:^/ non in timore Domini tenueris 
te injìanter , fubito fubvertetur domus tua ; 
Etcì. 27. 

D. Ma con quai mezzi potrà uno mante- 
nerli nel Timore di Dio? 

R. i.Con la confiderazione dell’inftabi- 
lità umana, e col' riflettere all’incertezza 
della nofira falute eterna. 2. Dobbiamo ren- 
derci più cauti con 1’ efempio, e con la rovi- 
na degli Angioli : Ecce , qui ferviunt ei,non 
[uni jlabiles , & in Aneelis [uis reperii pravi- 
tatem , quanib magie ì)i , qui habttant domos 
luteas , qui tcrrenum habent fundamentum , 
confiumcntur vclutfi tinea ?„ Job. 4-e nel c. 1 «5. 
Ecce inter Santlos ejus nemo immutabili s , & 
Cali non funt mundi in confipcflu ejus . 3. 
E con l’ efempio altresì di molti , che cadet- 
tero per efTcrfi fidati ttoppo di fe medefimi , 
e per una certa loro occulta fuperbia ; del 
che dolendoli l’ Autore de’ Soliloqui nel t.9. 
c. 2<ldclle Opere di S. Agoflino , così dice; 
Vidimus multos , Domine , ex patribus nofiris 
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( tali furqno Origene , Tertulliano , e Lu- 
cifero Calaritano ) quod utique fine magno 
tremore non credo , fine multo timore non con- 
fiteor , afeendiffe primitus quodammodo ufoue 
ad Carlos , & tnter Sedera nidum Juum collo- 
caffè , pojimodùm alitcm cectdi(]e ufque ad 
abyjJosfiD* ammas eorum in malis obfiupuiffe. 
Vidimus Jlelas de Cacio cecidi ffe ab impetu 
ferientis caudx Draconis costui jacebant 
in pnlvere tenx àfac/e fublevantis manus 
tuXyD ominepnirabil iter afeendiffe . Vidimus 
vivos morientes , & mortuos à morte fur sen- 
te s , & eos qui inter filios Dei ambulabant 
in medio lapidum igni forum quafii lutum ad 
nihilum defluxifje . Vidimus lucem obtene - 
braffe , & de tenebrie lucem procejffiffe , qui et 
Publtcani ì & Meretrices precedimi Incolas in 
Regno Ccclorum . Filli autem Regni eji citine 
tur in tenebrai exteriores . Nè mancano efem- 
pj più antichi.Son note le cadute di Adamo, 
di Sanfòne , di Salomone , e degli Apposo- 
li, ec. ♦ ' 

D. Cofa è Dono della Pietà ? 

R. E’ un Dono dello Spirito Santo , per 
il quale 1 ’ Uomo , che già ha il Timore di 
Dio , temendo le pene dell’ Inferno minac- 
ciate da Dio a’ Peccatori , delibera di voler 
per 1 ’ avvenire ubbidire a Dio , ed offervarc 
1 fuoi fanti precetti . Notate , che il Timor 
di Dio fa che il Peccatore abbandoni il par- 
tito del Diavolo , ed il Dono della Pietà fa 
che abbracci il partito di Dio . 

D. Cofa è il Dono della Scienza ? 

R. E’ un Dono dello Spirito fante , per il 

S juale fi dà all’ Uomo la cognizione delle co- 
e Divine; ed Umane, per fervirfene alla 
falute delle Anime, leggete S. Bernardo al 
fèr. 36. e 37. fopra la Cantica , e Tom- 
mafo da Kempis al 1. 1. cap. ». 2. 3. de imit. 
Chrilli . E più leggete la 1. e 2. Lezione 
Preludiale, dove Ti è trattato della cogni- 
zione che l’Uomo dee avere sì di Dio , sì 
di fe fletto. • 

Alla Scienza appartiene la cognizione 
de’Sacramcnti, delle Scritture, delle ragioni, 
e delle cofe fpettanti alla Fede , ed allo rta- 
bilimento , e difèfa di efl'a . E benché con io 
(ludio fi potta acquiftar quella Scienza , e la 
cognizione fpeculativa ai tutta la Teologia, 
la pratica contuttociò che va congiunta coi 
culto , col timore , con T ubbidienza e 
con T amore di Dio , ci viene da Dio , cd è 

fuo 
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fuo dono . Qui docet hominem fcicntiam . 
Pfi 93. td in vero, che gioverà ali’ Uomo 
l’ aver faputo le diftinizioni , le divifioni , le 
proprietà , e le fottigliczze delle Scuole , e 
tutta finalmente la Sacra Scrittura , fe non 
iène farà fervito per ordinar la fua vita al 
fervizio , ed alla gloria di Dio , ed alla fata- 
te del Proflìmo: 3 Vani , replico colla Sa- 
pienza, flint omnes homines , mqutbusnon 
fubejì fetenti a Dei , c. 13. 

Qui Chrijìum nojcit , fat feit , fi ex- 
tern nefeit ; • - 

Qtti Chrijìum nefeit , nil feit , fi ex- 
tern no feit . > • 

D. Chi fece gran profitto in quello gene- 
re di Scienza . 3 ' ’ ; 

R. L’ Appolìolo , il qual protefia pubbli- 
camente di non faper d’altro, che di Gesù 
crocififlo . Non judicavi me [ciré aliquid in- 
ttr vos , nifi J e fum Chrijlum,& hunc ertici fu- 
xum . Chi non haquelta Scienza, fia egli 
Filofofo , o Predicatore , o Teologo infigne, 
non è più che un’ otre , e un pallone pieno 
di vento , e di fuperbia . 

D. Qual dunque deve efler il fine, l’ufo, 
ed il modo della Scienza. 3 . 

R. Imparatelo da S. Bernardo nella foie- 
dazione che fa d^l cap. 8. della prima dell’ 
Appoflolo a’ Corinti.fV^rr quoniam non pro- 
bat multa feientem , fi modum fc tendi ne- 
Jcicrit : modus efi ut feias quo ordine , qUo 
J ì udio , quo fine quxque nofie opus : Qjio ordi- 
ne ? Ut id prtus , quod maturius ad Jalutem. 
Quo Jìudiof ut id ardentiusfluod vchcmentius 
ad amore m . Quo fine ? ut non ad inanem g lo - 
YÌam ì curiofitatem ì aut aliquid filmile :Jcd tan- 
tum ad xdtficationem tuampeel proxnni.Sunt 
riama ue qui Jcire volunt eo fine tantum ut fet- 
ant & turpis curiofitas efi : <& funt qui /ciré 
volunt , ut feian tur & ipfit^ & turpis vanitas 
ejfqui profecìò non evadent Jubfanantem faty- 
ricum , feire tuum nihtl ejl , nifi te Jcire hoc 
J'ciat alter. Et fum , qui [ciré volunt , ut 
feientiam fuamvendant , & turpis quxfius 
efi . Sed funt quoque ^aui feire volunt , ut xdi- 
ficent , & chantas ejt : & item feire volunt , 
ut xdtficentui ' , & pfudentia efi . 

Lo ftefiò Santo al libro de confcc. cap. 2. 
Molti, dice egli, cercano la feienza , po- 
chi la cofcienza'; fe con altrettanto di Au- 
dio , e di follecitudine fi cercafie la cofcien- 
za, con quanto fi cerca quella fecolare , e 
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vana feienza, quanto più prefio s’impare- 
rebbe, quanto più utilmente fi poflcdc- 
rcbb C ! 

D. CofaèilDono della Fortezza? 

R. E’ un Dono dello Spirito fanto, per 
il quale chi ha rifoluto ai fervire a Dio , 
vien confortato a fuperarne ogni difficoltà , 
ed ogni ofiacolo che s incontra nel fervizio 
del signore . • • 

D. In qual maniera fi può confeguir que- 
llo Dono della Fortezza ? . « 

R- Bifogna in primo luogo chiederlo a 
Dio con grande ilìanza , c perfeveranza . In 
fègno di quello , mentre Mosè teneva alza- 
te le mani al Signore, i figliuoli d’Ifraele era- 
no vincitori degli Amaleciti, e quando le 
abbafiava , erano vinti . 

Secondariamente lo Spirito fanto non è 
folito far quello dono fc non a coloro, che 
roccurano di tener a freno le pafiioni, e 
i contraltare col fenfo ribelle. Cùm in - 
fìrmor , dice 1 ’ Appoflolo , tunc petens fio , 
cioè: Io allora prendo maggior vigore , e 
forza nell’ Anima per la grazia di Dio , 
per 1’ umiltà, per la pazienza, per una 
cordiale confidenza, e fperanza, e final- 
mente per uno fpeciale foccorlò , col quale 
Iddio concorre a confortarmi , quando fono 
più debole, fecondo il mio corpo,cioè quan- 
do con maggior sforzo refiflo alla mia Car- 
ne , e domo la fua infolenza con la mortifi- 
cazione . 

3. Quelli che inceffantemente, edaddo- 

vero fi efercitano nelle virtù, fi difpongo- 
no ogni volra più a ricevere quello Dono 
dellaFortezza. I Cootadini.dice S. Bernar- 
do, divengono robulti, c gagliardi per le 
continue fatiche che fanno ; imitategli an- 
cora voi , c fe volete acquetar forze contro 
de’ vizi , efercitatevi nelle virtù che lor fo- 
no contrarie . , * . } 

S. Domenico Loricato chieflo una volta 
adircin qual maniera foffe giunto aduna 
tanta aufterità di vita : rifpota , che con 1* 
efercitarla j poiché in quella guifa che un 
fonno tira 1 altro , così una veglia , una fati- 
ca, una penitenza difpone , e dà animo di 
farne un’ altra maggiore . 

4. L’ efempio a altri ci può aiutare 
molto ed animarci a combattere" valoro- 
famente contro il .vizio. Vedete S. A- 

, odino nel libr. 8. delle fae confezioni 

c. 12. 
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cap. 12. ed il Martirologio con le vite de* 
Santi. 

D. Non fu forfè un grande atto di for- 
tezza quello di Sanfone , quando con le ma- 
ni proprie sbranò un Leone, Jud. c. 14. o 
quando con una mafcella d’Afino ammazzò 
mille de’ fuoi nemici , c. 1 5. o quando alzan- 
dofidi mezza notte Sgangherò le porte di 
Gaza , e fu le proprie fpalle le portò fopra la 
cima del Monte^c. 16. E non dirette voi am 
cora , che fotte una gran fortezza quella di 
David nello ftrangolarc i Leoni , e gli Orfi , 
e nell’ uccidere il fuperbo Golia ? 

R. Appunto . Non potevate apportar- 
mi efempio di Perfone piò deboli al noftro 
propofito . Sanfone fu tanto debole , e fiac- 
co , che andava perduto dietro gli amori di 
una femminella infame , per la quale final- 
mente perdette e la fòrza , e la vita ; e Da- 
vid non feppe nè pure chiuder gli occhi agl’ 
inviti del ienfo. Non fi parla qui adunque 
della fortezza corporale , di cui la Natura 
è fiata più liberale co’ bruti, che con gli Uo- 
mini; ma di quella, che è dono delio Spi- 
rito fanto , la quale non è altro che una for- 
za , ed un vigore di fpirito , il quale crefce 
a mifura , che le forze del corpo s’ indeboli- 
scono , e ne’ travagli vie più li avvalora , e 
rinforza . 

D. Ditemi adunque in poche parole , in 
che confitte quetta Fortezza ? 

R. Confitte nel vincere fe fletto . Qui do- 
minatur animo fuo , fortior eji expupnatore 
Urbium. Prov. 16. Mottraun Criftianodi 
aver auella Fortezza quando refifte a gl’ im- 
pulfi dell’ ira , dell’ invidia , della Superbia , 
del fenfo , e finalmente quando fi ferve del- 
la ragione per domare le fue pattìoni . De- 
scritte queila Fortezza S. Gregorio , lib. 1 . 
Mor. P ortitudo juflorum e/i carnem vincere , 
propriis voluptatibus contrade ;dcle£lationem 
vita prxfentis extinguere , bufiti Mundi afpe- 
ra prò aternis premtis amare , JproJ peritati! 
blandimenta contemnerc , adverfi tatti roetum 
ni corde fuperare . 

D. Cola è il Dono del Configlio ? 

R. E’ un Dono dello Spirito Santo, col 
quale Iddio ci illumina, acciocché Dottia- 
mo Scoprire le inlidie , e le frodi del Demo- 
nio , il quale quando non ci può vincere, ed 
indurre al male con la forza delle fue mali- 
gne fuggettioni , ricorre all’ alluzia , e tenta 


d’ ingannarci Sotto pretetto , ed apparenza 
di bene:V orrebbe egli, per cagione d’ efem- 
pio, indurvi all’ avarizia, c con quello 
mezzo rendervi Sordo alle preghiere de’ Po. 
veri , ed allacciarvi con 1’ affetto de’ beni 
tranfitorj di quello Mondo, ma non giudi- 
ca a propofito di perfuadervi quello vizio 
apertamente . Che fa adunque r Comincia 
a fuggerirvi , che bi fogna aver cura del fuo, 
che è ufficio d’ Uomo prudente l’ attendere 
alla economia , ed alla parfìmonia : che in 
quetta maniera fi provede ficuramente a’ fi- 
gliuoli . Se liete catto , e continente : vor- 
rebbe egli indurvi ad una vita più libera , e 
rilafiata. Che fa adunque ? Comincia a 
fuggerirvi , che la vollra ritiratezza non è 
effetto di pietà , ma di malinconia : che è 
bene il prenderli qualche onefla ricreazio- 
ne . Così a poco a poco cerca di dittaccarvi 
ualla ritiratezza per indurvi nelle conven- 
zioni , e dalle convenzioni , Dio sà dove •. 
Pollo voi in un tale flato , che avete a fa- 
re? Non altro, che ricorrere al Configlio 
delio Spirito fanto , acciocché v inspiri co- 
me abbiate a tare per non gettare futil- 
mente le poltre facoltà , ed infieme efler li- 
berale co’ Poveri : a prendervi qualche onc- 
tta ricreazione , e non perdere 1’ inno- 
cenza . 

Se vi accorgete d’ effer Uomo di poco 
cuore , e di poco configlio , ricorrete al 
conlìglio dello Spirito Santo; Se liete an- 
cora a tempo di eleggervi lo flato della vita 
che avete da intraprendere , risoluzione 
tanto importante, e da cui dipende per lo 
più il buono, o cattivo efito della vottra 
eterna falute , e non fapete come rilòlver- 
vi: Ricorrete al Configlio dello Spirito 
Santo, quello vi Servirà di colonna, che 
dal delérto di quello Mondo vi guiderà al 
Ciclo . Se vi trovate circondato da’ perico- 
li, oppreflò dalle miferie , e dalle perfecu- 
zioni, nèfàpetecome fottrarvene, ricor- 
rete al Configlio dello Spirito fanto , dite- 
gli col Santo Re Giofafat, allorché fi tro- 
vava in pericolo di morir di fete nella fua 
Città di Gerusalemme attediata da’ nemi- 
ci-: Cum imoremus , quid apere debemus , 
hoc joliem nabemui re fiditi f ut oculoi nojhroi 
dirieamus ad te * Molti 1 efempj di Perfo- 
ne liberate da’ travagli fi leggono bella 
Scrittura nel libro d’ Eller a’ 14. di Giudit- 
ta 
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ta al 9 e nel 4. de’ Regi al cap. 19. 

Un infigne efempio a quelto propofito 
racconta S. Gio: Damasceno neiia Vita di 
S. Giofaiat al c. 50. Vogliofe il Padre di 
quelto Santo Giovane d’ indurlo al culto de’ 
ìuoi falG Dei , fi fervi di quelto llratagem- 
ma. Introduffe nella Ganza del Figlio una 
rea femmina , che fingendo di voler ridurli 
alla Fede di Crilto, ne chiedeva da lui in 
premio d’ un’ opera di tanto merito , il gia- 
cerli con lui una foia notte. Non diffidava il 
Demonio di fargli perder la Fede , le gli 
riufeiva di rubargli la Callità . Reitò per- 
plelTo il Santo Principe , e tanto più, quanto 
che la fcaltra lo pregava a non trafeurare il 
guadagno d’ un’ Anima, col rifiuto di una 
lòddistazione che gli afflerebbe sì pocojma 
ricorrendo egli all’ orazione , conobbe la 
frode , e la tentazione del nemico , e delu- 
fe l’alluzia del Padre, e i’ empie iufinghe 
della femmina. 

D. Cofa è il Dono dell’ Intelletto ? 

R. E’ un dono dello Spirito fanto , col 
quale l’Uomo, che già fi òefercitato nella 
vita attiva , e nei combattere contro il De- 
monio, s’ innalza alla contemplazione , e 

g iunge a penetrare , ed intendere i Miller; 

iivini. Da mibi ititeli eilum, ut difeam man- 
data tua , va ripetendo David nel Salm.i 18. 
E per dichiararvi quanto (limi quelto dono, 
fe ne congratula feco delio , uopo averlo 
ottenuto , nel Salmo 50. Incerta , & occulta 
Japi enfia tua manifefiafit mibi . 

D. In qual maniera jpotrà l’Uomo im- 
petrare quelto preziofo Dono dell’ Intellet- 
to, o Intelligenza? 

R. In primo luogo con l’ Orazione . Da 
mihi intellctlum , & c. Secondariamente con 
la Fede : Nifi (redrderttis , non intelligetis . 
Scnt. 1 28. L’intelligenza fi dà come prezzo, 
c mercede della Fede, dice S. Profpero.Ter- 
7.0 . Con la purità del cuore , e con una buo- 
na vita . Per qual cagione l’ Uomo non ebbe 
intelligenza ? dice il Reai Profeta \ Perchè , 
rifponde egli , menò vita da befiia. Homo 
rum in honore effet non intellexit: comparatus 
efi jumentis infipicntìbus fiimilis faSlut efi 
tlhs . Et altrove ci avvifa : Nolitc fieri ficut 
equus , mulus , qutbus non efi intellettus. 
Quarto . L’ Uomo fi difpone a ricevere que- 
llo Dono con 1 ’ Umiltà. Intel lettum dat par- 
■ vulis : revelafii ca parvults . 

A 
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D. Quei gran Filofofi tanto famofi per 
tutto il Mondo, Platone , Aratotele, Socra- 
te , ed altri , ebbero quello Dono dell’ In- 
telligenza ? 

R. No , perchè gli rimprovera l’Appolto- 
lo,che potendo dalle opere vilibili venire 
in cognizione del Creatore di effe , non vol- 
lero apolicarvi l’ animo , e dar gloria a Dio, 
e rendergli le dovute grazie , ma andaro- 
no dietro a’ pronrj capricci , e lèguivano le 
azze loro opinioni . Leggete il c. 1 3 . della 
apienza . 

D. A chi erano limili quelli Filofofi? 

R~. Erano fimili a’ fanciulli che ammira- 
no la figura , ed il colore de’ caratteri , ma 
non ne fanno la fignificazione . Non altri- 
menti coltoro difputavano fertilmente del- 
la Natura, e delle proprietà delle cofe na- 
turali , adeguando a ciafcheduna d’effe la 
propria definizione con illupore di chi gli 
udiva, ma non arrivavano a conofcerc il 
Creatore della Natura , e fidamente fi trat- 
tenevano a confiderai i caratteri , cioè le 
Creature, che non fono altro che caratteri , 
e veltigj del Sommo Iddio, e de’fuoi attribu- 
ti , cioè della fua bontà , fapienza, potenza , 
cc. Sciocchi; quanto era loro facile l’ infor- 
marli dalle Creatura , chi foffe il loro Crea- 
tore, ed afcoltarc il configlio del S. Giobbe j 
Interroga jumenta , & docebunt te : & vola- 
tica Cali , & indicabunt tibi : loquere ter- 
ra , & refpondebit tibi , & narrabunt pifees 
nun-ts , c. 1 2. 

D. Quali fono dunque coloro , che eb- 
bero quello Dono d’ Intelligenza ? 

R. I Santi Antonio , Paolo , Franccfco , 
ed altri loro fimili , Perfone femplici , umi- 
li , finceri, e di [anta vira, le quali tutto- 
ché non avellerò attelò allo lludio delle let- 
tere, ne intendevano contuttociò beniffi- 
mo il fenfe , perchè erano ammaeftrate dal- 
lo Spirito fanto , cd avevano il Dono dell’ 
intelligenza. * . . .. 

E’ celebre in quella materia !' efempio di 
S. Tommafo d’ Aquino nel Brev. Ronj. a’ 7. 
di Marzo, e di S.Bonavcntura nella fua vita. 

D. Cofa è il Dono della Sapienza? 

R. La Sapienza , che , al dire di S. Ber- 
nardo , par che voglia dire Saporita Scien- 
za, è un Dono dello Spirito lanto, per il 

Ì uale quello che già è arrivato a conofcer 
)io , e 3 'p«aetfar 1 fuoi divini Miller; col 

Do- 


& 


I 


4 




4 


; 


Digitized by Google 


r OMO PRIMO. 


172 

Dono dell’ Intelletto , indrizza tutte le fuc 
azioni a Dio, cornea fuo fine, unendo 1 
affetto all’ intelligenza , il che non può tarli 
fenza la perfetta Cariti , perchè come dice 
il Savio , Anima Jufii fede* efi Sapienti x. 
Dunque, ripiglia S. Bernardo, Jx Saptens e/t, 
_ . : T o 1*71 fin P 2CllinQU€ dell 


D. Per qual ragione fi chiamano Frutti 

dello Spirito fanto? 

R. Per due ragioni. 1. Perchè cagiona- 
no nel cuore dell’ Uomo foaviti , e dolcez- 
za, cerne i frutti d’ un albero nella bocca 
di chi li mangia. 2. Perchè come da frutti 


Dunaue.riuialia S. Bernardo, ir òaptens ejt, ai cm u nwiiK»* • •*-*** 

ih/iìureli La cognizione adunque dell’ fi conofce 1 albero, così da quelli Frutti fi 
ZiCofi cuafXik alla cognizione' conofce la quali.! dell’Uomo, o buona, 
che fi confeeuif'cc per mezzo del vedere: e 0 r <* • _ 

li cocnizione data a noi mediante il Dono D. Cofa è la Cariti. , 
Hella^Sauienza è come una cognizione fimi- R. E una virtù mhifa ne noffn cuori 
La cucila che fi ha mediante il gufio . dallo Spinto fanto quando viene dato a noi, 
Oninm il ^almifta • Gufiate , & videte quo- con laquale amiamo Dio (opra ogni cofa , 
Quind lUalmilu.^^ , c dilProfiimo come noi medefimi . Della 


ni am fuetvi s eji Donttnus . .. 

D. Il Dono della Sapienza , è egli di 

grande importanza ? 

R. Importantiffimo . Leggete come ne 
parla il S. Giobbe al c.B. 1 1 . Saloni. ne 1 rov. 
alc.--i3.ed ale. 8. ii.c nel Lib. della Sap. 

ale. 7. e nell’ Eccl. c. 37. 27. 

D. Viè cfempio di qualche Santo, che 
abbia gufiato quefti fapori , ed affetti della 

Sapienza ? . . n . 

R. Al certo . Uno di (juefii è S. Agoftino , 
il quale di fe fletto contefia: Ai-quando m- 
tromittcs me tnafcclum multìim tnufitatuni 
introrfum ad nejcio quarti dulceninem , quxji 
perficiatur in me , nejcio fputd ent , quod vita 
tfta nonerit. Sed recedo tn hxc, xrumnofis 
pondertbus , & rejorbeor jolitis , & tencor , & 
multimi fico, fed muhum tencor. Tantum con- 
fuetudints forcina deprava t.Htcrfjc valeo,ncc 
Tolo i mie volo , nec valeo , utrobique mijer . 

§ • 9 
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LEZIONE TERZA .. 

De Frutti dello Spirito fanto . 

• l » • 1 

p.^vUanti fono i Frutti dello Spinto 

V 3 fanto? . ^ n 

* K^TTodeci : cioè , Cinti , Gaudio , 1 a- 
ce, Pazienza, Benigniti , Bon' ù, Lon"a- 
nimiti , Manfuctudipe , Pede , Modclha , 

Continenza, e Cattiti . . . 

D. Cofa tono qdefli Frutti dello Spinto 

R. Sono alcuni effetti , li quali lo Spirito 
fanto opera in' noi per mezzodì varie vir- 
iti, c principalmente dcjla Cariti , da cut 

dipendono come da propria origine tutti gli 
altri . 


ed il Profilino come noi medcfimi . Della 
Cariti fe ne parlerà nella terza Parte . Leg- 
gete San Tommafò 2.2. q. 23. e feg. 

D. Cofa è Gaudio? 

R. E’ un Frutto dello Spirito fanto, il 
quale nafee da una cofcienza tranquilla , 
monda da’ peccati, e purgata di tutte le ma- 
le inclinazioni . Di quella tranquilliti , e di 
quefìo dono parlò la Scrittura quando difie 
Secura mcns qua fi jupe conviv.um . Frcv.i 5. 
F.’ F Appoflolo eforta i Filippenfi a flar fem- 
pre lieti : Gaudete in Domino /emper , r. 4. 

D. In qual maniera può l’Uomo flar 

fempre allegro? _ . _ , 

R. Il modo è facile . 1. Operi fempre be- 
ne , e Ilari fempre allegro : Ho conofciu- 
to, dice il Savio, che non vi è cofa mi- 
gliore quanto lo fiar allegro, e far bene 
mentre fi vive . Copnovi qubd non ejjet me- 
lili* , nifi tatari 4 & facere bene invita Jua . 
Enell’EccIef .7 tmor Domini delc&abit cor , 
&dabit latitiam , & pandi uni, & longitudi - 
nem dierum . 2. fprezzi le vane allcgiezze , 
ed i piaceri di qucfto Mondo, e proccun di 
vincer fefteffo, fè vuol provare vera alle- 
grezza , e vero piacere ; Voluptatcm cium 
vicini*, voluptas maxima efi : ncque enim 
ulla efi maiorv Stona, guani qua de volupta- 
ttbus rejcrtur . E’ S. Cipriano che parla,/. 
de dtlcip.&bono pud. 

D. L’Allegrezza dunque degli Uomini 
mondani, mentre slogano i loro appetiti , 
non è vera, e reale allegrezza , che polla 
appagar i loro cuori ? . . . 

R. No, dice Giobbe: Hoc feto a principio, 
nuod laus impiorum brevi s fit , & pati ai un* 
hypocritx ad infiar punch • c. ic. lo so fin dal 
principio, che la lode, e 1 allegrezza degli 
Empi , non è più che un punto . Accade a 
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Peccatori dice S. Gio. Grifoltomo , ciò che 
accade a’ Febbricitanti quando nel bollore 
della febbre yanno a tuffarfi nell’ acque , 
che per quel poco di tempo che vi reflano , 
fentono qualche rinfrefco , e follicvo , ma 
ufciti da quelle , P ardore della febbre fi ac- 
cresce loro al doppio ; così accade a’ Pecca- 
tori, quando agitati interiormente, da’ (li- 
moli della cofcienz» vanno in traccia de’ 
piaceri , e delle allegrezze citeriori di quello 
Mondo. Ut homines agri cum multi s ftbnbus 
anguntur , fi m aquas fernet ipfvs frigidaì im- 
mèrfertnt , ad prxjens J ibi aliquid quidem vi- 
dea tur qua fijfe folatii , multiplicatas vero 
flammas febrium [ibi repar ant: ita & noi agi- 
musjcum confitenti* ftmtdis agi tamarri me - 
rè externas gaudti , 0“. latiti* caufas quxra- 
mus . Hom. de Compunti, Ed altrove , info- 
gnando che le allegrezze del Mondo vanno 
a finire in malinconia, laddove P allegrez- 
za dello Spirilo è durevole , e Sempre più 
crefce , così conchiude . Bona ejltalis len- 
tia , omni mundana major latina,' ita lugcn 
tem omnibus gaudenttbus prxpono . Hamó 5. 
ad Pop. E’ buona quella allegrezza , e mag- 
ior di ogn altra allegrezza dii quello Mon- 
o, e chi così piange dee preferirli. a tutti 
quei che ridono fecondo il Mondo . Segue 
poi ad efortarci quello Santo Dottore . E’ 
mutile , dice egli , la nollra allegrezza , per- 
che è allegrezza del Mondo, che è. manche- 
vole , e muore con elio . Perchè non più ro- 
llo ci attrilliatno di quella fanta mitezza , 
che partorifee il gaudio eterno ? Perchè non 
feminiamo lagrime , per mieter contenti ? 
Perchè amiamo più tollo il rifo , che va a 
finir nello lìridore de’ denti. 3 Perche andia- 
mo dietro alle delizie tranfitorie , che anno 
per termine le angullie, e le tribolazioni 
che mai finifeono ; c non più follo eleggia- 
mo il breve pianto , e la Salubre malinconia 
dello Spirito , che ha per fine la vera , e (la- 
bile allegrezza ? Paragona lo lleflo Autore 
il piacere di quello Mondo a quel breve pia- 
cere, che fentono i Scabbia! nei fregtrfi , 
il quale fui fine poi di loro un lungo ardo- 
re , ed una lunga molclla : Impura voluptas 
fimtlts ef voluptati ,qua afficiuntur Jcabiof, 
cum fe fcalpunt ; buie enim voluptati , qua 
brevis efffucccdit longior dolor, & moleflia. 
ìrlom. 13: in AB. Finalmente dice il Savio : 
Ex trema gaudi 1 luftus occupai , Prov. 14. 
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Fanno molto a quello propoli to i fegu en- 
ti verfi di Boezio, lib. g.metr.y. 

Habet hoc voluptas omnis , 
Stimulis agit fruentes , 

Apìumque par voi ant um 
Ubi grata mella fudit , 

• Fugit , & nimis tenaci 
Fertt itla corda morfu . 

D. E’ ella cofa pericolofa il ricrearfi , e 
prenderli fpalfo indifferentemente con tut- 
ti , ed in ogni oecafione ì 

R. Sì: E per quelli tali fa laminacela 
dello Spirito Santo nell’ Ecclefiallico , che 
nel fine della lor vita tutto ha dapallàre 
Sotto un rigorofo dame , e giudizio i L.t- 
tare juvonts in adolejcentia tua , in bono fit 
cor tuum in diebus juventutis tua, <& ambula 
in viis cordis tui , & in intuita octtlorum tuo- 
rum & f cito , ouòd prò omnibus bis adducet 
te Deus in Judicium . Eccl, 1 r . 

1 ^. Qual’ è la differenza dell’ allegrezza 
Spirituale dall’allegrezza mondana. 3 

R. Gli Uomini appa/IIonati di quello 
Mondo mettono ‘la loro allegrezza nelle 
Creature , e però non può elTere durevole , 
fe non quanto ducano elfe , cioè per breve 
tempo ; ma i Giudi li rallegrano nel Signo- 
re , il quale è immutabile , ed immortale - 
E’ ragione di San Bernardo. Reveràillud 
verum , & folum efbgaudium , qnod non de 
Creatura, fed de Creatore conctpitur , & quod 
cùm pojjederis , nemo tollet et te 'Cui compa- 
rata omnis aliunde jucunditas , meeror ef , 
omnis fuovi tas dolor ef,omne dulce amarum , 
omne decorum feedum , omne pofiremb quod '■* 
cumque aliud deletìare pofj'et , moleftum . 

D. Non avrelle un efempio in pron- 
to di qualche Perfona di Mondo, cadu- 
ta dalle tranfitorie allegrezze ne’ guai 
eterni 1 ■ > , 

R. Leggete 1 ’Ilìoria del Ricco Epulone 
in San Luca a’ 1 6. 

D. E non avrelle ancora efempj di San-' 
ti , che abbiano confervata la loro Santa 
allegrezza in mezzo a’ tormenti ? 

R. Si . Racconta il Ferrano nel Suo Ca- 
talogo de’ Santi*!’ Italia a’ di Luglio, che 
i San ti Savinó , e Cipriano Martiri Brcfcia- 
ni , mentre erano afpramente battuti , get- 
tati nelle fornaci ardenti, liirati , e (traccia- 
ti Sopra le ruote , altro non dicevano , fc- 
nonctiè : Quanto è (bave il tuo amore, 

o Si- 
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6 Signore ! Quarti dulcis eji diletto tua Do- 
mine ! 

I Santi Martiri Marco, e Marcelliano 
inchiodati ad un tronco di legno , rifpofero 
al Giudice che lor prometteva di liberarli , 
fe rivivevano di lacriticare a 1 fallì Dei : 
Sappi, che nè noi, nè Uomo del Mondo 
mai guilò tanto in qualunque banchetto, 
quanto noi ih quelli tormenti , *che fòppor- j 
tiamo per amore di Gesù Còito , al cui 
amore folamcntc adeflò ci pare di effiere 
veramente attaccati con quelli chiodi . Fo(- 
fegli pur in piacere di latciarci durare in 
quelli tormenti , finché durali il corio del- 
la n offra vita mortale. 18 .Junii. 

D. E non avete voi ancora altri efem- 
pj di perfone Sante , che abbiano conlèrva- 
ta quella allegrezza in tutta la vita. 3 

R. Rifcrilce S. Atanafio, che il grande 
Antonio era Tempre allegro, e- tranquillo 
in' volto per telhmonio della Tua interna 
allegrezza, e punta. 

Lo Hello fi legge di S. Romualdo Abba- 
te nclBrcv. Rom. a’ 7. Febbraro . ■' •'/. 

L’ Abate Apollo era folito di Tempre 
eTortarc i Tuoi Monaci , che con grande au- 
flerità vivevano nella folitudine , aitarte- 
ne Tempre allegri , tantoché Palladio, par- 
lando di effi, dice che tutto era allegrezza 
in quelle lolitudini , e difficilmente fi faria 
trovato altrove luogo di maggior contento , 
perchè nort vi ravvifava nè pur una perlona 
mal inconica . Leggendo poi in qual manie- 
ra il Santo Abate, infinuafiè loro quella al- 
legrezza, dice, che immediatamente ve- 
duto alcuno Itarfcne pcnlierofo, e Topradi 
fe , fubito gli era attorno interrogandolo 
della cagione della lua malinconia, nè fe 
ne partiva., finché faputo avelfc , e Scoper- 
tane la radice . Indi loro diceva : La malin- 
• conia non conviene punto a noi , che fiamo 
Eredi del Regno delCiclo. Lanciamola a’ 
Gentili , a’ Giudei , cd a Peccatori, ma ne’ 
Servi di Dio non sò, come polla aver luogo- 
Che fe gli Uomini dati ai Mondo pur fi ral- 
legrano negli oggetti mondani , c tranfiro- 
rj, come non ci rallegreremo noi per lem- 
pre , che fiamo deffinati a cole sì grandi, eT- 
iendo maffimamete invitati dail’Appoffoio 
a gioire, e orare lenza intcrmi filone alcuna. 

D. Come può mai eflère , che un Uomo 
giufio pofia godere quella allegrezza in 
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quello Mondo , Te quanto più cerca d’ac- 
coffarfi alla virtù , tanto più è perfeguica- 
to da iguaci del Secolo, e del vizio. 3 

R. RiTponde San Bafilio. L’ Anima, 
che una volta con perfettoamore fi è dedi- 
cata al luo Dio, e mette il Tuo contento nel- 
la contemplazione delle bellezze Divine , 
non permetterà mai più , ehe 1’ affieno del~ 

| la Carne entri ad intarbidadgii la lua alle- 
grezza , ed i Tuoùveri contenti . Anzi più 
tolto , che ciò che agli altri è materia di pe- 
na, e di malinconia, Terva a. Torteli» per 
oggetto di gaudio, e di confolazione , all’ 
etempio dell’ Appoitolo , che delle infermi- 
tà , delle perlecuzioni , e tribolazioni , e 
della povertà formava a fe fi eli ornar eri a di 
gloria , e di allegrezza . * * » 

'■> Ma- dirà qui alcuno : Non abbiamo for- 
fè degna caufà di attrifiarci, quando ci pen^ 
tiamo di aver òflèfo Dio al ehevirilpon- 
do, che nè anche nell’ ora del pentimen- 
to, purché bavero, vi ha luogo la malin- 
conia ; perchè il vero pentimento porta di- 
letto, c conlolazione al cuore , lo confo- 
la, gli dà animo, e forza ad ogni. Torta di 
bene j perchè viene dallo Spirito Santo 
Autore d’ ogni confolazione, c d’ogni al- 
legrezza } e quello è fentimentq del Sacro- 
Tanto Concilio di Trento. Seff. 15. c. 3. 

D. Cofa è la Pace. 3 

R. E’ un FruttocheloSpiritoSantodo- 
na all’ Anime gialle,, la quali anno porto 
il freno alle loro paffioni', onde libere dai 
rimorfo del peccato , edal timor della pe- 
na , godendo d’ una maravigliofa tranquilli- 
tà difpirito, ripofanfi nella grazia,, e nell* 
amicizia di Dio, di cui fono fatte partecipi . 

D. E’ poi molto dolce \ e foave quello 
Frutto della Pace dello Spirito ? 

R. E’ tanto dolce , dice T Appofiolo, che 
•non lì può elprimere . E S. Ambrogio Tog- 
giungc y che quefio Frutto è tale , che le 
Dio non avelie propofio altro premio di 
quefio, a chi opera bene , quello folo me- 
riterebbe , che ognuno fi affaticali per ot- 
tenerlo. E perciò S.Tiburzio in mezzo a’ 
tormenti diceva: Omnis nobts vilts cji p<xna t 
ubi. pura comes ejl conj cretina . Ad -una co- 
lei cn za monda , c pura , tutte le pene del 
Mondo (òno un niente. 

D. Dunque T Anima del Peccatore è 
lontana da quella Pace. 3 
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R. Si .• Perchè la pace non è per efiì *, 
Non ejt pax impiis . ifflt. 48. Seguono dii 
le proprie paffioni , ed inclinazioni malna- 
te, dalle quali nalcono nell’ Anima , enei 
Mondo mille difordini , e perciò mentre fc- 
minano iniquità, per giulto giudizio di Dio, 
mietono dilgrazic,e afflizioni. A che llupir- 
fenc ? dice S.Gregorio : La cagione del tra- 
vaglio , dell 5 inquietudine de’ Peccatori è in 
loro- medelìnii , cioè la loro rea colcienza : 
Non vi è altro rimedio , clic il riconciliarli 
con Dio, lnter mulu pliccs humanx anima 
tribulationa , & mnumerabiles ajflittionunt 
mole/lias , nulla c/l major affittilo, quam con - 
[cicntia dclitlorum . Super cjl ìtaque , ut in 
tribulationc po/t t ut peccator ad Dcum recar- 
mi ^ in qt<o foUChri/ìiana cjl confolatio . S. 
Greg. in P fai, 7, Pccnit . 

, D. Cola è la Pazienza ? ' 

,‘R. E’ un Frutto dello Spirito-Tanto , per 
il quale noi fopportiamo collantemente le 
avverfità che ci avvengono in quella vita, 
e tolleriamo in particolare i coftumi del no- 
ffro Profilino , quando fono contrari al no- 
flro genio: \,-t • , . 

. Notate , che quello Dono della Pazienza 
ci è necelTario non folo per meritar la Glo- 
ria mromefià a chi combatte virilmente per 
il Cielo, ma ancora per conlcguir quella 
Pace , di cui abbiamo parlato poco fa, tanto 
utile a chi vuol fcrvire a Dio : perchè la pa- 
ce de’ Crilliani non conlìlle folamente nel 
fuperare i fuoi nemici , ma nel combattere , 
nel refifìere , etici vincerli, ma continua- 
mentcjed i fegni di quella vittoria non con- 
lìllono in altro , che nella pazienza , e nella 
tolleranza , come inlegnano Tertulliano, e 
S. Cipriano nel libro de Pat. Cercate voi un 
modo di vincere chi vi ha ofiefo ? Non ve 
il’ è altro più efficace della Pazienza ; per* 
chè fe effiendo voi offefo da alcuno , vi do- 
lete , e vi portate con impazienza, ecco che 
vi dichiarate vinto dal vo (Irò nemico , do- 
ve per il contrario , fe fopportate paziente- 
mente l’ offiefa , le gli rendete ben per {pale 
voi fiete il vittoriolo . Afcoltate Tertullia- 
no , che il tutto raccoglie , ma efficacemen- 
te in poco al fuo folito . Nempè id c/r*ò quii 
te laatt , ut dolca s , quia fruttili ladentis in 
dolore Ufi e/l . Ergo cum fruclum ejus everte- 
rli non dolendoci/ e doleat neceffc c/l amiffio- 
ne fruttili fui ; tunc tu non modo dia fus ibis , 
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quod edam Jolum ubi [ufficiti fed infuper rub- 
ver far litui fruflrationc obiettatili , dolo- 
re defenfus , . . > * 

D. Avete voi un efempio di pazienza ? 

R. Grandi infegnamenti di Pazienza ci 
lafciò quella Tanta Vergine , di cui raccon- 
ta il Taulero , che interrogata nella Tua ul- 
tima infermità , in qual maniera folle fa- 
lba a tanta amicizia con Dio , rilpofè > 1. 
Mai comunicai ad altri le mie' afflizioni, fe 
non a Dio \ e (òbito ricevevo conlòlazione , 
e forza dal Signore . 2. Ebbi fempre il cuo- 
re, e la mano liberale con tutti, c mi (ten- 
devo almeno col dcfidcrio, quando la mano 
non vi poteva giungere.}. Proccurai fempre 
di beneficare in modo particolare coloro , 
che mi avevano officia , tantoché il miglio- 
re, e più ffeuro mezzo di obbligarmi a bene- 
ficare, era l’ offendermi. In/lit.c. 31. 

Segnaloffir in quella virtù quel gran fervo 
di Dio Sant’ Ignazio di Lojola. Un cer- 
to giovine lluaente compagno di camera 
del Santo, avuti da lui in cullodia alcuni da- 
nari datigli pei: limofina , fe ne era fuggito 
a Roano , ed ivi caduto.gravemcnte infer- 
mo , era , come fòrarticr<f, feonofeiuto, ab- 
bandonato da tutti . Confapevole quelli dcl- 
la.virtù di Sant’ Ignazio , gli fcrifle una let- 
tera , narrandogli il fuo bilogno . Nè più vi 
volle , per fare che da Parigi volaffe in tre 
giorni a Roano , fenza guftarc cibo , o be- 
vanda di forta alcuna . Colà giunto , lo fov- 
venne con le limoline, che per lui andavi 
cercando , finché riebbe la lanità , c poi 
provvedutolo di quanto gli faceva bifogno 
perii viaggio, e munitolo di paffiaporto,e 
lettere , lo mandò in Ifpagna . 

D. Cofa è la Benignità? 

R. E’ un Frutto dtHlo Spirito fanto , che 
rende l’ Uomo cortcfe , affabile , e dolce si 
nelle opere , sì nelle parole . Onde chi raan^ 
ca in una di quelle parti, farà veramente 
buono , e benefico , ma non farà benigno, fe 
nel trattare fi mollrerà afpro , e rozzo . La 
virtù adunque della Benignità fa 1 ’ Uomo 
dolce , c trattabile ne’ fuoi collumi, e nelle 
fue parole. Quella virtù è un grande indi- 
zio di Santità , e dello Spirito fanto , il 
quale nella Sapienza al 7. è chiamato San-' 
to , e Soave , Benigno , ed Umano . Beni- 
gniffimo fu Abramo , il quale per non in- 
contrare occafione di alcuna dafeordia con 
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Lot fuo Nipote , gli diè libera facoltà' di Ideila Fede , ad iftruire molti Fedeli con l’in- 


cleggcre , dove meglio a lui parelfc . Non 
fint jurgta intcr me , & te , fratres enim fu 


mus C y c. 


LEZIONE QUARTA. 


D. 


Che co fa fui Bontà , &c. 

C Ofa è Bontà ì 

R. E’ un Frutto dello Spirito San 
to i cioè un’ affetto di benevolenza , ed una 
prontezza di beneficare , e giovare al Prof- 
fimo , la quale è infpirata in noi dallo Spi- 
rito Santo . 

D. Vorrei un efempio di qualche Perfo- 
na , che abbia praticato in modo partico- 
lare quella virtù. 

R. Vi ferva d’ efempio per tutti lo fieffo 
Santo de’ Santi Gesù Crifto Signor noltro , 
il quale in tutta la fua vita ci diede un con- 
tinuoefempio di quella difpofizion e di gio- 
vare indifferentemente a tutti , per la qua- 
le andava di luogo in luogo cercando , e ri- 
fanando gl’ Infermi , e gì Indemoniati, co- 
me nota San Pietro negli Arti degli Appo- 
soli . Vosfcitis Jcfum à Nazareth , quomodo 
unxit eum Deus Spiri tu S anelo , virtute , 
qui pertranfiit , bcnefacicndo , & fan andò 
omnes opprejfos à Diabolo , quoniam Deus 
t rat cum ilio cap. io. 

D. Cofa è Longanimità ? 

R. E’ un Frutto dello Spirito Santo , che 
aggiunge alla Pazienza una certa Magna- 
nimità, per cui non folamente fi (offre il ma- 
le per confeguire alcun bene, ma ancora, per 
quanto fi differifea ,'o fi veda lontano il be- 
ne defiderato,non fi diminuifee il coraggio, e 
larifoluzione di patire D.Th.i. z.d.^ó.art.^. 

D. Avete voi alcun efempio di Lon- 
ganimità! 1 

R. Un grand’ efempio di quella coflanza 
nel fofferirc può edere S. Liduvina Vergi- 
ne , collante in un’ invitta pazienza , licco- 
mc vivuta per 58. anni inchiodata in un let- 
to da penofiffime infermità,nelle quali con- 
fidava con la fua allegrezza , ed efempio le 
afflizioni degli altri . R/baden. \4~dprti. Co- 
sì pure S.Clemcntc Ancirano, prima di con- 
feguirc la Corona di Martire , fòfferfè tor- 
menti gravitimi, ed un quafi continuato 
martirio di 28. anni con cui fantificò più 
Città , nelle quali era condotto prigioniero 


vitta fua differenza . R/baden. 14. Genn. 

D. Cofa è Manfuctudire. p 

R. E’ un Frutto dello Spirito Santo , per 
il quale chi 1 ha fi lafcia condurre quafì a 
mano , inoltrandoli pieghevole , e trattabi- 
le per fare , c per {offrire con facilità , e pa- 
zienza sì le cole profpere,sì le avverfe.Que- 
fla virtù è oppofla all’ ira , e all’ animofità { 
per la quale F Uomo moflrandofi impazien- 
te di qualunque offefa , fi rifente d’ogni leg- 
giero difgufto , e per ogni motivo d’ onore , 
o d’ intereffe s’ altera, e corre alla vendetta. 

D. Chi ha dato efempio particolare del- 
la Manfuctudine ? 

R. 1. Iddio medefimo, col 'perdonarci 
tanto facilmente a riguardo di Gesù Crifto 
fuo Figliuolo i noftri peccati , da cui dobbia- 
mo noi prender efempio di inoltrarci tali 
col perdonare al noflro Proffimo le ingiurie 
che ci vengono fatte , ad imitazione del no- 
ltro Dio, cne tanto manfueto fi moflra con 
noi , e piove le fuc grazie fopra de’ Giufli , 
e fopra de’ Peccatori . Ut fimus Dei imita - 
tores , ficut filii chartffxmi . Eph .5. . 

2. Mosò fu l’Uomo il più manfueto di tut* 
ti gli Uomini che allora vivevano al Mon- 
do . Num. 1 2. E per quella ragione , dice S. 
Dionigi nella fua 8, Ep. a Dcmofilo , meriti# 
di effer uno de’più famigliari Amici di Dio. 

3. Tale ancora fu David , di cui afferma 
Dio medefimo ; Inveni virum fecundùm cor 
meum . Ed egli parlando di fe medefimo ne’ 
fuoi Salmi , dice Memento Domine David, 
& omnts manjuetudinis ejus. Pf. 1 3 1 . Legge- 
te il libro fecondo de’ Regi. Ma fopra tutti 
Gesù Crifto che di tutte le virtù fu il per- 
fetto efem piare , propone fe fteffo per efem- 
plare particolarmente di quella , dicendo r 
Dtjcite à me quia mitis fum,& humilis corde 
Aug. fer. io. de Ver b. Domini .ET afferma P 
AppoftolojIVow habemus Pont/ficem qui non 
pofjit compati infirmitatibus nojìris , tentatum 
autem per omnia . Hebr. 4. Ed i Profeti pre- 
dillo di lui, che come un Agnello manfue- 
to andando alla morte , non aprì la fua boc- 
ca . Quafi agnus manjuctus ,qui portaturad 
vi&imampion aperuit os fuum .Jcr.ii.Ifa.53. 
E l’Appofiolo Pietro foggiunge, che mai 
malediJffè chi lo malediceva, nè rendette mi- 
nacele per patimenti ; Cùm malediceretur , 
non malodicebat ; Cùm paterctur , non 

* - rem- 
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ro mminabatur . 1. Petr. 2. Quefia appunto idi cui dice la Sapienza al 7. che citabile e 
èia pruova, che Gesù Crifio vuole da noi certo , ficuro , e per confluenza fedele : e 


dell’ amor noftro, cioè che governiamo con 
manfuetudine , e modefiia le fue pecorelle ; 
e perchè quel Servo dell’ Evangelio fi partì 
da quella moderazione, fu perciò chiamato 
Servo inutile.Leggete S.Tommafo ne’ Tuoi 
Opufcoli al trattato de Divinis moribus , 
ed ivi vedrete, quali fiano gliefempjche 
U Signore ci diede nella Tua vita , e come 
debbano eflfere imitati. 

Infiammato da zelo indifcreto S. Carpo 
contro alcuni Gentili ? che erano fiati ca- 
gione principale di far apofiatar dalla Fede 
due Crifiiani , non voleva perdonar loro 
in modo alcuno quello gran fallo , quando 
Gesù Grillo apparendogli sii dille . Efer- 
cita contro di me più tolto I ira tua , per 
chè io fono apparecchiato di patir un al 
tra volta, fe fòfle necelfario per la falute 
degli Uomini : Perente adversùm me, pa- 
ratia cnim Jum etiam iterum prò falute ìyoitii- 
vum pati : grattati mihi illud ejl , diati no» 
alii botti tnes pccccnt . E’ S. Dionigi che lo 
raconta . 

Si legge appretto Cafiiano , che wn Tan- 
to, e vecchio Anacoreta molellato dagli 
Aleffiandrini Idolatri , ed interrogato auali 
follerò finalmente le opere maravigliofe 
fatte da Crifio fopra f ordine della Natura 
Quefiaèuna, rilpofe, che io nè per levo 
(Ire ingiurie, nè per gli affronti che mi fate, 
mi ritenta punto . 

Nelle vite de’ SS. Padri dell’ Eremo 
racconta, che uno di quei Monaci pcrcofio 
con una guanciata da un fuperbo Filolofo 
offerì prontamente l’ altra guancia alle per 
code ; dal che ne avvenne , che l’ offenlòrc 

{ .li fi umiliò a’ piedi , dicendoli , che allora 
o riconofceva per vero Crifiiano , e perfet 
to Monaco , /. 5. c. 16. n. 1 6. 

U n’altro pure , fentepdofi ingiuriare , ri- 
fentivafi contro fe fledo , dicendo, che per i 
fuoi peccati gli erano dette quelle ingiurie 
1. 7. c. 7. 

D. Cofa è Fede ? 

R. La Fede , o fia Fedeltà , di cui fi trat- 
ta in quello luogo , è un Frutto dello Spirito 
Santo ,*pcr il quale l' Uomo fi mofira fede- 
le , e verace nelle fue promede col fuo Prof- 
ilino . Quefia virtù è oppofia alla frode , et 
alla bugia , condannate dallo Spirito Santo» 


>erciòquando entra in un Anima , la ren- 
de fubito fiabile , verace , e fedele , cioè fil- 
mile afe medefimo. 

D. Cofa è la Modefiia? 

R. E’ un Frutto dello Spirito Santo , o 
la una virtù che regola tutti i movimenti , 
e tutte 1 e azioni eileriori del nofiro corpo , 
cioè il modo del camioare , del vefiirc , del 
tarlare , del ridere , e dà indizio molto pro- 
jabile dell’intiera moderazione, e del go- 
verno della ragione fopra le paflfioni . Onde 
ebbe a dire il Savio : Amitlus corporis , & ri - 
J'us dentium , & tnprcfftts komims enunciarti 
de ilio . E S. Ambrogio: Ex aftibus exteriò- 
ibusjlatus corda nojiri ab/ conditili , a ut le- 
vi or , aut jaiìantior , & purior , & maturi or 
xjiimatur . E perciò conchiude S. Agolìino 
nella reg. 3. avviandoci a regolare in tal 
maniera i noftri cofiumi, che il Prodi mo 
non abbia motivo di fcandalo , ma più tolto 
di emendazione : In omnibus moribus vcjbris 
nihil fiat quod cujufquam offendat a) peplum , 
[ed quod vejiram deceat fanelli atem . 

D. Avete efempj diPerfonc, che fi fia- 
no fegnalate in quefia virtù ? 

R. Sì . Uno di quelli fu S. Bernardo , dal 
volto di cui traspirava una bellezza , ed una 
modefiia Angelica , che invitava ogn’ uno 
all 1 amor di Dio , e alia purità de’ collumi . 
Sentite come ne parla l’Autor della fua Vi-» 
ta . Appariva , dice egli , nel fuo corpo una 
certa grazia fpirituale. Dal volto traluceva 
una chiarezza, non terrena, macelelte, 
dagli occhi una purità Angelica unita ad 
una colombina femplicitàq Tanta final- 
mente era la bellezza intcriore di quell’Uo- 
rno , che pattando all' eltcrno con legni evi- 
denti, parava diffonderli , e communicarfi 
all’ Uomo erteriorc . 

Simile a quefto come di nome, così an- 
cora di cofiumi fu S. Bernardino, che ancor 
fanciullo di età , mofirava cotlumi maturi ; 
onde al folo vederlo i fuoi compagni , met- 
tevanfi fui grave dicendo: Tacete, che Ber- 
nardino viene. 

Di S. Malachia Vefcovo d’ Ibcrnia affer- 
ma S. Bernardo , che non faceva alcun mo- 
vimento del fuo corpo , o di veruno de’ fuoi 
membri fenza ragione. 

S. Luciano Prete , e Martire , col folo 
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Aio modello , allegro , e divoto appetto con* 
vcrtì molti alla Fede di Crirto . Tanta gio- 
condità campeggiava in quei volto, che pa- 
rca che sfavillane raggi di luce : tanta mo- 
dedii , efantitk, che parca più torto An 
giolo che Uomo: nefluno potea mirarlo fen- 
za concepire amore a Gesù Crillo , ed alla 
Aia Fede, a tal fegno, che Tlmperadore 
Galerio Maflìmiano, nemico implacabile 
de' CriAi ani, non ebbe ardire di Aliargli lo 
iguardo in faccia . 

D. Cofa è la Continenza ? 

E' una virtù dello Spirito Santo , o 
più torto un compendio di tutte le virtù , la 
quale ci cuftodifce illefiin mezzo alle ten- 
tazioni, ed agli allettamenti della Carne , 
e non folo in ouerto , ma ci munifee ancora 
contro tutti gli altri viz; , e paflìoni , con- 
tro l’ ingordigia della gola, contro gl’ impeti 
dell’ ira, e raffrena infieme la lubricità della 
lingua . Finalmente quella è una virtù ge- 
nerale , e come già ho detto un compen- 
dio di tutte le altre virtù , per la quale 1’ 
Uomo s’ altiene da’vizj, eoa’ peccati. S. 
Th. 2 . l.a. 1 5 1 . <7. 1.0. & ad 4. 

D. Cofa è la Caftità? 

R. E’ una virtù } che modera, e gover- 
na l’appetito, ed i movimenti difordinati 
della Carne , e fa che il fenfo ubbidifea alla 


LEZIONE QUINTA. 


Delia Fejìa dello Spirito Santo . 

D. On vi rertapiù altro a dire deHo 
XN. Spirito Santo in quello ottavo 
Articolo * 

R. Nient* altro fenonchè della Tua Fe- 
lla, e delle fuc apparizioni. 

D. Cofa è quella Fella dello Spirito 
Santo ? 

R. E’ la Fella, c la Solennità grandiffima 
della Pentecorte * la quale è celebrata ogni 
anno dalla Chiefa dieci giorni dopol’A- 
fcenlìone del Signore, in memoria della ve- 
nuta dello Spirito Santo in forma di lingue 
di fuoco fopra gli Appoftoli , c Difcepoli di 
GesùCrirto, la quale venuta fa non folo 
il primo , ma infìeme uno de più fognatati 
frutti dell’ Afcenfione del Signore al Cielo- 

D. Da chi fu inilituita quella Fella della 
Pentecorte? 

R. Dagli Apportoli nel principio della 
Chiefa, come fi può comprendere daS. 
Luca c. degli Atri Apportolici . 


ragione. Quella virtù, fc fi confiderà in| D. Cofa lignifica quella parola Pcn- 
quanto ella opera con la fcorta della ragi o-tecojìe? 

ne , ha luogo tra le virtù , ed in quanto gu-j K. Significa il numero di cinquanta glor- 
ila nell’ operare, fi conta tra’ Frutti dello ni, che tanti fe ne contano dal giorno della 


poi ella tenuta in 


Spirito Santo 

D. Quella virtù e 
gran conto da Dio? 

R. In grandiflìmo conto . A quei, che 
la profeffano, ha promeflò Iddio la fua bea- 
ta vifione , e quelle Anime fono da Dio te- 
nute per fue Spofe . Per quello proterta il 
Sav io di non aver parole , che degnamente 


Rifurrezione del Signore fino a quefto 
D. Si contiene qualche Miflero in 
quello numero ? 

R.I 1 numero di cinquanta nelle facre car- 
te è numero di Giubileo . Leggete il Levit. 
a’ 25. E’ adunque la Pentccoile Fella pro- 
pria, e Giubileo dello Spirito Santo, per- 
chè nella rtefla maniera che nella Legge 


corco ancora , dà regola ai fenfi , 
xnoaeltia ordina i coltami . 


lodar la portano :Omms ponderati ejldipna antica di cinquanta in cinquanta anni cor- 
aont menti s anima . Ecclef. 26. Finalmente reva l’ anno del Giubileo , nel quale i Servi 
la Calli tà purifica non folo 1 ’ Anima, ma il acquiftavano la perduta libertà,e tutti rien- 
i\ 1- • /- /- conia travano al polfelfo de’ loro beni, e patrimo- 

ni, benché più di mille volte foflèro rtati 
alienati , e venduti ; così per la venuta del- 
lo Spirito Santo , e per mezzo del fyo Giu- 
bileo , noi ritorniamo nella grazia , ed ami- 
cizia degli Angioli , alla liberrà della glo- 
ria de’ Figliuoli di Dio, all’ eredità, ed al 
Regno Celcflc . 

D. Non 
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D. Non celebravano forfè ancora gli E- 
brei la loro Pentecorte ? 

R. Sì , e per due caufe . La prima in me- 
moria della Legge data loro fui Sinai. L’ al- 
tra in rendimento di grazi» de’nuovi frutti 
che cominciavano a raccogliere quell’anno 
e perciò in quella Fella ne offerivano a 
Dio le primizie, nel che era figurata la Pen- 
tecorte de* Criiliani , nella quale la Legge 
nuova di Criilo fu promulgata per la pri- 
ma volta da S. Pietrose dagli Appoffoli in- 
vertiti dello Spirito Santo difcelo fopra di 
erti in forma dilinguèdi fuoco, ed in erta 
parimente tre mila Anime convertite dalla 
predicazione dell’ Apportolo, furono le pri- 
mizie dedicate dalla Chiefa a Gesù Crifto . 

D. In qual maniera difeefe lo Spiri- 
to Santo lopra gli Appoftoli nel giorno 
della Pentecolte ì 

R. S. Luca neferive diffufamente ne- 
gli Atti fuoial c. 2. ed a lui vi rimetto . 

D. Per qual ragione lo Spirito Santo 
difeefe fopra gli Apporteli in forma di 
lingue di fuoco? 

R. i. Per dare ad intendere gli effet- 
ti che la fua venuta dovea operare ne- 
gli Appoffoli , cioè Eloquenza , Sapien- 
za , e Carità , onde nella figura delle 
lingue vien fignificatal’ Eloquenza ; nello 
fplendore del fuoco , la Sapienza y e nell’ 
ardore di erto, la Carità . Leggete San 
Leone nel ferm. i. della PentecoffQ. 

2. Comparve lo Spirito Santo in forma 
di f uoco, perchè il fuoco è Simbolo delIaDi- 
vinità, egià Dio altre volte per mezzodì 
quello avea manifeffata la fua gloria ; onde 
leggiamo nell* Efodo a’ 24. Che la glòria del 
Signore era come un fuoco, che ardeva 
nella fommità del Monte'. E rat fpecies glo 
ria Domini ^aliali ignis ardens fuper verticem 
montis . E Mosè nel Deut. al 4. avvertì il 
fuo Popolo, che il Signore era come un fuo- 
co divoratore . Domihus Deus tuus ignis 
confumens ejì . E Daniello al/, dille, chela 
fiamma del fuoco era il fuo trono . Thronus 
e jus fiamma ignis . 

3. Per lignificare che la Legge di Crirto , 
la quale dovevano predicare gli Appoftoli , 
tra Legge di fuoco , cioè di Carità. , e di Zc- 
eo come fta fcritto nel Deut. a’ 33. In dex- 
\eraejus ignea le x . 

4, Pet figoifUare l’ Effetto che lo Spirito 


IMA. iyc) 

Santo doveva operare sì nel cuore degli Ap- 
porteli , sì di tutti i Fedeli , che farebbono 
Itati per l’ avvenire degni di riceverlo , ne’ 
quali avrebbe confumato ogni pigrizia, e 
negligenza, ogni vano timore , ogni elea 
di concupilcenza , ed ogni fordidezza di 
vizio, e di peccati, facendoli limili al fuoco, 
cioè pronti , zelanti , efficaci , ed agili a be- 
ne operare. E’ dottrina di San Gregorio, 
tìom. 4, in Evanp, In linguis igneis apparuit 
Spiritus Santtus , quia omnes , qieos ve pi eve- 
nti ardentes par iter , & loqucntes facit. Lin- 
guas tgneas Dottor es habent fiuta dumDeum 
umana um tra di emù , corda audienti um m~ 
flammant.Nam & otiofus ejì fermo Dottori* 
Jìprabcre non vaiet incendiumamoris . Hoc 
Dottrina incendiumfib ipfoVeritatis ore con - 
ceperant , qui die ebani : Nonne cor nojbrum 
ardens erat in nobis : dum loqueretur in via , 
& aperiret no bis Scripturas ? Lue. 14. 

Da quella fuoco Divino erano animate 
le lingue degli Appoffoli , Che maraviglia 
però, fola Divina Parola predicata da erti 
penetrò tanto addentra nel freddo, ed im- 
pietrito cuore dell’infenfata Gentilità, onde 
poi fi diffòndeffe in erta con tanto frutto la 
luce Evangelica, e fi adempiile l’ oracolo di 
Geremia.- Numquid non verba mea funt qua~ 
fi ignis , dicit Dominus/D f quafi malleus conm 
terens petram? c. 23, Da quello fuoco era 
infiammatala lingua di S. Pietro nel gior- 
no della Pentecorte ; e però dalle fue parole 
pafsò l’ incendio dell’ Amor Divino in tutti 
quei che l’udivano.Ardevanodi quello fuo-» 
co altresì le lingue , e i cuori degli altri Ap-» 
portoli, e però in tutti i Regni per dove par- 
larono, ed intutti i cuori accefero fiamma 
di Carità , 

Di quello fuoco ardeva quel gran Lume 
dell’ Illuftrirtirao Ordine de’ Predicatori S, 
Vincenzo Ferrerio , di cui fi racconta , che 
col fuo Zelo Appoltolico convertì ne’ viag-t 
gi che fece per i Regni di Spagna,diFracia* 
e per la -Fiandra, otto mila Saracini , e ven- 
ticinque mila Giudei, e da quaranta m.il* 
Peccatori pubblici , ed infami come Mici-* 
diali , Aflàflìni , U furari , e Meretrici , ri- 
dulie a penitenza , e più di cento mila altri 
ìnduffe a vera emendazione della loro pefi» 
lima vita. 

Con lingua di fuoco predicava il Grande 
Antonio daPadoya^e perciò pqnctrò-ilcuo* 
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re a migliaia di Peccatori oflinati . Trenta, 
due anni dopo la Tua morte , mentre fi traf- 
fcriva il luo Corpo , furtrovata la lingua in- 
tiera , f'reica , e colorita ; onde S. Bonaven- 
tura , che vi era prefente , prefala in mano, 
piangendo per dolcezza : benedetta lingua , 
tiiife , che fempre ti efercitajii a lodare il Si - 


D. A che fi riduce poi tutta la dottrina di 
quello ottavo Articolo? 

R. Che lo Spirito Tanto è la terza Perfo- 
na della Santillana Trinità, un folo Dio, 
qual deve efi’er ugualmente adorato , e glo- 
rificato col Padre, e col Figliuolo , e che 
procede dall’ uno, e dall’ altro Autore d’ 


tnore , e proccurajli che altri il lodafjero , già ; ogni Santità , Datore di tutti i beni. 
Jon pale/i i tuoi meriti col Signore cheti jor-ì D. Coloro, che non anno voluto eon- 
mo per un cosi nobile , e degno ufficio di pre- fefiar quell’ Articolo nel fenfo , nel quale 1 * 
dieare la fua finta Parola. I intende la Santa Cattolica , e Romana 

S. Francefco Saverio nell’ entrar che fa- Chiefa fono eglino fiati puniti da Dio ? 
ce vj 
che 


o. rranceicooavenum.il entrar eoe ia- ; ciucia luno eglino nati puniti da U\Q r 

, f aa predicare la Parola di Dio in qual- i R. Così è . Pagò le pene dovute alla Tua 
: Provincia , fubito parlava tanto fpedi- empietà , e pazzia 1 ’ Eretico Manes , da cui 

1 1: :i i_ j >*,» • l • 


tamente quel linguaggio , come Te folle na- 
to , ed allevato in quel Paefe , quantunque 
mai T avverte fiudiato. Anzi avvenne piu 
volte, che predicando egli in un folo lin- 
guaggio , varie perfone di diverfe nazioni , 
che T afcoltavano, affermavano che egli 
predicava nel linguaggiodi ciafcheduna di 
efiej il che valfe molto, c. per accrefcere 
la venerazione di quelle genti al Santo , e 
per indurle a ricevere più facilmente il 
Santo Battesimo.' 

D. Non è ancora talvolta comparfo lo 
Spirito Tanto in altre forme , fecondo la va- 
rietà degli effetti , che veniva adoperare? 

R Sì . E primieramente nel Battefimo 
diCrifio comparve in forma di Colomba , 
per lignificare l’ innocenza , e la fecondità 
delle buone opere , effetti della grazia che 
fi conferire mediante il Battefimo . Secon- 
dariamente , nella Trasfigurazione com 
parve in forma di Nuvola rifplendcnte, per 
lignificare la pioggia della fua Dottrina , e 
la protezione che ha de’ Tuoi Fedeli . Ter- 
zo , nel Cenacolo fu datodaCrifto come 
un fofiìo , per fignificare la vita fpirituale 
che ci cóferifce per mezzo de’ Sacramenti . 
Orde Tuffando leggermente Gesù Crillo 
verfo de’ Tuoi Difcepoli , dille loro : Occipi- 
te S piritutnS anttum ^quorum remijeritis pec- 
cata , remittuntur eis . Quarto, nel giorno 
della Pentecofie venne in fórma di Fuoco , 
perchè aguifa di fuoco fpirituale purifica 
le Anime , le illumina , le infiamma , e 
le folle va al penfiero delle cofe celefti; ven- 
ne ancora in forma di Vento gagliardo, per 
fignifi care l’efficacia della predicazione de 

t liAppofioli prodotta in cffidallo Spirito 
auto . Leggete S.Th. i.p. q. 43.art7.ad 6 . 


prefe il nome la Setta de’ Manichei, per 
aver detto , che non fopra gli Appofioli,ma 
fopra i Manichei era difccfo, e per mezzo 
di eflì comunicatofi a noi lo Spirito Tanto , 
perchè avendo promeffo di rifanare un fi- 
gliuolino infermo del RediPerfia invece 
di renderglielo vivo c fano , gliel refe mor- 
to , onde quel Principe adiratoli gluteamen- 
te cótro di lui, lo fece fcorticar vivo. CyrilL 
Hierof. catech. ó.Epipb. hxref. óó.Socrat Li 4 
hift. c. 4. ' t • 

Più memorabile fu il gafiieo mandato da 
Dio (òpra i Greci perla loro nefiemmiaxon 
la quale fofienevano , che lo Spirito Tanto , 
non dal Padre e dal Figliuolo , naa fidamen- 
te dal Padre procedefie . Furono di quefio 
errore più volte convinti criprefi da’ La- 
tini in varj Concili , ma fempre indarno.Fi- 
nalmcntc Niccolò V.nel Concilio Fiorcnt. lì 
minacciò con lettere, predicendoli che Te 
non fi ravvedevano , foprafiava loro da* 
Turchi l’ ultimo eccidio dopo tre ani, come- 
appunto avvenne, e lo riferifee il loro Pa- 
triarca Gennadio; e per togliere maggior- 
mente ogni dubbiò , che quello gafiigo non 
avvcnitle loro per quefio peccato , permife 
Dio , che la Città ai Cofiantinopoli folle es- 
pugnata da’ Turchi , eddl loro Impcradore 
Collantino uccifo rtel terzo giorno della 
Pentecofie 1 ’ aoQo i 4 5 3 » 
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DEI. IX. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

C A P O X. 

Crocio Jan&am Ecclefiam Catbolicam , San- 
Elorum Communionem . 

lezione prima.' 

* ? 

I. .) • 

Una jola è la vera Chiefa , e perchè . 

D. Ual è il nono Articolo? ^ 
R . \ 3 Credo S antiarti Ecclefxam Catho- 
iicam , SanBorum Communionem . 
r D. Per qual cagione dopo gli Articoli 
precedenti , che trattano del Padre , del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo , un Dio folo , 
e tre Perfone , aggiunfero immediatamente 
,li Appolloli quello Articolo,che tratta dei* 
a Tanta Chiela ? 

R. Rifponde S. Agoftino , che conveni- 
va al buon’ordine della confelfionc della 
Fede, che la Chiefa forte immediatamen- 
te polla ajppreflo la fantiflìma Triniti , co- 
me la Cala al fiioOfpite, il Tempio a Dio, 
e la Città al Tuo Fondatore. Rctlus cotifef, 
fioriti ordo pojcebat , ut T riattati fubjun^f re- 
tur Ecclefia , tanquam habitatori domus fua , 
Deo T emplum fuum , & conditori Civi- 
tas fua . O pure perchè i millerj della noCtra 
Fede contenuti nel Simbolo , ci devono ef- 
fer propolli dalla Chiefa , cui fono tenuti i 
Fedeli di afcolrare , e di ubbidire . 

D. Qual adunque è quella Chiefa , che 
a deve proporre i Millerj della Fede , e che 
deve clfer riconofciuta da noi per vera 
Chiefa , e fpola di Gesù Grillo ? 

R. Avvertite , che non vi è , nè può elfer 
più di una , e vera Chiefa;e perciò diciamo : 
Credo Sandam Ecclefiam , e non Sandas 
Eeclcfias , c nel Simbolo Niceno diciamo 
più efprelfamente Unam Santi am Eccle- 
fiam , e quella è la Chiela Cattolica, Appo- 
llolica Romana . 

D. I Santi Padri fono poi elfi di quello 
fentimento ? 

R. Sì.:- E quella fola riconofcono , ad 
elclufione delle altre . La riconobbe San 
Giiolamo, di cui fono quelle parole. Qui 


Pctri Cathedra jungitur , rtìeus efi . Ep. 88. 
ad Dama/c. La riconobbe Optato Africano, 
il quale afferma, che la Cattedra di Pietro 
è contraffegno infallibile della vera Chie- 
fa . La riconobbe S. Agollino , il quale 
fcrive apertamente , che nella Romana 
Chiefa Tèmpre fi è mantenuto il primato 
Apportolico , l.i.cont.Donat.&ep. ifo.La 
riconobbe S. Cipriano, il qual dice, chef 
origine di tutte l’ erelie , e divifìoni non na • 
Ice da altro , che dall’ ubbidienza negata all’ 
unico , e fommo Sacerdote , e Giudice , Vi- 
cario di Criflo , e lo confermano San Giro* 
[amo contro iLuciferiani, e S. Leone nell’ 
Ep.84.ad Anali. La riconobbe S. Ambrogio 
e dule, che non bramava altra Maelfra di 
di quella noilra Fede.Piacemi qui di riferire 
ciò che Icrivc S.Girolamo nella Ep. 1 1 .aGe. 
ronzio c. 4 Erunt duo in carne una , non in 
duabus , ncc tn tri bus , propter quod relinnuet 
homo P attera gr Matrem,& adharebit Uxo- 
ri fu. e ; certe non Uxoribus.Quod tefiimonium 
Paul us edtjferens , refert ad Chriflum , Ó" 
Ecclefiam : ut primus Adam in carne , je- 
cundus infpintu , Monogamus fit , Si cut una 
Èva Mater cundorum viventiunr.Et una Ec- 
elefia Parens omnium Chrifiianorum.Sicut iU 
lam maledtdus Lamech in duas dtvifit uxo - 
res , fic hanc baretici in plures lacerant Ec - 
clefias , qua juxtaApocalyp fin Joannis t Con- 
ciliabula , Ù 4 Synagopa Diaboli magis a p pel- 
landa funt , & non Ecclefia ChriJVu Saranno 
due in una fola carne , non in due , o in tre . 
Perciò abbandonerà l’Uomo il luo Padre , 
e la fua Madre , e li unirà con la moglie fua 
non con piu mogli . La qual tellimonianza 
della Scrittura è applicata dall’ Apporto lo , * 
a Crirto ed alla fua Chiefa, intendendo, che 
ficcome il primo Adamo in carne, così il 
fecondo in ifpirito liaho congiunti ad una 
fola Ijpofa . ’Comc non vi è che una Madre 
di tutti i viventi, cio'è Èva. Così non vi 
è , che unaJChiefa Madre di tutti i crilliani: 
Come il maledetto Lamech divilè quella 
in due , così i maledetti Eretici dividono 
quella in piu Chiefe , le quali a fentimento 
dell’ Appollolo Giovanni nella fua A poca- 
liffe , fono da chiamarli Sinagoghe del Dia- 
volo , e non Chiefe di Crirto i' 

Conchiudiamo per ultimo con un elogio, 
che alla Chiefa Romana fa S. Ireneo, San- 
to de’ piu antichi , e più vicini a’ tempi de- 
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gli Apposoli , e loro fpecialillìmo imitato- 
re . Ad batic , dice egJr , Eccleftam ypropter 
potentiorem principalitatem, neccjje ejl omnem 
convenire Ecclefiam , hoc cjl , eos , qutfunt 
undique fìdeìcs : in qua femper ab tis , qui 
funi lindi que , confcrvata ejt ea , qua e/l ab 
Apofohs traditto . A quella Chiefa , come 
alla più principale dell’ altre , è neceflario , 
che tutte l’ altre , cioè tutti i Fedeli fparfi 
per ogni parte del Mondo , rendano ubbi- 
dienza , nella quale da tutti fi è Tempre con- 
Tcrvata la tradizione degli Appofioli . Leg* 
gafi Tertull. al 1 . de praefeript. hsret.S. Ci- 
pr. nell’ Ep.^z. c 46. Feodoret. nell’ Ifi.c. 4. 
S. Bcrn. a TEp.190.ad Innoc.e nel 2.de con- 
fid. c. 8. Il Conc. Calced. art. 5. S. Anaci. 
ncll’Ep. i.e 4. ed altri. 

D. E’ dunque necelfario di unirli a quella 
Chiefa , lalciate da parte tutte le altre con- 
venticole d’ Eretici , e Scarnatici 

R. Così è : perchè ficcome durante il di- 
luvio univerfale non vi fu fcampo , fe non 
per quelli che erano nell’ Arca di Noè , così 
fuori della Chiefa Cattolica, Appoftolica, e 
Romana nelfuno fi può falvare . Si quis 
extra Ecclefiam inventiti fuerit , alicnus erit 
et numero filiorum . Nec habebit Deum Pa- 
trem , qui Ecclefiam noluertt habere Ma- 
trem . S. Agoftinol.4. de fym. ad Catech. 
cap. 15. . 

D. Bifogna adunque , che la cognizio- 
ne di queit’ Articolo fia di grande impor- 
tanza. . 

R. Anzi di grandi fiima. E perciò i Pro- 
feti anno parlato della Chiela molto chia- 
ramente , anzi più chiaramente della chie- 
'fa, che di Crillomedefimo, come vuole 
Sant’Agoftino, perchè le voi feguirete T au- 
torità della Chiefa , non incorrerete nel pe- 
ricolo di cader in errore, perchè la Chie- 
fa , che afiìflita dallo Spirito *Santo non 

S uò errare , v’ infegnerà i Miller; della no- 
ra Fede , nè mai potrete con quello fonda- 
mento cadere nell creila , perchè il nome , 
e la qualitàrdi Eretico conviene folo a quel- 
lo , che fprczzando T autorità della Cniefa 
fòfìiene con pertinacia qualche opinione 
contraria alla Dottrina della Chiefa , come 
altrove diremo » ‘ • 

D.'Pcr qual ragione quell’ Articolo della 
Chiefa , feguc immediatamente dopo quel- 
lo dello Spirito Santo 1 


R. Perchè lo Spirito Santo c quello che 
regge , che ammacllra, che fantifica , che 
vivifica la Chiefa . Per quella ragione , fe- 
condo alcuni, quelli quattro ultimi Arti- 
coli appartengono ancora allo Spirito San- 
to , perchè egli è quello che fantifica,e vivi- 
fica i Fedeli nella Tua Chiela. Ed ecco il 
nono Articolo . Li vivifica , concedendogli 
la remifiìone , ed ilperdono de’ peccati, nel 
che confifie il maggior beneficio da lui fat- 
to nella Tua Chiela per la fallite dell’ Ani- 
me , ed ecco il decimo Articolo.Di più li vi- 
vifica con la generai rifurrezione della can- 
anei che confilìc il maggior bene de’cor- 
ed ecco Tuudecimo Articolo . E final- 
mente li vivifica^ glorifica nella Vita eter- 
na , qual’è T ultima , ed afiòluta perfezione 
dell’Anima, e del corpo uniti infieme, quan- 
do la Chiela purgata da ogni imperfezione ^ 
e da ogni macchia farà introdotta come 
Regina , e Spofa dell’ Agnello immacolato 
all’ eterno convito , di cui parla il duodeci- 
mo Articolo : Vitam attcrnam . Imperocché 
quantunque la rifurrezione de’ corpi fia pro- 
meflà a tutti , ed Eletti , e Reprobi , il ri- 
fòrgere però alla vita, non farà che per i ve- 
ri figli della Chiefa ; dove gli altri riforge- 
ranr.o bensì, ma per vivere ad una eterna 
morte. 'i.Macb.y. 

Nel dedicarli quella Chiefa trionfante , 
fi canterà quell’ inno ? 

Ccclejìis Urbi Jerufalem 
■ m Beata pacis vtfiOy 

Qua celfa de viventibus 
Saxis ad afra tollerisi 
S poti fa que ritu cinger ii 
Mille Angelorum millibut . 

D. Qual’ è dunque quella Chiefa, che 
voi dite efier la fola , e la vera Chiefa l 

R. E’una Radunanza , o Congregazione 
di tutti i Fedeli, che eflendo battezzati pro- 
fefiano la Fede , e la Dottrina di GcsùCri- 
ilo , fotto T ubbidienza dell’ unico , fommo 
Pontefice di Roma fuo Vicario , c fuccelfo- 
re di S. Pietro . 

D. Cofa intendete voi per quello nome 
di Congregazione l 

R. Intendo una Radunanza di tutti i Fe- 
deli nella Chiefa , li quali Iddio per Tua mi- 
fericordia , e per mezzo de’ Predicatori , e 
Dottori della fua Legge ha chiamati al lùo 
culto , e fcrvizio , cd alla vera cognizione 

delle 




delle cofe eterne , mediante la Fede in que- 
llo Mondo , c con la chiara , e beatifica vi- 
fione di Dio nell’ altro .. • 

D. E’ poi un gran bene l’ effer in quella 

Chic-fa ? 

R. GrandiiTimo . Perchè Dio fe l’ haelet-. 
ta per iua Cala , nella quale tutti i Tuoi Fi- 
gli , cioè i Tuoi Fedeli, fono educati, ed 
ammacUratu 

D. Avete voi efempj di Perfone , che ab- 
biano fatto una grande llima di effer Fi- 
gliuoli della Chiela ? 

R. Sì . Leggete la Lezione terza Pre- 
ludiale 

D^Sc la Chiefa è una congregazione , ed 
una ÀlTcmblea di Fedeli , per quale ragione 
fi da nome di Chicfe a quelle cafe , e fabbri- 
che , nelle quali lì celebrano le Melfe , ed i 
Divini Ufticj ? 

R- Perchè i Fedeli., che fono la viva , e 
vera Chicfa , li radunano in quei luochi per 
atteadere all’ Orazione, alla fama Mena, 
a 1 Sacramenti, alla parola di Dio , ed agli 
uffici crilìiani «. 

Notate adunque , che quello nome di 
Chiefa ha due lignificati, uno formale, e 1 ’ al- 
tro materiale . Alcune volte fignifica quel- 
la.Coagregazione , o Radunanza di Fedeli, 
di cui abbiamo parlato poco fa , altre volte 
lignifica. illuogo dove lì fa quella Congre- 
azione , o Radunanza . E però quando noi 
iciamo , che la Chiefa Romana e Made di 
tutte le altre Chiefe , intendiamo per Chie- 
fa la congregazione di quei Fedeli, che fono 
in Roma . Quando poi diciamo che la 
Chiefa di S. Pietro in Roma fupera e di bel- 
lezza, e di magnificenza tutte le altre Chie- 
fe, non folo di Roma , ma del Mondo tutto , 
per quello nome diChiefa s’intende il Tem- 
pio materiale , o vogliamo dire la Balilica di 
S. Pietro, a cui è folito concorrere il Popolo 
Romano. Noi quando nel Simbolo dicia- 
mo .* SanSlam Ecclcfiam , non intendiamo 
di parlare della Chiefa materiale, ma del- 
la Congregazione , o Radunanza di tutti i. 
Fedeli 

D. Perchè dite , che la Chiefa è una con- 
gregazione di Fedeli battezzati ? 

R..Pcrchè, come già abbiamo detto nella 
polirà, terza Lezione Preludiale , noi non 
pafeiamo Crilìiani, ma diventiamo tali me- 
diante il fanto Battefimo 


D. Non fono adunque nella Chicli quel- 
li che non anno ricevuto il Battefimo? 

R. No , perchè il Battefimo è come una 
porta, perlaquale fi entra nella Chiefa. 
Onde i Catecumeni,, cioè coloro che non 
fonò ancora battezzati , non appartengono 
alla Chiefa.. 

Di colloro afferma il facro Concilio di 
Trento , che parlaffe l’ Appollolo dicendo .* 
Quid mihi de lis , qui f or is funt , judicarc? 
t« Cor. 5. E però S. Agollino parogona i Ca- 
tecumeni a’ figliuoli concepiti nell’ utero 
materno , ma non ancora ulciti alla luce , 
l. de Sym b ^ 

D. Da che avviene adunque , che alcuna 
volta i Catecumeni, per il defidcrio che ave»- 
vano del Battefimo, fi fono fai vati? 

R.RifpondeS. Agoflino , che quei Ca- 
tecumeni entrarono invifibilmenre. nella 
Chiefa per mezzo della buona, e fincera vo- 
lontà che avevano di entrarvi mediante il 
Battefimo . Ench. 65. Così alcuna volta ve- 
defi taluno ufcirfenc falvo dal naufragio , 
per effeifi elleriormente attaccato alla na- 
ve , benché non vi folle entrato . 

D. Perchè dite voi : che la Chiefa è una 
congregazione di tutti i Fedeli battezzati. I. 
peccatori, ed i mali Crilìiani fon forfè an- 
cor dii nella Chiefa ? 

R. Sì , purché non fiano fcomunicati . 

Così nell’ Arcadi Noè vivevano infieme 
animali d’ ogni forta , mondi , ed immondi . 

Così la rete gettata in Mare fa preda di 
pefeid’ ogni forta, buoni, e cattivi. 

Così nel campo crcfcc il loglio col grano. 
Matth.11. ' 

Così nella Sala del convito trovoffi chi 
non aveva la velie nazziale. Matth.22. 

Così nell’ Aja del Padre di famiglia Ila il 
grano mifchiato con la paglia, c. 3.. 

Così nello flato delia Chiefa prefente, 
chiamato dal. Redentore il Regno de’ Cieli, 
abitano infieme le dieci Vergini , cinque 
prudenti, e cinque pazze, c. 25.. 

Così la Vite ha diverfi rami , altri frutti- 
feri , altri no .. foa. 15. La Chiefa è fintile 
ad unovile , in cui fono Pecore , e Capretti: 
Matt* 25. E’ una cafa fornita di diverfi vali , 
mondi , ed immondi . Rom. 9. 

D. E de. fcomunicati , che ne dite ?- 

R. Sono membri recifi dal corpo, della. 
Chiefa , e tenuti da’ Cattolici come Etni-. 
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ci , e Pubbli'cani.T ollatur de Medio vejlrum , 
diceva San Paolo comandando che (offe 
Icomunicato , qui hoc opusfecit . i . Cor. <. 
Ma di quedi ne parleremo più a lungo al- 
rove. . 

D. Perchè dite voi.* che efjfcndo battez- 
zati profetano la Fede , e la Dottrina di Ge- 
ni Crijio ì 

*. R. Lo dico per inferire, che gli Eretici 
i (fendo ufeiti dalla Chiefà , non vi (bno più . 
Sono foldati trasfugi , e ribelli , che non 
appartengono più aquell’Efercito, da cui 
fuggirono , e fi ribellarono una volta . 
i.jo. 2 . 

» • » / • », 

LEZIONE II. 

Degli Eretici . 

D. A Chi conviene il nome di Ereti- 
ci «>? 

R. A quello , che efTendo battezzato 
crede, e foftiezic con pertinacia qualche er- 
rore condannato dalla Chiefa . 

D. Dunque fe alcuno nega{Te con perti- 
aacia uno , o due Articoli della Fede , pro- 
polli , ed approvati dalla Chiefa Cattolica 
Romana , come per efempio quello della 
reale prefenza di Gesù Grido nel Sacra- 
mento della Eucarifiia, e dell’utilità che 
proviene a’ Defonti dal fuffragio, e dalle 
orazioni de’ Fedeli viventi , farebbe Ereti- 
co, ed Infedele? 

R. Così è. Anzi coftui non crederebbe 
alcun Articolo con fede che poteffe dirfi 
Criftiana , e Cattolica. La ragione è chiara, 
ed evidente ; perchè non fegue il fentimen- 
to c giudizio univerfale della Chiefa, il qua- 
le è regola infallibile per conofcere le verità 
rivelate da Dio, ma fi fonda fopra il proprio 
parere , o fopra 1’ opinione privata di alcun 
altro. Onde la fede di coftui non può dirfi 
Fede vera, oFedeCriftiana, e Cattolica, 
ma un oftinato affetto al proprio giudizio, e 
qucftaè F erefia. 

D. Con quali nomi fono gli Eretici chia- 
mati dalla Scrittura ? 

R. Li chiama alcuna volta Ladri , ed Af» 
faflini; Jo. io. Uccifori dell’anime, e Lupi 
rapaci : Negli Atti Apoft. c. 20. Leggete S. 
Ambrogio al 1 . 7. fopra il c. io. di S. Luca a 
quelle parole : Aiuto voi. fu ut ttgnos tntcrlu- 
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pos . Tal volta li nomina fallì Profeti , e 
Lupi vediti da Pecora : Matth. 7.ÒC 24. Al- 
tre volte Macftri di falfità . 2. Petr. 2. Vol- 
pi piccole, che danno il guafto alla Vigna 
del SignorerCant. 2. Ma per informarfi me- 
glio ae titoli che loro convengono , bada 
leggere, c confiderai ciò che ne dice il San- 
to Appoftolo Giuda nella fua EpiftolaCat- 
tolica:Gli Eretici , dice e^li , lono Nuvole , 
>erchèa guila di nuvole s innalzano al Cie- 
o conTarroganza, mentre fi vantano che la 
oro dottrina viene dal Cielo , ma fono nu- 
vole Iterili , ed infeconde , che promettono 
bensì fecondità , e rinfrefeo , ma finalmente 
non anno acqua di vera dottrina , e folo in- 
gombrano il Mondo con la caligine delle 
talfe opinioni , è dottrine. Tali erano gli 
Eretici Gnoftici, faggi folo di nome , ma non 
di fatti, ollerva Didimo, a’ quali , come a 
tutti gli altri loro pari ,. conviene il rimpro- 
vero del Savio ne' Proverbi a’ 25. Nubes , 0 * 
ventus,& ' pluvi tc non fequentes, vir glorio] us y 
& promijja non compie ns . 

Spiega quello palfo il Vcnerabil Beda ir* 
altra maniera , dicendo , che ficcomc le nu- 
vole dorili fono portate quà , c là da’ venti , 
così gli Eretici lono indotti in diverfi erro- 
ri, e vizj da’ venti ; cioè dal Iodio, c dalle 
fuggcftioni de’ Demoni . 

Di più come la nuvola agitata dal vento 
fvanilce, e fi perde, così gli Eretici fono 
dillìpati dal vento della propria vanità, e 
foperbia. Così avvenne a Simon Mago, che 
portato per l’aria , non meno dal vento dell’ 
ambizione, che da’ Diavoli, perdè per l’ ora- 
zione dell’Appodolo prima l'ufo delle gam- 
be e poi la vita . 

Nuvola di quedaforta fu Giuliano Apo- 
data, fin dal principio del fuo Impèrio, e 
ben la conobbe per tale S.Atanafio allò dre* 
pito che faceva contro i cridiani ; ciré però 
dille a’ fuoi amici : Ritiriamoci alquanto da 
parte, perchè quefta non è che una nuvo- 
letta che predo paffa , c poi fvanifee . dV- 
ccdamus paululum ,0 Ornici , ejì etiim nubecu - 
la, qua citò prxterit , & evanefeit. Nè fu vana 
la predizione, perchè l’anno feguentefu 
Giuliano uccifo aa’Parti.Va avanti l’Appo- 
ftolo fopracitato, e dice.- fono gli Eretici a 
guifa d’alberi, che fiorirono l’Autunno, ma 
non producono che frutti acerbi , e corrot- 
ti, a cagione del profCmo-, ed imminente 
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Inverno ; e vuol dire , che quantunque pet- j a’ Flutti, ed alle onde del Mare per un’altra 
tino qualche foglia, o qualche fiore d*e lo- ragione, perchè in quellaguifachelcon- 
quenza, odi Scrittura Sacra, tuttavia mai de, per grandi, e gonfie che fiano, nulla 
li vede in loro maturità di frutto» cioè di poffono contro il lido , edi (cogli , ma ri- 
buone opere per la vita eterna . I buttate da quelli fi rompono , e fi rifolvono 

Profeguifccl’ Apportelo, e dice, che gli in (puma; così l’impeto, l’alterigia, eia 
etici tòno Alberi due volte morti , cioè 
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morti affatto, perchè col pellifèro veleno 
dell’ Erefia attoflìcano , e corrompono non 
folo le opere proprie, ma infieme quelle del 
Premino ; o pure fi poffono chiamare in al- 
tro fenfo Alberi due volte morti, cioè fvelti 
dalla radice , come fpiega l’irteflo Apporto- 
Io, come prima parlando degli Alberi Au- 
tunnali fi era fpiegato col chiamarli infrut- 
tuofi. In due maniere può morir l’albero, al- 
cuna volta in parte, altre volte in tutto . Si 
leccano alcuna volta i rami , ed il tronco; 
ma fe vive ancora nella radice, vive altresì 
la i'pcranza di vederlo ripullulare nella Pri- 
mavera, ma fe la radice fi fvcllc, allora l’al- 
bero è morto affatto, nè vi è più fperanza 
per lui di viverc.Così l’Anima dell’Eretico, 
muore in primo luogo per il Peccato mor- 
tale , per il quale perde la Carità, e la Gra- 
zia, che fono la vita dell’Anima; Indi muo- 
re per l’Erefia ; ed allora finifee di morire , 
perchè perde la Fede , la quale è radice , e 
principio della vita fpirituale .-Qiierti Albe- 
ri fono ancora fradicati , perchè gli Eretici 
mediante il loro Scifma , e la loro Erefia fi 
fono di fiaccati dalla Fede , dalla Chiefa, da 
Gesù Crifio Capo di erta , e da Dio ; Si fo- 
no fcomunicati da fe medefimi , privati 
della vita della Grazia , e del frutto de’ Sa- 
cramenti , del falutifero influffo che loro 
proveniva dalia comunione de’ Santi ; e 

f >erciò non fono più atti ad altro , che ad ef- 
cre Tizzoni d’inferno . 

Più oltre. Sono gli Eretici come flutti 
d’un Mare agitato, e tempertofo :fìuElus fe- 
ri maris , perchè fono inquieti, torbidi, gon- 
fi, ed altieri, e con le malcdicenze e bertem- 
mie fe la prendono contro del Cieló. I mpii ì 
diceva Ifaia, quafi mare fcrvens, quodquie- 
Jcere non poteji . c. 57. Sono ancora fimi li a’ 
flutti del Mare per una altra ragione , e fo- 
miglianza ; perchè ficcome i flutti balzano 
quà e là la nave nelle tempefle , così gli E- 
retici , come torbidi , e fediziofi che fono , 
nerfeguitano , urtano , e fanno ogni sforzo 


di abbatter la Chiefa. Sono ancora fimiii gli Eretici non lodo nella Chiefa 


furia degli Eretici contro la Chiefa fi rifol- 
ve in nulla. CosìBcda. 

Continua l’Appoftolo a parlar degli Ere- 
tici , feguendo 1 allegoria nel Marc tempe- 
ftofo , dicendo che gettano fpume di confu- 
fione. Defpumantes fuas confhftoncs . Nel 
clic tocca di palfaggio le portentofe, e ftra- 
vaganti libidini de’ Gnofiici , regirtrare da 
S. Epifanio ncH’ercfia 16. perchè la libidine 
è effetto ordinario , e pena della fuperbia , 
come avverte Paolo Appoflolo nella 1. a’ 
Rom. 24. La libidine è il carattere proprio , 
e la compagna indivifibile degli Eretici . S' 
infuperbifeono, e s’innahano a guifa di on- 
de orgogliofè,ma querta fuperbia fi rompe, e 
fi converte in fpumadi vergognofe fozzuro. 

Di più fono chiamati dall Aupoftolo Stel- 
le erranti, Siderei en amia . Pajono Stelle 
tal volta agli occhi de’ femplici , per qual- 
che lume ai verità apparente, e per qualche 
raggio di Dottrina Sofirtica ; ma non fono 
altro che Stelle erranti, come incapaci di 
fiabilità , per eflerfi partite dal Firmamen- 
to della Chiefa , e della Fede Cattolica ; e 
però da un’Erefia cadono in un’altra , e fi- 
nalmente nell’Ateifmo . 

Per querta ragione il Cardinal Bellarmi- 
no paragona Lutero a quella Stella , che da 
S. òiovanni^or. 8. fu veduta nell’Apoca- 
liffe , cadere dal Cielo in terra, anzi nell’In- 
ferno.Perchè quert’infelice Erefiarca, cadu- 
to dallo flato religiofo , principio , ed efèm- 
pio della vita celerte, giacque molto tempo 
nel lezzo della* fue fporche voglie , e paffio- 
ni , dalle quali pafsò ad errori fempre peg- 
giori^ finalmente ad efccrande beftemmie. 

Notate però qui in primo luogo , che fic- 
come i pratici Nocchieri non dirizzano la 
lor nave al lume di quefte Stelle erranti; co- 
sì noi dobbiam guardarci di feguire le falla- 
ci novità di quefti fviati Eretici.Secondaria- 
mente , come le Stelle erranti non fono ve- 
re Stelle , nè fono in Cielo , ma Gaiamente 
apparenti , cioè certi vapori , o efalazioni 
ignee, che acccnder.dofi pajano Stelle, così 
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una corruzione di coftumi cangiandofi in 
Eretici , ardifcono temerariameote di fpac- 
ciarfi per Dottori , Maefiri , e Profeti , per 
predicare (dicono efli) Ja pura Parola di 
Dio. Guardatevi per tanto di non Seguir 
quelli fuochi fatui , ed erranti , fe non 
volete partirvi dalla vera, efieuraflrada 
del Ciclo. 

Terzo. Quelle Stelle erratiche , fuo- 
chi fatui , che altro non fono che efalazio- 
ni, benché alla villa pajano Stelle, pre 
Ito fvanifeono , e cadono , e fi rifolvono in 
una materia cralfa , e vifeofa ; e così la 
Dottrina degli Eretici va poi finalmente 
a finire in fumo , e tenebre d’ignoranza , e 
di confufione . Leggete l’Ep. 2. di S. Pietro 
ale. 2. e 3. . # 

D. Con quai nomi è folita la Scrittura di 
qhiamar f Erefia 

R. Ora la chiama Spirito d'errore, e 
dottrina del Diavolo 1. Tim.$. ora Setta 
di perdizione 2. Par. 2. Leggete ciò che 
noi diremo fopra il primo Precetto del De- 
calogo .. 

D. PofTono gli Eretici effercofiretti a ri- 
tornare alla Chiefa? 

R. Sì : perchè anno prom efio nel Bat- 
tefimo di ubbidirla, ed in fegno di quella 
giurifdizione la Chiefa fulmina controdi 
elfi la Scomunica , e li punifee . E chi non 
sii , effer ufficio del. Pallore il ridurre con la 
verga le Pecore traviate al fuo ovile ? Hx- 
rtticos ccmpelli , non aitici dignum efl , d urt- 
ila vincetifia , non fuadendz , Difle Tertul- 
liano . Scorp. c. 2. 

D. Se colloro fi mofiranoollinati, pof- 
fono effere giullamente puniti con la mor- 
te ? 

R. Al certo . Le Scritture lo vogliono . 
I Santi Padri l’ infegnano ,’ ed i Principi 
Grifìiani con le. loro leggi lo comandano.: 
V edete S. Tom, 2. 2. q. 1 1 . art. 3. e 4. 

D. Ditemi .• In oual luogo infegna la 
Scrittura , che gli Eretici acbbauo effer 
puniti conia morte ? 

R. Leggete i Capitoli decimo terzo, de- 
cimo quarto, e decimo ottavo del Deute- 
ronomio ; il decimo , ed il vigefimo quarto 
del Levitico ; Il capo trentèlimo ottavo del 
libro terzo de’ Regi , dove i falfi Profeti fo- 
no puniti con la morte.. Che gli Eretici 
fuijq fallì Profitti , -e Lupi , lo dille Cn r 


RIMO. 

fio medefimo in S. Matt. al 7. e l’Ap. negli 
Atti Ap. a’ 20. Chi però farà quello, che 
non potendo far altro , non proveda alia fi- 
curezza del fuo gregge con la morte del 
Lupolnfidiatore? 

D. Vorrei , che nominale i Santi Padri 
che furono di quello parere . 

R. Vedete S. Agolì. nel tratt. de pcen., 
harret. e fopra S. Gio: in molti luoghi , e 
particolarmente nel tratt. 6 . e 1. cont jp litt. 
rctil. cap. 92. 97. 99. e 100. e ncll’Epift. 48. 
ad Vincentium Donatillam . San Girol., 
nell' Ep. conr. Pelag. & Thefiph. dice , che 
l’Eretico Prilcilliano fu per conlènfo di tut- 
ta la Chiefa fentenziato a morte ; ed infe- 
gna , che le carni putride vanno recife col 
ferro, e la pecora infetta allontanata dall’ 
ovile , acciocché il morba non palli nella 
mandra . L' Erefia , dice Ambrogio , è- 
della natura dell’ Idra de’ Poeti . Riforge 
più feconda dalle fue ferite medefime , nè 
ve è altro rimedio più atto per opprimerla ,, 
che il fuoco . 

D. Paffiamo ora a vedere i Decreti , e le 
Leggi de’ Principi . 

R. Entra in primo luogo la Legge dell’ 
Imperadore Teodofio, cod.dc bxrcd. & 
Manie h. I. Ariani refertur 23. q. 4. c.Ipfa 
pietas. li. q.^.c, lmperatores , Ó‘ dtjì. 9. 
eod. in vigor della quale Giovanni Hus, 
e Vicleffo furono condannatijalle fiamme 
nel Concilio diCofìanza. Vedete ancora 
il eod. de hxred. I. Statutmus , & l. Si ve- 
ro , ed altre fimili, dalle quali fi coman- 
da, che fiano condannati a morte coloro 
che infegnano novità, e dottrine pcrni- 
ciofe, che i loro libri fiano confegnati 
alle fiamme . Nel gran Concilio Latera- 
nenfe fotto Innocenzo Terzo al Can. 3. fi 
ordina, che chi farà convinto d’Ercfia fia 
confcgnato al braccio Secolare per efTer ga- 
ftigato , ed i Cuoi beni fiano confiscati . 
Leggete gli Editti Imperiali , e le Redi 
Coiiituzioni di Carlo Quinto Imperadore , 
e del Cattolico Re Filippo Secondo alla 
Rubrica 8. 

D. Ma forfè quefle Leggi faranno rigoro- 
se oltre il dovere ? 

R. Anzi no. Perchè fe i precetti della 
Medicina permettono ad un perito Chirur- 
go il recidere col ferro un Canchero da’ 
membri umani , acciocché non dilati mag- 
gior-. 
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cìormcnte la fua pertifera qualità , e cor-tpuò toglierci che la fantità, e la vita temno- 

\r narri Gnpdrlrorco. otiantnnu'. ral j. . , • 1 


rompa le parti lane del corpo , quanto più 
farà lecito il fèrvirfi dd ferro , e del fuoco 
contra gli Eretici , che con i Cuoi pdtifèri 
difeorfi , come con altrettanti cancheri en- 
trano a poco a poco nell’Anime di coloro 
che incautamente gli afcoltano , per cor- 
romperle . E’ proverbio trito , ed antico , 
che una piccola fcintilla non curata , fpeffe 
volte ha cagionato un grande incendio. 
Scintilla di quella torta, ripiglia qui San 
Girolamo , fu Arrio ; ma perchè non vi 
fi badò al principio , fufeito un incendio , 
che abbruciò tutto il mondo. Di piò .• 
fe vogliono le Leggi, e giuftamente il vo- 
gliono , che fiano gafligati con la morte 
coloro che fàlfificano le monete , per qual 
ragione non dovranno efTer gafligati quelli 
che fàlfificano le Scritture, ed il Sacrofanto 
Evangelio di Criffo? Leggete San Tom- 
mafo allegato di fòpra ; che fe Imprudenza 
infegna di munir le mani col ferro per ma- 
neggiar le fpinè lenza lettone , {piantarle, 
e darle al fuoco , perchè non tara lecito di 
valerfi del fèrro , e del fuoco contro gli Ere- 
tici , che fono le fpine della Vigna del Si - 
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gnorc^ Approvò quella ragione col fatta condariamente , nella debolezza della no- 
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Calvino fletto, per opera del quale fu giu 
■fliziato pubblicamente in Genova l’anno 
1 5 53.il Scrveto Eretico Spagnuolo,che con 
lingua facrilega beftemmiaya contro il Mi- 
flcro ineffabile della Santiflìma Trinità . 
Sto', in comment. 

0 . Qual’ è poi lo flato degli Eretici dopo 
la loro morte? . 

R. Pattano a’ tormenti eterni nell’Infer- 
TiO, come fi è detto di fopra , e come con- 
chiude il fopracitato San òiuda Appoflolo: 
Qi ibus procella tenebrarum Jervata ejl in 
atcrnum . 

D. E’ poi cofa lecita il difputare con gli 
Eretici fopra le materie della nofira Fede ? 

R. E’ per lo più cofa di molto pericolo, e 
di niun profittale però proibita alle perfone 
Laiche. C od. Qukunque de haret.j. & l. pe- 
7 ìult. Cod.de Stimma T rinit. Vedere l’Ep. a’ 
Rom. c.i 6. n. 17. e la 2. ad Timoth.2. n. 14. 

D. Come adunque abbiamo a contener- 
ci con effi ? 

R. Bifogna fuggirli .* Ad Tit.3, Ad Rom. 
16. Perche fe con tanta cautela fuggiamo 
l’alito d un appellato , che finalmente non 


rale,con quanta maggior ragione dobbiamo 
guardarci dal commercio degli Eretici , da 
cui fi comunica alle Anime , e maflìma- 
mcnte degli incauti il veleno dell’Erefia , 
pelle dell’Anima, e cagione della morte 
eterna ? V. S. Aug. ep. 137. & Ter tuli. I . de 
pnefe. 

Offervate però qui , che l’Erefia procede 
da una mala vita , e da una mala cofcienza 
come effetto dalla fua cauta. Mai l’Erefia è 
il primo peccato , ma nafee o dall’ambizio- 
ne, o dalravarizia , o dalla libidine ; e per- 
ciò è fentimento d’Uomini faggi , e pratici, 
che contro gli Eretici non fia meno nocella, 
rio l’efempio duna vita pura, ed innocente, 
e lontana dall’avarizia , che la forza degli 
argomenti ; perchè corretta che fia la co- 
fcienza difordinata , origine , e radice dell’ 
Erefia , fi toglie affatto la medefima Ercfia „ 

D. Voi dunque liete di parere, che la ma- 
la vita vada a finire nell’Erefia ? 

R. Credetemi , che per lo più ciò fucccde 
per auerta caufarLa ragione di quello in pri- 
mo luogo fi fónda nell antipatia , e contra- 
rietà ehe palfa tra la fede, e la mala vita.Se- 


fira natura, che da un vizio tempre preci- 
pita in un’ altro peggiore , finché va a finire 
nel pelfìmo , qual è l’Erefia . Terzo , ciò 
avviene per giuflo^iudizio di Dio, il quale 
quando ù vede lungamente oltraggiato da’ 
Peccatori, fottrae loro il lume della Verità, 
c della Fede , abbandonandoli in mano del- 
le loro pafifioni ; come infegna l’Appoflolo 
feri vendo a’ Romani Ep. 1. v. 21. e 24. In 
quarto luogo , ciò avviene a’ Peccatori per 
il loro peffimo configlio , e volontà, perchè 
per poter peccare più liberamente, adulano 
fe fletti, e fi sforzano di perfuaderfi, che non 
vi è nè Paradifo , nè Inferno , nè Giudizio , 
nè Dio . ' 

D. Come faremo noi a conofcere gii Ere- 
tici ? , 

R. Il noftro Salvatore ci configlia a vo- 
ler offervarli da’ frutti che fanno cioè dal- 
le opere . 


LE- 
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LEZIONE TERZA. 

De cojìumj , ed opere degli Eretici . 
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R. òoi 


Uali fono adunque i frutti , o le 
opere degli Eretici ? 
bno molti , tutti empj , tutti pelli- 
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feri . Burlarli delle Cerimome , de’ Riti Ec- 
clelìallici , e de’ Sacerdoti , nel che fecon- 
do S. Agod. al lib. i< 5 . dcCivit.cap.23.fi 
modrano limili al maledetto Cam, che 
sfacciatamente dileggiò fuo Padre . Ca- 
lunniare ad ogni palio il Sommo Pon- 
tefice a fomiglianza di Core , Datan , ed 
Abiron verfo Mosè : Profanare leChiefe , 
e gli Altari , le immagini de’ Santi , cd an- 
nullare le pie fondazioni ; Metterli i Sa- 
cramenti lotto de’ piedi , bandire il Santo 
Sacrifìcio della MelTa ; eleggerli per Pa- 
llori Monaci Apollati, e Preti fcandalofi 
convinti di colpe gravilfime, e puniti per 
la loro mala vita: Falfificar le scritture , 
cd alterarne il fenfo a capriccio ; Vomitar 
cfecrande bellemmie contro laBeatiflìma 
Vergine , contro i Santi , c contro Iddio 
fleffo , tenendolo per Autor del male ; 
Sciogliere la briglia al Scnfo / predicarla 
libertà di cofcienza , la quale chiamano li- 
bertà Evangelica; Muovere i Popoli afe- 
dizione contro de’ Principi, corromper 
Vergini confecrate a Dio , dar ruba i 
monallerj , ed i luoghi facri ; E finalmen- 
te far le fifehiate a quei che operano giu- 
fìamente, e proteggere gli empj, elce- 
ierati . 

D. Anno poi i Santi dato efempio , con 
quanta cautela, c diligenza debbano fug- 
girli gli Eretici ? 

R. Sì . S. Ireneo , /. 3. c. 2. parlando 
degli Appofloli , e de’ loro Difcepoli , dice : 
Gli Appofloli, ed i loro Difcepoli ebbero 
in tanto orrore gli Eretici , che nè pur vo- 
levano aver commercio di parole con colo- 
ro che aveflero adulterata la verità. Di 
quedo penderò fu il Diletto Appoflolo di 
Gesù Crido, non ricevergli in Cafa, non 
ajutarfc , e quanto diffe confermò con 
l’cfempio ; perchè entrato una volta a cafo 
in un bagno, al folo vedervi l'Eretico Cc- 
rinto , ratto di là fugriffi , dicendo a’ fuoi .• 
Aliaticene predo, acciocché il bagno non 


ci rovini addoffo . Nè fenza ragione , le 
credere vogliamo a S. Girolamo, che af- 
ferma, che al rovinarfi della fabbrica , c 
rimanervi fotto un mucchio di faflifepol- 
to, ed opprefiò Cerinto, vi fu fol tanto 
d’indugio , quanto badò , acciocché non 
gli fofie compagno nel galligo l’Appodolo . 
Ecce adunque vedere il Diletto del Signo- 
re, che quale era l’ amore che portava al 
fuo Maeltro, tale era l’odio che portava 
agli Eretici , nemici giurati di Crido , e 
della Fede. 

Vero imitatore dell’Appodolo San Gio- 
vanni fu il fuo Difccpolo S. Policarpo , e 
ne fa tedimonianza la fua lettera a’ Fili p- 
penfi . Abfiinentes à fcandahs , & falfi* 
Jratribus , qui in vanum portant nomen Do- 
mini , qui 0 barare faciunt inanes bomines : 
Omnis enim , qui non con fi te tur J e funi C bri- 
fi um in carne venijje , hic Antichrifius efi : 
& qui nonconfitetur Myfierium Crucis , ex 
diabolo efi : O' qui detraxerit eloqui a Domi- 
ni ad fua defideria , & dixerit ncque rc- 
furre&ioncm , ncque fu di cium effe , bic pri- 
mogenita s S albana efi ì .propter quod re- 
linquentes vanitates multorum , & falfas 
doclrinas , ad illud quod traditum efi no» 
bis à principio ^ verbum revertamur . Cioè .• 
Adenetevi da* fcandali, e da’ fàlfi fratel- 
li , che in vano fi fanno chiamar Cridia- 
ni , perchè in verità non lo fono , e fola- 
mente ne abufano il titolo per indur più fa» 
cilmente altri negli errori . Chiunque non 
confeflà , che Gesù Crido fia venuto al 
Mondo con la nodra carne mortale , que» 
do è Anticrido , e chi non confeflà il Mi- 
flero della Croce , codui ha parte col Dia- 
volo ; e chi con falle interpretazioni fi fer- 
ve della Scrittura per autenticar i fuoi er- 
rori, e chi nega larifurrezionedc’corpi , 
ed il giudizio, codui è primogenito di Sa- 
tanaflo; per lo che ,.lafciate da parte le 
vane opinioni , cd i fallì infegnamenti di 
molti , atteniamoci pure alfa parola di 
Dio , come ci è data infognata da prin- 
cipio. 

Così fetide San Policarpo , e così fece . 
Perchè incontratofi una volta con Marcio- 
ne Eretico, cd interrogato da quello, fe 
lo conofceva . Ti conolco , rifpofe il San- 
to, per primogenito de! Diavolo. Vedete 
Eufebioalq. c. 12. 
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Così S. Ignazio Martire , pur Difcepolo 
di S. Giovanni , nella fua Epilt. ad Trama- 
li os r . Finite , dice , impietates , abncpan- 
tes hxrefes . Diaboli enim fur.t adinventìones 
f' r P cntis malorum au£loris,qui per Miti irrem 
feduxit ddam.ln Iònio fimile parla il Som- 
mo Pontefice Clemente nel lib. 8. delle lue 
Cóttituzioni Appodoliche c.i8. S. Marzia- 
le nell’ Epitt. ad Tolof. S. Iren. 1 . ■ j. c. S. 
Ilarione nel li?, contra Auxent. S.Ciptiano 
nel trattato de Lapfis.S.GiotGrif. neli’omil. 
de Fide , Spe , & Charit. S. Bernardo nel 
fer. 66 . (opra la Cantica . S. Girol. nell’ Ep. 
ad Demet. nel 1 . contra Pelagianos , e fcri- 
vendoa Ruffino, chiaramente protetta di 
voler più totto morirc,che mai far pace con 
gli Eretici : In uno ttbi confentire non poterò, 
ut parcam hxrcticis , & me Catholicum non 
probem . Si ijla e/l eaufa di f cordite , mori poj- 
fum , tacere non po(Jum » 

Di S. Antonio Abate fcrive S. Atana- 
fio nella fua Vita , che mai relè il làluto, nè 
usò parola alcuna piacevole a’ Manichei 
dicendo che il far amicizia con etti era un 
efporfi a pericolo evidente di dannarli . Av- 
viliva poi tutti a non voler nè anche acco 
ttarfi ad alcuno Arriano. E giunto all’ ettre- 
mo della Ina Vita , lafciò per ricordo a’ fuoi 
Difcepoli di fuggir la compagnia degli Ere- 
tici , quanto mai potettero, ed imitar lui 
meli' avverfione , chea quelli lèmpreavea 
progettato vivendo . Scitis ipfi , quod nidlus 
mihtncc paci ficus qutdem / ermo cumeisun- 
quamfucrit ,proptcr pravam eorum volunta- 
tem , & pertmax contra Chrijìum bcllum. V. 
Barcn. ann. 318. to. 5. 

E che più, le quella avverfione de’Catto- 
lici contro gli Eretici durò in alcuni fin do 
pola morte!* Morto 1 ’ Abate Colmo Uo 
mo di gran fantità , volle il Patriarca d’An- 
. tiochia farlo feppellire nel Monattero,dove 
ciberà flato fepolto un Vefcovo Eretico . 
Ma noi foffrì giù , ancorché morto , il San- 
toAbate, ma per più notti fu udito dire : 
Scottati da me , o Eretico , non voler toc- 
carmi , non ti accollare a me, o nemi- 
co della Chicfa Santa di Dio. 

S. Eulèbio Vefcovo di Vercelli , fi elette 
di morir più totto di fame, che di vivere col 
cibolomminittratogli dagli Eretici . 

Liberio Sommo Pontefice rifiutò di rice- 
vere idpui offèrti a San Pietro da Eufebio 


Ambafciatore dell’ Imperator Cottanzo . 
Arriano. E lo racconta S. Atanafio . 

Palsò più oltre l’ avvcrlione de’ Satnofa- 
tcnlì contro l’Eretico Eu notaio. Giuoca- 
vano nella piazza di quella Città alcuni 
Fanciulli, quando la palla andò a cadere 
lòpra la Mula di Eunomio , che a calo paf- 
fava . Non vi volle altro, per far loro 
interrompere il giuoco, nè prima lo ri- 
pigliarono , finché fattala pattare più e più 
volte per le fiamme , parve loro ai averla 
purgata dalla macchia contratta col cótat- 
to ; così narra Tcodoreto al I.4. della fua • 
Iftor. c. 12. cd il Baron. nell’ anno di Critto 
37 °* 

D. A vottro giudicio dunque farebbe me- 
glio.di etter Cattolico, ed unito alla Chiofa, 
per gran Peccatore , che fotti , che di cttcr 
Eretico, edivifo dalla Chiefa? 

R Senza dubbio. Non vi è maggior ro- 
vina , nè maggior perdita , che il perder la 
Fede. Senza di quella è imponìbile di pia- 
cere a Dio . Heb. 1 1 . Con quella un’ Uomo, 
pergranPeccatore chelia,può ritornarfene 
a Dio, e convertirli mediante la penitenza, 
ed i Sacraméti, e molti altri ajuti fommini- 
llratigli dalla Fede . Al certo, mentre ci av- 
vifa iì ProfetaIlaia,che chi non fervirà alla 
Chiefa, perirà.* Gens, & Repnum, quod non 
fervi crtt ttbi, peribit , c. 60. ed il Signore me* 
defimo parlando a luoi Appottoli,come Ca- 
po di ella , protetta di confermare la lentez- 
za , che da etti farà pronunziata .* Qux li po- 
veri tis fu per terram, erunt libata & in Calo . 
Matth. 16. ci dà apertamente aconofcere, 
quanto gran male fìa 1’ ettcr cacciati dalla 
Chiefa , e di non etter lòtto 1 ’ ali di quella 
Colomba , a’ gemiti de Ila quale fi condona- 
no i peccati . Auguft. lib. r. cont . Donat/J}. 
c. 18. . / 

Chiunque , dice S. Cipriano , abbandona 
laveraCniefa per la falla, non ha dafpe- 
rare nelle promette della Chiefa; nè mai 
confeguirà i premj prometti da Critto , chi 
abbandonala Chiefa di Critto. Non puh 
avere Dio per Padre, chi non ha la Chiefa 
per Madre. Cypr. de fimpl. Prxlat. Aug, 
ep. 204. 

La Pecora, che è fuori dell’ ovile del Si- 
gnore, vien confegnata a Satanatto, ed 
all’ arbitrio de’ Lupi Infernali , dice Innoc. 
I.all’Ep. 91. 

Ag- 
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gli Eretici , condannando i trafgrertbri non 
iolo a pene fpirituali , ma ancora alle tem- 
porali promulgate contro eli ~ 

quella Collituzione di Giulie 
Hata confermata da Paolo 


ipo TOMO PRIMO : 

Aggiungete a quello, che l’Erefia rende i i libri de’ Manichei fortero abbruciati , e lo 
fuoi feguaci, beilemmiatori contro Dio, rif'erilce S. Profpero j e Giulio IH. con una 
la Beatilfima Vergine, ed i Santi , e li ren-degge generale proibì a tutt’i Fedeli indi- 
ce colpevoli di migliaia di facrilegi, e d’em-jrtintamente il leggere qualunque libro de- 
pietà i Quindi è, che i Santi Padri fe la pre- 
lero tanto acremente contro gli Eretici, che 
S. Girolamo ebbe a dire: Hxrctict pine un t 
omnes imputate. Ed altrove li pubblica peg- 
giori degl’ Idolatrile S. Ambrogio più dan- 
nati, e riprovati de’Derponj medefimi. 

$er .92. & 1. 3. de Fide * # 

D. Avrebbero dunque i Santi fopportato 
qualunque ingiuria , più torto che cfler te- 
nuti , e chiamati Eretici? 

R. Sì. Riferifce Evagrio , che 1 ’ Abate 
Agatone era umiliamo , nè mai andò in 
collera per qualunque falla accufa , che gli 
folle fatta , ma rtrwgcndofi nelle fpallc, af- 
fermava di erter più gran peccatore di quel- 
lo che potettero immaginarfi;Ma fe per for- 
te avveniva che coloro , che provar voleva- 
no la fua pazienza, ed umiltà, foffero andati 
più avanti , dicendogli tal volta > Abbiamo 
ancora intefodi te , che fei Eretico ; allora 
rifentendofi; O auerto no , diceva egli. Per- 
donatemi : querto non farà mai vero, che io 
fia Eretico . Ricercatò, perchè aquerta fola 
accufa fi mortrarte feribile , mentre di tan- 
te altre in materia gravirtìma non avea fat- 
to conto alcuno, rifpondeva, che gli altri 
peccati , de’ quali l’accufavano, proveniva- 
no dalla debolezza , e fragilità umana , e la- 
lciavano l’ Uomo ancora unito in qualche 


Eretici . 

10 III. è poi 
IV, e da Pia 
IV. e da tutti gli altri Pcfitefici fucce- 
duti ad erti nella Bolla detta in Carne 
Domini . 

D. Furono poi i Santi tanto folleciti, 
e diligenti nel tener da fe lontani i li- 
bri degli Eretici ? 

R. Diligentirtimi . E fi guardavano da 
quelli come fe contenertèro in fe il ve- 
leno, la pelle, o la lebbra. Leggete S. 
Cipriano all’ ep. 40. Teodorcto fopra i 
Salmi, S. Agofì. 1 . 2. qu. Evang. c. 40. 
Si Greg. iS. Moral. c. 9. 

Di Ha mai Iddio rnollrato con qual- 
che miracolo , che i libri degli Eretici 
non fortero da tenerli in Cafa? 

R. Sì. Raccontafi nelle Vite de’ Santi 
Padri, che l’Abate Ciriaco vide infogno 
una bellirtimaSignora vertita di porpora, cd 
accompagnata da duePerfònaggi di afpetto 
venerabile. S’ immaginò egli fubito di erter 
alla prefenza della gran Madre di Dio , del 
Santo Precurfore , ediS. Giovanni Appo- 
rtelo ; onde fi pofe a pregarli , che volertero. 

entrare nella fua Cella , ma negandolo erti, 
1 t 1: 1: 1 1 1 


maniera a Dio , almeno con la Fede v lad- ed egli replicando più ardentemente le pre- 
dove l’ Er erta come figlia di una^maliziofa :A £-.» n n rt« 

oftinazione , e di una malizia rtraordinaria , 


ci fepara affatto da Dio, mentre ci toglie la 
Fede, la quale è il primo vincolo che ci uni- 
fee , e lega con Dio . - 

D. E’ cofa illecita il leggere, o il ritenere 
apnreflo di fe i libri degli Eretici ? 

R. E’ grave peccato per due ragioni . I.a 
prima, perchè fi fa contro il divieto della 
Chiefa, che lo proibifee lòtto gravi pene . 
La feconda , perchè la ragione naturale ci 
detta di non efporci a pencolo prortìmodi 
errare contro la Fede . Coftantino Magno 
Impcradore comandò fotto pena di morte , 
che chiunque aveva libri degli Arriani, do- 
vette bruciarli « Tripart. I. i. e. 15. Lo fletto 
fece i’ Impcradore Teodofio,C. T eod. /. 19.. 
il Pontefice S. Leone comandò ancora, di* 


ghiere , e le Manze , finalmente nortra 
Signora , come vinta dalla fua importunità 
rivoltali a lui con fembiante adirato: Tu 
tieni , dille , nella tua Cella il mio Nemi- 
co, e poi pretendi , che io v’entri? e ciò 
detto partirti . Rifvegliato l’ Abate dal fon- 
no, e penfando allavifione, confiderava 
fe mai averte offefo con qualche reo pende- 
rò Nortra Signora, perchè nella fua Cella 
non abitava altri che lui . Or conciofiacchè 
dopo un lungo cfame non fi trovafle in col- 
pa , per lòllevarfi alquanto dalla malin- 
conia entrato nella Cella, fi pofe a legger 
re un libro , pochi giorni avanti impreìta-. 
togli da Ificbio Prete di Gerufalemme, e : 
rivolgendone i fogli, trovò fuVfine due trat^ 
tati dell’ empio Neftorio . Conobbe egli al- 
lora di aver trovato il Nimico , ai cui, 

par-- 
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parlava la Gran Madre di Dio , onde im- 
mediatamente andò a redimirlo a chi pre- 
dato glie T aveva , dicendogli.* Prendi, o 
Fratello, il tuo libro, da cui ho ritratto 
più danno che utile . £ volendo l’ altro fa-* 
perne la ragione , gli raccontò per ordine il 
tatto . Perocché accefo quegli da Tanto ze- 
lo , prefe quei trattati, e get togli nel fuoco, 
dicendo : Non da mai vero , che il N emi- 
ao della Gran Madre di Dio redi meco nel- 
la mia Cella . 

LEZIONE QUARTA. 

De Scifmatici . 


D. 


Erchè dito voi nella diffinizione 


P della Chiefa.* Sotto t ubbidienza del 
Sommo Pontefice di Roma , Vicario di Gesù 
Cri fio , e Succtfj'ore di S. Pietro ? 

R. Per lignificare , che dalla Chiefa fo 
no efclufi i Scifmatici , che fi fono feparati 
dal corpo di effa per non voler ubbidire a 
Pontefice , che ne è il Capo . 

D. Quelli adunque , erre nelle cofe fpiri- 
tuali non vogliono afloggettarfi al Pontefi- 
ce , non poflono efTer in queda Chiefa ? 

R. No. E lo dice chiaramente San Ci 
priano: Ecclefia gre x efi fuo Pajiori aduna 
tus ; qui cum Epifcopo non funt , in Ecclefia 
non funt . Extra eam funt , qui fé ab ejus uni- 
tate divi ferunt . La Chiefa è una Greggia u- 
nitaalfuo Pallore; queiche non fono col 
Vedovo di Roma (qnaP è il Sommo Pótefi- 
ce, cCapo della Chiefa) non fono nella 
C. iefa. Coloro fono fuori delia Chiefa , Y 
quali lì fono feparati dall’unità di quella 

D. Dichiaratemi quello con alcune fi 
militudini famigliar! « 

R. Eccone alcune addotte dal medefimo 
S. Cijviano. 

1. La mano reci fa , non è più membro 
del fuo corno . 

2. Il ramo fpiccato dall’albero, non è più 
parte dell’ albero . 

3- Il fiume divifo dalla fua fòrgente , s’ 
inaridi fee . 

4. Il raggio, fe farà feparatodal Sole, 
mancherà . 

E perciò conchiude a quello propofitoS. 
Cipriano, de firn pi. Pralat. cnc chi non 
ubbidifee al Pallore , a cui Gesù Crifio ha 


I£1 

commetto la Tua Greggia, non è nella Chie- 
£ ' ;L a £ lr f t ebes . Dpt/copum in Ecclefia ef- 
^^EcHefiamtn Epifcopo, & fi qui cum 
fPf co ponon fint , tn Ecclefia non effe , 
fi ufirafibi blandir teos , qui pacem cum Sa- 
ceraotibus Dei non habentes obrepunt , & la - 
tenter apud quofdam communicare fi credunl 
cunj Ecclefia , aux Catbolica una efi , [uffa 
non fit , neque divi fa , fed inique connexaJ& 
c oh areni tum fibiSacerdctum glutine copula- 
** » Deus e fl , & una Ecclefia & Cathe- 
dra una fuper petram voce Domini fundata . 
Id. Cypr. 1 . 1. ep. 6 . 

D. Ha mai Iddio punito efemplar- 
mente ^h Scifmatici? ^ 

*- S l' Leggere il libro de’ Numeri al 
c. 6. S. A golh no nel tratt. 27. in Joan. e nel 
1. 3 . contra Donatillas c. 1 8. 

La rovina dell Imperio Greco procedet- 
te dalla ribellione de* Greci dalla Chiefa 
Romana, come fìé detto nel Capo prece- 
dente verfo il fine dell’ ultima Lezione . 

rederico Secondo Imperadore nemico 
e flagello della Chiefa , e de’ Pontefici , in- 
nmò cpn fpinto di fuperbia l’ eflerminio a I- 
Ja Chic (a Romana nell’anno 1240. ferven- 
do quello Difhco a Gregorio ! X.e dopo lui 
ad Innocenzo IV. e ad altri Sommi Ponte- 
nci , che qual mébro putrido l’avevano col- 
la Scomunica fepararo dalla Chiefa, e di- 
chiarato decaduto dalla dignità Imperiale . 
Fata volunt , Steli eque doccnt , Avtum- 
que vola tus. 

Quod Frider/cus epa MalleusOrbis ero . 
Ma oracolo per lui più vero, e più funeflo 
ufci dal Vaticano nel feguente Didico . 

r ata wlunt , Scriptura docet , Peccata lo- 
quuntur , 

. ìibi vita brevìs , pana perennis 

. E ]? P T0V \ a ru ,e fpefe il miferabile Fede- 
rico, drangolato,^ proprio figlio Manfre- 
di nell anno del Signore i2 5 o.redando con- 
tuttociò , corri e remerà per Tempre, la Chie- 
fa co! tuo (olito fplcndore , colla fua auto- 
rità s Così racconta il Cufpiniano, benché 
Eretico , c nemico de’ Pontefici, c con lui il 
Boz.10 al fegno 19. ed altri . 

A Defiderio Re de’ Longobardi, il perfe- 
>uitare la Chiefa todb l’ onore , il Rceho,e 
a vira , e la rovina di tutta la cafa Reale , 
lud. Richevm. m Apoleg.pro Soc.Jefu . 

- • Vn ■ 
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Un certo Vvrit Dottore cT ambe le Leg- 1 a nome di lui amminiftraflero Sacramenti. 

, Arcidiacono di Ofionio in Inghilterra , Così avviene nel nollrocafò. Haeglicom-. 
nelle mutazioni di Religione fuccedutein mellòlacura della fua Chiefa al Sommo 

Pontefice , collitucndolo fuo Vicario in 
terra , acciocché il corpo vifibile della 
Chiefa avelie un capo altresì vifibile , non 
celiando trattanto egli di reggerla, e foften- 
tarla , come Capo invisìbile, lomminiftran- 
dogli gli aiuti , e le grazie necefiarie , co- 
me tanti {piriti, per vivificarla , e reggen- 
done la fabbrica , come pietra Angola- 
re di ella. 

D. Voi avete parlato della Chiefa mili- 
tante : Vi fono dunque più Chiefe ? 

R. No : Non vi è più che una Chiefa , 
compolla di due parti principali . L’ una lì 
chiama Chiefa trionfante , e l’altra Chiefa 
militante . La trionfante è la radunanza di 
quelli che avendo trionfato della Carne, 
del Mondo, e del Demonio, godono in 
Cielo il premio delle loro fatiche. La Chiela 
militante è la radunanza di tutti i Fedeli vi- 
venti , i quali ancora attualmente combat- 
tono contro i tre fopranominati Nemici. 
Quella è a noi invifibile , e quella vifibile. 
Leggali S.- Agoll. 1 . 12. de Civ. c. 9. 

D. Quando voi adunque avete diffimto 
la Chiela .* di qual parte intendevate di 
parlare? della trionfante , o della mili- 
tante ? 

R. Io parlai di quella, che è ancor mi- 
litante qui in terra : perchè dell’ altra, 
ne parleremo nell’ ultimo Articolo del 
Simbolo . 

D. Quando ebbe principio quella Chie* 
fa militante ? 

R. E’ vero, che fin dal principio del Mon- 
do non ha mai ceiratoDiodi chiamar Fe- 
deli alla fua Chiefa, che fono gli operai dal- 
la fua Vigna, ed in ogni tempo fono fiati 
fua Chiela; Quella Chiefa però, di cui 
parliamo in quello luogo, qual’ è del nuo- 
vo Tellamento, e del Vangelo, ha avu-, 
to il fuo principio immediatamente dopo 
la falita del Signore al Cielo; nel giorno 
della Pentecoste. Leggete, e confiderai 
attentamente il c.2. degli Atti degli Appo- 
ftoli. 

D. In aual luogo? 

R. Nella Città di Gerufalemme , co- 
me avevano predetto i Profeti : De Sion 
exibitlex , & Ver bum Domini de J erufalcm 

Leg- 


gi, Arcidiacono di Ofionio in Inghilterra 
nelle mutazioni dì Religione fuccedute ir 
^uel Regno , per non perdere la dignità , e 
1 entrate del fuo ufficio, accoilolfi al partito 
degli Eretici. Or quelli un giorno predican- 
do al Clero di quella Chiefa, fopra quel paf- 
fo dcll’Appoftolo agli Efesi • Et ipfe dedit 
Qìiofdam quidem Jlpofìolos , quofdam autem 
rrephetas , ahos vero Evangcltjlas , al ics au- 
tem Pajlores & DoElores ì c. 4. volle farvi lo- 
pra una rifleffione proporzionata alla Dot- 
trina in quei tempi introdotta, dicendo: Or 
qui ben vedete , Uditori miei , che l’Appo- 
ftolo non fa menzione alcuna del Papa. Era 
verfò il fine della Predica , e fubito fu for- 
prefoda un grave accidente, per il quale 
perduta quali affatto la parola , fu portato 
da’ fuoi , non al pranzo , come già fi aveva 
penfato , ma al letto , e nello fpazio di otto 
giorni morì. Così il Sandero. Sur. in com. ad 
cmn. Dom. 1571. 

Imparino da qui i nuovi Riformatori del 
Vangelo , a non aguzzare le loro velcnolc 
lingue contro i Vicarj di Gesù Crilìo,e Suc- 
cclfori di S. Pietro, e temano a fe fi elfi di un 
limile , o peggiore avvenimento; o almeno 
rifpondano prima a S. Agofiino , che gl’ in 
terroga del a ragione , perla quale fi fono 
Separati dalla Chiefa Romana . Cathedra 
dicequcfio Santo, ubi quid fccit Ecclefue 
Romanie , in qua Petrus fedit , in qua hodic 
Jlnajìajìus (portiamo dire ancora noi,/» qua 
hodie Clemens X IL) fedet , cui nos in Ca- 
thoiica imitate conneStimus ì & a qua vos ne 
fario furore fcparaflis ? Cont- Pctilian. 

D. Che necelfità vi è di fottometterfi al 
Papa, per efier nella Chiefa non fareb 
bc aliai di attenerli a Gesù Crifio, che 
ne è il Capofuprcmo, ed il primo Fon- 
damento ? 

R. No , che non balìa , perchè mentre 
fiamo nella Chiefa militante , è necelfario 
che abbiamo un Capo vifibile di quella mi- 
lizia, il quale faccia le parti di Gesù Cri- 
fio. Non e egli vero, che il nofiro Salvatore 
è il primo , e fupremo Capo e fondamento 
della Chiefa , ed infieme il primo , il princi- 
pale, ed il fupremo Minillrodc’Sacramenti, 
il quale opera intimaméte nelle Anime no- 
firc gli effetti di effi ; e contuttociò ha volu- 
to che nella Chiefa vi foffero Minifiri , che 


PARTE I 

Leggete S-Agoll.ncl 1 . 18.de Civit.cap. 54. 

JD. Si è poi la Chiefa in progreflò di tem- 
po accrcfciuta notabilmente? 

R. Sì : perché fono piene le Sagre Carte , 
iene le Illorie della moltiplicazione de’Fe- 
eli, della gloria, delle ricchezze , delle fpi- 
rituali magnificenze , dell’ accrelcimcnto , 
c dilatazione della Chiefa, e della conver- 
fionedc’Principi,edc’Popoli. Veggafi Ifaia 
principalmente al c.òo.S. Gio: Grifoft. nell* 
omiluf. de Verbis If.a S. Agofi. nel trart. 1. 
fopra l’ Ep. di S.Gio: Vedete ancora' i Sal- 
m147.71.ed altri . E quanto all’ Moria, leg- 
gete il Card. Baronio ne’ fuoi Aanali . 

D. Quello principio, c quello accrefci- 
roento della Cniefayai cui fin qui avete par- 
lato, fono voi fiati in tal maniera noti al 
Mondo , cne la Chiefa di Crilto ne fia fiata 
«P ogni tempo vifibile , e conofciuta? 

K. Certirtìmo: e tanto vifibile , cornei 
'vifibile il Sole nel Firmamento, come la lu- 
ce nei Mondo , come una Città fabbricata 
fopra la cima di un Monte, anzi non me- 
no del Mondo medefimo , non meno di 
noi Udii . Ecclefia , dice S. Agofiino , 
qua à calejìi peregrìnntur in terrts , eh nobis 
noti or <■/?, quid in il la furous , & rruiaho- 
m:nu>n ej\ , quod (D" nosfumus . Enchir.c.61. 
La Chiefa, che lungi dallacelefteè ancor 
pellegrina in terra, ci è tanto più nota, e ma- 
nifefia , quanto che noi fumo in effa , ed è 
comporta di Uomini , quali noi fiamo . 

. D. In che fi fondano adunque gli Eretici 
de’ nollri tempi , li quali ardiscono dirc,chc 
la vera Chiefa di Crilto è invi fi bile ? 

R. Son Nottole, ePipifirelli, che non 
portò no , o pur non vogliono veder il Sole 
della Chiefa, per aver che rifpondere alle 
difficoltà , ed Manze convincenti , che lo- 
ro fonopropofte da’ Cattolici fopra quefta 
nuova, efiravagante dottrina. Perchè fc 
voi gli interrogate : Oove nafeondefte fin’ 
ora la voftra Chiefa , la vofira Fede , i vo- 
stri Appolloli , i voftri Efcrcizj! rifponde- 
ranno : Tuttociò è fempre veramente fiato, 
ma non fi è mai veduto. Ma ditemi come 
ha potino vederli Calvino! Ma fc quella 
vofira Cl ic-la è fiata d’ogni tempo tanto 
nafcolta , cerne poflono convenire ad elfa le 
magnifiche promerte, e le predizioni de’Pro. 
feti , per lo fplendorc, e niagaificcnza della 
Chi eia ? -Pi più, le la C hicfa è fiata fem- 

't 


RIMA. ipj 

prcinvifibile, da chi bifognava allora ri- 
correre, per denunciare la contumacia d* 
un Peccatore ofiinato, come comanda il 
Salvatore in S. Matteo a’ 18. Die Eulefta *\ 
E finalmente , fe i Monarchi confcrvan 
con tanta- gelofia il Catalogo de’ fuoi mag- 
giori , l’ Armi , 1 * Infegae del Cafato : Se 
1 Giudei le loro genealogie, perchè fòla- 
mente i CriftianijTolaraente gli Eretici non 
fapranno l’ Moria , e i fatti de’ loro Ante- 
ceffori ? Maa che affaticarli controde’ Lu- 
terani, c de’Calvinifii! Lo sò ancor io, 
che la loro Chiefa è fiata lungo tempo invi- 
fibilc per lo palfato, così foll'c refiata invia- 
bile per fempre, o pur fcpelta nell’ Infèrno . 

D. Ditemi di grazia : Quella Chiefa, eh# 
voi fate così vifibile, non potrebbe erta ve- 
nire a meno ? ; - > 

R. No. Perchè tra i privilegi concerti dal 
nofiro Sai vatorcalla vifibile , Cattolica, e 
Romana Chiefa vi è quello , che le porte 
dell’ Inferno non prevaieranno contro di c£ 
fa: Porta inferi non pravalebunt adversùs 
ram,Matth.i^. raercecchè egli fi protetta di 
voler fempre proteggerla : Ecce ego vabif- 
cum fum , ufquead eonfurmnalionem [acuii * 
Matt. z8. V edete S. Agofiino all’Ep. do.c S. 
Leone nell’ Ep. 31. i quali efpongono quello 
luogo della perpetua durazione dellaChicfa 
D. Cofa intcfe il Signore per quelle por- 
te dell’ Inferno , quando dille Porta inferi 
non pravalebunt ( 7 c. ? 

R. Le porte dell’ Inferno fono le forze , » 
l’ armi dell’ Inferno , cioè i Diavoli , i pec- 
cati , le Icifme , le perfecuziooi , le frodi , T 
empietà , le ipocrifie, i tradimenti, la forza t 
le minaccierò prigioni, i tormenti , la mor- 
te, i Tiranni, e lopra il tutto le Ercfic, c 
gli Erefiarchi , che fono i Miniftri , e gli 
firoraenti più forti di Satanarto . Tutte que- 
lle colè non potranno mai prevalere contro 
la Chiefa , perchè la verità , e le promette 
del Signore durano per fempre . 

D. Gran cofa in vero , che tante , e tan- 
to terribili perfecuzioni mai abbiano potu- 
to prevalere contro la Chiefa! 

R. Appunto , rifponde S. Girolamo » 
quella era la maniera per dilatarla mag- 
giormente : Perfecutionibut crevit Eccle - 
Jut , Mavtyriis coronata ejì . In vita S.Ma- 
lachia . Chi Iparge il fangue nel Campo 
del Signore , ne moltiplica la raccolta , 

N dice- 


.T U M O ‘ P R I M O. 


19 * 

diceva ridendof) de sfòrzi del Pagaoefimo 
il gran Tertulliano. Plures e ffictmur quo- 
ti es mctimur à vobis.Semen eji Sanguts Chri- 
flianoìumygrtna multiplicata magro Domini 
refurgunt .. Apologeti e.ult. Quella pruova 
cominciò dall' invidia de’ Giudei contro il 
Capo della Chieia Gesù Criito, dice San 
Gregorio nel fello de’ fuoi Morali al c. 13. 

Intuì crunt ei mortem , ut ab co abfconderent 
fidclium devotionem , fed fides inde erevit , tuzioni alcii.§.7* dicono, che laChicfa 


CONTROVERSIA 
Fra gli Eretici , ed i. Cattolici i 

Per la Vi/ìbilitìi della Chiefa 

. * • - .1 

D. T Utero nel lib. de abroganda Mifsa 
• JLt e Calvino nel lib. 4. delle Lue iili- 


unde fe hane extmguere m fidclium credulitas . è fiata altre volte vifìbile, ma che poi mau- 


eredidit , Il poferoa morte per ricredi tarlo 
appreflò i fuoi Fedeli , ma la Fede crebbe in 
vigore per quell’ illeflò mezzo, còl quale 
gl’ infedeli penfarono d’ estinguerla . Offcr- 
vino meco colloro, quando mai la Fede fu 
prolcfiata sì apertamente , e con animo sì 
intrepido: quando mai fiorirono Scrittori di 
maggior grido per difenderla ; quando Sa- 
cerdoti , c Predicatori più eloquenti , e più 
zelanti per predicarla, che nel maggior fer- 
vore delle pcrfecuzior.i , e nelle maggiori 
tcmpelle dell’ Erefie . Mai tanta pietà ; Mai 
tanta innocenza di collumi ; Mai fi è veduta 
tanta fortezza d’ animo ; Mai tanta carità , 
tantapazienza , e tanto ardore di patire per 
Gesù Grillo, come ne’tempi degli Àppofiol», 
e ne’ tre lècoli Seguenti , cioè nel maggior 
colmo delle perfccuzioni . Ma è pur anche 
vero, che mai la Chiefa fi dilatò con più ma- 
ravigliofo progrefio , Nè vi èoccafione di 
maravigliarli . Sarebbe fiata maggior ma- 
caviglia, fe a tanti, e così evidenti prodi 
gj, re’ quali appariva manifèllamcnte la 
Virtù Divina, ed all’ efempio di virtù tanto 
Sublimi , cd eroiche non fi tolse refa l’ Idola* 
tria, Leggete S. Cipriano nel Sermone de 
Japfis. Conchiude molto elegantemente al 
fuo folito S. Leone Papa : Nullo crudelitatis 
genere dejlrui potefi Sacramento Crucis Cirri * 
jìi f un data re ligio. Non minuitur per fecut ioni- 
bus Ecclejia,fcd augeturj & Jcmpcr Domìni- 
rns a per jè Defediti ori ve(titur,dum grana, qux 
fingala caclunt , multiplicata nafcuntur.Scrm . 
t ‘in nat.SS. Petri & Pauh . E S. Bernardo . 
Non verbofftate Philefopkorum , ncc cavilla 
fionibus htrcticorumgncc gladi is perferutomm 
fotuit Ecclc/ia ì vcl alienando poterli fupera- 
ri,fcr.j6. in Cant. Ami , foggiu&gequi Ago- 
fiino . Improbatio harettcorum Jacit eminere 
quid Ecclefiatua fentiat , Domine , & quid 
fiabeat Jana dottrina. 1. 7. Co»J. e. ég. 


cando fi è fatta invifibile.. 

R. Rifpondo io in primo luogo , che gli 
Eretici anno maliziofamcnte inventato 
quella rifpolla, per rifuggire gli argomenti 
torti, e convincenti de’ Cattolici , a’ quali 
non pollòno adequatamente rilpondcrc, co- 
me fi è notato nella Lezione precedente . 

Rilpondo infecondo luogo : tfitr pazzia 
cfprelia il Supporre due Chicle , mentre non 
ve n è che una fola, come non v’ è che un 
Dio , una Fede , ed un Batrefimo , cóme già 
fi è detto . La Chieia non è altro che il Re- 
gno di Dio, Significato dal Profeta Daniel- 
lo a’7» E quello non è che un lolo ; E la Spo- 
la di Criito ; chiamata nella Cantica a' 6. 
Una ejl Colomba mea, per fetta mea , La Chie- 
fa è 1 ’ Ovile di Criilo , di cui parla S. Gio: al 
c.io.Unum Ovile, (7 unus Pafìor. La ragione 
è chiara , perchè tutti quelli che fono nella 
Chiefa, tendono unanimi, e concordi comu- 
nemente ad un medefìmo ultimo fine con i 
medefimi mezzi principali, quali fono la 
Fede, la Speranza, la Carità, ed i Sacra- 
menti . Non pofiòno adunque cllervi due 
Chiefc: altrimenti Infognerebbe , che vi 
follerò infieme due fini ultimi totalmente 
tra fe dillinti , e due generi di mezzi princi- 
pali per giungere ad elfi . 

Rifpondo in terzo luogo, che Calvino 
contradicc a fc ftefso,nc mentifee afsai con- 
feguentemente , mentre ammette 1* animi* 
nitrazione de’ Sacramenti, c la predicazio- 
ne , come due contraiseli principali della 
vera Chieia. Ma dicami di grazia Calvi- 
no : Si amminillrano forfè i Sacramenti a 
cofe invisìbili , o predicano i Minillri ad un 
invifibile* 

ifpondo in quarto luogo. Gesù.Criilo 
ei rimette alla Chiefa per efser giudica- 
ti:. Mattb. 18. . « * ; , > 

-Vi farebbe mai venuto in penfitro , 

Riof- 


gregge 

Rr 
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flliformati , che Gesù Crido abbia voluto 
burlarci con rimetterci ad una Chiefa , che 
fecondo voi, è puramente immaginaria? 

Ma veniamo al vollro argomento . La 
Fede, dite voi, eia Predeltinazione fono 
cofe inviabili . La Chiefa è compolla fola- 
mente dì Fedeli , e Predellinati ,* dunque 
la Chiefa è invilitole ; come fe dicelle.* L’ 
Intelletto, c la Volontà dell’ Uomo , anzi 
T Anima iitelfaè invisibile; dunque l’Uo- 
mo è invilibile.O pure. La Divinità di Cri- 
tto è invifibrle , dunque Crifto è invilitole . 

Trattanto, acciocché non paja che io 
voglia diflìmulare qualche cola , faccio 
quella fola idanza iopra la vollra minore 
propofizionc . Sono predellinati , o no i 
vodri Minillri , o Calviniili ? Voi fenza 
dubbio non lo fapete .* Perchè (blamente il 
Signore sà quali fiano coloro, che gli ap 

{ «attengono; Ma fe non lono predellinati , 
enza dubbio non fdno della vollraChielà ; 
dunque il loro Miniltero è nullo . Che ve 
ae pare. ;> « » 

U , . , / 

LEZIONE QUINTA. < • 

; - / 

De Contrafjegni della Chiefa . 

.*'•/ •* ' j -■ ■ * •»> t ■_* ■, 

D. ^7 On vi fooo alcuni contraflegni 
per conofcere*, e difeernére la 
Chiefa di Dio dalle radunanze di Sata- 
naflo ? 

R. Al certo. Ed anche molti. Ma noi 
li ristringeremo a quattro, aflegnatt nel 
Simbolo di Còdantinopoli ; cioè , che la 
Chiefa di Dio è Una, Santa, Cattolica, 
cd Appoftolica . Angui ì.inPfal. 147. 

D. Come può elfer U na , mentre contie- 
ne così gran moltitudine di perfone ? 

R. Perchè in qualunque luogo, dove el- 
la è , tiene una medefima Fede , i medefimi 
Sacramenti, i medefimi Riti , ericonofee 
il medefimo vero , e legittimo Pallore , cioè 
il Romano Pontefice , il quale, come no- 
ta San Girolamo , fu eletto per unico Capo 
della Chiefa , acciocché fi tolga ogni occa- 
fione di Scifma . Idcircù unus eliritw, ut ca- 
pite cori /Ut ut 0 Schifanti* tollatur orca fio. hb. 
courr. fovin. Leggete f Epift. dell’ Apposolo 
agli Efcsj cap.4. Ed in quello confenfo di 
Fede, e lotto l’ubbidienza di quello Capo 
Jì è lcmpre mantenuta la Chida dal. luo 
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principio fino al prefente , fenza alterazio- 
ne veruna. A prima cium fui origine Pcclefia, 
per feria fjmi/lrqrum , & populorum in ca y 
(fuam prfnìon aeccpit, religione , decurrit , 
Sono parole di Sani Ambrogio fopra S.Lu- 
ca al cap. u.‘ 

D. In qual maniera appartiene all 1 unità 
della Chiefa T aver un fol capo? 

R. Perchè f unione de’ Membri del cor- 
po. Millico di Gesù Crjito ( cioè della Chie- 
ia ) dipende principalmente dall’ autorità di 
quello capo, e perciò appai naie all’unità 
della Chida, che cialchedunodc’ fuoi Fe- 
deli fi fottometta al fupremo capo di clfa, 
fi unifea, s’ accolli, e comunichi con quel- 
lo nel fuo ordine , e pollo , che gli convie- 
ne, come appunto lucccde ne’ membri del 
corpo umano, de’ quali uno turba l’ ufficio 
Jelf altro, ilehevien molto elegantemen- 
te ddcritto dall’ Apposolo nel luogo lòpra- 
citato « . « , . t . . » * - . ^ 

D. Se non v’è che una Chiefa di Gesù 
Grillo, dunque gli Eretici, cd i Scifmati- 
ci , che la [tracciano in tante parti , non 
appartengono punto ad ella. 5 

R. Questa è la verità , che già viho infe^ 
guato di fopra, e la vollra ragione è buona . 

D. Chi ha fatte» il Pontefice Romane 
Capo della Chiefa , c Vicario di Gesù 
Grido ? 

R. Gesù Crido medefimo in San Gio- 
vanni a’ 2t .Pafce a caos me 01 , pulce oves 
mas. Pafci i miei Agnelli, pafei le mie 
Pecore . Sotto i quali due nomi vicn conv-, 
prefa la Chiefa umverfàle, mentre col no- 
me di Pecore fi rapprefentano i Vefcovi, cd 
i Parrochi , a’ quali, per la vita fpirituale 
che danno a’ fuoi fudditi, conviene quello 
nome ; e col nome di Agnelli fi rapprefen- 
tano i Laici Fedeli: c quella gli fu com- 
mcira nella perfona di S. Pietro. 

D. Ma non G potrebbe dire: che quello 
capo fia anche, morto con la morte di San 
Pietro ? 

R. No, perchè il Salvator nofiro quan- 
do fece San Pietro capo della fua Ciucia , 
fabbricava fopra di lui la fua Chiefa , come 
gli aveva j>romelTo con quelle parole.* Tu 
es Petrus , Ò“ fuper banc petra/n ( cioè fopra 
di te , che lèi la pietra fondamentale ) adì- 
ficabo Ecdeji un mea>n . Matth. i< 5 . in ma- 
niera che tu qc porterai i! pefo , tu la fàb- 
> N z tri- ' 
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bucherai, e governerai fino al fine del Mon- 
do , non folo col tuo Miniflero ? ma anco- 
Ta con quello de* tuoi Succefion . Se adun- 
que voi togliete il capoj come rellerà il 
corpo ? fc ij fondamento , qual edificio fari 
quello? fe il Monarca, qual Regno? feil 
Padre, qual famiglia? Quindi S. Cipriano 
nel libro de Unitatc Ecclefix : Ut Dominus 
Uni totem manifejlaret , unitoti s originerà ab 
uno incipiente!» ai&oritote fua difpofuit .• 
D; Io sò beniflìmo , che in una fami- 
glia fuccedendo i capi di efì'a gli uni agli 
altri , mantengono F uniti * e lo fplendo- 
re di efTa : ma che ha da far quello nel 
cafo nortro? 

. R. Nella medefima maniera 1 * uniti del- 
la Chiefa fi pruova con la fucccflione de’ 
Romani Pontefici , fuccedutifi l’ un l’altro 
con ferie continuata nella Cattedra di San 
Pietro, nella quale anno Ivrapre regnato, 
e regnano con quella giurifdizionc che loro 
i dovuta , come Eredi dell’ autoriti , e 
dell’ ufficio A ppoftolico- per il governo del- 
la Chiefa univerfale. 

D. Anno poi i Santi Padri, e Dotto 
ri creduto, che l’ efl'ervi un fido , e fupre- 
mo capo della Chiefa vaglia per illat>ili- 
rc, c far conofcerc l’uniti di erta? -v 
R. Al certo; S. Optato nel lib, a.contra 
Parmcn.dice , che perciò il Principe degli 
Apposoli fu collocato nella cattedra di Ro- 
ma , acciocché in cfi'a tolse da tutti confcr- 
rata l’ unità della cattedra . E perciò S. Ci- 
priano lib. i. ep. chiama quella Chiefa col 
nome di Chiefa principale, c nel J. q.cp. 2. 
la chi.. ma un Vefcovato comporto di molti ! 
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più perfetta l’integrità di quello Sacro Cor- 
po, noi però tutti come dice l’A pportolo, fac- 
ciamo un corpo folo con Gesù Criflo , nè vi 
è alcuno di quefti membri , per piccolo che 
(ìa , e di ufficio balso, e diverto, che non ap*> 
partenga alla conncffione del capo.il mede- 
limo S.leonc dice apertamcnte,.che non ha 
parte nc’Mirtcrj Divini , chi fi è allontanato 
dal fondamento di Pietro. E S. Girolamo 
nell’ Ep. a S. Damato protetta di non tener 

S cr fedele, chi non riconolce la cattedra 
emana per Maeftra . Si quis Cathedra Pc - 
tri junpitur , incus cjt \ beatitudini tux yidcjl 
Cathedra Peni , confocior. E nell’Epitafio 
ii Marcella feri ve, che Roma è un ficurilfi. 
mo porto di rilugio contro le Ércfie . Al che 
coniente ancora S. Ireneo 1 . ?. contr. hatref. 
c. fcrivendo che alla Chiefa di Roma, co-, 
ree alla principale , dovevano tutte le altre 
afsoggcttarfi . Auzi S. Bernardo non dubi- 
tò di icrivere, che la Gerarchia Ecclefia- 
Itica , comporta di Patriarchi , di Primati, 
d’ Arcivclcovi , di Vcfcovi , di Preti , e d* 
(Abati , iubordinati gli uni agli altri , c rutti 
al Sommo Pontefice', rapprefcntal’prdiue 
delle Gerarchie cefcfri fubordinate a Dio, 
come al loto; fupremo capo . • 

D. Avete voi un’cfempioaqueftopro- 
pofito? , :i i . c . • n 

R. Eccolo . Trattandoli nelle Chiefe dell' 
Affrica la caula degli Apoltati, e non lapcn- 
do quei Vcfcovi a qual partito appigliarli , 
fumò ben fatto S. Cipriano di configliarfi 
con la Sede Appoftolica in un negozio cosi 
arduo , quantunque allora tòlse vacante , e 
prender quel partito che da efsa le fòfsc fug- 


altri tutti concordi, c conformi , Unum Epi- 1 gerito , per chiuder la bocca a’ Detrattori ^ 
ftopatum multorum Epifcoporum concordi Ricevute le lettere congrcgolfi il Clero di 
numerofitate diffufum. In quella unità del Roma con alcuni Vcfcovi vicini , et! altri. 
Sacerdozio , provenuta in S/Pietro da Gesù che colà fi erano ricoverati dalle Provincie 
Criflo, in legna S. Cipriano confillere 1 * uni- lontane per fuggir la pcrfecuzioue , c confi- 
tà della Chiefa. E San Leone nell’Ep. 84. derato maturamente il fatto, pronunziò, e 
c Scrm. 4. della fua ordinazione: lieèt uni- .volle cheli avelie per ben fatto, quanto era 
ver fa Ecclcfta dijìinllit <r dinoto fit prodi- • fiato fin allora ordinato da S.Cipriano; ma 


bus « ut ex dtver'ts membris Socrati Corporis .che il rimanente fi rimettcfse alla decifione 



bet hu militai pontoni s . Abbenchè la Chie- dilazione , fi tcneflc fofpcfa la caula , cd a’ 
fa fia ordinata infanti gradi didimi , ac- moribondi infermi fi conccdcfse Fafsoluzio- 
ciocché dalla diverfità de’ membri rifulti ne, purché tinsero lega. di vera penitenza^ 

i 
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Quello Decreto fu dal clero Romano manr 


datoa S, Cipriaao, con lignificargli che in -Chiefa Cattolica : Quel confenlo univer- 


tri giuftilfirni motivi mi tengono unito alla 


firqil niodo fi era provili© univerlalmente 
a tutte le altre Chicfe ohe ne avevano bifo- 
,gno , come afferma ii medelimo Santo « 
Onde fi vede chiaramente , che l’ubbidien- 
za al Romano Pontefice fervi Tempre a’ 
Crifiiani di contraflegnO evidente per di- 
iccrnere i veri Fedeli dagli Eretici , eda’ 
Scifmatici « Cypr. ep, 50. oc 31,. • 

; D. Vorrei facete , come T intendeffero 
in quello fatto eli Àppolloli . 

R. L’Appoltolo Paolo quattordici anni 
dopo la fu» converfiooe , andò in Gerufa- 
lcmme a conferire con S^ Pietro l’Evange- 
lio , che predicava ; e ciò , affinchè i Popoli 
vedendolo comunicare coi capo della Cnie- 
fa, non avellerò alcun dubbio della dottrina 
Tua . Non vi è miglior pruova,nè più ficura, 
per conofccr la dottrina vera dalla falfa, 
quanto l’ efaminar diligentemente fe s’ac- 
corda co’ fentimenti, e con le tradizioni del 
Principe degli Apposoli , e con lq tradizio- 
ni della Chiefa Romana , 

D. I Santi Padri intendono poi comune- 
mente quefi%. dott$fi?a nefmodo da vo^dl- 
jcjùarato? -• ,t 

R. Così è,e potete chiariryene col legge- 
re S. Ireneo al J.3. c,3 v ad vvxsùs hserefes . S. 
CiprianoJ.de Unit. Ecclefia* , & 1 . x, ep. 6 


(ale de’ Popoli , li quali tutti profellano una 
mede fi ma< Fede , una medclima Dottrina . 
Quell’autorità fondata co’ Miracoli , nutri- 
ta con la fperanza , accrefciuta con la ca- 
riti, e confermata dall’ antichità. Quella 
ferie non mai interrotta de’ Pontefici , da 
S. Pietro , a cui il Signore dopo la fu a riiur- 
rezionc raccomandò le lue pecorelle , fino 
a’noftri tempi. 

Non pollò qui tralafciare ciò , che ferivo 
S«t Agoftino contro Pctiliano Donatila ai 
cap. 5 1 . Se tutti i Fedeli , che profetano la 
Fede della Chiefa Romana , folfero tali , 
come tu sfacciatamente pretendi che fiano, 
che ragione hai perciò di accufarne la Cat- 
tedra della Chiefa Romana , fantificata in 

8 rimo luogo da San Pietro, ed oggi da Ana- 
afio? Perchè .chiami tu la Cattedra A p- 
pofiolica, cattedra di peftilenza ? Forfè per- 
chè vi fono talora in ella perfone che info- 
gnano. Ja Legge, e non l’offervano > Tu 
dunque vuoi laperne più di Gesù Crifio, 
che trattando co’ Farilci conofciuti da efiò 
per uomini di quella Tempera 1 , non perciò 
mai incolpò la loro Cattedra, anzi che In- 
doli a. pubblicamente , e riprefe eflì nel me- 
defimo tempo. Senti le lue parole : Super 
■ Qathedram Moyfis federunt Scribxff? Pba- 


Tertull. nel lib. de prarlcript. S. Ambrogio [Ùfci: Omnia ergo quscunque dixertnt vebis 
nell’Orazione de obitu Satyri . S. Cirofi ad ferva te ^ facite ifecundàm vero opera corion 


Pamaf. Inpra colleg. S.Optat, 1 . 2. centra 
Donat.e S.Agofi. nell’Ep. illiquidi tut- 
ti fanno gran cafo della ferie de’ Pontefici 
mai interrotta in tempo dwtoo.fij ione rat e\ 
dice S. Agofiino , Sacerdotes vcl ab ipfa Pc- 
tri Sede , in ordine ilio Patrtim , qurs cui 
fucc{JJit,videte . Jpfa ejl petra^quam non vin- 
cunt fuperbaìrnftrorum povtx . Lo fletfy Icri- 
vendo contro KEp. de. Manichei détta del 
fondamento al c.4 Ut omjttam finccytffimani 
Japicntiavtj multa funt alia, q urtali Qatb oli- 
ere Et cUfiec premio me jujhjjirnè tcnept v , 7 V« 


oolite facete c D.tcunt cnim , & non facitore . 
Se a quelle parole del Signore , (eguita a 
dire il ùnto Dottore , facete rifielfione , o 
Donatitli ( potreffimo noi dire , o Lutera- 
ni, oCalvinilti) forfè che dopo avere sfo- 
lto la vollra rabbia privatamente con i 
Fedeli, non vi rivolgerete a calunniare la 
Madre die è la Chiela , qual non volete rn 
cupole ere per tale : Ma che vuol d ir tutto, 
quello ì fe non che non fapete cofa vi dicia- 
te » c pure noiiCapétc fe non dir male . 

D. Dunque non èdcli’OvilediCrifio, 


net confi enfio populoruin^atquc genttum^tenet cioè della Chiefa , chi non la lente coi Pon- 

aufloritas vmaculis inchoata . Spc nutrita J tefice di Roma ? 

^ _ fi _ r z T / T> VT -\ . 


Charitate auVia , vetuflate firmata . Tenet ab 
ipfa Sede Petri , cui paf cenciai ovef fu a) pofi 
tcjurrcfhojìcm Dominici commendavi\ ì uJque 
ad prxfentcm Eptficopatum [ucce (fio Setter do- 
twn ; cioè dire ; Tralafciar.iio di parlare 
dilla fine emù della fu» dottrina , molti al 




R. Non più che Simone il Mago, il quahs . 
fi feparò , e ribellò da S.Pietro primo Pa- 
llore., .e pietra fondamentale della Chiefa , 
Per quello hoel’AppolloIo Paolo, come fi ò 
detto di lopra, l’anno decimoquarto dopo 
la fua converfione , andò in Geruialcm- 
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me per conferire con Pietro, e con gli altri »è veramente qual ce la defcrive l’Appofto- 


Appoftoli l’Evangelio che predicava , per 
con correre a vuoto , come egli dice,, cioè 
per convincere di falfilà certi falli Apporto» 
li di quel tempo , li quali calunniavano la 
fua dottrina , dicendo , che non era confor- 
me a quella che predicavano gli altri A p- 
portoli ; e con qucfte falfità ftudiavanfi di 
{ereditarla , ed impedire il profitto alle Tue 
prediche ed alle lue fatiche. Cosi fpiega 
quefto parto con molti altri Santi , e Dotto- 
ri, S. Agoftico nel I.28. contra Faurtura c.4. 
dove conchiude da quefto fatto dell’Appo- 
rtolo, che la Parola di Dio, ancorché incon- 
trartabile , ed evidente , e molto pili coloro 
che fono deputati a predicarla , anno bifo- 
gfio della tcftimonianza , e dell’autorità de- 


io: Unum corpus unus Jpiritus t ficut vaca - 
ti ejlis in una Jpe vocali ems veflrty unus Do - 
minus , una Fides , unum Baptijma , unus 
Deus , & Pater omnium . Ep.i. 4. Tuttociò 
avviene perchè la Cattedra di S. Pietro, da 
cui fa capo la Chiefa Univcrlale, è catte- 
dra di Unità . Rivolgetevi a qualunque 
parte volete, in tutti i luoghi cne ricono- 
(cono la fanta Sede per capo , voi vederete 
che tutti fono conformi nella Fede . Tutti 
fono confimili , e conlot mi nel digiunare , 
nel pregare , e nel fantihcare . Tantoché vi 
farà facile il conofcere , che in ciò che ri- 
guarda la Religione , fono rutti un fol cuo- 
re, ed un’Anima fòla. Per il contrario,fe voi 
vi metterete a confiderai quelli che fi fo- 


gli Uomini , cioè del Pallore Univerlale , e Ino feparati calla fanta Sede A ppoftolica, 
Capo delia Chiefa . {voi vederete in erti adempita l’iraprecazio- 

Così fece S. Policarpo Vefcovo di Smir-;ne del Reai Profèta : Precipita Domine , di - 
na, il qual venne a Roma per configlurfi'D/dr linguai torum , quomam vidi iniquità* 
con Papa Aniceto fopra certe difficoltà in- tem , & cohtradiftiancm in eruttate . Pf 54. 


forte nella fua Chiefa circa il tempo, in cui 
dovette celebrarli la fanta Pafqua. Brev. 
Rom. 2 Ó.Jan. 

Così argomenta a favore della Chiefa 
Romana Teodoreto Vefcovo nella fua let- 
tera a S. Leone Papa , dicendo : Se i’Appo- 
rtolo Paolo Banditore della Verità, e Troni. 


Che rimedio vi farà dunque per coftora* A. 
fcoltino S. Agoilino, che lcrivendo fopra 
quefto Salmo così prono n zi ipfi la - 

big uno , unaque lingua eofdem eloqui fermo* 
nes ? ad Ecclefiam revertantur , in qua tam - 
et fi cunflarum fint diverfitates Imguarum 
una tamen efl lingua , una fides cordi s . Vo- 


ba dello Spirito fanto ricorfe a S.Pictro per Igliono erti parlar un modellino linguaggio ? 
la dccifìonc di alcuni dubbi della Legge, Ritornino nella Chiefa, dove tutti i Popo- 

r. 1. » :n: ? j: a ■ _ i* i: i l ì i n_ j: r.\. . 


con trovarfi tra’ criftiani di Antiochia; con 
maggior ragione noi , che fiamo deboli , ed 
abietti , ricorriamo alla voiira Appoftolica 
Sede , per ricever la medicina conveniente 
alle piaghe delle noftreChiefe . Imperoc- 
ché a voi intutto fpetta quefto primato , e 
quella autorità . 

D. Nelle altre circoftanze poi, quali voi 
dicevate appartenere all’unità della Chic- 
fa, cioè l’avere i mcdelimi Sacraméti , l’am- 
miniftrargli nella medefima forma , e ma- 
niera, il convenire nel medelimo culto d» 
Dio , e nelle medefime cerimonie, e cofc fi- 
mili,non vi pare che vi fìa difficoltà alcuna? 

R. Ncftuna affatto . L’ammirabile con- 
fenfo de’ Popoli in tanti fecoli nelle cofe' 
della Fede, nella medefìma Dottrina nelle 
medefime cerimonie , nella medefima am- 
minilìrazione de’ Sacramenti , nell’oflèr- 
vanza delle medefime Leggi ci moftra evi- 
dentemente l’unità della Chiefa , e che ella 


1. . benché diltinti tra le nella divertirà d e- 
gi Idiomi parlano della Fede col fuo lin- 
guaggio del cuore . 

I 

LEZIONE SESTA. 

* '• • 

Perchè fi chiami Santa . 

D. T)Er qual ragione la Chiefa di Gesù 
X • Crifto fi chiama Tanta ? 

R. Per molte ragioni . Primieramente fi 
chiama! fanta , percnè è confacrata , e dedi- 
cata a Dio . ed in quefto fenfp poftòfìo chia- 
marli fanti quei Fedeli msdéfimi , che fono 
macchiati di peccato , perchè fono Popolo 
di Dio , e dedicati a lui , mediante la Fede 
ed i Sacra menti.Per quella ragione l’Appo- 
ftolo chiama i Corinti fantificati , e fanti , 
benché tra erti ve ne fortero molti imbrat- 
tati di carnalità , e di vizj enormiftìmi ; e 
per qugfta ragione ancora lafciano d’e.l- 

lcr 
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Ter chiamati col nome della loro profeffìo- tu , e non approva alcun vizio . Lex Domi - 
ne quegli Artefici , che non lavorano efat- ni immaculata convcrtens animai . Pfal. 1 8* 
tamente in ella . dove di tutte le altre fette di Padani, Ereti- 

Secondariamente la Chiefa fi chiama ci, Giudei, e Scifmatici non ve né pura una, 
fanta , perchè il fuo capo j cioè Gesù Crillo che non abbia infegnato errori manifelli 
è Tanto, anzi il Santo deMànti , fonte, ed contro i buoni coltami, e contro il lume 
origine d'ogni fantità , il quale con i Doni , naturale , e perciò neffuno de’ feguaci loro 
c con la grazia dclloSpirito Tanto la monda, è mai giunto ad una vera fantità . Legge* 
e la fantifica.’f/r cxbtberct ipfefibi glorio fam xc Sant’ Ambrogio nel lib.4. c Teguenti 
Ecclefiam , non babentem maculam , aut ru- centra Gentcs , e S. Agoltino nel lib. 7. de 


g jm , aut aliquid hujufmodt , /ed ut fit fan- 
a , Cr immaculata . Ephcf. 5. Per quella 
ragione non lafcia di efler tenuto per bello, 
chi veramente è bello di faccia , benché fia 
difforme in qualche altra parte del corpo . 
Così il corpo della Chiefa puòchiamarfi 
affolutamente Tanto, benché alcuni Tuoi 
membri con fiano veramente tali . 

Con ragione adunque dice S. Agofiino , 
che giultamentc, non folo il Profèta David, 
ma molto più la Chiefa può dire a Dio: 
Cu/lodi ammam meam , quontam fancìus 
fum . Pf. 85. Cullodite l’Anima mia , o Si 
gnore, perchè io fono fanto.Si sì, dice il fan 
to, qualunque criftiano può gloriar fi di que- 
llo bel titolo, perchè gli conviene, tanto per 
la Grazia fantificante, quanto per laGrazia 
del Battefimo, e deila remiffione de’ pecca- 
ti . Non è profonzione, non è temerità que- 
lla: E’ verità infegnata dairAppoftoIotfcta/- 
tunque in C/jriJlo baptizati ejlts , Ckri/ium 
tndutjìis . Galat. 3. Se ì battezzati fono 
membri di Gesù Crifio, contuttociò non ar 
difeono dire di effer fanti , fanno ingiuria al 
fuo capo . Dica pur dunque qualfivoglia 
Fedele : Io fono lanto; -c dirà bene . Non 
farà quello atto di fuperbia , ma di gratitu- 
dine , perchè lattaria è di Dio ,da cui prò- 
cede quella fantificazione . 

Terzo . La Chiefa fi chiama Tanta , per 
ché in effa fola mente fi trovano il vero cul- 
to di Dio, il vero facrifìcio , ed i Sacramen- 
ti , per mezzo de’ quali come d’mftroHieoti 
Iddio opera la vera fantità nelTAnime de’ 
Fedeli ; in maniera che nella Chiefa fola- 
mente fi trova in foflanza la vera fantità*, 
e fuori di effa l’apparéza fola , e quella poi é 
la vefie de’ Lupi, quando vogliono malche- 
xarfi da Pecore,comeci avvi fa il Salvatore. 

Quarto . La Chiefa fi chiama fanta, per- 
chè effa fola profeffa Leggi giuflhfime,otti 
mi configli ,<d abbraccia tutte le vere V’ir- 


civit. 

D. Effondo più grande, nella Chiefa il 
numero de’ cattivi , che de’ buoni , per qual 
cagione la Chiefa fi chiama più tolta fanta, 
che empia? 

R. Perchè la Grazia , e la carità fono 
Tua propria dote , fuo ornamento, e fùa bel- 
lezza , che procedono dalla fila medefima 
natura; ma l’iniquità le è llraniera , ed alie- 
na dalla Tua natura . In fecondo luo&o, per- 
chè fi diftingue dalle altre Sette per mezzo 
della fantità, la quale è il fuo proprio con- 
craffegno . Terzo, perchè la qualità di effer 
fanta, è la più nobile qualità che fia in ef- 
fa , e per la quale s’innalza fopra tutte le 
dtre ; e perciò dice la fcrittura : Meltor c/l 
unus timcns Dcum , quam mille filii impii . 
Ec.lt / ì 1 6. 

D. In qual maniera può la fantità effer 
il contraffegno della vera Chiefa, mentre è 
una qualità invifibile, che dimora nell’Ani- 
ma, c nell’interno dell’Uomo? 

R. In quella maniera che l’Anima dell’ 
Uomo invifibile , fi conofce da’ movimen- 
ti, dalle azioni , ed operazioni efterne, cosi 
la fantità della Chiefa fi conofce dagli atti 
delle virtù eftemi , e da’ fuoi «fercizj . Di 
quefto fegno ci avvertì Ifaia '.Sicut terra 
profert germe» fuum , & ficut bonus femen 
fuum germinarla Dominici Deus germinare 
faci et jujìitiam , & laudem cor am univerfts 
gtmibus c.k 5. Ed il Salvatore in S. Matteo : 
Sic lueeat lux vcjlra coram hom imbuì , ut vi - 
deant opera vcjlra bona ; OV. Matth. 5. Co- 
sì rifplenda la voftra luce avanti gli Uomi- 
oi,acciocchè vedano le vofrre buone opere. 
Ed in fatti nel principio della Chiela i 
Gentili fi maravigliavano della fantità di 
effa, la qual vedevano manifeftarfi nella 
vita, « confervazione de' Criftianu Ad- 
mirantKY non concurrentibus vobis in eam~ 
dem iuxuria ■canjujtonem . 1. Petr. 4. Leg- 
N 4 gete 
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gete S. Agodin© nel h dentoribus Eccidi* 
c. 31.&34. 

Secondariamente la fantità della Chiefa 
fi manifèlla per mezzodc’ Miracoli operati 
da’ fervi di Dio in confermazione della Fe- 
de , c quedi fono teftimonj infallibili della 
fantità , come fi è detto altrove . V eggano i 
Gentili , i Turchi , i Giudei, e gli Eretici fe 
un folo poffòno addurne con verità operato 
da etti . E' vero, che i nollri fi negano aflòlH- 
tamente da dii coire falfi , ed inventati a 
capricciosa non già parve così a quclgrà- 
de intelletto di Agoflino,il quale fcrivendo 
contro l’Ep. Fund. c. 4. e 5. e nel 1 . de Util. 
crcd. c.14. e 27. confelfadi eflère flato rite- 
nuto nella Chiefa Cattolica dalla forza , e 
dalla confiderazionc de’ fuoi miracoli . 

Terzo: fi maoifèua la fantità della Chie- 
fa per il dono di Profezia , comunicato in 
ogni tempo a’ gran Santi di efTà , come fi è 
veduto ancora ne’ nollri ultimi tempi . 

Quarto : non vi è forfè cofa clic pruovi 
più manifeflamente la fantità della Chiefa 
uanto la callità , cufiodita da molti Catto- 
ici perfèttamente fino alla morte . Cotefla 
è una virtù Angelica , che orna Angolar- 
mente la Chiefa, e la rende àmmirabi le an- 
che a’ medefimi fuoi Avvcrfarj. A’ foli Cat- 
tolici, come a quelli che anno la vera Fede, 
e la grazia di Dio, è poffibilc la callità. 
Quindi è , che tra’ Cattolici vi fono fiate in 
ogni tempo Vergini , e calè di Vergini dell’ 
uno,c dell’altro ledo ; dovechè tra gli Ere- 
tici non vi furono mai uè Vergini, nè Chio- 
flri,nè Monaci, nè Mona(lcrj,anzi nè meno 
Miniltri fregiati di quella bella virtù . 

D. Per qual ragione la Chielàfì chiama 
Cattolica, cioè Univcrlàle ? 

R. Per tre ragiqni . La prima , perchè 
riceve perfone di qualunque condizione , e 
flato. Imperocché la Cnielà non dipende 
da veruna famiglia particolare, come la 
•Chiefa del Vecchio Tellamcnto compren- 
deva particolarmente i difendenti del Pa- 
triarca Giacobbe, perchè nella Cdefa Cat- 
tolica : Non cji d/Jt/nciio Judxi , & Graci . 
Rom. io. Ella flà allerta per chiunque vuol 
entrarvi, perchè ilBattefimofidàachilo 
•chiede, fia egli nobile, o ignobile, e ricco, o 
povero, fervo , o libero , non importa . Qui 
■credtder.t , &bapttzatus fuerit ,/alvus n/t . 
Jvlfttth. 23 . Marc.t6.Luc.24. Ad. r. E Gesù 
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Grido comandò a’ fuoi Appoflolìchepre- 
dkalfero l’Evangelio indifferentemente a 
tutti : Predicate Evangeli um finteli Creatu- 
ra . dpor.y. J/a. 60.61. Pf.i\6. 65. 71. Ed in 
fatti dall’Ifola di Patmos con occhjo profe- 
tico vide l’Evangclilla S.Giovanni la Chic- 
fa trionfante compofta di Campioni d’ogni 
nazione, arrotati quaggiù in terra fotto la 
bandiera di Crifto dalla Chielà militante.* 
Tur barn ex omnibus venttbus , & tribù bus , 
& po pulii , & lingua . 

In fecondo luogo fi chiama Cattolica , 
perchè è diffufà per tutto il Mondo, e fi 
ilende per tutti i Regni, per tutte le Pro- 
vincie , e per tutte le Nazioni, tantoché gli 
Eretici medefimi , come nota S. Agodino 

S bando parlano di eda con gente dranicra , 
ono codretti a loro malgrado chiamarla 
Cattolica, per edèr con quedo titolo , e eon 
quefta differenza conofciuta , e chiamata 
per tutto ilMondo.^co ut Hxr etici ipfi,ve- 
lint nolint, quando non cum futi , /ed cum ex - 
trancis loquuntur , Caiholtcam , non ali ter , 
r/uaen Catholicam vocent ] non enim pofjunt 
Intel lipi, nifi hoc eam nomine difcernant,quo 
ab univerfo orbe nuncupatur , Aug. de vera 
Relig. c.6. Ha l’Ercfia ancor effa col fuo pe- 
llifero fiato avvelenato buona parte del 
Mondo, in modo che rare fono le Provin- 
cie, che in parte almeno non fiano Hate in- 
fette da qued’ Idra infernale . Ma tanto è 
tra fe dilcorde nella diverfità degli errori, 
come i veleni fono tra fe differenti, e diver- 
li nella rea qualità loro . Altri fono gli erro- 
ri dell’Oriente , altri dell’Occidente , altri 
del Mezzo giorno , altri del Settentrione ,* 
Anzi nelle medefime Provincie vi fono 
molte Sette tanto divife , e difeordi tradì 
fe, che l’una chiama l’altra Eretica, ed in 
nulla più convengono, che nell’odio che 
portano alla verità . 

In Terzo luogo la Chiefa fi chiama Catto- 
lica , perchè in ogni tempo ha profedato la 
medcnmaFede , ed i medefimi riti , e ceri- 
moniere dclfc maniere di onerare, c di reg- 
gere. Vide Aug. /. de unn.Eccl.-c.i. 2. 6. ep. 
48. 50. 1 61 . 1 70. cont. epiji. Funi!, c.4. » 
Nè qui farebbe difficile a noi il dimoiira- 
re la continuazione dellaChicfa dal princi- 
pio del Mondo, cioè dal tempo di Abele fin 
a quello di Grido, e U?. Crifto fino a’ tempi 
nollri , col nominare ad un© ad uno tutti i 

Pod- 
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Pontefici, che dopo gli A portoli anno go- 
vernato la Ghiefa , ed infognato la medefì- 
ma Dottrina che noi crediamo, e profeffia- 
mo ; non così può dire -di (e nè pur una dell’ 
altre Sette . Il Pagancfimo ebbe il (uo prin- 
cipio molti fècoli dopo la Creazione del 
Mondo , ed ora è fpiantato affatto , almeno 
tra le Nazioni più colte , e più civili; e di 
tante Erdie nate dopo la venuta di Gesù 
Crirto,o che fvanirono,o che (vaniranno in 
breve, e per pruova fi vede, che non pofTono 
durar lungo tempo: onde Sant’ Agortino 
(piegando quel verfo del Salmo 57. Ad ni- 
hiltim devenie nt tanquam aqua decurrtns , 
ebbe a dire , che l’Erefie fono fintili a’ tor- 
renti , che gonf; per le nevi liquefatte, cor- 
rono a precipizio per qualche tempo con 
gran furia , c ilrcpito , ma poi s’inaridifco- 
no,e non lafciano altra memoria di fe, che- 
arena, e immondezze . Non vos tcnrmnt^ dice 
quello Santo, fratres, quidam fluvii, qui di- 
cuntur torrtn.es : hycmahbus aquis implen- 
tur , a qua ad tempus pcrjirepit , max ccffdnt , 
diu fiare non poffunt. Multa hxrefesjam mor- 
tila funt \ Cucurrerunt in rivis fuis quantum 
potuerunt , ficcati funt rivi , vix memoria co- 
rum reperii ur . Ad nihiium devcnient tan- 
quam aqua decurrcns , 

Non è di querta natura la Chiefa Roma- 
na . Erta è come uno di quei fiumi Reali , li 
quali perché nafcono da fonte viro , ed in- 
efaurto,fempre corrono al Mare con un cor- 
fo mai interrotto.-Da’ tempi degli Apporto- 
li fin’ ora , non è pallata età , non fccolo al- 
cuno , in cui la Chiefa non abbia celebrato 
Mette per i Vivi , e per i Morti , ofTervato 
le Felle, cd i Digiuni , invpcatoi Santi , 
onorato le loro Reliquie, cd approvato i 
Voti religiofi . 

D. Chi deve dunque efifer chiamato Cat- 
tolico? ‘ • * . * * 

R. Quello veramente è, e deve chiamar- 
fi Cattolico, il qual crede tutto ciò che la 
Santa Chiefa ha creduto in ogni tempo , e 
luogo , e crede ancora al prciente . 

D. In qual Chiefa adunque Rimate ficu- 
70 per tutti il rimanere ? 

R. Vi rifponde S-Girolamo nel fuo Dia- 
logo control Luciferiani cBrtvem ttbi,aper- 
' tamque animi mei fententiam proferam : in 
illa c(]c Ecclcfia permanendum ì qua ab Apo- 
Jiolisfundata ufqtie ad dieta base durata Sì- ( 


cubi and ter is eos , qui dicuntur Chri/ii ì non A 
Domino Jc/ii Qhrtjio , [ed a quoquam alio 
nuncHpan , utpura Marciontjias^Valenunta- 
nos,Mon:rufes,Jìvc CampttasÀcito non Ec- 
clejiam Cr:jii,/ed Anticbnjii effeS ynagopam. 
Ex hoccnim tpfo , quod pojiea infintiti junt , ’ 
eos fe effe indicane , quos futures Apojiolus 
prxnuntiavit ; cioè , lo vi dirò fchictta , e 
brevemente il mio parere : Avcrfi a rertare 
in quella Chiefa > la quale fondata dagli 
Apolloli dura fino al giorno d’oggi . Se vi , 
avverrà di fenrirc, che alcuni tenuti per 
aderenti di Gesù Grido, non prendanoti 
nome da lui, ma da alcun altro, come Mar- 
cioniti, Valcntiniani, Montenfi,o Campiti 
(Luterani, e Calvinifli, diremo noi ) lap- 
piate che non anno che fare con la Chiefa 
di Griffo , ma che fono della Sinagoga dell’ 
Anticrillo. Al fòJo fpacciarfi che fatino per 
novelli Settar;, fi danno a conoscere di ef- 
lerc di quella razza di gente già predetta 
dail’Apportolo. Chi prende li nome da altri 
che da Gesù Crilfo , fòggiunge Lattanzio, 
mortra di non effer più Criftiano. Chrifliani 
effe deficrunt , qui Chrifli nomine amtfjo , hu- 
mana i & exter na vocnbtda, induerunt , c. 4. 8. 
39. E Sant’ Atanafio : A Chrifìo Chrijìiani 
j umas y & ntinc upamur, quia! lumie fi dei fux 
0 rigi ne m deducunt , merito auQorum forum 
ananas prxfeferunt. Ser. .cotit. Ananas . Noi 
da Gesù Crirto abbiamo 1 ’dttcre* ed il no- 
me di Crirtiani , chi però d’altrove trac J’o- 
rigine della fuafède, ha ragione dtdillin- 
guerfi dagli altri èol nome del fùoLcgislato. 

• * LEZIONE SETTIMA.*- ; 

• Perche fi chiami Appcfi elica . ' 

D. F)Er qual ragione chiamate voi la 
L Chiefa col nome di Appotlolica? 

R. Quello è il quarto Segno della Chic- 
fa , di elfer effe Appoifolica , cioè fondata 
col Miniflerodc^li Appofloli , e di 'averne 
fempre feguito 1 autorità , e le leggi di S» 
Pietro in primo luogo,e poi fuccefììvamen- 
te de’ Romani Pontefici fuoi SucccfTori ; e 
per quello fi chiama Appoifolica* In quella 
fola Chiefa, come già abbiamo dettoci tro- 
va la fèrie , c fucccffionc de’ Pontefici , dal 
tempo degli Ap portoli fino al prefente . 

D, Io sii maraviglio, che.voifàcc-ate 

tanta 
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tanta liima di quella Succeffione de’ Ponte- 
fici nella Sede AppoAolica ? 

R. Non vi par forfè che io ne abbia ra- 
gione , fe quello è il paragone, col quale i 
Santi Padri (limarono Tempre che fi conofca 
la vera Chiefa, c fi difcerna dall’ altre? S. 
Ireno 1 . 3. c. 3. fece il Catalogo de* Romani 
Pontefici, da S. Pietro fino a Sant’Eleute- 
rio, per la qual Succeffione infegna , che 
tutte l’ Erefie reftano confufe , e convinte ; 
c nel 1. 4. c. 42. infegna , doverli dar credito 
fidamente a’Succeffori degli Appolìoli, a’ 
quali fidamente , non ad altri è fiata con- 
legnata la vera Dottrina . 

Vengano alla prova gli Eretici , dice 
Tertulhano ? hb.Of.de prafc.e. 3. e mi mo- 
firino l’ origine delle lor Chieie; facciano 
un Catalogo de’ loro Veficovi , c vedano fc 
quella fucceflione è continua , o fe fa capo 
da qualche Àppofiolo,o almeno da qualche 
Pcrfona Appoftdica. Leggete S. Epifanio 
haer. 27. ed Optat. Milevit. 1 . 2. cont. Par- 
men. che in quella maniera interroga i Do* 
natifii: Vos Cathedra vejlrt eriginem ojlen- 
dite , qui vultis vobis SanElam Ecclefiam 
•vmdicaie: Voi, che pretendete che la vo- 
firaChiefafia la vera , e la Santa, inoltra- 
re fi origine della vofira Chiefa , e Dot' 
trina. 

Ah che io non mi voglio partire dalla 
Cattedra di Pietro : ( dice S. Girolamo ) 
Sò che la Chiefa è fabbricata fopra quel- 
la'Pietra . Non vi ? Menfa per il : vero 
Agnello fuori di quella Cafa . Chi non è in 
ella, è profano. Leggete Sant’ Agoftino , 
Sant’ Ambrogio , e San Cipriano addotti di 
fopra . 

D. Voi dunque /limate , che la Chiefa 
fia denominata Appoftolica principalmente 
a riguardo dell’ Apporto lo San Pietro , a cui 
fu commelTa , e fopra di cui fu fabbricata ? 

R. Alcerto che si * E ben può riconofcer- 
fi la fodezza del fondamento dalla {labilità 
della fabbrica , mentre la Cattedra di ef- 
fa non ha ceduto nè all’urto delle jperfe- 
cuzìoni ,nè alla tempefia dell' Erefie fecon- 
do la promefla del Salvatore :Tues Petrus , 
& fuper hane petram tedi fi cobo Ecclefiam 
me am . 

Da quella Cattedra è il fondamento del- 
la Chiefa , e da quello punto partono le li- 
sce de Pontefici, c de Velcovi , li quali 
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con fuccefiione legittima, e continua an- 
no governato fin ora la Chiefa di Dio . Da 
ciò che fi è detto in quella Lezione , cavate* 
ne auelt’ argomento . Quella Congregazio- 
ne a Uomini, fecondo il Concilio di Co- 
fiantinopoli , fi ha fidamente a tener per 
la vera , e. legittima Chiefa di Crifto, la 
quale è una, Santa, Cattolica, ed Appo* 
ltolica , ma tale fidamente fi è la Congrega- 
zione de’ Fedeli , che ubbidifee al Romano 
Pontefice , come fi è provato di fopra ; dun- 
que quella fola è la vera , e legittima Chiefa 
di Crifto. 

LEZIONE OTTAVA. 

SanSìorum Communionem . 

D. Ofa intendete voi per quelle paro- 
V.J le .* Comunione eie ’ Santi ? 

R. Che tutti quelli che fono membri del- 
la vera Chiefa , di cui fi è parlato , fono par- 
tecipi di tutti li beni fpirituali di erta. Dice- 
va David , rallegraudofi in pcrfona di uno dì 
erti.* Particeps ego fum omnium timentium 
te . Pfi 1 18. Vedete S. Ambrogio nella fpie- 
gazione di quello Salmo . 

D. Quali fono quelli beni fpirituali , de’ 
quali fono partecipi tutti i Fedeli della 
Chiefa ? 

R. Sono i Sacramenti , ed i Sacrifici , le 
Orazioni, eie Indnlgenze, gli Urtici Di- 
vini, che fi applicano dalla Chiefa a quell’ 
effètto . E di piò le buone opere di cialche- 
duno in particolare , cioè le penitenze , le 
mortificazioni , ec. 

D. Merita poi di efTcr tenuta in sì gran 
conto quella Comunione de’ Santi , cioè di 
effer partecipe di tutti i beni fpirituali della 
Chiela ? 

R. Certìffimo. A quello fine compofero 
il Simbolo gli Appolìoli, il qual ci fcrvif- 
fe di compendio delle cole che dovevano ef- 
fer credute da noi ; a quello fine portarono 
con la predicazione l’Evangelio per tutto il 
Mondo^a quello fine ci lafciarono in infcrit- 
to la loro Dottrina , acciocché tutti entraf- 
fimo in quella Santa , ampia, e beata Co- 
munione de’ Santi, ed una volta ammellì 
vi perfeverartimo collantemente, per render 
grazie a Dio inceffanteraente d’ un sì gran 
beneficio : Cum gaudio gratias agentes Dea 
i Patri , 
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Patri , qui dienos nos fecit in forum forti s 
S anttorum in lamine. Colojjf. i. A quetto fine 
ancora protetta S.Giovanni l’Evangelitta di 
indrizzare le fue fatiche ; Ut & vos focieta- 
ttm habeatis nobifcum , & focietas nojìra fit 
tum Patte , & cumFilio ejusjcfu Cbrijìo . 
Ep.l.eap.i. '■ 

D. Qpefto punto della Comunione de’ 
Santi , è forfè un Articolo particolare del 
Simbolo , e dittinto dagli altri ? 

R. No , ma è una parte dell’ Articolo 

{ recedente , come una fpiegazione di quel- 
o, perché l'unità, e la femplicità dello 
Spinto Santo, che governa la Chicfa, fa 
che tutto il bene, che in comune fpetta al di 
lei corpo, fia anche proprio , e comune a 
ciafcheduno de* fuoi membri . Onde veg- 
giamo , che il frutto de’ Sacramenti , come 
anche tutti gli altri beni fpirituali, fono co- 
muni a tutti quelli che con nodo di pace , e 
di carità , fono incorporati in emetta beata 
Comunione, e Compagnia, mediante il Bat- 
tefimo: Quetta èia ragione, per la quale i 
Santi Padri aggiunterò nel Simbolo di Co- 
ttantinopoli, immediatamente dopo l’Ar- 
ticolo della Chiefa, quefte parole ; Confì- 
teor unum Baptijma in remiflìonem peccato- 
rum . Quello però , che etti dittero del Bat- 
tefimo , lì deve anche intendere dell’ Euca- 
rittia , e di tutti gli altri Sacramenti , li qua- 
li polliamo ricevere dopo il Battefimo , il 
quale è come una porta di tutti gli altri Sa- 
cramenti . 

D. Vorrei che m* infegnafte con qualche 
fimilitudine , come fucceda quetta comuni- 
cazione, o participazione d’ opere fante nel- 
la Chiefa. 

R. Ve lofpiegoconunafimilìtudineche 
è molto famigliare , e frequente nelle Sacre 
Carte. Noi vediamo, che il corpo umano 
è comporto di molti membri trà le diverti , 
i quali uniti intìeme compongono il corpo , 
ma benché diverfe fiano le funzioni di ciaf- 
cheduno di etti , contuttociò patta tra loro 
una certa firapatia, ed amore, che al ri- 
fentirfì d’uno di etti per dolore , tutti gli al- 
tri fi rifentono , e fe uno gode , tutti anco- 
ra concorrono nel godimento :Vos eftis Cor- 
pus C hrifli , & membra de membro . Cor. 1 2. 
Così è, dice l’Apportolo , Quello che accade 
nel corpo umano, accade altresì nei Corpo 
Mimico di Gesù Chilo, qual* è la Chiefa. 
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Patta tra’ fuoi membri un certo concerto , 
una certa comunicazione, ed unione nel 
profertar una medefima Fede , nell’ infegnar 
una medefima Dottrina , nell’ufare i mede- 
fimi Sacramenti , nell’ aiutarti fcambicvol- 
mente , e nel partecipare de’ meriti delle 
orazioni , delle foddisfazioni , e delle pub- 
bliche dimottrazioni di allegrezza , o di lut- 
to. Nel corpo umano fon molti, e diverti 
i membri : tutti anno proprie , ma infie- 
me differenti le funzioni piò, o meno de- 
gne , e tutti inficine formano un fol corpo , 
al comodo , ed ai bene di cui tutti indrizza- 
no le fue funzioni , ed operazioni , e non ai 
proprio , e particolare ; Così accade nella 
Chiefa , la quale è comporta di tanti , e sì 
differenti membri , quanti fono gli Uomini 
di ogni nazione , e d ogni condizione , ed’ 
ogni età f che la compongono , Giudei, Gre- 
ci , Latini j ec. Ricchi , Poveri, Princi- 
pi, Sudditi, Ecclefiartici, e Laici, nella 

S uale quantunque tutti quelli membri fiano 
iverfi , e diverfe fiano le loro funzioni, con- 
tuttociò quanto fanno operare di bene , tut- 
to và a beneficio comune , per etter membri 
di un fol Corpo , e d’una fola Chiefa uniti in- 
fieme col nodo della Fede, e del Battefimo , 
il quale é quel Sacramento, iq cui fi contrae 
T affinità , e l’unione fraterna , di cui parlia- 
mo , come rigenerati da un medefimo Pa- 
dre, vivificati da un medefimo Spirito, e 
congiunti ad un medefimo Capo, cioè a 
Gesù Crifto Signore , Mediatore , e Rc- 
dentor noftro . Che maraviglia adunque , fe 
fatti membri di un tal Capo veniamo a 
partecipare di tutte le fpirituali influenze , 
le quali comunica al fuo corpo , qual’ è la 
Chiefa? Aug. tratt. 12. in ]oan< 

D. Bifogna ben dire adunque, che fia feli- 
ce lo fiato di quelli, cha partecipano di que- 
tta Comunione , e fratellanza . 

R, E’ verittimo , Portòno dire di avere 
una caparra dello flato felice de’ Cittadini 
Celefti , e perciò afpirarvi anticipatamen- 
te col Salmifta : Quàm diletta tabemocula 
tua , Domine Virtutum ! Concupi fcit , Ó" de- 
ficit anima me a in Atrio Domini , Opurc. 
Beati , qui habitant in domo tua Domine . 
PfaL 85, 

D, Qperta Comunione de’ Santi com- 
prende forfè i Giudei , ed ì Gentili , men- 
tre perfiftono ne’ lor errori? 

R. No, 
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. R. No, perche non anno che fare con 
la Chiefa, nella quale fi entra folamentc 
per mezzo del Battefimo , il quale non anno 
ricevuto , 

D. E degli Eretici , e Scarnatici , che 
ne dite ? , 

R. Nè menoeffi , perchè fi fono partiti 
dalla Chiefa , fuori della quale non fi truova 
quella Comunione de’ Santi , 

. , LEZIONE NONA.- 

» .» « • * • * •• 

Se i cattivi Cattolici partecipano della 
Comunione de' Santi , 

D. 1 Cattivi Cattolici , purché non fiano 
1 recifi dal Corpo della Chiefa , fono 
eflì partecipi della Comunione de’ Santi? 

. R. Sì; perchè non lafciano, benché tali, di 
effer membri della Chiefa ; ma perchè fono 
membri morti per il peccato , non ricevono 
il frutto fpirituale,- di cui fono capaci fola- 
mente coloro che fono in grazia di Dio, 
benché effóndo incorporati alla Chiefa , fia- 
no aiutati dalle orazioni di erta a ricuperare 
da vita perduta della Grazia . 

D. Sarà dunque, a mio parere , Tempre 
pn gran vantaggio all’Uomo, fia egli giufto,' 

0 peccatore , lo dare nel grembo della 

Chiefa , per efier partecipe della Comunio- 
ne de’ Santi? * 

R. Sì alcerto . Ma voi vedete ancora 
quanto maggiore fia il vantaggio di un Giu- 
lio , che Bando nel grembo della Chiefa at- 
tende con purità di cuore, c con amore a fer- 
vire a Dio , e con quello merita di aver Dio 
per Padre , e per Protettore , e la Chiefa per 
Madre, e per Nutrice. 

D t L’ adunque molto convenevole, che 

1 CriBiani , come figli di una medefima Ma- 
dre , fi amino , ed aiutino fcambicvol- 
ir.ente ? 

R. Senza dubbio . A che tante gare, tan- 
te difeordie , e tante invidie tra quegli, che 
anno Iddio per Padre in Cielo, e la Chie- 
fa in Terra per Madre, nutriti poi nella rae- 
defima Cala , e Famiglia , pafeiuti poi con 
ì medefimi Sacramenti , che militano fotto 
una medefima bandiera , ed afpirano ad un 
medefimofinc, c ad una medefima eredi- 
tà.' 5 Eph. 4. 16. !.• v 

Se poi parliamo della obbligazione , o 
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convenienza di foccorrere il noflro Proffi- 
mo nelle ,fuc ncceflità, evvi.ajuto meglio 
impiegato di quello., o gratitudine, più do- 
vuta , che il far partecipe de’; naftri beni 
temporali , chi fa partecipi noi de’ fiioi beni 
fpirituaii, mediante la Comunione de’Santi? 
Leggete come ne parlai’ Appoltoloncllaz. 
a’Corint. cap.S.ed ilcomentache vi fa fo- 
pra S. Anfelmo . 

D. Quefi^ Comunione fi tritava ancor 
efià trai Viventi, e.i Beati? . » 

R. Alcerto ; perchè i Beati in Cielo pre- 
gano per noi , perciò nelle Litanie invo- 
chiamo i Santi, dicendo : Sanale Pctr * 9 
SanSle Pat>le t ora prò mbts , 

D. Quali fono poi coloro , li quali in mo- 
do particolare godono del patrocinio de’ 
Santi ? 1 ■ . - « j » * * * , * 

R. Quelli che con maggiore ftudio, e 
fervore imitano le loro virtù . Vedete Sant’ 
Agolì. Ser. i8t. de temp. c. 15, e oeli’Endi. 
cap. 5 < 5 . • < 

D. Echcprònerifultaa’ Santi dalle no- 
flrc buone opere ? • 

R. Se dall imitar i loro buoni efemp;-, o 
dal leggere i Libri che compofcro per nolfro 
profitto, ne feguc in noi emendazione di co- 
fiumi , non v è dubbio , che non provenga 
in loro un gran guadagno , ed aecrefcimen- 
to di gloria accidentale.. 

D. Quella Comunione , pafìa poi an- 
che tra noi Viventi > e le Anime del Purga- 
torio? ... 

R. Così è, ed a tal’ effetto noi preghia- 
mo per.cfic , offeriamo per effe il Sacrificio 
della Santa Mefla, ed applichiamo molte 
noflre buone onere a loro foli ievo. Legge- 
te S. Agoft. nell’ Ench. c. $6. 109. e nel f.ro. 
de Civit.c,9.Nè vi è dubbio , che ancor effe 
non facciano la parte loro.: Così fece Gere- 
mia defonto , nel i.de’Maccabei a’ J5.E che 
pollino aiutarci lo dimolìrò Dio più volte, 
ed in particolare coll’ operare un miracolo 
ad intercefìionc di Pafcafio Diacono ancor 
penante in un Purgatorio , come racconta 
il gran Pontefice S. Gregorio nel libro 4. 
de* fuoi Dialoghi al c. 40. . 

D. I Beati in Cielo , pregano ancor effi 
per le Anime del Purgatorio? * n 
R.SÌ. 

D. Da che avviene , che quella Comu- 
nione dé’ Santi fi Bende fino ai Cielo z eci al 

Pur- 
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Purgatorio, ed abbraccia quanti Fedeli fo- 
no nel Mondo? . . _ 

• R. Perchè, come fi è detto di fopra , iic- 
cotnc nel corpo umano tutti i membri an- 
no comunicazione tra di le, non folo a 
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Dilla Scomunica, 




beneficio di tutto il corpo . ma ancora a be- 
neficio di ciafchcduno di loro , tantoché la 
mano quando non è impedita va in ajuto del 
capo, e de’ piedi , quando occorre il bifogno. 
Vedi S. Tom. apule, de Symb. Il limile acca- 
de nella Chida , la quale è il Corpo Milli- 
«o di Gesù Crifto . u na parte di quello cor- 

r t già è in Ciclo % ficura del fuo trionfo ; 

altra è ancor militante in Terra ; la terza 
feonta i Tuoi debiti nel fuoco del Purgato^ 
rio. Tutte e tre quelle Darti fono membri 
di un corpo folo, e perciò s’ajutano fcam- 
bievolmcnte , ricordevoli dcll’Alcanza , 
e Comunione de’ Santi, irijcui entrarono 
vivendo in terra , comunicano a’ membri 
compagni, ed infermi tutto quel vigore , 
cd ajuto che poffbno . 

D. Se cosi è come avete detto , che in 
virtù della Comunione de’ Santi tutto il be- 
ne fpirìtuale vada a beneficio comune di 
tutti i Fedeli, , farà fuperfluo il P r £g ar< : j ° 
pure offerire la Santa Metta in iuffragio d’ 
un Anima più che'd’. un* altra ? 

R. Anzi no. Imperocché quantunque il 
Sacrificio, le Orazioni , c le buone opere 
per ragione della Comunione de’Santi Sa- 
no in certa maniera comuni a tutti quelli, 


D. TTI fono de’ Criftiani , chetai voltt 
V fiano privati di quefta comunione? 
R. Sì , c quelli fi chiamano Scomuni- 
cati , li quali fi chiamano con quello nome 
per fbnihcarc che .fono rccifi, c feparati 
dalla Comunione de’ Santi , e come tali no» 
polfono partecipare de’beni fpirituelicomu- 
ni' agli altri Fedeli . : , < 

IX Chi ha quella autorità di feptrare » 
Crilliani da quella Comunione , ed efclu- 
derli dalla Chiefa ? 

R. I Prelati , li quali anno l’ ammini- 
llrazione de’ beni comuni della Chiefa . 

D. Chi ha dato a’ Prelati della Chiefa 
quella potellà di Scomunicare? 

R. Quel medefimo , che gli confegnà le 
chiavi della Chiefa , cioè l’autorità di go* 
vernarla, di legare, e di feiogliere fopra la 
Terra, c comandò che fotte tenuto per Et- 
nico , e Pubblicano , cioè non patt'allè alcu^ 
na comunicazione tra’ Fedeli e quello , che 
non afcoltaffe, ed ubbidiffe laChielà. 

D. La potetti di Scomunicare è ella con- 
venevole, ed utile al buon governo della 
Chiefa? * ' 1 

R. AI certo. Ella è molto utile, c con- 
no in certa maniera comuni a curii quem, vcncvole . Suole alle volte un buon Padre 
che appartengono a quella Comunione ;]di famiglia cacciar di cafa un figliuolo dif- 
contuttociò maggiore fenza paragone è l’| ubbidiente , acciocché s’emendi, cs’umi- 
Utilità che arrecano a quelli, per li quali li. Quella è l’intenzione de’ Prelati co’ fi- 
li applicano particolarmente. Leggete ia'gli dmibbidienti della Chicla, quanuo li 
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Somma di San Tommafo part. 3. quarfl. 
83. de Valore Mitt«. 

D. Appartiene forfè alla Comunione de’ 
Santi il pregare fcambievolmentc tanto per 
i Vivi, come peri Morti ? 

R. Sì ; Anzi non folo il pregare , ma il 
foddisfarc fcambievolmcnte l’uno per l’al- 
tro. E nella Comunione de’ Santi li fonda 


Iaragione, e la pratica della Chiefa di con- Jalvucftt indie Domini .( i .Cor. 5.) 3.1 Pria 
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«eder le Indulgenze , delle quali parleremo 
nella Lezione undecima. 


cacciano da ella con la Scomunica . 2. I 
Guardiani delle pecore fogliono feparare 
le Pecore infette dalle fané , e Ufciarle iu 
preda a’ Lupi fe non guarifeono .-Ed i Prela- 
ti gettano fuori anche etti dall’ovile di Cri- 
fto le Pecore infette , e contumaci , lavan- 
dole in preda al Lupo Infernale per qualche 
tempo , acciocché s’ emendino : Ut Jpiritus 


cìpi , ed i Magittrati anno le loro maniere 
di correggere, e di reprimere i loro Suddi- 
ti, infoienti, e contumaci; Così L Vcfco- 
vi, ed i Prelati fi fervori:) de il’ 'autori- 
tà di fcomunicare , in cui confitte il ner- 
vo della difciplina a Ecclefiaflica , co- 
lme di fpada datagli da Dio, non già per 
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■cadere , ma oer rifanare , col recidere dal 
corpo della Cnie fa, e dalla Comunione di 
elsa coloro , che già per (ua colpa li toftero 
fottratti da) fovve giogo del Signore , c dal- 
l’ubbidienza della lua Chiefa. \ * > r r- 
D. E’poi molto antico nella Chiefa quefV 
ufo della Scomunica ? , 

R. Antichiffimo . La pofero in pratica 
gli Apposoli : Vedete l'AppoltoIo nella i. a’ 
Cor*cap. 5. e nella i.a Timot. cap. r, Do- 
po edu Conctlj , cd i Prelati in ogni tempo. 
Leggete il Baronio ric’fuoì Annali neH’anr 
ao di Criilo 5 7 * ■ \ ^ , 

‘ D. Vorrei che niFraccontafle qualche 
efempio, da cui fi vedette , cjie Dio ap- 
pruova in Ciclo la Scomunica proferita in 
Terra da’ Prelati della fu3 Chiefa . 
x R. Eccolo. Roberto Re di Francia con- 
tralte matrimonio con una fua Parente , da 
cui ebbe un figlio mollruofo. Per. rimedia- 
re a quello difordinc i Vcfcovi della Fran- 
cia di comune parere fulminarono la Sco- 
munica contro ambidue quelli Principi, con 
tanto terrore de’ Sudditi , che in breve fi vi- 
de il Re abbandonato da tutti, fuorché da 
due Paggi, ili quali lo fèrvivano con tanto 
orrore , che levata la naenfa gettavano al 
luoco come immondi , cd abbomincvoli i 
vafi di etta . Finalmente il Re , mortificato 
dal vederfi in quelle anguille , entrò in fc 
llclTo, e licenziata l’inccfluolà Princìpcf- 
fa , pafsò con un’ altra a legittime nozze . 

D. Si deve adunque lar gran cafo della 
Scomunicai • !.. , 

R. Senza dubbio . Imperocché é pur una 
jeran difgrazia f effer privato per fua colpa 
ite’ beni che provengono dalia Comunione 
de’ Santi, cioè del frutto delle Orazioni de’ 
Suffragi , de’Sacramentijd’efier abbandona- 
to da Dio , c confegnato al potere, ed alla ti- 
rannia di SatanaflOjche non mai tanto pre- 
dale contro di noi , ohe quando ci vede fuo- 
ri del grembo della Chiefa nollra Madre, in 
fogno di che, altre volte era (olito di tor- 
mentare quelli tali anche nei corpo, -co. 
me racconta Paolino nella Vita di Sant’ 
Ambrogio - . . • 

D. Non avreflectenapìodipcrfona,che 
abbia infegnato come debba IL mar fi la Sco- 
munica é.»: 1 ;. . 1 •• ^ ’ ; 

: R. Eccone uno nella Perfora del grande 
Imperartene Tcodofio • Dovendoli fare nel- 
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Ja Citta di Tettaionica i giuochi Circenfr ì 
quel Popolo chiamò in graziadi Buterico 
jluo governatore un Cocchicro allora 'pri- 
gione per un grave delitto, ma che per 
altro era molto famofonel fuo efercizio,o 
perciò molto (limato , edefiderato in quel- 
la óccafìone Negò il Governatore di libe- 
rarlo, e perché alla' ripulfa aggiunfe paro- 
le arroganti ,’ è villane , pafiando il Popo- 
lò dalle preghiere alle minacele* e dalla 
minacele allarrhiy finalmenré concitato a 
ledizione l’ucoifp . Saputofi il fatto dall’ Im- 
pcradore , fe ne Idegnò altamente-^ c boc- 
che dalle preghiere di Sant’ Ambrogio, e 
di altri Vcfcovi pan e piegato alla clemen- 
za, cd al perdono, pure ifligato occulta- 
mente da’ Cortigiani, precipitò fenza ter- 
gine > nè forma di giudizio alla vendetta, 
la quale fu da’fuoi Soldati efeguita con tam* 
to rigore, che ben fette mila perfone in 
quella Città, fbnza diftinzionenédi età , 
nèdifpfiò, grandi, e piccoli, vecchi , t 
giovani , cittadini , e torallieri , colpevoli, 
cd innocenti, mentre difàrmati ,0 Hanno in- 
tenda’ publici fpcrtacoli , o feorrono incau- 
ti le Brade, caddero fvenati dal ferro co« 
ifcandalo di tutto. il Mondo, per unacru- 
deltàsì grande . Pianfe lungamente la feia- 
gura di quello fventiirato PopoloSl Ambro- 
gio , indi acccfo di fànto zelo , rapprefen- 
tò con lettere l’enormità del fuo peccato aR 
l’ Impcradore , e gli rimproverò la gran cru- 
deltà commcfsa, per la quale lo teneva per 
Scomunicato, ed indegno di entrare iti 
Chiefa. Ed in fatti quando già pentito del 
luo peccato pensò di entrarvi , fi trovò in- 
contro l’ intrepido Prelato , che con fanta 
libertà gli vietò 1* ingreflò , né pria l’ammef- 
fc , finché con otto meli di pubblica peni- 
tenza, e di amai iflìme lagrime non ebbe 
lavato P Anima fua . Volle di più il Santo, 
cd ottenne, che l’ Imperadore pubblicattc 
una legge, t per la quale dal giorno della 
fentenza di morte, e confifca de’ beni fino 
all’efecuzicne di cflà, dovette darli a’ Rei 
una dilazione di tr*nt3 giorni . Quello fat- 
to fi racconta da molti Scrittori Ecclefìalli- 
ci, Ruffino, Teodorcto, Paolir.o, Sozo- 
mcno, Sant’ Agoltino, Sant’ Ambrogio, e 
lo riferilce il Baronio ne’ fuoi Annali all’ 
anno 390. Aggiunge Paolino una celebra 
rifpotea data da Saat'Aanbi ogio all’ Impeti 
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dorè, cioè, che mentre gcnuflerto, e penti- 
to chiede T afloluz.ione a*l Santo,.. dicen- 
dogli , che anche David era fiato omicida, 
e pure Iddio gli avea perdonato , il Santo 
gii rifpofe: Q*t fecutus ts erramem , feque- 
rt pcenitcnitm . Ri (porta tanto utile » e gra- 
ta aTcodtofio, che (al riferire di Teodore- 
to) quando poi fu tmmeiìò , ed introdotto 
nella Chicfa , non ritto , nè genufletto ma 
prortefo lui pavimento implorava con 'ab-, 
bondantilTimc lagrime il perdono de’ fiioi 1 
peccati da Dio , dicendogli col Profèta : 
Adhsfit pavimento Anima me a , •vivi fica me 
fccundum verbum tuum . Pfal . 1 1 8. 

D. Non portòno adunque i Scomunicati 
erter additi da’ loro peccati ? ) . 

R. No, eccetto che nell’ articolo della 
morte , nel quale permette la Chicfa , che 
qualunque Sacerdote porta affo! vere qual- 
Uvoglia Penitente da’ peccati , e dalle ccn- 
furc . T rid. Se{]'. 14. c. 17. 

D. Che devono dunque fare i Scomuni- 
cati , quando «derido (ani defiderano di efler 
alfolti da’ loro peccati. 3 • • 

R. Devono umiliarli , ed ubbidire alla 
Chicli, dar foddisfazionc alla Pane offe- 
fa , chiedere J’affoluzionc dalla Scomuni- 
ca da chi può darla , e poi confettare i Cuoi 
peccati col dovuto pentimento ad un Sa- 
cerdote approvato. 

fa D. Come tratta la Chiefa con i Scomu- 
nicati , quando muoiono non ancora fciolti 
dalla Scomunica. 3 ~ . . . 

- R. Non f» (tppellifcono in luogo facro , 
come gli altri Crilliani, e refiano privi di 
tutti li fuffragj , c di tutti li beni fpirituali , 
che la Chiela è lolita applicare a’ Fedeli 
Defonti . 

Nel Concilio Lcmovicenfe un Vefcovo 
raccontò il fèguente efempio a queftopro- 
polìto . Qalche tempo dopo il Concilio di 
Burges un Cavaliere della nortra Diocefi 
Scomunicato fu ticcilo , il quale io mai volli 
aflolvefe ? nè alle preghiere de’ miei Amici , 
«e de’ fuoi Parenti , e ciò per intimorire gli 
altri ; perchè avea corameffo molte rapine . 
Fu adunque icpolto, fenza mia Caputa, e 
confen o , (enza pompe , e lènza efequie da 
alcuni Soldati. La mattina feguente fu tro- 
vato il fuotorpo lungi dal Cimitero, nudo 
in terra , e pure il Sepolcro pareva intatto. 

L’ aprirono i Soldati, c non vi trovarono al- 
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.tro che i panni 1 , nc- quali era (lato involto. 
Ripofero -di nuovo il corpo nel luogo di pris- 
ma , e per maggior fìcurczza lo coprirono 
di maggior quantità di terra , e di molti, c 
pcfantiUimi farti . Tutto in vano, perchè 
il giorno feguente fu trovato come prima 
gettato fuori del luogo facro , fenza alcuna 
lettone della tomba . Cosi avvenne per cin- 
que volte . Finalmente attoniti per la ma- 
raviglia del cafo , gli diedero in luogo pro- 
fano la fcpoltura degli Afini . Finito che eb- 
be il Vefcovo il fuo racconto, così rifpofe 
il Concilio : Ha voluto il Signore cop que- 
llo cafo maravigliofo autenticare , e far co» 
nofccre vifibilmente al Mondo P autorità 
che ha dato alia lua Chicfa, c la ragione 
che anno i Vefcovi di negare la Sepoltura 
Ecclcfiallica , ed i fuffragj della Chicfa a’ 
mal viventi Crilliani , perchè l’ attendere 
alle ertorfioni,ed alle rapine, come fece co- 
lludè medierò da Ateifia,non da Crilliano . 

D. Per qual cagione fono privati della 
Sepoltura Ecclefialtica coloro , che muojo- 
no Scomunicati? 

R. Perchè a’ Crilliani fi di Sepoltura ia 
luogo facro a quello fine , acciocché fiano 
partecipi delle orazioni , o de’ fiittragj che 
fi fanno nella Chic(a-,e perciò fi nega a’ Sco- 
municati, perdhè e in vira, e dopo morte an- 
cora ne fono privi, quantunque fodero mor- 
ti veramente contriti . 

D. Con la Scomunica adunque fi coop#- 
ra alia dannazione eterna dell’ A ni me? 

• R. Anzi' per ridurle più facilmente fulla 
firada del Ciclo , crtèndochè la Chicfa altro 
non intende di fare colla Scomunica , che 
di ridurre i fuoi Fedeli all’ ubbidienza , cd 
umiltà primiera , e dovuta , cd alla Comu- 
nione de’Santi : Medicinaiis entm eji excom - 
manicotto , non mori alisi di/ciplinans , non 
cradicans c.Cum medie tnahs de Sent.Excom* 
in 6. 

D. Ma’ fe un Criftiano Scomunicato rao- 
rifle veramente contrito, non palperebbe 
egli liberamente al Cielo? 

R. Non vi palperebbe finché non fede 
addito dalla Scomunica . Così afPerma il Si- 
gnore in S. MiUco.Quodcunque lipavcris fu-, 
per terr.im,erit h^atui fi CT in Cocl/s.'h'lattk. 1 6% 
D. Dunque i Fedeli morti nella- Scomu- 
nica, partono ellcr additi da erta ancor do- 
po: morte ì n\ ... . . -s 

R. Sen- 
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R* Senza dubbio. C. A nobis de Set*. 
Excomm. Pe/funt exeommunicatt ab/ ohi a 
eenfura etiam p»fi morttm . Racconta Gio- 
vanni Vigerio , che a’ fuoi tempi morì un 
Chierico (comunicato dal Vcfcovo di Ro- 
de* ; e dai Parroco , non confapcvole della 
Scomunica , fu fcpolto in luogo facro . Zaf- 
fati due anni comparve il Defonto ad un 
fuo Amico , e lo pregò a far diflotterrare il 
fuocadavcro, e porlo in luogo profano, nè 
pria riporvcrlo, finché ottenuta non gli 
avelie l’ afToluzione dalla Scomunica . Af- 
folto che fu, mentre di nuovo lo feppelliva- 
no in Chicfa, fu udita una voce che li rin- 
graziava del beneficio , c diceva , che allora 
le ne andava al Ciclo. Viguer.de Sac. Or- 
din. v . 1 6. 

Racconta un’ altro efempioS. Gregorio. 
Vivendo S. Benedetto, alcune Monache del 
fuo Ordine , di lingua mordace , erano foli- 
te fparlare di un certo Religiofo . Lo feppe 
il Santo , e per correggerle intimò loro la 
Scomunica fe non fi emendavano . E per- 
chè vana, edinfruttuofa fu la minaccia , 
pofe Dio mano al gafìigo; Nello fpazio di 
pochi giorni morirono tutte , e furono lepol- 
te conforme il folito nella Chicfa . Or av- 
venne, che al tempo del Divino Sacrificio 
vide una Perfona divota, che ogni volta 
che il Diacono, fecondo l’ufo di quei tempi 
gridava : Si quis non communicat , det locum 
effe afeivano dal Sepolcro , c fe n’andavano 
fuori diChiefa. Il che veduto da quella 
Pedona più volte, finalmente le venne in 
mente la minaccia del Santo , e t’accorfe , 
che per non aver voluto emendarli , ed ob- 
bedire al Santo , erano incorfe nella Scomu- 
nica . Narrò al Serve di Dio quello che ve- 
duto avea , il quale fatta orazione per elle, 
k profciolfe dalle ccnfure , e d’allora m poi 
ripofarono in pace, e non furono più vedute . 

LEZIONE UNDECIMA* 

# , • « » * 

Pelle Indulgenze . 

D. Z'"' Ofa fono le Indulgenze ? 

R. V*^ I Teologi intendono per Indul- 

J ;cnza un certo Tcloro , il qual fi trova nel- 
a Chicfa formato in primo ltioao, e primie- 
ramente de* meriti , c delle lòadisfazioni di 
Csù Grido , ed in fecond o luogo dollt fed- 
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disfazioni foprabbondanti de’ Santi. Or X 
concedere l’Indulgente non è altro , chef 
applicar quelle foddisfàzioni a chi ne ha bi* 
fogno , per le pene che gli refìarioda patire 
dopo la colpa perdonatagli nel Sacramento . 

D. Bifogna ben dire , che quello Teloro 
fia grande , mentre tante Indulgenze plena- 
rie fi concedono da’ Sommi Pontefici per 
la foddisfazione de* peccati. 

R. Così è . Egli è inefaullo , perchè i rae-* 
riti, e le foddisfàzioni di Gesù Crilìo fa- 
rebbero diffidenti a foddi. sfare per i peccati 
di tutti gli Uomini, tanto per la pena , co- 
me per la colpa , purché fc gli applicando, 
come avviene ne’ Battezzati ; e veramente 
fe tutti credclTen>, e follerò battezzati, tutti 
farebbero egualmente liberi dalla colpa, e 
dalla pena .Sicché i foli meriti, e le fole fod- 
disfazioni di Gesù Crilìo , le di cui perfezio- 
ni fono infinite in ogni genere , formano un 
Tcforo grandiffimo, e del tutto inefaullo. 
Nè è poco il capitale delie foddisfàzioni de* 
Santi , perchè quantunque affi per quanto 
appartiene al merito Piano pienamente , cd 
aobondantemente ricompenfati con l’ eter- 
na gloria , non è già così in ordine alle lod- 
disfazioni , le quali in molti Santi eccedono 
la partita del debito . Imperocché non è cre- 
dibile . che la Beatifiìma Vergine che mai 
peccò : che San Giovanni Battifla prima 
penitente che in età di peccare : cne gli 
A ppoftolijC he i Martiri, e tanti altri gran 
Santi, che tanto fecero , e tanto patirono 
per amor di Gesù Crilìo, abbiano fole pa- 
gato a derrata del debito . Per quella confi- 
derazione fi dà ragione al Santo Profeta 
Giob, quando diceva : Utrnam appenderei 
tur peccata mea , qutbus tram meriti : & eala- 
mitas , quam patior in Jiatera . Quafi arena 
maris hoc gravior apparerei , c. 6. Quelle 
foddisfàzioni de’ Santi aggiunte a quelle di 
Gesù Crilìo , compongono , come abbiamo 
detto, il Tcforo della Chiefa. In quello 
fenfo parlò Origene quando di Ise .• Sanilo- 
rum etiam Sanguis ejfufus e/l ad expiandm. 
peccata popoli . . . . 

D. Dove fitruova l’autorità di difpcnfa- 
re quello Tcforo.'* . ì . 

K. Non altrove che nella Chicfa Catto- 
lica , pofìochè le Indulgenze anno il luo 
fondamento nella Comunione de*. Santi v 
qualnon fi trova altrove che nella Chic U « 

: D. Co- 
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D. Come intendete voi , che nella Chie- 
fa vi fia una tale pofl'anza , ed autorità di 
difpcnfarc quello Teforo, ofia di concedere 
Indulgenze ? \ • 

R. Perchè in qualunque Repubblica vi è 
la portanza di difpenfare i beni comuni : po- 
llo adunque che il nottro Redentore ha fa- 
lciato alia fua Chiefa la potetti di difpenfa- 
re i fuoi meriti per la remilfione della col- 
pa , e della pena eterna , mediante i Sacra- 
menti, e ciò a prò de’fuoi nemici, con quan- 
to maggior ragione, e fondamento li dee 
credere , che abbia falciato la poterti alla 
medefima Chiefa di difpenfare i fuoi meri- 
ti, e le fue foddisfazioni a prò de’ fuoi amici 
per la remillione della pena temporale? 

D. Quella Dottrina è poi erta fondata nel* 
le Scritture.? 

R. Sì j perchè il nortro Salvatore ditte a’ 
fuoi A p portoli, ed in erti a tutti'i Prelati del- 
la fua Chiefa : Quacunquc folveritìs fuper 
terram , erunt Joluta in Ca?//r;Matth. 1 6. 

Et quorum remtfcritis peccata , remittuntur 
eis &c.Jo : 20. Quello adunque propriamen- 
te è fciolto dal peccato, il qual é'attolutodal 
debito della pena temporale ; tanto più che 
la Scrittura , quando parla della remiflìonc 
de’ peccati , intende non folo la rcmirtìonc 
della colpa, ma ancora della pena tempora- 
le , e pero diceva il coronato Profeta : Am- 
pliàs lava me ab iniquitate mea. Aggiungete, 
che le chiavi del Regno del Cielo furono 
date a S. Pietro , e nella perfona di lui a tut- 
ti i fuoi Succcrtori , per aprirlo , cioè per ri- 
muovere ogni impedimento che ne contra- 
ffatte l’ ingretto , e tale è l’ obbligazione del- 
la pena, di cui retta debitore il Peccatore 
dopo ertergli fiata rimetta la colpa . 

D. Io ho creduto Tempre, che nelle chia- 
vi date da Gesù Crino a’ Prelati della 
Chiefa , forte Tonificata , e data la pote- 
rti di aflolvere dalia colpa nel foro peni- 
tenziale. ' • 

R. Quertc è vero , ma vi è qualche cofa 
di più ; Conciofiacchè la pena eterna per lo 
più non del tutto retti abolita dal Sacra- 
mento , ma folamente , di eterna che era, fi 
muti in temporale , quefta ancor ci trattie- 
ne dall’entrare liberamente in Cielo, finché 
non abbiamo intieramente dato foddisfa- 
zioncaDio, equefto è uno degl’itnpedi- 
«ncnti , il quale vien rimorto da’ Prelati in 
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virtù delle Chiavi che anno per . aprirci i! 
Regno de’ Cicli . . 

D. Tutto và bene. Ma vorrei fapere , 
come ciò porta farfi fenza il Sacramento ^ 

R. V’ intendo . Voi defidcrate fapere , d’ 
onde avvenga che la pena Dotta rimetterli , 
ed etter perdonata lènza il Sacramento, c 
pure loitefifo non potta farfi in riguardo alla 
colpa. Or udite. La cagione è quetta . La 
colpa è una macchia , ed una difformità in- 
teriore dell’ Anima , la quale non può to- 
gliertt fenza una interna rinovazione, il che 
li fa mediante la grazia di Dio, e quella non 
può introdurli nell’ Anima fenza il Sacra- 
mento , perchè Gesù Crifto cosi ha difporto 
cd ordinato ; ma per togliere il debito della 
pena, non fi ricerca alcuna mutazione inter- 
na , ma batta il fòio perdono conferitoci da’ 
Prelatiper mezzo dclflndulgenze . 

D. Gli Appollaii concedettero mai l’ In- 
dulgenza ? 

R. Sì . Dell’ Indulgenza da fe conceduta 
parla l’Appottolo nella 2. a’Corintj c. 2. Cui 
aliquid donajlis,& ego : nam & ego quod do- 
navi fi quid donavi , propter vos in perfona 
Chrijìi . Nel qual luogo l’Appolfolo in perfo- 
na, cioè con l’autorità di Gesù Crittq,affolvè 
il Corintio incettuofo dalla Scomunica , cd 
infieme gli concedè la plenaria Indulgenza, 
cioè la remilfione di tutta la pena dovutagli 
per quel peccato. Abb. Theodor. & D. Th. 

D. Quell’ ufo delle Indulgenze è egli an- 
tico nella Chiefa ? 

R. Voi lo feorgete dal fatto di S. Paolo , 
e meglio ancora ne farete perfuafo dall’ an- 
tica confuetudine , di cui parla Tertulliano 
ad Mart. 1 . i.eS Cipriano nelè>’ Ep. ii. 21. 
22. qual’era tale . Nel tempo che la Chiefa 
era perfeguitata da’ Tiranni, molti Criftiant 
caduti in qualche grave peccato, ricorreva- 
no a’Martiri nelle prigioni , per aver da etti 
lettere di raccomandazione dirètte a’ Ve- 
feovi , li quali poi a riguardo di tanti Uluftri 
Intercettori gli perdonartèro o in tutto, o in 
parte la pena dovuta*’ loro peccati . Legge- 
te il Baronio nell’anno di Crirto 253. n.x. & 
xii. éd il Conc. Nic.al c.i 1. e 12. dove fi 
lafcia all’arbitrio dc’Vefcovi il diminuire, o 
moderare le penitenze ingionte a coloro , 
che già averterò per qualche tempo perfe- 
verato con fervore nella penitenza . 

S. Silvettro confinerò in Roma la Cappel- 

O la 
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!a detta di S.Croce in Gerufalcmme, e 1 ’ 
adornò di molte intigni Reliquie, ed’ In- 
dulgenze . 

Leone III. nell’anno del Signore 805. 
venendo in Francia , ed in Alemagna con 
. T Imperadore Carlo Magno, diede molte 
Indulgenze , confacrò Ghiefe , ed Altari in 
varj luoghi , come fcrive S. Lutgcro primo 
. Vcfcovodi Munfter , e lo riferifee il Surio 
al primo di Marzo nell’ aggiunta che fece 
alla Vita di S. Svitberto al c. 9. 

Sergio II. circa l’ anno del Signore 844. 
dopo aver riedificato la Chiefa d^ Santi Sil- 
vellro, e Martino , vi pofe molte intigni Re- 
liquie , e gli concedette molte Indulgenze , 
come fi vede ancora a’ giorni nottri dall’ 
lfcrizione fcolpita nel Marmo in detta 
Chiela.Quefte Indulgenze fono di tre anni , 
e d’ altrettante quarantene per quelli , che a 
certi giorni determinati vieteranno divota- 
mente la detta Chiefa . Bellar. 1. de Indulg. 

Giovanni Vili, fcrifle l’anno 878. lette- 
re a’ Vefcovi della Francia, per le quali 
concede Indulgenza a tutti quelli che già 
erano morti , e per l’ avvenire moriflero in 
ditela della Chiefa . 

Urbano Secondo nel Cene, di Chiara- 
monte concede Indulgenza plenaria a tutti 
gli Crocefcgnati per Timprefa di Terra 
Santa , circa l’ anno 109»;. 

Eugenio IL che relTe il Pontificato nell’ 
anno 1 145. concedette di nuovo l’ ifiefTe In- 
dulgenze per l’ ifieffa Caufà , e comandò a 
S. Bernardo, chedoveflfe predicarle a’ Po- 
poli , per eccitarli a quella fanta fpedizione. 

Molte altre Indulgenze fono fiate conce- 
dute da aitai fommi Pontefici , come da 
Alefiandro III. Bonifacio Vili. Clemen- 
te Vl.ed altri fino alli giorni nofiri. Dal che 
fi conofce chiaramente , non eflcr l’ Indul- 
genze un’ invenzione nuova introdotta da’ 
Cattolici nella Chiefa da quàttrocent’anni 
fa , come vogliono gli Eretici, mentre l’ori- 
gine fi riferifee al tempo degli Appoftoli,e le 
n’ è continuato l’ ufo lino a nofiri tempi . 

Vero è, che folamcnte da pochi lecoli 
in qua fi è praticato il difiribuirle e più am- 
pie, e più frequenti , mercecchè eflèndofi 
intepidito quel fervore , con cui altre voi 
te fpontaneamenfe abbracciavano i Cri- 
fiiani il rigore della penitenza , ha la Chie- 
fa Rimato opportuno di fpander più libe- 
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Talmente i fuoi Tefori, per allettare co» 
elfi i luoi Fedeli a frequentare più fpeffo i 
Sacramenti , a vifitare i luoghi Sacri , ad 
onorare le Reliquie de’ Santi , a detefiar l’ 
crefie , c a pregare per li Defonti . 

D. Vorrei fapcre , quali fiano coloro che 
anno quella autorità di concedere le Indul- 
genze ? 

R. Il Papa ha una piena , ed affolut» 
autorità datagli da Dio di conceder le In- 
dulgenze , come , e quando a lui piace . Il 
Conc. Generale può anche egli conceder 
Indulgenza plenaria , perchè t autorità del 
Conc. dopo quella del Papa , è la maggiore 
che fi trovi nella Chiefa . • 

Similmente i Vefcovi anno da Dio l 1 
autorità di conceder le Indulgenze nelle lo- 
ro Dioceli , abbenchè quella autorità fia lo- 
ro limitata dal Sommo Pontefice, più,o me - 
no, come a lui pare opportuno , o necefiario: 

D. Quante Iurte d Indulgenze vi fono ? 

R. Due. Altra plenaria , o pienifiìma , 
o in forma di Giubileo medefimo, le quali 
in fofianza fono una mcdclima cofa . In vir- 
tù di quelle li condona tutta la pena, la quale 
fecondo il giudizio di Dio, dovevafi I con- 
tare nel Purgatorio . Altre fono non plena- 
rie , per le quali fi condona folamcnte qual- 
che parte della pena . 

D. Come potete voi dire , che V Indul- 
genza plenaria, ed il Giubileo fieno una 
mcdefima cofà ; mentre veggiamo, che i 
Fedeli fanno più fiima del Giubileo, clic 
dell’ Indulgenza plenaria? 

R. E’ vero, che il Giubileo, quanto alla 
remiflìone della pena , non reca maggior 
vantaggio di quello che ci vien conferito 
dall’Indulgenza plenaria, tuttavia perchè 
ha (eco anneffi alcuni favori , e grazie , le 
quali non fogliono concederfi coll’ Indul- 
genza plenaria ordinaria,come farebbe a di- 
reni eleggerli un Confèfiòrc che gli afiolva 
da’cafi rilervati, e dalle cenfure, commuti i 
voti già fatti , per quello i Fedeli con ragio- 
ne fanno maggior conto del Giubileo , che 
dell’ altre Indulgenze . Aggiungete, che nel 
Giubileo concorrono certe eaufe graviffi- 
mc , e di beneficio pubblico , le quali non fi 
trovano femprc nelle altre Indulgenze . 

D.Comc vaimelo il Sommo Pontefice , 
quando concede un’ Indulgenza di cento , o 
di mille anni, odifei, o fette quarantene? 

' R. Il 
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R. Il Sommo Pontefice intende, median- 
te l’ applicazione de’mcriti, e delie foddisfa- 
zioni di Gesù Cri(lo,e de’Santi,di rimettere 
a’ Fedeli tutta quella pena dovuta a’ loro 
peccati , che loro forcone fiata rimeffa , fe 
avellerò fatto cento, e mille anni, ofei/.o 
fette quarantene di. penitenza Canonica . 

D. Qual tra’ Pontefici è fiato il primo a 
fìabilir 1 ’anno del Giubileo ? 

R. Bonifacio Vili, nell’ anno 1295. pro- 
clamò il Giubileo per l’anno 1300. in Ex- 
trav. com. c. Antiquorum. Ma. Clemente VI. 
confidcrando , che per la brevità della vita 
umana pochi de’ Fedeli allora viventi go- 
duto avrebbono un tanto beneficio, io riduf- 
fe ad anni 50. e fu celebrato l’anno 1 ? 50.00* 
me fi legge nel c. Unipenitus . Finalmente 
Paolo II. lo riduffe al termine di anni .25. 
Extrav.Et fi Dominici , la quale Cofiituzio- 
ne fu confermata ed approvata da Silfo V. 
c. Quemadmodum ? 
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Dell (t Differenza dell* Indulgenza per i Vi- 
vi y e per Morti. 

. ' t # , 

D. TT I è qualche differenza dalie In- 
V dulgenze che fi concedono per.i 
Vivi , a quelle che fi concedono per i De- 
fonti ì 
R. SI. 

D. In che confifie quella differenza ì 
R. Confifie in quello che P Indulgenza 
fi applica a’ Vivi per modum abfoliettonis , 
per formale maniera d’ affohizione , in 
quanto che il Sommo Pontefice efercita co 
cffi la fua poteflà , e giurifdizione che ha di 
fciogliere ciò che trova legato fpiritualmé- 
tc in terra, ma a* Defunti l’ Indulgenza fi' 
applicanon per modo di affoluzione , come 
a Viventi, perchè , come abbiamo detto, 
quella forma' di applicar f Indulgenza per 
modo d’ affoluzione , lùppone giurifdizione 
in quello che l’applica. Or il Papa non ha 
giurifdizione fopra il Purgatorio , e perciò 
applica l’ Indulgenza all’ Anime de’ Fedeli 
Defònti per modo di pagamento , o di fuf- 
fragiojCome fi fùol dire, pagando i loro de- 
biti, e foddisfàcendo per la pena che de- 
vono patire, col Teforo della Chiefa, co- 
me Tcforicrò, e difpenfatore di elio. la- 
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D. Dichiaratemi quefiopiù diffufament* 

« • , , " 

R. Le orazioni, ifuffragj, IcMeffe, i 
digiuni , e le altre opere pie giovano a- De- 
fonti , purché fìano applicate a loro prò, co- 
«?c fi legge nel primo de’Maccabci c.12. e fi 
ddhnnce nel Conc.di Trento alia Seff 2<. e 
dal Conc.di Fior.nd Decreto dell’ Unione . 
b perciò 1 menti , e le foddisfazioni di Gesù 

la r § ,ovan °^ or °j e gli fuffragano , pur- 
j n !A no applicate per efiì , e ciò in virtù 
della Comunione de Santi , come fi è d'et- 
to di fopra. Poflono dunque quelle foddisfa- 
zioni , anzi devfono eflèr applicate per efiì , 
perchè ne fono capaci , come membri di un 
medefimo Corpo , c Membri grandemente 
bifoonofi di un tale ajuto . Leggete S. Aeofh 
nell. 20.de Civ.c. 9. * 5 

D. E poi ella antica nella Chiefa quella 
coni uetudine di conceder le Indulgenze per 
■ Fedeli defonti ì 

R. Si . Imperocché Pafquale I. di quefio 
nome circa 1 anno 912. ed altri dopo lui 
anno conceduto diverfè Indulgenze per i 
Defonti . Rileggete ciò che di Giovanni 
Vili, abbiamo detto nella "precedente Le^ 
zionc . Oltreche in Roma fi vede anche a* 
giorni noflri una CappcUa detta di S. Maria 
Liberatrice , vicina al Campidoglio y nella 
quale vi è. un Altare privilegiato da S. Sii- . 
vellro , nel quale per ogni volta che fi cele- 
bra la S. Meffa,vien liberata un’Anima dal 
Purgatorio; E di ciò le antiche memorie, 
che ivi ancora vi fono , eia comune tradi- 
zione del Popolo Romano ne fanno amplif- 
fima fède . 

D. Le Indulgenze che fi concedono per i 
Defonti, ottengono poi effe il loro effetto* 
e fine , qual è di giovare a quell’ Anime ? 

R. Senza dubbio , perchè i meriti, e le 
foddisfazioni di Gesù Crifio applicate da* 
Sommi Pontefici a quell’ Anime, fono di va- 
lore condegno , come dicono le Scuole, e 
operano infallibilmente il fuo effetto . 

D. Opera egli da prudente , e ben avvi- 
fato, chi proccura di acquifere molte Indul- 
genze ? 
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R. Senza dubbio ; e quelli che a quello 
fine fi fanno afcriverc in qualche Confra- 
ternità , moflrano di aver a cuore la loro 
eterna falute . <• 

D. Non avrelle voi un efempio in pron- 
to, per dimollrare l’ajuto che ci porgono 
le Indulgenze per giungere più predo alla 
_ falute eterna ? 

R. Sì . Comandò Dio a S. Brigida l’anda- 
re in pellegrinaggio a Roma , le di cui dra- 
de erano bagnate del fangtte de’ Martiri, di- 
cendole , che per mezzo delle Indulgenze fi 
correva più fpeditamente al Ciclo.S'ur.rom. 
4. S. Anton- $.p. in. 24. c. 1 1. 

D. A chi fi radomigliano quelli , che 
trafeurano d’acquidare flndulgcnze, quan- 
do gli fi ofièrifee l’ occasione . 

R. Sono filmili a coloro, che avendo in 
fuo potere il Teforo Reale con piena facol- 
tà di fervirfene per pagare i fuoi debiti, con' 
tutto cjò trafeurano di farlo . 

D. E come ? 

, R. Perchè , chi acquida l’indulgenza, 
foddisfa alla giudizia di Dio col Teforo 
della Chiefa per le pene,che dovrebbe pati- 
re nel Purgatorio , come fi è detto di fopra. 

D. Farebbe hen dunque da pazzo, chi 
fi lafciade fuggir di mano sì belle occa- 
fioni . 

R. AI certo, perchè fc noi non foddisfac- 
ciamo a Dio in quedo Mondo per i nodri 
peccati con quella pena leggiera , che s’ in- 
contra nel far qud^’ opera pia, la qual’è con- 
dizione dell’Indulgenza, bifognerà poi, che 
foddisfacciamo a Dio rigorofamente nelle 
fiamme atrociffime del Purgatorio . 

D. Qiiali Indulgenze fono piò da di- 
niarfi ? 

R. Le plenarie , e principalmente quel- 
le del Giubileo , pef le ragioni addottele!* 
la precedente Lezione . 

D. Ho intefo dire che Gesù Crido ha 
una volta di bocca propria conceduto a S. 
Francefco d’ Alfifi un’ Indulgenza plenaria, 
del che mi dupifeo grandemente . 

R. Orando S. Fraoccfco nella fua povera 
Cella contigua alla Chiefa di S. Maria degli 
Angioino dadi Portiuncula, feppe per rive- 
lazione , che Gesù Crido colla SuaSantidì- 
Madrc , ed una moltitudine d’ An- 


ma 


gioii era nella Chiefa. Penfate, feudi tal 
nuova cop giubilo , con qual prontezza vi 


corfe, con qual’ umiltà, e fommifiìonc racfo- 
rò. L’accolfe il benignilfimo Signore con 
lieta faccia , e gli diflè. Chiedimi, o Franqc- 
fco,qual grazia tu vuoi a beneficio dell’Ani- 
me, e non chiederai a*vuoto. Ricorfò egli 
allora per configlio, e per aju to a Nodra Si- 
gnora : piacciavi , dille , o mio Dio, di con- 
cedere la plenaria Indulgenza delle lor col- 
pe a quelli , che veramente contriti , e con- 
feffati entreranno in queda Chiefa. Appro- 
vò il Signore la dimanda, egfimpofe, che 
dovelfe in nome fuo farne rioiieda al Som- 
mo Pontefice fuo Vicario. Il giorno feguen- 
te S. Francefco prefo in fua compagnia Fra 
Maffeo, s’ incaminò verfo Perugia , dove 
allora, trova vafi con la Corte Romana' 
Onorio Terzo . Colà arrivato , ed ottenuta 
l’ udienza efpofe al Papa la caufa della fua 
venuta ed il comando del Signore . Contra- 
dilfe ilSommo Pontefice da principio a que« 
da dimanda, e non folo égli, ma quanti era- 
no allora inConcidoro. Pareva loro qued* 
Indulgenza troppo larga, troppo libera , e 
contraria allo itile ordinario della Curia . 
Aggiungevafi la confiderazione , non forfè 
fi diminuidfe a cagion d’ elfa il concorfo a* 
Luogi Santi di Gerufalcmmc , e di Roma. 
Finalmente il Papa perfuafo, che tale era il 
voler di Dio, concedette a S.Francefeo l’In- 
dulgenza plenaria per un giorno folo per 
cialcun’ anno a’due del mefe d’ Agodo, gior» 
no anniverfario della Dedicazione di queda 
Chiefa ^Croniche de Minori l.z. c. 1 

tit. 24. c. 7. S pec. vitx S. Frane . cap. 88. 
& fcq. 

D. Mi maraviglio grandemente, che Ge- 
sù Crido fi rimettede per quedo fatto al fuo 
Vicario . 

R. Il fece per autenticare la potedà del 
Sommo Pontefice , e per dimoltrarci che 
quanto egli opera in materia d’ Indulgenze, 
tutto è ben fatto. Voi vedete adunque quan- 
to fia vero ciò che vi ho detto di fopra , che 
le Indulgenze plenarie quanto alla fodanza 
fono tutte di ugual valore , o vengano edè 
immediatamente da Dio, o pure dal Sommo 
Pontefice fuo Vicario. Vi concedo però, che 
in queda Indulgenza della Portiuncula vi 
cóeorrono certe notabili circodanze, le qua. 
li, benché nulla aggiungano di pefo al valo- 
re dell' Indulgenza, vagliono però molto per 
conciliarle maggior divozione de’ Fedeli» 

’* D. Qual . 
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D. Qual difpofizione fi ricerca in quello , 
che intendo acquiftar l’Indulgenza? 

R. Si ricerca che fia in grazia di Dio, 
e adempifca tutto ciò che gli vien prcfcrit- 
to nella Bolla della Indulgenza . 

D. Come dite voi , che debba efler in 
grazia di Dio , cioè lenza peccato , chi vuol 
guadagnar l’ Indulgenza ; mentre l’ Indul 
gcnza medefiraa è l’ ideila remilfione del 
peccato ? .. 

R. Già vi ho detto di fopra piò volte , 
che l’Indulgenza non rimette la colpa, 
ma {blamente la penà, la qual redava da 
fcontarfi, o in quello Mondo con la peni- 
tenza, o nel Purgatorio. 

CONTROVERSIA 
Degli Eretici 

• ,•••* \ , 

• Circa le Indulgenze . 
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D. T^Icono gli Eretici, non elfer altro „ r _ 

X-/ le Indulgenze che una frodolen- role generali dcH’Àppodolo il Te/òrode r lla 


ta Invenzione de’ Papi ; c perciò efler muti- 
li si a’ Vivi , che a’ Defònti : E che i Papi 
pretendono di rinchiudere la grazia diJDio 
nelle loro Bolle . <. *• 

R. Rifpondò, e dico in primo luogo, 
efler veramente nella Chiela queda pote- 
ftà di conferir le Indulgenze . cioè di rimet- 
tere fuori del Sacramento le pene dovute 
per i peccati . Queflo già s’ è provato abba- 
ltanza nella Lezione precedente ,'dove an- 
che abbiamo provato , che l’ ufo delle In 
dulgenze è antichiflimo nella Chiefa. Ri- 
fpondo, e dico in fecondo luogo.- Efler le 
Indulgenze utili sì a’ Vivi , come a’ Defon- 
ti. Queda feconda conchiufione f abbia- 
'mo anche fufficientemente provata di fo- 
pra , parlando della Comunione de’ Santi . 

Redami qai folaraentè a confutare quel- 
la trita obiezione degli Eretici , fondata lò- 
pra le parole dell 1 Appodolo da elfi maiin- 
tdè al folito: Nunqutd Paulus crucifixus 
eft prò votisi i.Cor. i. Dunque, dicono 
elfi , non Paolo , non gli Appodoli , non i 
Santi , ma Gesò Crido folo ha foddisfatto 
per il debito de’nodri peccati . Dunque 
le Indulgenze de’ Papidi non fono altro 
che mere finzioni. 

E’ vero , che Gesù Crido nodro Re- 
dentore C non Paolo , o altri Santi ) è dato 


crocifido, ed ha abbondantemente foddif- 
fatto per noi ,* ma le fue lòddisfazioni pierò 
nonimpedifeono , che i Giudi colle loro 
buone opere non foddisfacciano e per loro 
medefimi, epergli altri loro limili; non 
perchè la Paflione, e la loddisfazione di Ge- 
sò Crido non fia piò che diffidente- per noi , 
ma affinchè le foadisfazioni de’ Giudi,, e le 
noflre ci fervano di mezzo , col quale fi ap- 
plichi a noi il frutto delle lòddisfazioni di 
Gesò Grillo. In quello Iònio fcriveva a’Co- 
lofrenfi l’AppolloJo : Nunc gaudeo in pajfio- 
nibus prò vobis , & adtmpleo cdquót defunt 
paffionurA Chrijii , in carne mea , prò corpo- 
re ejus quod ejl £cclefta ; r. i . v. 24. Co’ pa- 
timenti che tollero nella mia carne , adem- 
pito ciò che manca a’patimenti che Crido 
ha tollerati nella fua . Così fpiegano quedo 
palfo Sant’ Ambrogio , San Gio:Grifodo- 
mo, Teofilato, Ecumenio, S. Anfelmo, 
e molti altri . Nè fuor di ragione penfano i 
Dottori Cattolici , additarli con quede pa- 


c ra- 

anti. 


Chiela , dal quale provengono le Indulgen- 
ze : Teforo , in cui per formarlo ha volu- 
to Iddio, che vi concorrclfero non foloi 
meriti, eie foddislàzioni di Gesò Crido, 
ma inficme quelle degli Appodoli, e di tutti 
gli altri Santi, come diftinifee Clemente 
Vi. Extrav.Unipenitus , e ciò per 
gioni : La prima , per onorare i fuoiò 
mentre li fa in certo modo compagnrdi Ge- 
sò Crido nel foddisfàre per gli altri, in quel- 
la guila che un Re è folito onorare i fuoi 
Capitani col deputargli al governo delle 
Provincie, e partecipaHoro la fpa autorità. 
La feconda , affinchè tra i membri della lua 
Chiefa , cioè tra noi, ed i Santi paflàlfe una 
perfetta corrifpondenza , e comunicazio- 
ne de’ beni , come tra’ Cittadini d’ uiyi me- 
defima Repubblica , e fratelli d’ una mede- 
lima famiglia . In quello fenfo propria- 
mente fi può dire, che i Santi concorra- 
no a fupprire ciò che manca al Teloro del- 
la Chiefa , e per confeguenza a’ patimen- 
ti di Crido , perchè lenza le foddisfà- 
zioni de’ Santi , i patimenti di Crido non 
fcompirebbono quello Teforo nella manie- 
ra cn egh n’ è dato indituito da Dio , 
cioè , eh’ egli fia formato non fòlo de’ 
meriti , e delle Lòddisfazioni di Ge- 
sò Crido , ma infieme de* meriti , e 

O ? delle 
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delle foddisfazioni degli altri Santi . Quella 
efpofizioneè molto conforme al teflo Gr»- 
•co della Scrittura. 

LEZIONE XIII. 

Del Purgatorio . 

D. T T I è dunque il Purgatorio ? 

R. V Sì. E la Fede Cattolica l’infe- 
gna per indubitato. Così fi diflìnifee nel 
Concilio di Trento Self 7.C.3. & §. 25. init. 
e nel Concilio di Firenze Selli ultima , dove 
i Greci conlefi'arono di aver Tempre credu- 
to il Purgatorio . Provafi anche chiaramen- 
te dalla Scrittura. 2. Machab. 12. Matth. 
12. i.Cor. 3. , Philip. 2. , Apoc. 5. Leggete 
il Bellarmino nelle lue Controvcrfie . 

D. Cofaè il Purgatorio ? 

R. E’ un luogo fottcrraneo vicino all’ In- 
ferno de’Dannati . Così l’intende la Chiefa, 
mentre pregando per i Defonti dice al Si- 

? ;nore : Libera ani mas omnium fidelium de- 
untlcrum de panis Inferni , & de prof lindo 
lacu . Vedete V A poc.c. 5. e S. Gr.cgorio nel 
lib. 4. de’ fuoi Dialoghi c. 42. 

Notate , che vi fono quattro luoghi dove 
fipatilce dopo quella vita. 

Il primo è f Interno de’ Dannati , dove 
quelliphe muoiono in peccato mortale, 
patifeono la pena del Danno, e del Sen- 
io per tutta l’ eternità , 

Il fecondo è il Purgatorio , di cui fi parla 
in quello luogo , dove quegli che fono morti 
in grazia di Dio , ma non anno intieramen- 
te foddisfatto per lesene che loro recava- 
no, fono puniti temporalmente con la pena 
del Danno, e del Scnfo. 

Il terzo è il Limbo de’ Fanciulli morti 
lenza* Battemmo , i quali non fcggiacciono 
ad altra pena , che a quella del Danno , 
la quale confìtte ndl’efler privi della vi- 
none di Dio per tèmpre. 

Il quarto è il Limbo de’ Santi Padri , luo- 
go dellinato all’ Anime di quelli che mori- 
vano in grazia di Dio avanti la venuta del 
notìro Salvatore al Mondo, e quelle prova- 
rono ivi la fòla pena del Danno . Leggete il 
Supplemento di S.Tommafo alla q. 69.3. 7. 

D. Per qual ragione ciafcuno di que- 
lli luoghi fi chiama Inferno, cioè luogo 
baffo, c profondo? 
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R. Per clfer fiutato nel più baffo , e pro- 
fondo luogo di quello Mondo , cioè nel cen- 
tro di elio , di cui non v* ha luogo in terra 
più dittante dal Cielo Empireo, e perciò 
la Scrittura in molti luoghi contrapone il 
Cielo all’ Inferno, come luogo altifTimo 
ad un luogo infimo. .* 

Con quello nome eT Inferno comprende 
la Scrittura quelle quattro prigioni dell’ 
Anime, benché comunemente fi attribuite* 
alla fola prigione delle Anime dannate e- 
ternamente,a cui veramente conviene que- 
llo titolo per efTer ancora più profonda di 
tutte l’ altre , nella quale dalla Giuftizia di 
Dio fono rilegatile puniti i fuperbi Demo- 
ni , e le Anime de’ Peccatori impenitenti 
loro feguaci , i quali perciò fono puniti da 
Dio per mezzo delle creature in quell’abif- 
fo profondiffimo , per aver erti pollo il loro 
ultimo fine nelle creature, oggetti vilifli- 
mi , come per l’ itlcfsa ragione na Dio fla- 
bilito la beatitudine de’ Giudi nella V1T10-» 
ne di fe flefso, per aver effi riporto il lo- 
ro ultimo fine in Lui, oggetto altifTmio^ 
e nobiliffimo. . ;< *. • . . t ' T f » 

D. Qual pena patifeono le Anime del 
Purgatorio ? - V: 

R. Oltre la pena del Danno, cioè d’ 
efser prive della Vifione di Dio, patifeo- 
no infieme la pena del Scnfo , cioè di 
ardere nel fuoco. 

D. La pena del Danno quale efse pa- 
titeono, è ella grave? 

R. Sì : Ella è graviflìma . Confideratela 
con la proporzione della pena che foffriva 
Afsalonnc, nel vederfi allotanato dalla fac- 
cia del Re David fuo Padre . 2* Reg. 14. 32. 

D. La pena del Scnfo patita da que- 
lle Anime , è poi ella tanto grave , e tor- 
mentofa come fi dice? 

R. Eccede nella gravezza qualfìvoglia 
pena di qucfto Mondo . E’fentenza comune 
ac’ Santi Padri . Leggete S. Agortino fopra 
il Salmo 37. Il libro de vera , oc falla pceni- 
tentia c. 17. del medefimo . Enchir. c. 1 12-. 
S. Gregorio fopra il primo Salmo Peniten- 
ziale. Bcda fopra il Salmo 37. 

•v Potrebbe farvenc fede quei Soldato , di 
cui racconta S.Antonino nella quarta parte 
tit.4.c.io. §4. delle fuc Opere , che per un 
ora fola che dimorò in Purgatorio, pensò 
di eflèrvi flato molti anni . E ben avea ra- 
gione 
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gione di dolerfene, perchè affermano co- 
munemente i Sacri Dottori , che le Anime 
del Purgatorio patifcono il medefimo fuo- 
co , e le medcfime pene del Senio che pati- 
fcono i Dannati neU’Inferno.. Due mirabili 
efempj raccontatili a quello propolìto dal 
•Venerabil Bcda nel libro 5. della fua lito- 
ria d’ Inghilterra al cap. 13.6 dal Surio nel- 
la Vita di Santa Crifiina detta 1 ’ Ammi- 
rabile al c. 3. a’ quali vi rimetto r 

D. Qual ragione avete voi di ammette- 
re nel Purgatorio queile due forte di pene 
di Danno, e diSenfo? 

R. Oltre l’ autorità della Scrittura che 
ce T infegna , ed il confenfo della Chie- 
fa che l’approva; Notate , che nel pecca- 
to commelfo da quell’ Anima che fi trova 
in Purgatorio , vi lòno due cofe da confide- 
rare . L’ una fi è l’ avverlìone , con la quale 
effa ha, per cosi dire, voltatole fpaileal' 
•fuo Dio , ed a quella avvcrfione corrifpon- 
de la pena del Danno; L’ altra jì è la con- 
versione alle Creature , allorché l’ Anima 
col fuo peccato fi rivolge alle Creature per 
abufarne , come 1 ’ Avaro all’ oro, ed il 
Golofo al mangiare, ed al bere Soverchio, 
ed a quella converfione corrifponde la pena 
del Senfo efereitata da Dio per mezzo del 
fuoco fua Creatura , acciocché quell’ Ani- 
me, che per le creature abbandonarono il 
fuo Creatore, fieno altresì punite per mez- 
zo delle Creature : Per qua peccat quis , per 
hac& torquetur . Sap. II. 

D. Qual’ è lo fiato , e la condizione del- 
le Anime nel Purgatorio, e qual è il loro, 
efcrcizio ? 

R. L’ Anime nel Purgatorio anno fn fe 
P amore di carità , e perciò amano , e loda- 
no Dio , e fopportano pazientemente le lo 
ro pene . Leggafi il cafo fopracitato dell’ 
Apocalifie , e S. Anodino nel li b. 21. de Ci 
vit. cap. id. La ragione fi è , perchè le vir- 
tù non poflòno refiar oziofe nell’ Anima , 
quando è Separata dal corpo , mentre non 
anno alcun’ impedimento che laritardi , e 
di loro natura anno una gran propensione 
a produrre i loro atti . Non le impedirono 
i tormenti eccellivi che tollerano, perchè 
quelli non ponno turbare le funzioni dell’ 
Ànima , fe non mediante P alterazione che 
producono negli organi corporei , da’ quali 
ell a dipende quando è unita al corpo s Ef- 
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fendo però l’ Anima del Purgatorio fenza. 
quelli organi corporei , ne legue che ella 
ha anche perfettamente libera nelle lue 
operazioni. In prova di quello. Quell’in- 
felice Ricco, di cui paria San Luca a’ 16. 
ardeva nelFInferno, e contuttociò parla- 
va da (enne con Abramo. 

D. Le Anime nel Purgatorio* fono efìfo 
certe , e ficure della loro eterna falute ? 

R. Sì •• Perchè nel punto della morte ri- 
cevettero la loro fentenza : In fine hominis 
denudano operum tllius . Ecclef L n. E di ef- 
fe ei alficura la Chiefa nel Canone, che 
dormono un fonno in pace, eripofanoin 
Gesù Crifio , come ficure dell’ eterna falu- 
te, a cui adirano dopo le pene del Purga- 
torio. Leggafi Gabriele fopra ilCan. alla 
Lezion. 5 

D. Polfono le Anime nel Purgatorio 
meritare, o demeritare? 

R. No ; perchè fono ne! termine , e fot- 
to la protezione di Dio : JuJlorum anima in 
manu Dei funi , & non tane et illot tormcn- 
tum mortisSa-p. 3. Leggete S. Agoft.nel tratt. 
de Praedeftinat. Sana. c. 14. Sono adunque 
impeccabili , non per neceifità come i Bea- 
ti , perchè effe non veggono Dio , ma fono 
impeccabili per una fpeciale protezione , e 
privilegio di Dio , come fi è detto di fopra .. 


LEZIONE XIV. 

De' Suffragio eh s' applicano al C Unirne 
del Purgatorio . 

D. T) Ottono le Anime del Purgatorio ri- 
L cevcr follievo , ed ajuto dalle Ora- 
zioni , e da’ Suffragi de’ Viventi ? 


R. Non vi è dubbio, che le Anime del 
Purgatorionon ricevano follievo , ed ajuto 
dalle orazioni , dalle limoline , dai digiu» 
ni , dalle opere penali , e foddisfattorie de* 
Viventi, e maffìmamente dal Sacrofan- 
to Sacrificio della Metta , come fi è detto 
di fopra parlando della Comunione de’ 
Santi . 

D. E* poi quello tanto certo , come voi 
dite? . . \ 

R. Certiffimo . Di quella verità leggali 
un autorevole efempio nel 2. de’ Maccabei 
a’ 12. nella perfona di quel fortiffimo Ca- 
pitano Giuua , il quale con gran fòllecitu- 
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dine , e divozione offerì a Dio non fola- 
mente le preghiere per i Tuoi Soldati defon- 
ti , ma anche ordinò, che fi ofiferiffero Sa- 
crifici a Dio per effì , mandando a quell’ef- 
fetto una gran fomma di denari in Gerufa- 
iemme . E con quanto fondamento il facef- 
fe lo dimollra il Sacro Tefto : Sanila ergo y 
& falubfis ejì cogitatio prò defunti: s txara- 
re , ut a peccatis folvantur . 

Ma fe queit’efempio vi fembraffe troppo 
antico, che direte voi della confuctudine 
della Chiefa, che per tradizione avuta fin 
dal tempo degli Apposoli ha nó folamente 
infegnato, ma praticato in ogni tempo di 
offerire il Santo Sacrificio della Mefla per 
l’Anime del Purgatorio! 1 Che fedi quella 
tradizione voi desiderate ficurezza maggio, 
re di quella poffono darvi e i riti de’ funera- 
li , che vedete ogni giorno, el’efequie, e 
le Meffe anniverfarie , e cotidiane , ed i 
canti lugubri , co’ quali fono accompagnati 
dalla Chielà i fuoi Defònti alla Tomba , 
leggete i Sacri Concili , ed ivi vedrete , co- 
me di comune fentimento , e confenfo ab- 
biano fempre i Santi Padri , e Dottori della 
Chiefa, confettata, e foilenuta quella ve- 
rità, nel Conc. 15.Cartagincfec.715. e95« 
nel Conc. Tolet. n. can. 22. nel Tiburt. 
can. 31. nel Braccar. 1. can. 34. e nel Fio- 
rentino, e Tridentino allegati di fopra . E 
fe ciò non vi bada, leggete dkpiù S. Cipria- 
no nell'Epifl. 52.edó. Origene neH’Ómi- 
Jta 1 2. fopra Geremia. S. Dionifio nella fua 
Gerarchia Ecclefiaitica al c.7. S. Clemente 
neH’Epill.i.e lib.9.delle Coflituzioni Appo- 
ffolichc al c.30; Tertull. de Corona Miìitis y 
S. Adottino in vari luoghi , S. Gio/Grifòil. 
nell’Omil. 2. fopra J’Epill. ad Philipp. 

D. Riferitemi , fe vi piace , una , o più 
tefìimonianze de’ Santi Padri , c Dottori a 
quello propofito . 

R. Volentieri . Sentite S. Agoflino . 
Noi leggiamo ( dice il Sito ) ne' li bri de'Mac- 
tabellone fu offerto Sacrificio a Dio per i De- 
finir. Ma po/ltché l'antico.T c filamento non nc 
faccfje menzione , non è già da tener fi in poco 
conto f Autorità. della Chiefa univerfale , la 
quale pi r antica confuctudine ha fempre pra- 
ticato di preparo per efit , tu ferendone la me- 
moria nel Canone della Mc(ìa y libAe cura prò 
Mortuis gerenda cap. 1. Ed altrove : Ni può 
negar fi (foggiunfe il Santo Dottore ) che 


le Anime de Fedeli defont i y non ricevano fol - 
lievo s) da' Santi fiacri ficj , s) delle limofine 
offerte per effì dalla Chiefa . Ben però è vero , 
che folamente tocca il follievo a quelle Anime 
le quali vivendo meritarono che tali opere po- : 
te fiero loro giovare .. In Enchir. ad Laur. co- 
pit. 1 io.. 

Conférma il Santo queflofuo fentimen- 
to in un altro luogo, dicendo: La pompa* 
le comitive , ilfajto sì de' Funerali , che de 
Sepolcri , vaghono pià a confidar i Vivi , che 
a /uff rapare t De fonti . Non però così avvie- 
ne delle orazioni , delle Meffe , e delle limo- 
fine , che fi applicano po' le Anime , accioc- 
ché il Signore ufi con effe la fua mifiricordia 
pià largamente di quello che per 1 loro pecca- 
ti anno meritato . In pruova di ciò , hà fem- 
pre praticato la Chiefa , non filo di pregare 
per t Defonti nel Sacrificio della Meffa j ma 
mfieme ha voluto , che e fpr e fin mente fi faccia 
menzione , che il Sacrificio fi offerì fee per effì. • 
Se adunque noi fapptamo di certo dal la Scrit- 
tura , che le orazioni offerite a Dio po' i De- 
fonti giovano loro , qual ragione avremo di 
dubitare , che altrettanto utili non filano le- 
opere della Mifericordia l ec. deVerb. Apofì. 
ferm . 34. vel fccundum alias 32. 

Di quello fentimento fto S. Cipriano , 
crune li raccoglie da una delle fue lettere. 
Con religiofo avvedimento , e con utile con- 
figlio ( dice quello gran Dottore ) ordinavo - 
no i V ficovi nofiri Antece fiori, che neffuno de * 
Fedeli morendo aveffe. da eleggere per T u ta- 
re , 0 Curatore de' fuoi figliuoli veruno de' 
Chierici . Ma fe pure taluno il faccffe y ptr co- 
ftui non fi offerif ce il Santo Sacrificio . Impe- 
roché non merita di aver luogo nelle precide' 
Sacerdoti al Sacro altare^chi protcurò dif bar- 
re da quello i Saccrdoti y cMiniJhi di Dio. 7.1. 
Epfiì. 9. Leggete di più il lib.4. ed Epill. 2. 
del medefimo Santo , e credetemi , . che di 
quelle teftimonianzede 1 Santi ve nc potrei 
ddurre a centinaia , ma per brevità le tra- 
afeio. • ■ > • 

D. Chi è flato il primo ad introdurre 
nella Chiefa quella pia ufanza di pregare 
per i Fedeli Defonti nella Santa Metta ? 

R.JFurono lenza dubbio gli Appolloli. E ? 

S. Gio: Grifollomo che rafférma; Non fcrt- 
za ragione anno ordinato i>h Appellali , che 
nella celebrazione de' Divini Mtjìerf fi j ac effe 
commemorazione.de' Fedeli de fonti , Onul. 3.. 

, * in, 
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in Ep. ad Pbil. Si fottofcrivono a quedochc penfando al numero de’ giorni, trovò 


parere S. Clemente al 1 . 6 . Conftitur. Àpod. 
c. 30. & Ep. ad Jacobum fratrem Domini.S. 

Dionifio Arcopag. 1 . Eccl. hierarch. cap. 7. 
e S. Ifidoro nel lib- i.deoffic. Ecclefic. 18. 

Sacrifici um prò defuniìorumfidelium requie 
" offe rre , vcl prò eis orare , quia per totum 
bunc orbem cujlodttur , credimus quod ab ipfis 
Apofiolis traditum jit . Leggete Rabano 
Mauro nel lib. 2. de I ndit. Clcric. c. 44. 

’ D. Non vi fowiene di qualche Santo , j in abito men lugubre del primo, già entrata 
che vivendo abbia proccurato che fi cele-'in Chiefa, ma in atto come fe volendo ac* 
braflèro le Mede per l’Anima fua dopo la codarfi al Sacro Altare, non potette. Fi- 
morte? ! \ Analmente la vide la terza volta, che veftit* 

R. Così fece Santa Monica Madre diS. di velie candidiflìma incamminava!! con 
Agollino,e lo racconta Sant’ Agoftinome-I molti altri trionfante al Cielo. S. Bern .in. 
defimo nel lib. 6 . delle fue Confeflìoni al vita Matach.c. ó.apud Sur. ^.Novembr. to^ 


che per tanti appunto non avea offerto per 
erta il Pane degli Angioli . Onde egli , che 
nella Sorella non odiava altro che il pecca- 
to , ripigliò l’intermelsa confuetudinedi ce- 
lebrare per quell’Anima. Nè in vano;pcr- 
chè indi a pochi giorni gli fi fè vedere in 
abito da lutto , ma più vicina alla Chiefa, 
cioè fulla foglia di efsa . E perfeverando egli 
nel celebrare ogni giorno, la vide di nuovo 


cap. 11. a cui vi rimetto . 

D. Dichiaratemi anche, fe vi piace, in 
qual maniera le Anime de’ Fedeli fieno li- 
berate dal Purgatorio in virtù del Sacrificio 
della Santa Metta. 

R. A San Tommafo d’Aquino , mentre 


orava in Parigi , apparve una lùa Sorella in comune ? 


6 . Da quello fatto cavatene di quanta font» 
fieno le continuate preghiere de Giudi. Leg- 
gete i Dialoghi di S. Gregorio al 1 . 4. c. 5 5. 

D. A qual fine fi celebrano le Mefsc a 
certi giorni determinati , come farebbe a 
dire nel Lunedì, per tutti li Fedeli defonti 


detonta : gli dilfe , che pativa nel Purgato- 
rio , e lo pregò a volerla foccorrere colle fue 
preghiere, e Sacrifici» Feccia il Santo, e 
non (blamente pregò per etta , ma proccurò 
che lo defio faceflcro molti Religiofi del 
fuo Ordine, e ben fe ne vide il frutto, per- 
chè indi a poco apparendogli di nuovo, Vaf- 
ficurò, che libera da quelle pene era giunta 
all’ eterno ripofo del Cielo. Interrogata dal 
Santo in quale dato fodero due fuoi FrateL 
li defonti, rilpofe, che Landolfo ancor fi 
trovava nel Purgatorio , ma Arnoldo glt 
era compagno nella gloria : Indi lòggiunle . 
Tu ancora, o Fratello , verrai in breve co- 
lafsù , ma la gloria che ivi ti afpetta , è 
molto maggiore della nodra , mercè la gra- 
vi fatiche che hai (offerto a beneficio del- 
la Chiefa . Sur. 7. Manti . 

Nella Vita di San Malachia Vefcovod’ 
ibernia fi legge , che non potendo (offrire 
la vita licenziofa , c dilTolura di una fua So 
rella , fece voto a Dio di non vederla ir 
quella vita . Morta che fu , parve al Santo 
di fentir.fi chiamare in fogno da una voce, 
che l’avvifava , che fua Sorella era nell’ A- 
trio della.Chiefa^love per trenta giorni non 
aveva gudato cofa veruna*. Intefeeglifu 
bito di qualcibo avelie bifogno., tanto più 


R. Ciò fi fa per porgere ajuto alle Ani- 
me de’ Sacerdoti , e de’ Prelati, che fono e 
nodri Padri Spirituali , a’ nollri Antecefso- 
ri , e parenti fecondo la carne, a’ nodri Ami- 
ci, e Benefattori , e generalmente a tutti i 
Fedeli defonti , e particolarmente a quelli 
che non avendo alcuno che preghi per erti , 
anno più degli altri bifogno degli ajuti , e 
(biffragj comuni della Chiefa . 

D. E’ poi queda un’opera di gran merito- 
di fuffragare le Anime de’Fedcli defonti 
con le orazioni , co’ Sacrifici, con lelimd- 
fine , e con altre opere di pietà ? 

R. Certidìmo. Leggete Cefario all. li 
c. 2. che racconta un fatto mirabile a quedo 
propofito . 

Pafsaodo una volta S. Lietberto Vefco- 
vo di Cambrai per il Cimitero di San Nic- 
colò di quella Città, fi pefe ad orare per l’A- 
nirac de’ Fedeli ivi fepolti ^ Finita l’ orazio- 
ne udironfi più voci, che chiara, ed uni- 
tamente rifpofero .• Amen 

D. Non avrelte voi in pronto qualche 
efempio, per dichiararmi il gran giovamen- 
to che ricevono le Anime del Purgatorio 
dal Santo Sacrifizio della Mefsa? 

. R. Sì . San Niccolò da Tolentino dopo 
efsere dato ordinato Sacerdote , fu man- 
dato 
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dato dal fuo Provinciale all’Eremo di Vai- 
manente viciooaPifa, dove con gran fer- 
vore , e divozione celebrava ogni giorno la 
Santa Meda. Avvenne, che effcndo una 
volta depurato dal Superiore per celebrare 
in giorno di Domenica la Meda Conven- 
tuale, ebbe la notte antecedente quefta vi* 
fionc. Parvcgli di elfere fvegliato da una 
gran voce , che con tuono lugubre lo chia- 
mò dicendo : Fra Niccolò Uomo di Dio, ri- 
miratemi. Apre il Santo gli occhi | e fi ve- 
de avanti una grand’ Ombra, ma per mol- 
to che li lludiadc di riconofeerla , non potè. 
Allora quello Spirito .* Io fono dille , l’Ani- 
ma di quel Pellegrino da Ofmo, già vofìro 
Amico in vita. Deh piacciavi di celebrare 
r me la Santa Meda , acciocché io fia li- 
rato dal Purgatorio, a cui mi ha dellinato 
Iddio per fua mifericordia , con la quale ha 
ricevuto la mia contrizione , e penitenza . 
A cui il Santo .• Vi ajuti pure quel benignif- 
lìmq Signore, che fi degnò ai ricattarvi 
dall’ Inferno col fuo preziofidìmo Sangue , 
perchè io non pofiò dir altra Meda, come 
deputato dal mio Superiore per la Meda 
Conventuale : Sì : Padre voi non potete , 
eh ! rifpofe quegli. Or venite dunque me- 
co, e vediamo levi darà il cuore di fare il 
fordo alle preghiere mie, e di quella gran 
moltitudine d Anime che vedrete , la qua-i 
le per mio mezzo vifupplica. Ciò detto lo 
conduce all’ altra parte dell’ Eremo , e gli 
inoltra una piccola pianura che di là fi (ten- 
de verlò Ja Città di Fifa . Ed ecco compari- 
re una gran moltitudine di perfone d ogni 
età , condizione , e fedo , la quale ad alta 
voce gridava r Padre , abbiate pietà di noi : 
(occorreteci : celebrate la Santa MelTa per 
noi , e faremolibere . Svegliato il buon Ser- 
vo di Dio , buttofiì dirottamente piangendo 
a’ piedi del Crocififfo , e la mattina feguen- 
te raccontò il fatto al Priore , e lo pregò a 
volergli dar licenza di celebrare per tutta 

S uella Settimana la Santa Mefla per i De- 
litti ,. il che gli fu conceduto con grandiflì- 
mo beneficio di quelle Anime, delle quali 
la maggior parte voloffene al Cielo , come 
poi feppe il Santo da quell’ Anima medefi- 
ma v la quale apparendogli di nuovo verfo 
il fine di quella Settimana, gli refe infinite 
grazie sì della fua liberazione * che degli 
altri 


primo: 

D. Raccontatemi ancora un efempio per 
dichiararmi come coloro che fimo negli- 
genti nel pregare peri Defonti, fono tal 
volta inquietati da lìrane apparizioni. 

R. San Luigi Bertrando dell’ Ordine di 
San Domenico , aveva per collume di cele- 
brar quali ogni giorno la Santa Meflfa per i 
Peccatori . Interrogato da Fra Benedetto , ' 
Uomo favio, e prudente, delia cagione 
perchè sì di raro peri Defontr, e sifre- 
uentemente offende a Dio il Santo Sacri- 
ciò per i Peccatori , rifpofe : Le Anime 
del Purgatorio fono certe della loro falute , 
ma noi peccatori damo in pericolo . Tutto 
và bene , foggiunfe Fra Benedetto , ma di- 
temi un poco: Se venidero da voi per li-’ 
mofina due Mendichi , l’uno fano , e l’ al- 
tro infermo , ed attratto di tutti i Tuoi mem- 
bri, a chi la darelìe piò volentieri? Senza 
dubbio , rifpofe il Santo , all’ Infermo , co- 
me incapace di ajutar fe dedò . Siete dun- 
ue nel cafo, ripigliò quegli. Le Anima 
c’ Fedeli defonti non anno mani per aju- 
tarfi ; ma appettano il nodro ajuto, e la 
noftra aflìftenza, dove i Peccatori viventi 
anno bocca per invocar il Signore , e mani, 
per operare., ed ajutarfi da loro medefimi . 
Non mutandofi egli d’opinione per tutte 
quede ragioni , gli apparve la notte fegu en- 
te un Uomo orribile eoo un gran fafeio di 
legna in fpalla, col quale fi abbandonò fo-- 
pra il Santo , modrando di volerlo opprime- 
re colpefo, e piò di dieci volte lo (vegliò 
quella notte con grandidìmo terrore . Onde 
venuta l’ Aurora , raccontò a Fra Benedet- 
to il fuccedò , indi celebrò con molte lagri- 
me la Santa MelTa per i Defonti , come fe- 
ce poi molto più frequentemente per 1’ 
avvenire 

D. Voi dite benidimo; Redami fola- 
mente d’intendere qual fia l’origine della fo- 
lennità de’ Fedeli defonti in generale , qual 
fi celebra dalla Chiefa ogni anno a’ r No- 
vembre immediatamente dopo quella di 
tutti i Santi - 

R. Di quéfìa folennità ne fu l’Autore il 
Santo Abate di Clugni Odilone , il qual fio- 
rì in gran Santità circa l’ anno del Signore 
1040. e volodène al Cielo il primo di Gen-^ 
najo dell’anno 1048. fottoil Pontificato di 
Clemente II. L’ fftoria è tale .• Effendo- 
ftato. rivelata- a molti Servi di Dio, che- 

in oi- 
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molte Ànime retavano liberate dal Purga- 
torio, mercè delle orazioni de’ Monaci di 
Clugni, che più di tutti gli altri Fedeli fi 
fegnalavano in quello Canto eCercizio; Vo- 
gliofo il loro Santo Abate Odilonedi pro- 
muovere un’opera si pia, e il CruttuoCa , 
comandò , che oltre i Cuffragj , e le orazio- 
ni ordinarie che fi offerivano ogni giorno 
da* fuoi Monaci a quello effètto , fi doveflè 
ogni anno celebrar la Santa Meta in un 
giorno determinato per quelle Unirne in 
tutti i Monafterj del luo Ordine il qual 
rito fu poi abbracciato dalla Chiefajiffituen- 
done la Commemorazione a’ due di No- 
vembre , come fi è detto di Copra . Baro n. in 
Dot. ad Martyrol. a. Novembr. & in annot. 
ad ann. > ioa8. * • * • ’ 

Se poi voleffe la ragione , perchèla folen- 
nitàde’Defonti sì celebri immediatamente 
dopo quella de* Santi, io vi dirò, che al buon 
ordine delf Ufficio Ecclefiaftico così con- 
veniva:; Imperocché Amalario Fortunato 
Vefcovodi Treveri, il qual viveva giù più 
di dugent’ anni prima affermò nei fuo libro 
de Officia Ecclefiafticis di aver recitato ogni 
anno l’ Ufficio de’ Defonti nel giorno fe- 
guente a quello de’ Sancì , fopra quella con- 
Ederazione che molte Ànime patano da 
quella vita , le quali non fono Cubito ag- 
gregate alla Compagnia de’ Santi, e pur 
di effe deve fari! l’Ufficio fecondo il Co- 
lito. " ‘ # _ * • • i 

D. Oltre ciò che fi è detto de’ Monaci di 
Clugni, non avrefte voi altro eCempiodi 
qualche PcrCona , che in quello giorno della 
Commemorazione de’ Fedeli Defònti fi fia 
fegnalata nel pregare pcreffì? 

R. Soleva Fra Giovanni d’ Alvernia dell’ 
Ordine de’ Minori celebrare in quello gior- 
no la Santa Meta per l’Anima de’ Fedeli 
Defonti con tanto fervore-) chepareavo- 
kfie ffruggerfi in lagrime* Una volta , 
mentre alzando il Santiffimo Corpo del Si- 
gnore l’ offeriva all’Eterno Padre, pregan- 
dolo che per i meriti del iuo Unigenito figli- 
uolo fi degnale liberare quell’ Anime dal 
Purgatorio, nc vide una gran moltitudine 
Calire al Paradilò a guifa di tante Ccintille 
che ufciflcro dalla fornace. 

D. Di quai ragioni vi Cervireffe voi , per 
indurre i 'Fedeli a porgere CoccorCo a quell’ 
Anime i ■ ' ; 
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R. RappreCenterei loro , che le Ani- 
me del Purgatorio Cono membri , come 
noi, di un medefimo Corpo, cioè dell» 
Chicli , e perciò gli eCorterei a concor* 
rere all’ ajuto de’ Membri del Corpo Mi- 
dico eoa quella diligenza , e fimpatia 
che viene loro infognata dalla Natura nel- 
lo Ccambicvole ajuto , che fi Commini- 
ffrano l’ un l’ altro i membri del corpo ma- 
teriale . 

a. RappreCenterei loro quanto fieno gra- 
vi , quanto atroci i tormenti del Purgato- 
rio , il minimo dc’quali eccede qualfivoglia 
miCeria , e tormento di quella vita , al dire 
di Sant’ Agoftino , diSanTommaCo, e di 
molti altri grayiffimi Autori. Direi, che 
l’oggetto , e rillromento delle lor pene è il 
Cuoco, di cui non v’é-ioCa più attiva , e pe- 
netrante , il quale fé tanto è temuto nelle 
mani della Natura , o della Giuffizia terre- 
na , quanto più Cari efficace , e formidabi- 
le nelle mani della Giuffizia vendicatrice 
di Dio ì E per ultimo ricorderei loro il debi- 
to della Carità , che anno col Proffimo , 
e gli Cgriderci colle parole di San Giovanni 
Appo(tok> :.Qui viderit fratrem fuum neceffi- 
totem habexe , CX clau/crtt vi/cera fua ab 
eo , quomodò Cbaritat Dei manet tn co ? 
Ep. I. c. 3. 

3. Vorrei eccitar ineffiil rotare, col 
rimproverargli cpnS. Agollino la diligen- 
za, colla, quale corrono all’ ajuto delle be- 
ffie irragionevoli , mentre Canno del Cordo 
alle voci dell’ Anime de’ Fedeli coftituite 
in tanti tormenti , ed in tanta neceffità . 
Clamat P or cut , & cum eo clamare olii non 
ceffant . Cadit Aftnus , & atnncs eum fub- 
levarefeflinant 5 fed clamat in tormenta 
Fideiis , tX non tfi qui refpondeat . SVrjtt.44. 
ad Fratres in Eremo , : inter opera j4u gu- 
fi ini . Fu veramente* grande la crudeltà de* 
figliuoli del Patriarca Giacobbe per aver 
abbandonato nella Ciffcrna il Fratello 
GiuCeppe , che dirottamente piangendo 
implorava la loro pietà , e compaflfone . 
Quello rimorCo li Ccguì per ogni luogo , 
nè mai fi partì da eflì , fincnè non gli 
cavò di bocca la fèntema regi ff rata nel- 
la GeneCr a’ ^2. Meritò hoc patimur , 
quia peteavimus m fratrem noJlrum ì video- 
tex angujlìam animdt ili itti , dum depre- 
carctur nos , tX non audivi mus , idcircò ve- 
na 
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Kit fu per nos ijla tribulatio. Ma non far a 
maggior crudeltà quella de’ Crilliani , che 
udendo le voci de’ Parenti , c degli Amici , 
che in mezzo a quella voragine di fiamme 
atrociflìme gridano foccorlo ; Miferemint 
mci , Miferemint meifaltem vos amici mei , 
non ne fanno altro^conto ? Proccuriamo 
adunque noi , che ancora viviamo in quella 
valle di lagrime, di vivere in modo, che 
non abbiamo a provare dopo quella vita le 
fiamme , ed i tormenti del Purgatorio . E 
cosi Ha . 

CONTROVERSIA 

Degli Eretici 

Del Purgatorio , e de S uff rag) 

j>cr, EDe fonti . 

D, T A confuetùdine , e pratica antica 

JL J della Chiefa di pregare peri De- 
fonti, fondata nel Tello lopracitato nel li- 
bro fecondo de’Maccabei , non piace agli 
Eretici , a cagione che quel libro non è 
nel Canone deuiudei. 

R. Nulla di pio piace agli Empj. Tutta 
la Chiela di Crillo ha in ogni tempo tenuto 
quel libro per Canonico . Noi non fiamo 
Giudei, ma Crilliani • Ma che prò per gli E- 
reticinell 5 allontanarli dal lentimento della 
Chiefa univerfale, per aderire a* Giudei ? 
Si faccia però avanti Calvino , o alcuno de’ 
fuoi di le e poli , efeguaci, e mi dica fe può , 
chi lia l’Autore di quello Canone , in qual 
tempo abbia vi Ifuto, e chi labbia confer- 
mato. Noi sì che polliamo annoverare , 
e mollrare a dito gli Autori, che in ogni 
tempo di comune accordo con la Chiela 
anno riconofciuto quello libro per Scrittu- 
raSanta, e Canonica. Ma che ? Mancano 
forfè a noi altr’armi per combatter contro 
colloro ? Leggano un. poco la Lezione 
precedente, e veggano come fìa follenato 
il nollro partito da'Padri antichi . So però , 
che in vano mi affaticherei , quando entralTi 
in campo contro di elfi col lolo ajuto che 
dar mi poteffero , o l’ autorità de’ Santi Pa- 
dri , o l’unanime conlenfo de’ Sacri Dot- 
tori , o i Decreti de’ Concili, o l’autorità 
della Chiefa. Sono Eretici, e non vorran- 
no umiliarfi a verun’ altra autorità, che a 
quella della Scrittura Sacra . Alla Scrittura 
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dunque gl’ invito . Prendano In mano I'Epì- 
llole di San Paolo , e provino di fpiegarmi 
quelle parole dell’ Epillola prima a' Corintj 
al c. y Si quis Juperxdificat fuper fundamen - 
tumfoc , &c.unicufcujufque opus quale ftt , 
ignis probabìt ;o pure come fi debba inten- 
dere quel Baptiratri pio mortuis al cap. 1 5. 
Mi dicano il loro Icntimento fopra quel 
palio di S.Matt. al c.12. n.32. Ma a quel che 
veggo, vengono ancor elfi avanti conia 
Scrittura , da cui nenfano altresì di clfer fa- 
voriti . Sentiamoli adunque . 

D. La prima obiezione loro fi fonda fopra 
le parole dell’Appolìolo . Omnes nos manife- 
Jìari oport et ante tribunal Ch ifli , ut referat 
unufquifque propria corporis , prout gejfitjiv* 
bonum , fivemalum . 2. Cor. 5. Dunque , di- 
cono elfi, al Tribunale di Crillo non v’ è 
luogo che per i meri ti propri di ciafcheduno 
o buoni , o rei immeaiatamente ; dunque 
non v’è luogo di mezzo j dunque fono fiipcr-? 
flue le orazioni , e le opere pie , che fi fanno 
da’ Fedeli viventi per luffragio de’Defonti . 
^ R. Rifponde S. Agofiino , fègueodo il pa-, 
rere del grande Areopagira,che quello pafTo 
dell’Appollolo ci è favorevole , perchè 1 Fe- 
deli, che fono nel Purgatorio , ricevonolajri- 
compenfa di ciò che anno operato in vita, 
nella quale meritarono che i iufFragj de’ vi- 
venti poteffero loro giovare. E perchè le 
parole di quello Santo Dottore fanno mira- 
bilmente al nollro propofito , piacemi di re- 
gillrarle in quello luogo . Non ijla , dice il 
Santo , qua prò defunttis commcndandis fre- 
quentat Écclefia , illi Apofìolica fuirt adverfa 
fcntentia , qua dittum ejl : Omnes cairn Jìabi - 
mus ante tribunal Ù 1 e. quia etiam hoc moni - 
tum fibi quifque cùm tn torpore viverci com- 
paravi t , ut ei poffent ijla prodcjfc . Non 
enrm omnibus profunt . Et quare non omnibus 
profunt , nifi propter differcntiam vita , quarti 
quifque gcffìt in torpore ? Cùm ergo Sacrificia 
fiyè Aitatis i Notino qui i Moaerni Novel- 
lini , fe il Santo parla del Sacrificio in fenfo 
proprio , o no , mentre degli altri , che tali fi 
chiamano in fenfo metaforico , così fegue k 
difeorrere )five quarumeumque eleemofyna- 
rum prò baptizatts defuntlis omnibus offertiti - 
tur , Pro vald è boni s prati arum attiene* funt : 
prò non valdè malis propitiationes funt : prò 
valde malis , et fi nulla funt f tdjumenta 
mortuorum , qualefcumquc confila: iencs vi- 
vo- 
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Xvrutn funt , Quibus autcm prò flint , a ut ad 
hoc projknt , ut fit piena remijjìo ., aut certi 
tolcr ubili' r fiat tpfa pur patio . Ench. c. io. 
Ed in Tentò fimile parla di nuovo nel 1 . 21. 
de Civ. c. 24. 

D. La feconda obiezione fi deduce dal 
Salmo 1 16. Cùm ’ dedertt diieflis fin r fe in- 
fiala , ecce b (ereditai Domini , filli.) merce s 
fruHui ventri s . Dunque , dicono elfi , i di- 
letti di Dio entrano in podedòdeireredità 
immediatamente dopo il Tonno , cioè dopo 
la morte ; dunque è lallò , che vi fia il Pur- 
gatorio . 

R. Quede parole del Reai Profeta ligni- 
ficano blamente, che l’eterna eredità debba 
eflèr afpettata da’ Giudi dopo la morte, ma 
non già che fubito dopo la morte debba lo- 
ro darfijCome pretendono gli Eretici.il fen- 
fo adunque della Scrittura è quefto.Quando 
voi , o Giudi , farete morti nel Signore , an- 
elerete all’eredità di Dio , qual’è la mercede 
del Figliuolo di Dio , come acquidata a voi 
con i meriti di efiò , pertant» voi entrerete 
in poffodò di eda, come di grazia promelfa- 
vi per mitericordia di Gesù Crido (come 
parla il Trident. alla feti'. 6, c. 16. ) Quella 
eredità farà ancora frutto del vodro ventre 
cioè frutto, e provento di quella fatica, colla 
quale avete partorito a voi lo Spirito della 
ialnte , ed a Grido, ed alla Tua Chiefa molti 
Jìgliuoli per la vita eterna . Perquedpdue 
ragioni l’eredità del Signore fi chiama mcr. 
cede delle vodre fatiche , c per quelli due 
titoli farà vodra . 

D. # La terza obiezione fi deduce dall’ 
Eo. 1. dell’Appodolo a’ Tcdalonicenfi al 4. 
Nolumus vos ignorare fra tra de dormienti- 
bus \ ut non contrtjlemtm , fi cut & exten , 
qui Jpem non habent . 

R. Non proibif'ce l’Appodolo ogni tòrta 
di mitezza nella morte de’ nodri Amici 
defonti, perchè quella ci è naturale, ma 
quella blamente de’ Gentili, c degli Empj,i 
quali (come eflodice) non anno beran- 
a . Così T intende S. Agollino. E’ vero 
dice il Santo ) che noi ci attediamo nella 
morte de’ nodri amici , per la neceffità di 
perderli , ma con itperanza di riacquiltarli . 
Quella ci attriti a , quella ci contola \ la de- 
bolezza della natura notlra ci debilita , ma 
la Fede ci conforta ; e fc l’umana condizio- 
ne ci porta a dolerci, l infaliibilità della Di- 
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vina promeflà c’invita a confolarci. Contri - 
jtamur in nofirorum mortibtn neceffuate a- 
mtttcndt ,fed cum fpe recipiendi; inde trijla- 
mutf bine confolamur , inde infirmitas ajficit , 
hi efides reficit -.inde dolet humana conditio , 
bine fanat Divina pronti [fio . 

Poco differente dalla bpradetta è lari- 
fpolla di S. Bafilio . Avvi fa 1 Fedeli l’Appo- 
ilolo , die’ egli , a non affliggerti foverchia- 
mente per la morte de’ loro amici , e con- 
giunti, come fanno i Gentili che non Ope- 
rano la ri Tur rezion e, e perciò con canti lu- 
gubri fi dudiano , il piò che pofTono, d’ecci- 
tar la malinconia negli animi degli uditori. 

D. L’Ecclefiade non fa menzione che di 
due luoghi dopo la caduta, cioè dopo la mor- 
t eSt ceciderit Itguum ad Auflr Umlaut ad Jl- 
quilonem , ibi erte . Eccl. 1 1. Per quedi due 
luoghi non fi pondo intendere altri , che il 
Cielo, e l’Inferno .‘dunque non v’è luogo 
di mezzo , cioè il Purgatorio . 

R. Nego là confeguenza. Imperocché 
non è già vero, che dal nominarfi i 'due luo- 
hi édrert i ne fegua l’efclufione de’ luoghi 
i mezzo : anzi più todo ne fegue il contra- 
rio . Nè già pretefe l’Ecclefiade , col parla- 
re blamente dell’AuJro,e dell’Aquilone, di 
efcludere l’Oriente, e l’Occidente , che fono 
i luoghi di mezzo, ma blamente parlò de’ 
due primi , a cagion che l’uno di edì mira il 
Polo Artico, e l’altro l’Antartico. Che 
però dell’Anime del Purgatorio fi può dire, 
che cadettero all’Auflro , come fictire che 
fono di dover irfene una volta al Cielo, pur- 
gate che fiano da’ loro peccati . Cadute pa- 
rimente erano all’ A udrò quelle SS. Anime, 
che nel Limbo afpettavano la venuta del 
Salvatore . Di più perl’Audro e per l’Aqui- 
lone s’ intendono 1 due luoghi ultimi ade- 
guati ali’ Anime dopo la morte, per redar- 
vi eternamente . Tali fono il Ciclo , ej’In- 
fòrno : perchè il Purgatorio non è luogo ul- 
timo, ma mediato, perchè da erto le Ani- 
me padano al Cielo . Leggete il Bellar. al 
1 . del Purgatorio al c. 8. 

D. Che che fia di quanto svetc detto , 
l’Evangelio non fa mozione che di due 
luoghi sdegnati all’Animc dopo queda vi- 
ta , uno di beatitudine in Cielo , e l’altro di 
dannazione nell’ Inferno : lbunt hi in fup - 
plicium aternum , Ju/Uautem in vitam a ter - 
nam. Matt. 25. 
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R. E’ vero, che dopo il giorno del Giu- 
dizio non vi faranno più che quelli due luo- 
ghi.per gli Adulti , come fi legge nel Tello 
lopracitato; ma di prc lente, come pure nel- 
l’Antico Tellamento,fi sà,che ve n’erano,e 
fono altri. Che fe gli Avverfarj voldfero 
negarmelo, mi dicano di grazia, dove fòffe- 
ro le Anime di coloro ebe efifendo morti, fu- 
rono o da Gesù Crifio , o da’ luoi Santi ri- 
chiamati alla vita? Da Elia fu pur rifufeita- 
to il figlio della Vedova Sarettana :da Eli- 
feo il tiglio delia Sunamitide : da Gesù Cri- 
flo il figlio della Vedova di Naim , la figlia 
di Giairo Principe della Sinagoga : Lazza- 1 
ro in Befania : c daH’Appollolo Pietro Ta- 
bitta? dove, dove davano quelle Anime 
prima che tollero richiamate a loro corpi ? 
Nell’Inferoo forfè? Ma fecolaggiù non vi è 
ltrada per la fperanza del perdono, non che ■ 
per il perdono, o perla redenzione? In Cie-j 
lo fòrle? Ma clic beneficio farebbe fiato co- 
tefio, il togliere la celefie beatitudine a; 
quelle anime, per refiituirle ad una vita ca- 1 
duca , e miferabile ? Bifogna dunque', che 
ilaffero in altro luogo diilinto da quelli due. 

D. E pure , fenza far menzione del Pur- 
gatorio , la Scrittura inlegrfi , che i Giuili i 
dopo quella vita fono Cubito ammeffi nella 
Gloria celefie. Hod/e mecum eris in Paradi- 
fo . LtlC. 23 . 

R. La Scrittura non parla di tutti i Giu- 
di, ma folamente di alcuni , a’ quali nulla 
ièlla da purgare dopo morte. A quelli Cubi- j 
to fi apre il Cielo.Non così a coloro,*’ quali 
reila qualche colpa da purgare . Per catelli 
fi aprirà a fui? tempo , ma prima bifognerà 
pafiare quafi per il fuoco, come fi è detto 
con S.Agoftino.Nè olla la Scrittura allega- 
ta di (opra, per efler quello un privilegio 
facciale, un’Indulgenza plenaria, ed un 
Giubileo ampliffìmo conceduto da Gesù 
Grillo al buonLadrone nell’ultimo atto dell’ 
umana Redenzione J Ma fe fu conceduto a 
quelli , non fu perù conceduto,* nc fi con- 
ferà, a tutti. 

,l»'f . .. * 


PRIMO. 

DEL X. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

CAPO XI. 

9 • 

Credo remiffìonem peccatorum . 

• LEZIONE PRIMA, 

Co/a fia remi [/ione de Peccati , e 
dove fi trovi . 

D. T L credere quefl’ArticoIo, è forfè cofa 
1 neceflària per la falute eterna ? 

R. Senza dubbio .* E perciò rParroc hi fo- 
no tenuti di fpiegare chiara, e diligente- 
mente al Popolo, non meno quello Millcro 
che gli altri tutti del Simbolo. S.Th. 2. 2. q. 
2aart.2.in C.& ad j .Sentano come ne par- 
la il facro Tctfo .Opoxtcbat Chrifiant pati , 
re/wrgere amortuts tenia die :& predica- 
ti m nomine ejus paenttentiam , & remiffio- 
nrm peccatorum in omnes gfntes , incipiemi- 
bus ab Hierofolyma . Lue. 24. 

D. Che ci propone dunque quello Arti-, 
colo a credere? 

R. Due cole principalmente . L’una fi è 
che nella Chiela Cattolica fi trova là re- 
milfione de’ peccati ; l’altra , che l’autorità, 
e poteftà di rimettere i peccati fi trova pa- 
rimente in ella : c quella adoperata da’ Sa- 
cerdoti nella forma, e maniera infiituica da 
Gesù Criflo , opera infàllibilmente^uanto 
è in fe il fuo effetto , cioè la remiffìone 
de’ peccati , e così deve crederli ferma- 
mente. "■ 

D. Cofa è adunque quella rcmilfionc de’ 
peccati? • ■ ■ ' 

R. E’ il perdono , o fia la condonazio- 
ne de’ noftri peccati , meritatoci da Gesù 
Grillo nollro Salvatore colla fua Pacio- 
ne , e morte $ e quello perdono ci viene 
applicato ordinariamente mediante i Sa- 
cramenti, che egli ha inllituito , e lafciato 
nella fua Chiefa , e particolarmente me- 
diami i Sacramenti del Battefimo , e della 
Penitenza. * *- • 

D. Perchè dite Voi, chcGesùCriltoci 
ha meritato la remiffione de’ peccati con 
la fua paflioac , e morte ? Non poteva 

dun- 


P A RTE-PRIM A. 


dunque l'Uomo caduto nel peccato liberar 
fi e rialzarli da fc medefìmo ì 

R. No. Leggete la Lez. 3. del Gap. 4. 
precedente 

D. Di qua i peccati credete voi effervi la 
Tcmiffione delia Chiefa? 

R. Di tutti affatto . 

D. Anche dell’Originale ? 

R. Senza dubbio. 

D. In qual maniera fi ottiene la rcmif- 
fione del peccato Originale ? 

R. Mediante il Battefimo ; e per quella 
ragione il Concilio di Coftantinopoli ag 
giunfe al Simbolo quelle parole : Confiteor 
unum Baptifma in remi (Jìonem peccatorum , 
intendendo fotto il Sacramento del Battc- 
finjo ( per il quale iì cancellano del tutto, 
■non folo il peccato originale , ma infieme i 
peccati attuali , e d’ommiffione commeflì 
prima di riceverlo , eli rimette la pena per 
effi dovuta) tutti gli altri rimedj meno uni- 
verfali , qual’è il Sacramento della Peni- 
tenza ec. . . . • 

D. In qual maniera fi ottiene la remiffio* 
ne de’ peccati attuali ? 

R. I peccati commeffi dopo il Battefi- 
tno, vengono rimeffi mediante il Sacmmè- 
to della Penitenza 

D. Quante volte fi ottiene nella Chiefa 
la rcmiffione del peccato originale ? 

R. Una volta fola mediante il Battefi- 
rao , il quale non può riceverli la feconda 
■volta fenza facrilegio. DeU’efficacia di que- 
llo Sacramento ci aflicura l’Appollolo . Ad 
Rom. Nihil enim damnationis ejl iis,qui ve- 
ri confe pulii funt cumChnJlo per Baptifma 
in mortem , qui non facundum carnem ambu- 
lant yfed veterem hominem exuentes , (¥ no- 
vum , qui fetundum Deum creatus ejl , tn- 
duentes , innocente s , immaculati , puri , in- 
no xu , Deo diletti effetti funt . 

D. Quante volte fi ottiene nella Chiefa 
la remiflione del peccato attuale commeffo 
dopo il Battefimo? 

R. In ogni tempo, ed in qualunque vol- 
ta fi pentirà il Peccatore, e farà penitenza 
non le gli deve negare il perdono . Così in- 
fegnò il Salvatore al Principe degli Appo- 
soli , che di ciò l’interrogava , col dargli 
quella celebre rifpofta j Non fepties ( come 
penfava S. Pietro ) fed ujque feptuagtes fe- 
pties* Matt. 19. 


D. Può egli un uomo nella Chiefa Cat- 
tolica , mediante il Sacramento della Pe- 
nitenza, fperarq il perdono, e la remiflione 
de’ fuoi peccati , per gravi , ed orribili che 
taffero ? 

R. Non fi dà peccato al Mondo sì grave, 
ed enorme, che la Chiefa non abbia autori* 
tà di rimettere, ficcomenonvi puòeffere 
alcuno tanto tritio , e federato , il quale fa- 
cendo vera penitenza non poffa concepire 
certa fperanza del perdono . 

D. Può alcuno aflicurarfi, e prometterli 
di certo , di.aver ottenuto la remiflione de’ 
fuoi peccati ? 

R. Non può in verun’altra maniera , fe 
non per Divina rivelazione . Udite come 
ne parla il Sac.Conc. di Trento : Si quis di- 
xerit omni homini ad remiffunem peccato- 
rum ajfequendam neceffdrium effe , ut credat 
certi , Ó abfque ulla hafiunione propria in- 
firmitatir , & indifpofitionis peccata j ibi effe 
remiffd , anathema fit . Se(f. 6. c. 16. 

D. Ha mai Iddio rivelato ad alcuno di 
avergli perdonato i fuoi peccati ? 

R. Sì. Nel numero di quelli furono S. 
Maria Maddalena , in S. Luca al c. 7. Ed il 
buon Ladrone , in S. Luca a’ 23. 

Andò Clodoveo Re di Francia a Tor- 
nai, chiamatovi dalla fama della Santità , 
e del zelo di S. Eleuterio . Non era però 
quello il più efficace motivo . Lo fpingeva 
colà con llimoli più acuti il rimorfodi un 
grave peccato da lui commeffo dopo il Bat- 
tefimo «he ricevuto avea da S. Remigio, co 
difegno di confeffarfenc . Tratteneva!! il 
Re a udire le prediche dell’Uomo di Dio, 
mà non Capeva pel gran roffore rifolverfi 
di palefargli il fuo peccatoJLo feppe il San- 
to per Divina rivelazione , e fu il primo a 
dirglielo, e co quello avvifo gli cavo il pec- 
cato dal c«ore , e lagrime abbondantiffìme 
di compunzione dagli occhi , con le quali 
pregò il Santt) a fare orazione, e ad offerire 
al Santo Sacrificio della Mcffa per lui. Pro- 
mile egli di farlo , c fpefa tutta la notte in 
continua orazione offerì nello fpuntarddl 
giorno l’incruento Sacrificio a Dio . Ed ec- 
co comparire un’Angiolo tutto sfavillante 
di luce celefle col fortunato annunzio , che 
le preghiere erano Hate efaudite da Dio, ed 
il peccato cancellato , c rimeffo ; Onde il 
Re , mo Arandoli grato a Dio , ed al Santo 

per 
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per un tanto beneficio diede ricchiffimi do* che nulla gli gioverebbe . Nento ftbi dìcat : 
ni a quella Chiefa , ed al Tuo Benefattore , c occulte pcvmtcntiam ago ; apud Dcuni ago , 
con gran confolazione, c giubilo ritornò al- novit Deus ì qui omnia agnafcit , quid in c,r- 
la fua Reggia . _ de ago : ergo fine confa diclum ejl : qua /dive - 



R. Iddio folo, e nonaltri, èqucllochc vi Ila chi dica: Io fo in fecretoìa mia pc- 
rimette i peccati all’lJomo , e queita è ope- interza . Me la intendo con Dio, che il tut- 
ra della fua fomma bontà , e potenza. Èro to vede, c conofce . Dunque lenza cauli 
fum ( dice il Signore per lfaia)£^0 fumip ci è fiato detto : Ciò che voi fciolgercte in 
Je , qui deleo iniquitates tuas. cutf. 25. come terra , farà altresì fciolto in Cido. Dun- 
fc aiceflc : Siccome tocca al creditore il ri- !que lenza caufa fono fiate date leChia i 
mettere il debito al debitore , così tocca a ' della Chiefa di Dio : facciamo contro il 
me il perdonarci peccati , che fono il debi-i Vangelo di Dio .‘contro le parole di Crifio 
to, di cui parlate ogni giorno recitando 1 ’ promettiamo ciò eh’ ei niega. Leggali il 
Orazione T)ovavn\ci[t:Dimitte nobis debita Catechifmo Romano. 
nojìra. Dunque a me, e non ad altri toc- j D. E (è alcuno tofie veram<jptc contrito,' 
ca il perdonarvi i voftri peccati. Nè v’ è c pure non avelie a chi confèfiarfi , non po- 
di che maravigliarli , perchè fe al dire di trebbe ottenere la remiflìone de’ liioi pec- 


S. Agofiino è opera di maggior beneficio 
il giuftificare un Peccatore , che il creare 
di niente il Mondo , fòrza è ancora il 
dire , che il rimetter i peccati fia opera 
fidamente propria di quella medefima On- 
nipotenza che di niente ha creato il tut- 
to. 

D. La poteftà di rimettere i peccati non 
è ella de’ Sacerdoti della Chiefa ? 

R. Sì; ma non è loro propria , nè l’an- 
no da fe , ma da Dio , che l’ha commcfla 
loro come a fuoi Miniftri .• Qui dedit talem 
potejlatem hominibus . Matth. i<$. % 18. Jo. 
20. 2. ad Cor. 3. v. 5. & 6. e quello è un be- 
neficio , che non può fpiegarfi , e fu pera 1’ 

• 1 * _ _ r • 


cati? 

R. L’otterrebbe fenza dubbio; perché in 
tal cafo un atto di vera contrizione fùppli» 
rebbe il difetto del Sacramento. Leggete 
ciò che diremo , quando li tratterà del Sa- 
cramento della Penitenza nel Tomo 2. 

D. Qual’ è il frutto, che noi dobbiamo 
cavare da quello Articolo ? 

R. Dobbiamo concepire una gran confi- 
denza nella mifericordia di Dio , poiché ha 
voluto lafciar il rimedio , e la remiflione di 
tutti i peccati nella fua Chiefa , e di tanto 
beneficio dobbiamo rendergliene grazie 
inceflantemente . 

D. Appunto. Voi non potrefie trattare 


umano intendimento, come notano i Santi di verun altra materia , di cui io più goda , 


Cipriano al 1 . 1. £p. 1. Grifi 1 . 2. defacer. 
Ambrog^ lib. 1. de poeti* c. 2. Bern. 1 . 2. de 
confid. cap. 8, •: •. 

D. Quella poteftà di rimettevi peccati , 
è commefià {blamente a’ Sacerdoti ? 

R. Sì. Eflì foli lòno deputati a quello 
fanto ufficio : elfi fòli fono i miniltri , e 
Difpenfatori de’ Mifter; di Dio, e fidamen- 
te ad elfi appartengono le Scritture allega- 
te dffopra. 

D. Ma fe alcuno voleffe far penitenza 
fenza ricorrere al Sacramento, o lènza 
confclfare 1 fuoi peccati al Sacerdote , che 
ne farebbe? ; 

R. A tal dimanda rifpomde S. Agofiino , 


c non v’è difeorfo più grato a noi miferabili 
di auefto.Ditemi di grazia quanto fia gran- 
de la mifericordia di Dio ? * 

R.. Vi rifponda per me l’Ec deli all ico . 
Secundum magnitudinem tllitts ,/ìc & mift- 
ricordia illius cum ip/o ejl . Etcì. c. 2. Voi 
cercate da me , quanta fia la Mifericordia 
di Dio; cd io cerco da voi quanta fia la lua 
grandezza , la fua Potenza, la fua Immen- 
htà , e la fua Maellà j perchè gli attribu- 
ti di Dio fono uguali - Anzi dalla grandez- 
za della Maellà , c potenza Divina , nafee 
la grandezza della Divina Mifericordia, Be- 
neficenza, e Clemcuza , mentre il raffre- 
nar lofdegno, lo ilar l’aldo contro le ingiu- 
rie > 
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tic, e gli affronti, ed il perdonare, ami il ren- 
der bene per male a cni ci offende, non è al- 
tro che fegno manilefto , ed effetto d’ una 
fortuna grandezza d’animo, cd’un’indole 
generòfaic però Iddio, come infinitamente 
potente, e grande ch’egli è , dimoff ra la fua 
Onnipotenza, e Grandezza per mezzo della 
fua infinita Clemenza , dal che prende mo- 
tivo la Chiefa di lupplicarlo in quella for- 
ma .DeusyOui omnipotcntiam tuam farcendo 
maxime , Ò 1 miserando manifejlas,Ò“ c. Orai. 
Eccl. Del medefìmo parere è S. Fulgenzio 
tiell’Epj.ad Venantium c.4.De«r,dice egli 
tnultus ejl ad ignojcendumpn hoc multo nthtl 
deejl , in quo ejl omnipotens miferteordia^ & 
emnip otcntia mi/èricors . T anta ejl autem be- 
ni gnitas omnipotentix,& omni fot enfia beni- 
gnitatis in Dco,ut nihil fit quoa nolit,aut non 
po[fit relaxare converfo . E prima di lui avea 
ditnnito il medefimo lo Spirito Santo nella 
Sapienza al c. 1 1. v. 24. Mifereris omnium , 
quia omnia potes , & dijfimulas peccata ho- 
minum propter pcenitentiam ; come fe dicef- 
fe .* La voftra Onnipotenza, o Signore , è la 
vera forgente della vollra Mifencordia ; nè 
io faprei conchiudere altrimenti, mentre af- 
ferma S. Agoftino,e con lui l’Angelico, che 
Iddio nel perdonare al Peccatore penitente 
fa un opera, la qual piò dimollra la fua On- 
nipotenza, che la Creazione dei Cielo, e 
deila Terra. S.Th. 1. 2. q. 113. art. 9. 

Vada però cauto il Parroco a non oiten- 
tar tanto la Mifericordia di Dio al Popolo , 
che poi abbia a renderli o più facile al pec- 
care,© più oiiinato all’emendarfi. Della Mi- 
fe ricordi a fi tratterà di nuovo in quello 1. 
Tom. cioè nella p. 2. c. t. 

D. Qual’ altro frutto potreflìmo noi ca- 
vare da quello Articolo ? 

R. Che noi dobbiamo far ^perc degne 
della noffra vocazione alla Chiefa di Dio 
nella quale follmente fi trova la remiffionc 
de’ peccati, la fantità, c la giuliizia . Ed an- 
cora fi ha da portare un f >mmo rifpctto a’ 
Sacerdoti, come a Per fono, cui Iddio ha da- 
te le chiavi del Cielo , per aprirlo a coloro 
che ne fon degni, mediante i Sacramenti, e 
m affi me di quello delia Penitenza . 

D. Non vireffa altro da confiderare . p 

R. Dal rifpetto, che devefi a’ .Sacerdoti, 
confidente la ffima , in cui anno a tenerli 
i Sacramenti della Chieda , c come abbia- 


mo a difporci per riceverli degnamente , e 
frequentarli , mentre lappiamo , che fono 
medicine celeffi della Divina Onnipoten- 
za, per le quali il Sangue di Gesù Criffo 
opera nell’Anime noffre il fuo efficace , cd 
infallibile effetto , tacciandone i peccati , 
che fono le infermità fpirituali di effe . 

D. Dichiaratemi quefto con qualche fi- 
militudine. 

R. Se il defiderio di guarire dalle noffre 
infermità corporali ci fa parere grate, e foa- 
vi le medicine per altro amare, efattidio- 
fe apprettate da’ Medici , perchè non do- 
vremo correre con maggior impazienza a’ 
rimedi temprati dalla Divina Sapienza per 
curar l’Anime, e rimetterle nella vira della 
Grazia , tanto più che quelle non Tempre 
giovano a’ corpi, laddove quelli infallibil- 
mente recano, purché veramente il vog ia- 
mo, la falureall’Anime noffre, come ab- 
biamo detto di fopra . 

D. Bifògna ben dunque dire, che grande 
fia l’onore che Dio ha fatto alla fua Chiefa 
nel commetterle la poteftà di rimetterei 
peccati 

R. Penfate,dice S.Gio:Grifoffomo, par- 
lando della penitenza, fe è grande . Ha pre- 
ferito la Chiefa a’ Monachi , e Principi , e 
pur ciò non batta. L’ha di più preferita agli 
Angeli , ed agli Arcangeli , c fi contenta 
di iottoferiverà la fentenza data da’ fuoi 
Servi .Habent CT urrejlres Principes potcfla- 
tem Vinculi , verum corporum /cium ; id au- 
tem quod dico , Sacerdotum vinculum , ipfam 
etiam animam contmgjt , atque ad Carlos uf- 
que pn'vadit; ufque aatò ut quxeunque infcr- 
ne Saccrdotes con fece fiat , tlla eadem Deus 
(upcrnè rata habent , ac fenorum Jenttntiam 
Deus confìrmet , /. 3. de Sacerdotio . 


CONTROVERSIA. 

Della Fede Speciale . 


D. TNIce l’Eretico : Niuno può effer 
La compre fo nell’aureo numero de* 
Fedeli , che anno a falvurfi , fe non 
crede certamente , e fenza dubitare in 
modo alcuno di aver per i meriti di Ge- 
sù Criffo ottenuto il perdono de’ fuoi 
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dunque ncfluno è certo della fua eterna Cal- 
vezza, opredeflinazione. 

■3. Quando alcuno della Religione rifor- 
mata fi la Cattolico , o egli era del numero 
de’ Predellinati , ono; Se era de’ Predetti- 
nati , in qual maniera ha perduta la fua fe- 
de ? E fe non l’era , come poteva eflèr ob- 
bligato a credere di elferlo ? 

4. L’aflìcurare alcuno, che egli fia in- 
fallibilmente predellinato , non è forfè lo 
ftefi'o , che il dirli, e perfuaderlo, che 
può liberamente sfogare le fue paflioni , e 
con tuttociò ftar.di buon animo , perchè 
infallibilmente fi falverk ? 

5. E’ lo llcflò che dirgli : Brami tu di vi- 
ver fempre? Ecco il Segreto : Proccura di 
vivere fempre in peccato mortale , perchè 
egli è imponibile , che un predevdnato , co- 
me fei tu, muoja in peccato mortale . Chi 
mai ha fentito dottrina piò fciocca ? 

6. Se noi fiarao ficuri della nofira prede- 

fi in azione, per qual fine la Scrittura ne’luo- 
ghi fovracitati ci avvifa a vegliare Copra le 
nofire azioni ? Per qual fine ci avvifa l’Ap- 
poftolo a guardarci di non cadere' Qui fìat, 
videat ne cadat. r. Corìnti), io. E S. Giovan- 
ni : T ene quod habes , ut nemo acci pìat coro- 
nai» tuam . Apoc. 3. Che pretende il Reale 
Profeta col dirci .• Serv.te Domino in timo- 
re , ex ultate ei cum tremore ? Pfalm. 2. O 

Eretici , andatevene ora con la voffra fede 
fpeciale. Io ben v’intendo. E’unatrom 
ba fediziofa , che chiama i fenfi alla liberti 
della Carne, non ottante il divieto delle 
Scritture , i configli de’ Santi Padri , ed il 
buon dettame della ragione, cheperfua- 
dono il contrario . 

■ 

LEZIONE SECONDA. 

De Peccati . 

15 . /^Ome farefie voi a farmi meglio 
V -4 comprendere la grandezza del 
beneficio fattoci da Dio, nel commet- 
tere alla Chiefa la potettà di rimettere 
i peccati ? 

R. Non fi può comprendere meglio, che 
col confiderare la natura , e condizione 
del Peccato , cd in particolare del mor- 
tale. 


PRIMA. 227 

D. Cofa è dunque il Peccato ? 

R. Lo diffinifee Sant’Agottino : Dicium , 
faftum , vcl concupitum contea legem Dei 
eternam . Contra F aujlum cap. ìy^Ciò che 
fi dice , fifa, o fi defidera contro la Legge 
Eterna di Dio . E S. Ambrogio . Pecc/itiim 
ejt legis Divina prevaricano , & codejìium 
inobcdicntia preceptorum . Veggafi S.Tom- 
mafo 1. 2. q. 71. 

Jp* ^ er qual ragione dite voi. Dittum , 
factum , vel concup/tum ? 

R. P er comprendere in genere ogni for- 
te di peccati , efiendochè quelli fi commet- 
tono, o dal cuore col penderò., o dalla lin- 
gua con le parole , o dalla mano con l’ope- 
ra , che fono le caufe ittrumentali del pec- 
cato ; nelle quali parole della diffinizione s’ 
efprime il materiale del peccato, e con quel- 
le che feguono: Contra legem aternam , fi 
dichiara il formale di elfo , qual’è la traf- 
mcllìone della Legge con l’azione , o paro- 
la , o penfiero , o pure coll’omrpiflìone . 

D. Qtial dunque è quella Legge, e perchè 
la chiamate voi Legge Eterna più rodo, che 
Legge Divina? * 

, P". Perchè la Legge Eterna, è la radice , 
c la regola di tutte le altre Leggi , edaef- 
fa , come rivi dal fonte , derivano le altre 
Leggi pofitive , Divina , Umana , Civile , 
cd Ecclefiattica . Imperocché, dice San 
Tommafo , la Legge Eterna è un perfetif- 
fimo Modello efillcnre nella Mente ^Di- 
vina , fecondo il quale egli intirizza tutte 
le azioni, e movimenti delle Creature a’ 
fuoi fini. Siccome adunque fidò in Dio il 
modello delle cofe creabili, che chiamali 
luca , cosi anche fi dà la regola per ben go- 
verna rie , e quella chiamali Legge Eterna . 
Quella è un atto della Mente Divina , col 
auale concepifce le cole, c giudica come 
debbano farii ; e quella è quell’atto, col 
quale concepifce , e giudica in qual manie- 
ra abbia a regolarle ,^ed a quello atto va 
femprn unita la Volontà Divina , per ob- 
bligar la Creatura, ad imprimer in elfa l’in- 
clinazione a feguir quella regola . 

D. Qual diff erenza vi è tra il Vizio , ed 
il Peccato? 

R. Il Vizio è un abito , ed il Peccato è 
un atto prodotto dall’abito. Qui fi diffini- 
fee il peccato, ma non già il vizio. 

. D. Il Peccato , è egli una foffanza , 
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una qualità. , o pure qualche altra cola 
creata ? 

R. No , perchè quanto alla fua formali- 
tà non è altro, che una privazione della 
rettitudine conforme alla Legge .• e perciò 
il peccato chiama ancora un atto morale 
pravo, prefa l’etimologia dalla privazione 
congiunta all’atto. Sicché il Peccato non 
è cofa diffidente, ma una mera privazio- 
ne , ed un niente . Quindi prefe occafione 
San Pier Damiano di dire , che il Peccato- 
re , ancorché vivente , è in certo modo pri- 
vo dell' effere , per la fua gran lontananza 
dal Vero effere , che è Dio , e da cui tutte 
Jc Creature ricevono il fuo edere. La ra- 
gione fi è , perchè è piò lontano il Peccato- 
re da Dio, di quello che fia Tenere dal non 
effere , per edere tra quelli finita la didan- 
za, e tra quelli infinita . 

D. Con qual fondamento podono dire 
i Calvinilti, che Dio fia Autore del pec- 
cato ? 

R. Cotefla è un’orribile bedemmia , ed 
un perniciofiffimo errore , peggiore affai di 
quello degli antichi Eretici Gnodici , e 
Marcionidi , li quali fupponcndo effervi 
due Dei , uno Autore del bene , e l’altro 
del male , non ammettevano almeno , che 
l’ultimo per aurore del peccato . 

D. Qual è il fentimcnto de’Cattolici ? 

R. Noi abbiamo infognato nel princi- 
pio del Simbolo , che Dio è il Creatore , e 
la caufa efficiente di tutte le cofe vifibili , 
cd invilìbili, e che tutte le Creature fono 
buone. Ma perchè le Creature ragione- 
voli non fono buone immutabilmente, per- 
ciò anno potuto errare, cd in fatti an- 
no errato , il qual errore è lo lfeffo pecca- 
to , di cui la caufa , non efficiente , ma de- 
ficiente , è l’ ideila volontà della Creatura 
ragionevole . Ed in fatti , fc non può cader 
difetto in Dio , effendo egli uo pelago ine- 
faudo di perdizioni , come può egli effer 1’ 
autore del peccato ? Ma laici amo quedc di- 
fpute a’ Controvcrfilti . 

D. Di grazia chiaritemi ancora di un 
dubbio . Come fi contiene Dio verfo il pec- 
cato quando fi commette? Voi fapete pure, 
che i Calvinilli vogliono , che ei ne fia uno 
fpettatore oziofo- 

R. Iddio lo permette, per i giudi, e buo- 
ija fini che ha , c la fua infinita Provvidcn- 
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za, e Sapienza giudica effer meglio il cavar 
il male dal bene, che il non permetterci! 
male . Meliùs judicans de malis bene facete ; 
quam nulla mala cj]e permittne . E’ ragione 
diS. Agoftino. E'ich.c.z’j. 

LEZIONE TERZA. 

Del Peccato Originale • 

D. T^In’ora avete diffinito il peccato, 
JL 1 fatene addio le divifioni . 

R. Il Peccato fi divide primieramen- 
te in Peccato originale, ed in Peccato 
attuale. 

D. Cofa è il Peccato originale .■ ? 

R. Egli è il peccato di di (ubbidienza 
commdlo da Adamo, il quale daluipaf- 
fa fuccedìvamente negli Uomini fuoi po- 
deri , per mezzo dell’ordinaria generazio- 
ne umana . 

D. In qual maniera fi ottiene la remif- 
fionedel peccato originale ? 

R. Già vi ho detto nella prima Lezione 
precedente di quedo Capitolo , che fi ri- 
mette per il Battcfimo . 

D. Dichiaratemelo , fc vi piace , pii 
diffufamente . 

R. La natura umana non avea forze, nè 
vi era rimedio alcuno efficace per cancellar 
quello peccato , fc Cesò Crido non vi met- 
teva la mano ; e non ci riconciliava col fuo 
Eterno Padre a orezzo del fuo Sangue , col 
quale fi fece nodra Giuftizia , nodra Santi- 
ficazione , o Redenzione , mediante i fuoi 
meriti , che ci vengono applicati per mez^ 
zodel Battefimo , conferito, indifferente- 
mente sì agli adulti , che a’ bambini, per- 
chè nella forma folita della Chiefàlafua 
efficacia viene immediatamente da’ meriti 
di Gesù Crido:M>» ejl alimi nomcn fub Ca- 
lo datum homimbus , in quo opovteat nos fal- 
vos fieri. E perciò il Precurfpre lo falutò 
con quelle parole : Ecce Agnus Dà^ecct qui 
tollit peccata Mundi . Jo : I. 

D. Nafcono forfè tutti gli Uomini nel 
Peccato originale ? . • 

R. Tutti gli Uomini, che difeendono 
da Adamo per umana generazione , nal'co- 
no , e contraggono il Peccato originale . 

D. Perchè dite voi : per umana genera- 
zione ? 

R* Per- 
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R. Per eccettuarne GesùCrifioNollroJ D. Non fi potrebbe da veruno ricupe 


Salvatore, che fu conceputo per opera del- 
lo Spirito fantò . * 

D. E della SS. Vergine fua Madre, che 
ne dite? 

R. Dico non eflerri regola alcuna tanto 
generale, che non abbia la Aia eccezzione , 
e però accollandomi al parere più comune 
de’ Dottori Cattolici ,< tengo con elfi , che 
la Madre di Dio non contraile la colpa ori- 
ginale , ma fu prelervata da ella per privi- 
legio particolare di Dio a lei conceduto . 
Leggete il Conc. di Trento letti 5. in fine 
Decreti de Pece, originali . 

D. Quali fono i mali , che ci provengo- 
no dal Peccato originale ? 

R. Due : Gli uni fono temporali , e per 
quefta vita : altri eterni , per 1 altra vita . 

D. Qnali fono i mali temporali per que- 
lla vita? 1 * * ... i 

R. Il principale li è, il privarci della giu- 
ftizia originale. . • | 

D. Che intendete voi per giujlizia origi- 
nale ? • . * 

R. La giuftiria originale è un dono fo- 
pranaturaJc , che Dio aveva conceduto al 
primo Padre Ad amo, ed a’ fuoi polleri , per 
il quale la parte inferiore dell’uomo relta- 
va loggetta, ed ubbidiente alla fuperiore, e 
la fuperiore a Dio , dal che ne nafeeva una 
perfetta armonia di buon ^overno.Fu feon- 
certata dal peccato qiudi armonia , e per- 
ciò nacque la discordia , e la guerra interi- 
na , che ancor dura tra quelli due partiti , 
con la rovina, e deprelfione il più delle vol- 
te della parte più nobile . 

D. Commelfo ch’ebbe Ada mo il fuo pec- 
cato, s’accorfe egli d’aver perduto la giudi- 
ca originale? G <■». 3. 

R. Sì, perchè vide di fubito che era nu- 
do ,• e fi coprì di rolfore . 

D. Tutti i difendenti di Adamo 'an- 
no ancor elfi perduta la giulìizia origina- 
le? • • ' • • 

R. Il perdere fuppone l’avere , e però in 
quello fenfo non fi può dire che Taobiano 
perduta , perchè mai non l’ebbero ; ma in 
tanto fi dice che l’abbiano perduta , in qua- 
to il peccato di Adamo fu cagione che non 
l’ayeirero . Salvo in tutto , e per tutto il 
privilegio della B. Vergine , di cui parlere- 
mo altrove « 


rare quello fiato dell’ Innocenza origina* 
le? 

R. No , e chi vi afpiraffe faticherebbe 
a vuoto . 

Aspirava, mollò da zelo indifereto, a 

2 uefto fiato d’innocenza un Monacodell’ 
)rdine Ciltercienlè . Affliggeva il fuo 
corpo con lunghi digiuni , pattava i gior- 
ni, e le notti in Orazioni prefiòchè conti- 
nue. Pretendeva cibarfi, ma non fentir- 
ne il guito. Pretendeva non folo di repri- 
mere ì primi moti dal Senfo, madieltin- 
guergli affatto . Pretendeva di andar efen- 
te da qualunque minimo peccato veniale . 
Sciocco, che non rifletteva al detto dell’ 
Eccl. Noi/ effe jujìus multum , c. 7. Che ma- 
raviglia poi , fc affaticava!! lenza frutto , e 
fe , lenza accorgerfene , giunfc al varco do- 
ve ^attendeva l'attuto luo tentatore , che 
$»li aveva telo il laccio coll’irtigarlo a tétar 
1 ijnpolfibile ? Imperocché vedendo di non 
poter giungere al pretefo fiato , cadette in 
una gran malinconia , indi nell’accidia, e 
finalmente nella difperazione , perfuaden- 
dofi che in vano fperava di falvarfi , men- 
tre non poteva attenerli da quelle fue im- 
perfezioni, e da’ veniali difetti , che a lui 
parevano peccati gravilfimi . Cominciò 
per quefto a tenerli lontano dalla Santilfi- 
ma Comunione , anche ne’ giorni prelcrit- 
ti dalla fua Regola, tenendoli per più in* 
fermo degli altri , con tutto ciò abborriva 
la medicina falutare dell’Anima, e aven- 
do rinonciato alla propria volontà , rical- 
citrava contro l’ ubbidienza. Era per lui 
fpedito il cafo, le l’Abate del Mor.aile- 
ro no ne intraprendeva la cura col porgere 
incettanti preghiere al Signore per quell* 
Anima . Ciò però non fii baftante •, onde 1 * 
Abate, che era grande Amico di quella 
gran Serva di Dio Maria Ogniacenlè , e 
confapevole delle molte fue virtù per 1* 
efperienze, e pruove latte nella fua propria 
perfona , fatto venire il Monaco lo pre» 
fentò alla Santa. Ed efia pollali orare 
per etto con gran copia di lagrime , Hi otter- 
vato che.ilMonacOjche in quel punto cele- 
brava la S. Metta, giunto a recitar il Con- 
fiteor ,‘ per ogni parola , g^tr iva dalla boc- 
ca altrettante pietruccie nere . Allora efia 

(venuta in cognizione, che Dio con quel fe* 
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gno ertcrno gli manifeflava di aver tolro la 
durezza del cuore , e la malinconia a quell’ 
Opinato , refe le dovute grazie al Signore , 
che non vuol la morte del Peccatore , ma 
che fi converta, c viva, ed il Monaco comu- 
nicatofi , e finito il Sacrificio , ritornò , per 
virtù di quella medicina celclte, perfetta- 
mente nell’eflèr fuo . 

D. Patì Adamo altri mali in quella vita 
per il fuo peccato ? • . . 

R. Sii fu cacciato dal Paradifo. Incorfe 
nella neceflità di morire , e di (offrire le in- 
comodità di quella noiìra mifera vita . 

D. L per 1 altra vita , che mali incontrò 
per il fu© peccato? 

R. Incorfe nclfira di Dio, e nel reato 
dell’eterna morte. Reftò fot topo-fio al po- 
tere del Demonio, che da quel punto s’inve* 
ftì della giurifdizione della morte. Grandif- 
fimì finalmente furono i danni che Adamo 
patì , e nell’Anima , e nel corpo per il fuo 
peccato? 

D. Ottenne poi Adamo la remiflìone 
del fuo peccato * 

R. Sì. Leggali nella Sapienza, che Iddio 
lo cavò dal fuo peccato . Èduxit Ulum à de- 
li do fuo , r. io. mediante la penitenza che 
ne fece . E S. Agortino nck’Ep. 99. ferven- 
do ad Evodio, che il fentimento comune 
della Chiefà a’ fuoi tempi era, che Adamo fi 
folle falvato . De ilio primo homine patre ge- 
neris hutnani , quid Chriflus , cimi defeendit 
ad injcrot, inde cutn liberaverit, E cele fi a feri 
tota confentit ; quod eam non inamter crtdi- 
diffe , crcdendum cjl undecunque hoc tradi- 
tum Jit , etiamfi Canoni carum Scr.pturarum 


ncs homines mors pcrtranfivit , in quo oranti 
peccaverunt c. 5. E S. Agortino ; Pojì pecca- 
timi exul effcBus ( parla di Adamo ) ftirptm- 
quoque fuam , quam peccando in fejanquam 
in radice vi ti aver at , pana m ortis , & dam- 
ila: ioni s obflrinxit , ut quidquid prolis ex il- 
io, & firn ul damila: a, per quam peccavo a t , 
con)uge,pcr carnalem concupì fceiitiam, in qua 
inobed lentia pana ftmilis cjl, nafeeretur , tra*, 
ber et originale pcccatunt , quo tra ber e tur per 
errorcs , dolorefque di ver fot ad tllud extre- 
mum cum defertoribus Angelis vitiatonbus , 
po(Je(Jaribus , & con fort ibus fuis fine fine fup- 
phctum,fic per unum hominept pcccatum tn- 
ttarjit in Mundum &c. Mundum quippc ap- 
pellava eo loco Aoofidus unrverfum gcnus 
humanum. In fimi! guifa parla quello Santo 
Dottore ia diverfi altri luoghi .• 

Confermafi ìa verità di quéfta Dottrini 
dal fecondo Cene. Arauficano. Si quis foli 
Ada pr avarìe ationem fuam , non & ejuspro - 
pagtni ajferit nocuijfe , aut certi mortem tan • 
tum corporis,qtu pana peccati efi,non autern 
& peccatimi, quod mors ejl anima , per unum 
hominem ut omne gcnus humanum tranfiiffe 
tefiatur , injufiitiam Deo dah/t contradicens 
Apofiolo dicenti : per unum hominem pecca- 
tum intravit in Mundum . 

D. Dunque i Figliuoli di Adamo, ezian- 
dio bambini , devono dopo la morte portar 
la pena del peccato del loro primo Pa- 
dre. 5 . * 

R. Senza dubbio . Se non fono rigenera- 
ti aCriilo perii Battefimo,nafcono figliuo- 
li d'ira , ed incorrono l’eterna dannazione « 
Sentite di nuovo S. Agoftin© . Ex bac in- 


h/c exprefi non proferatur audontas * ho ohedientta carnts,ex hoc lego peccati, & mor- 


fìelfo affermano dopo lui comunemente 1 
Sacri Dottori » 

D. I difendenti di Adamo fono anche 
erti incoili nella pena della morte, e nelle 
incomodità di quella vita per il peccato 
originale. 5 * *' 

K. Pur troppo . Adamo col fuo peccato 
nacque non folo a fe ileflo,ma ancora a tut- 
ta la fua difccndenza, e pofte*ità, come ab- 
biamo detto di fopra, lalciando loro per in- 
felice eredità , non folo le pene , c la morte 
del corpo , ma infieme quella dell’Anima 
cioè il peccato, come nota i'Apportolo . Per 
unum hominem* pcccatum in hùnc Mundum 
intravit , & per peccatnm mors , & ita in om- 


tis quifque carnalità -, rcgencrari fpiritualiter 
opus habet , ut non folum ad Regnum Dei 
perducaturpoerùm etiam ut à peccati damna- 
ti one liberetur. Stmul itaque pecca to,&-wpr- 
ti prim : obnoxii nafeunturin carne firn ut* 
jujìitia , viuque atema fecundi h ornili il fo- 
ci ati renafeuntur in Bap tifino L de pece, ma- 
ri i. & remi f. . 

D. Per qual ragione rertano quelli tali 
foggetti all’eterna dannazione ? 

R. Perchè non anno (mediante ilBat- 
tefimo , ricevuto la grazia di Gesù Criffo , 
lènza la quale non li può entrare in Cielo. 
Chi non ha Gesù Crifto , non può aver vita 
(dice S. Agortino) e per averlo, bifogna 

ve- 
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vefiirfi di lui nella maniera fuggerita dall 4 
Apposolo : QuicunqUe tn Chrtj{o baptizati 
c/ifs , Chrijium indutjiis , Jfd Gal . 3. Non 
v’è altro mezzo di quello, foggiunfc S.Gio- 
vanni. Qui habet Filiunj , habet vitarn ■> qui 
non habet Fihum^vitam non habet . Ep.i.c. 8, 
E feGcsù Grillo mori per darci la vjta,dun- 
que tutti nafeiarao rei di morte . Unus enim 
prò omnibus mortuus ejl , ergo omnes mortai 
funt , 2. Cor. 5. Ni lolamente volle morire 
Gesù Crillo per darci la vita , ma per vin- 
cere colla fua morte colui che aveva la’ po- 
terti della morte, c ivi il Diavolo Ut per 
mortem ejus evacuarct eum , qui potcjlatcm 
. habebat mortis , Che maraviglia adunque , 
fe i bambini, che non fono vivificati da Gri- 
llo per il Battemmo, reftano nella morte 
fpirituale , e nell’eterna dannazione l Sin 
sui S. Agoftino. 

D. Per qual ragione deve tutta la difeen- 
denza di Adamo pagar le pene del peccato 
da lui commertò l 

R. Perchè in effetto tutti anno pecca- 
to in Adamo.- _ ■ * 

D. Come mai può ertere l 
R. Perchè Adamo era il Capo, ed il Rap- 
prefentante del Genere umano, a cui Iddio 
avea fatto il precetto da oflervarfi per lui, e 
per tutti i fuoi polleri, o da tralgredirfi, co- 
me in fatti lo trafgredì , per fe , e per tutta 
la fua dipendenza . - ' 

R, Dichiaratemi quello, fe vi piace, più 
diffufamente i ■ " ’ ’ 1 • ' 

R. Il peccato di difubbidienza commertò 
da Adamo col mangiare il pomo vietato, fu 
in parte perfonale , e tutto proprio di Ada- 
mo, e di-quefto ne ottenne il perdono daDio 
pèf la penitenza che ne fece , come fi legge 
nel Teftimonio della Sapienza allegato di 
ìòpra , e fu ancora generale , e comune a 
tutta la Natura umana , ed alla dipenden- 
za di erto , Conciofiacchè effendo quella 
comprefà in Adamo , come nella fua origi- 
ne , eoncorfe con lui parimente a commet- 
tere quel peccato, che qual veleno mortife- 
ro fi diffiue per tutto ilGcncre umano.Que- 
rto peccato , che procedette dalla volStà di 
Adamo , fu ancora non fold a noi volonta- 
rio, ma inficine noftro proprio, sì perchè a- 
vendo Dio porto la noftra volontà in quella 
di Adamo, ne fègue, che la volontà di Ada- 
mo era la noiira propria j perchè in ciaf- 
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qheduno di nói rertò imprefla la macchia 
abituale del peccato di Adamo . 

D. Se il Battcfimo toglie da noi il pecca- 
to originale, perchè non toglie inlieme t 
fuoi effetti, cioè dire la privazione della 
Giurtifcia originale, le malattie, la mor- 
te? cc. - N 

R. Non v’è dubbio, che per il Battefirro 
fi toglie dall’Anima il peccato, perchè: M- 
htl damnationis ejl iis \ qui veri confrpultt 
flint cum Chri/lo per baptifma in mortem. 
Che fe con tutto ciò reltano nc’ Battezzati 
il fomite della concupifcenza,e le altfe mi- 
ferie di queftavita , che fono l’mfelice fa- 
miglia , e l’equipaggio del peccato origina- 
le, no vi rellano che per efercizio della rto- 
rtra virtù , con la quale virilmente combat- 
tendo, e con l’ajuto della Divina Grazia , 
che mai non manca , otterremo la vittoria 
de? nortri nemici , e dipoi l’eterna corona . 
Coronabifur qui legnimi ccrtaverit . 

D- Non è dunque ppccato ilfentirein 
fe le ribellioni , ed i movimenti difordinati 
della parte inferiore contro la fuperiore 
dell 4 uomo? - 

R. No, fe la volontà non vi confente , 
o non vi concorre la negligenza : perchè la 
concupi feenza non è peccato , e non refi* 
per altro fine che eccitare i Fedeli bat- 
tezzati a cercar con maggior diligenza la 
grazia del Signore , c l’acquifto delie virtù, 
onde poi vengano a guadagnarli maggior 
gloria in Cielo. 

D. Cofa è il Peccato attuale? 

R. E’ quelocccato che noi commettia- 
mo con la noltra propria volontà , ed ope- 
razione . ’ • 

• • » • * % * 

LEZIONE Q_U A R T A. 

f • * • - • s 

‘ J)el Peccato mortale . 

*•••«■ n • • • • • • * m • . 

D. "'VTOn avete voi altre divifioni del 
Peccato? 

R. Il Peccato attuale fi divide in fecon- 
do luogo in Peccato mortale , ed in Pecca- 
to veniale. 

D. Chi v’ ha infegnato querta divi- 
fione ? 

R. La Sacra Scrittura , ed il Pentimento 
comune della Chiefa . 

D. Vorrei che mi allcgarte alcuni di quei 
P 4 luQ" 
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ije Scritture parlando d*ci peccato morule, 
dicono , che chiunque lo commette, inco? 

Rce?id?r‘ C r C]l anin 5 a5 VÌCne er clufbdal 

Si Unirlo ’ ‘ COndannat ° P«*">P™ 

I = ?, CI , Ve ?‘ ale ( cos! detto per la facilità, co 
a quale fé ne ottiene il perdono ) diverfa- 
^nte ne parlano le Scritture, ed in tal gui- 
fa, che raamfellamentc fi feorge la differen. 
a che pafia tra quello, ed il mortale . Tale 

è .il palio di S. Giovanni : Si dixaimuJZ 
ninni pcccatumnon habemus , ipfinosfedu- 
C À mU ;> & veritas in nobis non eJK Ep.i ci 

Sx Cfta % mt “ ra » dubbio alcuno non 
può verificarli , nè intenderli del mortale 

fig p C rc8U , irebbe > chc i] peccato morta- 
le folle generalmente, ed in particolare cl 
mune a tutti, fenza eccezzione di veruno e 
pure egli è certo, che molti in ogni temno 
per a;uto fpeciale di Dio fono andati efTnd 
da quella pefte, c tra gli altri piùd’uno 
gli Appoftoh , e S.Giovanni medefimo 
Deve dunque intenderli , come la intenT 
no la Chic fa , ed i Santi Padri , del peccato 

mZ 4 ‘ C -‘ no " vanno efenti i„ P ,ucfto 
Mondo iSanti medc(ìmi,e folo ne fu intatta 
la Santiflima Madre di Dio . Anzi ali Ao 
portoli, quantunque per efler confermati in 
S raa.a non peccalTero mortaimcnti” note- 

neZZ* tU " e CÌÒ P eccare >ed in fatti Ilei 
e volte Peccarono venialmente, come per 

iJèllfPl* 1 Apposolo S. Giacomo flc. 

KI’rI- 1^1 Ep ‘ Ir mU lW °fi endim *s onwes . 
fcl licci-, al c.7. Non eji homo jufìus in 7 Vn\r, 

qui] ac tot bonum & non peccete Ne’ Prov. a} 

2A. I n. fìt t & 1 /»/<//»# ìm .fi . . /A, /■ 
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ifa menzione, che diftinguelTe Chain 

mò c*m < 1 U ? ^ adeguò differenti gailigfi/ 
piu, c meno leep, en - 6 .t> n, > 


'o min m 7 ° , ' SBÌCr ' IÌCOndo ,a Silfi ’ 

O minore loro gravezza. . ore > 

D. Cofa è ilPeccaro mortale ? 
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amabile •mercè dell’ Alimi a lt» unir^ 

Ma fe egli muore , voi vedere /-il H” ta *' 
W. non ode;, 

abbonato Ìe ÌnU,,1 > £* 

r Anima oarreSS; Se non perchè 
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Dio trattando del femmine’ 
eterna Calme nell’orazione , c cofprnfT * 1 
per mezzo de’ buoni confiàf ffimo 

Poli , e cò cfli a tutti i ÒluPi inV„„\ I PP ^ la D,vina Grazia dall'Anima P e 
° r // e in J“ C1, 5 eijda : Jbnf'e Òuel e (!?v tu ‘ tc ! e fopraitte opeTa- 
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D. A quel che Tento , non v’.è cofa che 
ineriti maggiore ftjma , o che debba elfer 
cuùodita con maggior cautela , che la Gra. 
zia di Dio. - w 

R.Voi dite benirtìmo;Ma ne farertc mag. 
giormente perluafo, fé potelle vedere la 

§ ran bellezza d’ un anima che fia in grazia 
i Dio, come di lei fi compiaccia l’ Altiilimo 
quai beni gli itia apparecchiandole con qual 
ardore di defiderio fia afpctjata dagli An- 
geli per compagna in Cielo . Son ben certo, 
che non vi darebbe il cuore di vederla im- 
brattata da qualunque minimo neo di col- 
pa . E per il contrario , fé potefte vedere la 
bruttezza di un Anima peccatrice , come 
puzza avanti Dio , ed i Tuoi Angeli pici al- 
iai , c fenza paragone alcuno , di un putre- 
fatto cadavero , e come l’ abbino in orrore , 
al certo , che nè pure per un momento vi 
fermerelte a rimirarla , tuttoché animàrte 
uno de’ più bei Comporti della Natura, e 
non potrebbono i nemici dell'Anima roftra 
proporvi motivo veruno , che forte valevole 
a trattenervi in un tale flato per breve tépo. 

D. Chi pub ravvivar le Anime morte 
per il peccato? 

R.òcsù Crirto, venuto al Mondo per 
quello fine . Suri \e qui dormis , & exur^e d 
mortuis , & tlluminabit te Chrtjìus . Eph. 5. 
D. Cofa è il Peccato veniale ? 

R. E’ un peccato , il quale benché non ci 
renda nemici di Dio , nè ci privi affatto del • 
la fua grazia , contuttocib difpiace a Dio , 
c diminuilce il fervore della carità in chi io 
commette , e lo condanna a qualche pena 
temporale . 

D. Non avrerte voi qualche finlilitudine, 
che mi faccfle conofcere la differenza che 
parta tra ’1 peccato mortale , ed il veniale ? 

R. Imperverfano alle volte gli umori nel 
corpo in sì fatta guifa, che avventandoli 
al principio della vita lodilhuggono total- 
mente , onde poi ne fegue di ncceffità la 
morte. Altre volte la loro furia è più ri- 
metta , e non Tale più in fu a produrre effet- 
to così funefto, ma folo laida per contrarte- 
gno della fua rabbia una certa nrufea,c lan- 
guidezza nel corpo , ebe curata a tempo fa- 
cilmente fi fana.Con quella differenza opra- 
no nélt Animai due peccati, mortale, e 
veniale . Quello cagiona la morte all' Ani- 
ma r quelli la rende inférma j e languente . 


D. Abbiamo dunque a guardarci con gran 
cura , e foilecitudine dal peccato mo rtale ? 

R. Senza dubbio , poiché egli è pe ggiore 
di tutti i mali . Sapete che mal è il peccato 
mortale? Egli è in poche parole ,dice il Sa- 
vio la morte dcU’Anima.r/oiwo per mal itiam 
occtcUt animarti Juam . Sapi 16. Morte , fo- 
pra ogn altra morte la più infelice , e terri- 
bile , che delude l’ Uomo dalla compagnia 
degli Angioli , e de* Santi , dal gaudio inef- 
fabile del Paradifo , e dal fommo , ed eter- 
no Bene , nella di cui cognizione , e nel cui 
godimento confitte la lalute , c la beatitu- 
dine dell* Uomo. Nè lettamente ci efclude 
il peccato da Dio , dalla Tua Grazia , e dal- 
la fua Gloria, ma di più ci confegna al pote- 
re de’ Spiriti Infernali per etter loro compa- 
gni nell' abifl'o de 1 mali , e del fuoco inetìin- 
guibile, dove fi muore della vera , e feconda 
morte , cioè dell’ eterna . 

D. La pelle, la fame, la guerra , i tor- 
menti di quello Mondo , e la morte mede- 
fima, non fono forfè peggiori del peccato 
mortale? 

R. No* Tutte quelle cofe infiemefono 
un niente a paragone del peccato mortale * 

D. L’ Interno però , ed il fuoco eterno fa- 
ranno qualche cofa di più orribile ?. 

R. No ; perchè quelli fono effetti , ma il 
peccato è la loro caufa . 

D. Almeno non mi potrete negare che i 
Diavoli non fiano peggiori del peccato ? 

R. Appunto . Un lolo peccato mortale è 
peggior cofa che tutti i Diavoli infieme . * 

D. Come può cflèr quello ? 

R. Non v’ è di che dubitarne . Mentre il 
peccato mortale, di bellirtimi Angioliché 
erano, gli ha trasformati in orribililfimi 
Diavoli , come iono al prelènte . 

D. Efenoi mettcrtìmo infieme tutte le 
cofe fopradette, pelte , fame, morte, Infer- 
no, e Diavoli, non fòrmerebbono qualche 
cofa peggiore del peccato ? 

R. Il peccato ancora è molto maggior 
male . 

D. Dichiaratemi adunque i mali, che- 
ali’ Uomo provengono dal peccato mor- 
tale . 

R. 1. Il peccato mortale caccia dall’A- 
nima la SS. Trinità , Padre , Figliuolo , 
c Spirito Tanto , c ne mette il Diavolo in. 
portalo . * 

2. Pri- ' 
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a. Priva P Uomo della Grazia di Dio , 
che è più preziofa di tutti i beni di quello 
Mondo polli infieme j uccide! l’ Anima per 
la ragione addotta di fopra , che la Grazia 
^ vita dell’Anima , come l’Anima^ vita 
del corpo. 

3. Di figliuolo di Dio eh’ era l’ Uomo , lo 
fa figlio del Demonio limile a lui, lordo , fe- 
tente, e più orribile di qualfivoglia moltro . 
In una parola, il Salvator medenmo par che 
non diilingua più f Uomo dal Demonio 
quando il peccato è entrato in un Anima ,e 
però parlando di Giuda dille: Ex vobis uniti 
piabvlus cjì . Jo. 6. tenendolo per tale a ca 
gione del Ino orribile tradimento . Un folo 

J leccato mortale è tanto brutto , ed orribi- 
t, che S. Arifclmo ebbe a dire ; Che (e di 
neccffità avelie dovuto eleggere , o il pec- 
cato,© l’Inferno , fenza dubbio veruno fi fa 
-rebbe eletto l’ Inferno * Nè di ciò contento 
afia più oltre , e dice che amerebbe più to- 
o di piombar nell’ Inferno fenza peccato , 
che di volarfene al Ciclo col peccato nell' 
Anima . Mallcm ptrrus à peccato gehennam 
mirare, quàm peccati [orde poliutusCceio- 
rum Refina tenere . i. de fimil . \<c)Q k 
4. Il peccato mortale fpoglia l’Uomo di 
tutti i meriti , cheli avea acquillati colle 
buone opere fatte da lui prima che peccalfc. 
Qhj in uno peccavera , multa bona perdet . E 
tutte le opere che fa in quello flato, digiuni , 
orazioni, limoline , penitenze , fono affatto 
vuote di merito , e Iterili per la vita eterna , 
fimile in tutto ad. un cadavero incapace di 
nutrimento. Rileggete ciò che fi è detto di 
fopra neìl Articolo della Comunione de’ 
Santi , e ciò che dice , 1 ’Appo iolo neWa 1. a’ 
Corint, ài c. 13. dell’ Uomo privo della Ca- 
rità * , 

- Il peccato mortale cancella l’ Uomo 
dal Libro della Vita , e lo pone nel numero 
de’ Reprobi Exod. 38. ». 33.. 

I 6. Il peccato mortale bandifee l’ Uomo 
dalla fua Patria, qual’? il Paradilò, e lo con- 
danna all’Inferno con fentenza , da cui non 
fi può appellare che ai Tribunale della vera 
penitenza . 

7. Il peccato è la vera caufa di tutti i 
mali di quella , e dell’altra vita, guerra, 
pelle , carellia , infermità , p.erdite di roba , 
morte , Diavolo , Inferno , e dannazione 
Sterna * 


D. Va mai dannato veruno eternamente 
icr un folo peccato mortale l 
R, Anzi molti. Lucifero, edifuoicom- 
jagni non commilcro che un fol peccato di 
uperbia col penderò, e per quello ballò 
per condannarli all’ Inferno per tutta l’etcr- 
nità> _ *. 

D. Non punifee mai Iddio i Peccatori in 
quella vita • p . 

R. Sì , e con jfupplic; gravifTimì , ed efem- 
ilariflimi rcgilirati nelle Sacre Carte . 

Punì i nollri primi Padri per il peccato 
ella difubbidienza cacciandoli dal Paradi- 
se togliendo loro l’immortalità del corpo . 
Gcn.s* 

Sommerfe il Mondo col diluvio , Gen.7, 
e diflruflc col fuoco l’ infame Pcntapoli per 
aluffuria. Gen. 19. - 

Tollè la vita alla Moglie di Lot, e la con- 
vertì in Statua di Sale perla fua difubbi- 
dienza . Ibid* : 

Per fuo comando s’apri la terra, ed ingojò 
vivi i tre Principi d’ Ifracle , Core , Datan , 
cd Abiron,che mormoravano contro MosS 
Num. 16,. 

Volle che folle lapidato il V ecchio , che 
raccoglieva legna nel giorno di Sabato, Nu, 

1 5. e l’ infelice Acan per il furto commeUo 
nel Sacco di Gerico Jqf. 7.. 

Percolfe Oza di morte fubitanea , per 
aver toccato temerariamente 1 ’ Arca * T 2.. 
Ree. 6». - 

Quanti gaflighi non mandò contraDa» 
vide per l’ adulterio commeflò , e per la va- 
nagloria del numerare U Popolo ? 2. Rcg. 

1 2. e 24. 

Quanti fopra gli Egizj, Exod. 7. 8. 9. e. 
quanti fopra gl’ Ilraekti ? Deut. 31*0. id.. 
e 17^. • • •• 

E nel nuovo Teflamento.non furono for- 
fè Anania , e Safira percoffi da lui di morte, 
fubitanea per una bugia ? AòL 5.. 

D. Ma non fono ancora i peccatori pu- 
niti da Dio con gaflighi , e con pene tem- 
porali ? 

R.SÌ, e bene fpefTo ancora,. 

D. In quante, ed in quali maniere? 

R. Alcuni con la perdita de’ beni tempo- 
rali, altri con le infermità» altri ancora con, 
morte repentina , ccondiverfe altre Icia- 
gure più , o meno fecondo la diverfità , ed 
il numero de’ misfatti . E finalmente fr ve- 
ri fi-. 




P A R T E P RI M A. 


tifica pur troppo a noftro corto iJ detto del 
Reai Profeta : Multa flagella peccatori* . 
Pf. 31. . . . - 

D. Raccontatemi aderto qualche mira- 
bile fucccrtoaqucfto propofìto > 

R. Udite un calò memorabile riferito da 
Palladio , che intefe dalla bocca propria di 
un Nocchiero a cui avvenne . Mi pofi una 
volta in viaggio ( diceva qaett’uomo ) con 
la mia Nave carica di pail'eggieri in com- 
pagnia di molte Navi incaminate, altre 
per Alertandria, altre per Coftantinopoli,e 
navigando con vento profpero la mia Na- 
ve alPimprovvifo fi fermò, e l’altre profegui» 
rono rincominciato viaggio . Stetti in que- 
lle anguftie quindici giorni continui , non 
Spendo a qual partitoappi^liarmi , tentati 
in vano tutti gli sforzi dell arte . Vedendo 
finalmente che vani erano gli ajuti umani > 
ricorfi ai Divini con l’Orazione, c perlève- 
rando in erta udii un giorno una voce dal 
Cielo , la qual mi dilTe .• Manda fuori Ma- 
lia, e onderai felicemente al tuo viaggio . 
Reltai perplert'o a cotal avvifo , non fapen- 
do cola Iddio pretendefle da mc,nè chi fof- 
f e coterta Maria; e dando irrifoluto udii re- 
plicarmi un'altra volta :Già ti ho detto, che 
mandi fuori Maria,e farete falvi.. Chiamai 
allora Maria ad alta voce, ed erta venne da 
me , c tiratala in difparte le dilli : Tu vedi , 
q Sorella,, che per 1 tuoi peccati noi damo 
in pericolo ,* e rifpondendo erta , che pur 
troppo era vero, l’interrogai della fua condi. 
.zione,e del f'uo peccato: onde erta così prele 
a narrarmi . Io, o Signor mio, fui maritata, 
e poi rimali vedova con due figliuoli, uno di 
nove anni, e Paino di cinque . Invaghitami 
di un Soldato mio vicino gli fece lapere la 
mia intenzione di partire con erto al fecon- 
do Matrimonio, ma egli rifpofe di non voler 
Donna che averte figliuoli d’altro Marito : 
Spinta dalla mia slrenata concupifcenza 
uccifi di mia mano i figliuòli, pervadendo- 
mi di giungere più facilmente al mio inten- 
. Ma egli faputo il cafo , abbonendomi 


zo 


f iù che prima , dille : Guardimi Iddio da 
emina si crudele , ed inumana ; perlo- 
chè yedendomi rifiutata, temendo di ca- 
dere nelle mani della Giuftizia , feci un far- 
dello delle mie cofe più care , e m’imbarcai 
fopra quella Nave per fuggirmene altrove . 
Udita lorribile iftoria, non volli così di fu- 


brto gettarla inMare,raa penfiai di rimetter 
me Itelfo , c lei al giullo giudizio del Signo- 
re , e perciò le dilli .• Pur troppo fono ancor 
io peccatore , .0 Sorella , e giutfamente po* 
treboc il Signor aver mandato quello galti- 
go fopra cotcfta Nave peri miei peccati . 
Rimettiamone adunque a lui la decifione . 
Ecco io entro nello Schifo , e le la Nave ri- 
piglierà il fuq corto , farà legno infallibile , 
che per i miei peccati, e non per i tuoi ci fia 
accaduta quella dilgrazi*. V’ entrai di Li- 
bito , ma non perciò la Nave fi morte; onde 
io ritornando lopra la Nave, feci ch’ella vi 
cntralle in mia vece . Mirabil cofa ! Appe- 
na vi ebbe poito il piede , che io Schifo, co- 
me da impetuofo turbine rapito, aggiran- 
dofi per cinque volte tratte foco finteli ce 
Donna a fommergerfi nel profondo del 
Mare, e la Nave Jciolta da ogni impedi- 
mento terminò in poco piti di tre giorni il 
viaggio , che appena avrebbe terminato in 
quindici. , .. 

D. Il tutto adunque ben confiderato , fi 
dovrebbe fuggire dai peccato confammo 
iludio, e diligenza? . * ■••••. 

R. E chi ne dubita > E che altro preten- 
de lo Spirito fanto nel paragonarlo ad ut» 
Serpente, ad un Leone, ad una fpada di due 
tagli? Fili peccajh? non adjictas iterimi: 
fcil & de prijltnts deprecare , ut tibi diati t - 
tantur . Quaji à JacJe colubri fuge peccata 
fi acceleri? ad illa , Jufcipient te Dentei 
Lcotns , dentei ejus , interflcientcs animai 
homi/utm . J Qua/i rompbaa bis acuta om- 
nis iniquità * , plaga illius non ejlfanitas . 
Eccl. li. 

j D. Stupifco,comc porta l’uomo arrivare 
a commetterne nè pure un folo . 

R. Voi dite bene , ma datene la colpa al 
poco penfìero che generalmente fi prendo- 
no gli uomini de’ peffimi effetti di quarta 
pelle deli’ Anima. Credete voi che fe vi pen. 
fallerò bene , fi addomertìcaffero con lui , o 
vi dormittcro fopra come fanno ? 

D. Credo ohe il fatto patterebbe al tri- 
mente, fe il Peccatore confidcralfe atten- 
tamente i quattro Novilfimi : Morte, Giu- 
dizio, Inferno, e Paradifo . Non è vero ? 

R. Voi non fiere primo a dirlo. Egli 
è oracolo della Divina Scrittura : Memo- 
rare novi (fi ma tua , & iti aternum non pec- 
cabis . 

D. Pen- 


è 
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D. Pcnfate voi che i Santi fortero così fa- S. Gio: Grifoftomo,e per tale era conofciu* 
migliari col peccato , come fiam noi ? i to da tutti . Quindi è , che avendolo Eudof- 
R. No. S. Edmondo era (olito dire) che fia Moglie deU’Imperadore Arcadio man- 
più torto che commettere un peccato mor-i dato a minacciare per la coftanza con la 
tale j farebbe entrato in una fornace arden- 1 quale fi opponeva a ui lei ingiulti dilegni , 
te, come riferisce il Surio nella fua vita a’ li convinfe talmente col fuo intrepido cuo- 


1 6. di Novembre . Ed i Santi Martiri clef- 
fero più torto la perdita de’ beni di quefto 
Mondo , i tormenti , e la morte meddima , 
che acconfcntire ad un folo peecato.Quelfo 
era il nemico, da cui folo voleva la Regina 
Bianca di Francia , che fi guardarti: il San- 
to Re Lodovico luo figliuolo, e però era 
lolita dirgli cordialmente , che piu volen- 
tieri l’avrebbe veduto preda di morte nella 
bara fenza peccato , cne nel trono col pec- 
cato. 

Altri protertarono , che più torto avreb- 
bono abitato in un ovile di Serpenti, che in 
un letto agiate? con la colpa mortale nell’ 
Anima. E S. Giovanni Grifoltomo fcri- 
vendo a un Monaco invafato dal Demo- 
nio, difle, che una tal compagnia era più 
tollerabile del peccato. Leggete lo Spec- 
chio degli Efempj q. 8. §. 1 2. 2 6. 

D. Per qual ragione è più da temerfi il 
peccato mortale , che tutti gli altri mali da 
voi nominati ? 

R. Perchè dal peccato in poi non v’è co- 
fa che porta nuocere aH’Anima . Se quella 
fìà bene con Dio, tutti i mali da noi deferir- 
ti non partano più oltre che ad affliggere il 
corpo per maggior bene di erta . Omnia eoo 
pcrantnr. in bonum , ii s , qui fecundàm propo 
fitum vocali (unt SanEii.Ad Row.B.Per con- 
fermar quefta verità oflervate, che delle 
difgrazie ne tocca in quefto Mondo a’ Giu- 
fti la maggior parte . Se «'affliggono però 
ertì ? Appunto . Anzi fe ne rallegrano , 
confiderandolc come altrettanti fproni da- 
ti loro per correr più fpeditamente la car- 
riera de Precetti Divini , dal che ne nafee 
quel burlarli che fanno de’ Nemici vifibili, 
ed invifibili , cantando loro in faccia con 
1’ Appoftolo : Quts nos J cparabit h ebarhate 
CIniJìi 1 tribulatio ? an anpujlìa ? an fames ? 
an nuditas ? an periculum 7 an perfecutio ì an 
gladiusP Ibtd. 

D. Sicché veramente null’altro dee te- 
merfi da un Crirtiano , fe non il pec- 
cato . 

R. Così veramente, c di quello genio era 


re, che deporta ogni fperanza di ottenere 
da lui ciò che pretendevano , riferirono all’ 
Impei adrice , cfler fatica vana il tentar un 
uomo, che non temeva altro che il pec- 
cato. . . . 

Una più illurtre tertimonianza della fua 
virtù ricevette il Grande Arcivefcovo di 
Milano S. Ambrogio dalla bocca propria 
del piirtìmo Imperadore Teodofio, mentre 
a Ruffino fuo Favorito, che fi offeriva di 
indurre il Santo a riconciliarfi con lui , rif- 
pofe ; Sò di che tempra è ii cuore d’Ambro- 
gio, che di nulla teme, fuorché di offendere 
il Signore.' J *•- 

D. Il Peccato induce poi egli veramen- 
te una gran difformità nell’anima ? 

R. Sì ; ed all’Anima peccatrice con- 
viene il detto di Geremia, Denigrata e{l 
facies ejus fnper corbe nes . Thren. cap. 4. 
Leggete lo Specchio degli Efempj alla q. 5. 
§. 107. 

D. Ha -mai Iddio dato fegni manife- 
rti dell’odio fommo , che porta al pec- 
cato ì 

R. Poteva egli forfè darne un fegn<* 
più evidente, ed efficace, che col dare a 
morte il fuo Unigenito Figliuolo , non per 
altro fine , che di fradicare il peccato ? 
Propter Jcelus populi mei percfiji eum . 

Ifa ' 5 ?* , , 

D., Cofa fanno in fomma coloro , che 
commettono un peccato mortale ? 

R. Crocifiggono di nuovo il Figlio di 
Dio, come fu dichiarato a S. Brigida, el* 
abbiamo riferito di fopra nel quarto Arti- 
colo del Simbolo al paragrafo Crucifixus. 
Onde non è maraviglia, fe 1 Profeti, gli Ap- 
porteli, e i Santi tutti, e tinti Predicatori 
zelanti gli fieno fcagliati contro , perfegui- 
tandolo in ogni tempo, ed in ogni luogo per 
eilerminarlo, e ridurre i Peccatori a vera 
penitenza . . / 

D. Poiché mi avete fatto toccar con ma- 
no quanto il peccato mortale fia abbonirne» 
volc , e perniciofo all’Anima nortra, vorrei 
che m’infegnafle, come abbia da fare a prc- 
7 fer- 
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«rvarmi da erto, perchè defidero di non ca 

d«»ri7i mai mìS fp ha nnflihile ? 


dervi mai più fe ha pofììbile i 

R. Sì, che è pofiìbile di alìcnerfene i. 
Con l’ajuto della Divina Grazia* e lo do- 
vete fare in ogni modo . Anzi fe vi fcolpire- 
te ben addentro nel cuore quella rifoluzio- 
ne , elfa vi fervirì di primo rimedio contro 
il peccato. 

2. Proponete fermamente la mattina, e 
la fera di non peccar più per l’avvenire, e 
chiedetene a Dio umilmente la grazia . 

z. Schivate diligentemente tutte le oc- 
canoni del peccato , come farebbe a dire , 
le cattive compagnie cc. 

4. Ricordatevi Tempre di cflere alla pre- 
fenza di Dio , che vede tutte le vollrc azio- 
ni . Leggete ciò che diremo nella Part.2. di 
quello Tomo , trattando deii’ Orazione 
Dominicale. 

5. Confervate Tempre un grande orrore 
al peccato, sì per le ragioni addotte di lo- 
pra , sì perchè è contrario a Dio , e gli \ìi- 
ipiace infinitamente . 

6. Scolpitevi bene nella memoria i vo- 
ftri eftremi avvenimenti , 

7. Proccurate di refilìcre al peccato nel 
fuo principio , in quella guila che voi corre- 
te ad efiinguere una fctnti Ila , acciocché 
non crefca a formare un grande incendio. 
Veggafi S. Ambrogio (òpra il Salmo 1. San 
Gio: Grifoft» nel Iìd. cont. Gent. S. Girola- 
mo in cap. 9. Ecclel. 

D. Come devo io regolarmi per refille-» 
re al peccato nel fuo principio ? 

R. Fate in quella maniera : Subito che 
feoprite la tentazione , immaginatevi di ef- 
fere alla prelènza di Gesù Cri Ito Crocifitto 
tutto piagato, e grondante di fanguc, il 
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prefente , che fono per infegnarv i . Im ma- 
gnatevi di elTerc alla prefenza di Gesù Cri- 
HoCroccfilTo , e piangente per vodro amo- 
re, e 


dtegli . 


Signor mìo Gesù Cri/io , vero Dio , e vero 
Uomo , Creatore , e Salvator mio , io mi dolgo 
con tutto il cuore di avervi ofjefo , perchè voi 
fiete il mioDioyC perchè vi amo fopra ogni cofa. 
Rifol vo , e propongo fermamente di non peccai 
re mai più per /’ avvenire , e di fchivare t utte 
le occafioni del peccato. Propongo di confe ( far- 
mi , e di fare la penitenza che mi farà data , cd 
efepuire fedelmente ciò che mi farà preferitto 
dal Con]e(]ore. Perdono per voflro amore a tut- 
ti co loro che mi anno offcfo.OfJ'crifco alla Mae - 
J là V ojlra la mia vita , i mici travagli , e tut- 
te le mie buone opere in foddisfazione de' miei 
peccatile' quali ficcarne ve ne chiedo umili (fi- 
ntamente p-.rdonoy così confido di ottenerlo per 
la voflra infinita bontà , per ì merici del voflro 
prez lofi (fimo Sangue , della vojlra Santi (Jtma 
Pai) ione , e Morte , e che di più mi concedere- 
te la vefira fama Grazia per emendar la mict 
vita , e perfeverare fino al fine nel voflro finto 
fervi gio j E così fia . 


►1 


Overo . 


0 beni sui (fimo Iddio , io vi amo fopra tutte 
le cofe . òì •' Io vi amo con tutto il cuore , con 
tutta l'anima , e con tutte le mie forze , e fer- 
mamente propongo di ofjcrvare con t a j:rto del- 
la vojlra grazia tutti 1 vofirì fanti precetti ,r di 
aficncrmi da' peccati per l ' avvenire , e ciò non 
per altra caufa , fe non per la vojlra mimenfa 
perfezione , incomprcnfibilc potenza , per P al - 
tifjima fapienza , ed infinita boni à voflra , e 


eguale vi rimiri con occhi piangenti , e a lui finalmente per amor voJlro,c perchè fletè degna 
rivolto ditegli di cuore ; No , mio Signore f di efl'er amato infinitamente . O Padre , 0 Fi- 


no , che non voglio offendervi ; ajjfifìetemi col- 
la vojlra grazia . O pure fate un atto di con- 
trizione , fe ne avete qualche pratica , per- 
chè vi so dire , non efiervi alcun rimedio 
piùelfiace, e più facile di quello contro il 
peccato . 

D. Vorrei che m’infegnalle il modo di 
fare Quell’ atto , e di metterlo in pratica . 

R.Noi ne tratteremo diffufamente quan- 
do decorreremo della Carità nella terza 
parte , e della Penitenza nella quarta , cioè 
nel Tomo fecondo . ^Frattanto lervitevi del 


gl nulo , 0 Spirito , 0 Santi [fini. 1 Trinità y 
0 Dio mio , ed ogni cofa . 

*• . , . I . ' , 

- r O in altfo modo più brevt. 

Vi amo 0 Dio mio , perchè fiete degno di 
tutte il mio cuore , e di tutto il mio amore . v 


O pi*- 
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O pure. 

Dio mio , Amor mio , io amo voi per voi 
fon tutto il cuor mio .. 

« 

LEZIONE QUINTA. 

Del Peccato veniale . 

D. T Peccati veniali fono ancor erti da 

X fuggirli? 

R. Al certo . 

D. E perchè ? 

R. Perchè , quantunque non cortitui- 
fcano F Uomo nemico di Dio, non lafcia- 
no perciò di difpiacergli , e per fervirmi del- 
la frafe dell’ AppoiloJo , contrillano Io Spi- 
rito Santo : Contrijìant Spiritum Santlum . 
Ephef. 4. offufeano la cofcienza , intiepidi- 
feono il fervore della Carità , indeboliro- 
no le virtù , aggiungono maggior pefo alle 
ree inclinazioni , onde più facilmente pie- 
hiamo alle mortali cadute. Qui fpernit ma- 
ica , paulatim deci Jet . Eccl. 1 9. 

D. Ci reflano forfè affegnate alcune 
pene per i peccati veniali dopolanoflra 
morte ? 

R. Sì, e quelle gravilfime , ed acerbif- 
fime nel fuoco del Purgatorio , come pote- 
te vedere nel Capitolo precedente , alla 
Lezione 13. m 

D. Tutti , e ciafcheduno de’ peccati ve- 
niali faranno forfè puniti con uguale fup- 
plicio ? 

R.No; ma con maggior , o minor pena 
a proporzione della maggior , o minor gra* 
vezza de’ peccati . 

D. Non vi è alcun mezzo di foddisfa- 
re a Dio in quella vita per i peccati Ve- 
niali ? 

R. Molti fono i mezzi , e facilitimi in- 
fiemc . Si cancellano col recitare l’ Orazio- 
ne Dominicale , col batterli il petto, con 
àfpergerfi con l’ acqua Santa , con le Indul- 

S enze , con udire divotamente la Santa 
delTa, col ricevere la benedizione dal Ve- 
feovo , e con le opere di mifericordia,e con 
le penali fatte volontariamente , purché 
quelli mezzi vadano accompagnati da qual- 
che movimento di penitenza attuale, o vir- 
tuale , impetrato dalla Chiefa a coloro 
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che piamente fi fervono di erti . Veggafi S. 
Tommafo alla j.p.q.Sy.art^. ad 1. & 3. e S. 
Agoltino nell’ epiih 108. 

D. Qua^è il più licuro , e più efficace ri-» 
medio per cancellare i peccati v'eniali ? 

R. Il Sacramento della Penitenza . 

D. E per qual ragione ? 
e R. Perchè i Sacramenti operano fem- 
ore infallibilmente il fuo effetto nell’ Uo- 
mo , che è difpolto a riceverli ; ed eflendo 
effetto proprio di quello Sacramento ilean. 
celiare 1 peccati , e conferire la Grazia , ne 
egue altresì , che lìa il più efficace , e fi- 
curo rimedio . . 

D. E’ poi ella cofa lodevole il confelfarfi 
per i foli peccati veniali ? 

R. Sì ; parlando di coloro , che non fono 
confapevoli a le ltelfi di veruna colpa mor- 
tale . Nè vi parerà Urano , fe conlìderere- 
tesìle ragioni addotte di fopra, sì la con- 
fuet udine dcllb Pcrfone giulte , e timorate 
di Dio , che gelofe della purità del cuore , 
ncyi lafciano di confelfarfi frequentemen- 
te, abbenchè la cofcienza non le acculi di 
colpa grave ; anzi i Sacerdoti di miglior in- 
tendimento non mai s’ accollano al facro . 
Altare , che prima con una diligente Con- 
feffione non abbiano mondata f anima dal- 
le macchie benché minime, buttatele in 
faccia da quella mifera creta . » 

D. Suggeritemi, fe vi piace, qualche 
efempio ai perlone fante lolite a confelfarfi 
de’ peccati veniali . 

R. Racconta Giacomo da Vitriaco , che 

la Beata Maria d’Ogniesculìodiva con tal 
rigore , e gelofia i fuoi fenfi , che mai veru- 
no potè notare in lei un minimo difetto di 
leggerezza. Ma perchè il giubilo del cuore 
talvolta le inondava il volto , onde era co- 
Uretta sfogarli con qualche modello forri- 
fo , ritornata in fe , efaminava le fue a*io- 
ni con tanto rigore , che lòfpettando bene 
fpelTo di colpa dove nè pur feorgevafi neo d’ 
imperfezione , correva a confelfarlène , 
llruggcndofi in amarilfime lagrime di con- 
trizione , alle quali poi fuccedcvano afprif- 
fime penitenze . • 

S. Caterina di Svezia fin dal tempo che 
dimorava nella Cala Materna , cominciò a 
contèffarfi una volta al giorno , e bene fpef- 
fo giungeva fin alle quattro , e perfeverò in 
quella pia ufanza fin’ al fine della fua vita . 

D. Ha 
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D. Ha mai Iddio gaftigato feveramente 
in quella vita i fuo* Servi , per qualche col- 
pa veniale? . ■ 

- K. Sì * L’ Abate Mosè per un motto 
pungente che proferì contro 1 * Abate Ma- 
cario in occafione di una non sò qual difpu- 
ta fu fubi;© dato in potere del Demonio , da 
cui era cofiretto a divorare gli umani ef- 
crementi . Volle Iddio correggerlo col ri- 
gor della pena , e dimofirare infieme che 
non volea foffrire in lui la permanenza del- 
la colpa, mentre gli alleano un pronto, e 
facile rimedio; Imperocché per le Orazioni 
dell’ Abate Macario incontinente fu libe- 
rato . 

Leggefi parimente nella Vita di San 
Bernardo, che un Monaco per aver reci- 
tato le Preci con detrazione alquanto col- 
pevole , fu parimente tormentato dal De- 
monio . 

. Un Monaco per nome Eufebio, perchè 
mentre leggevaifi la Divina Scrittura fi di- 
fl rafie alquanto a mirare certi Contadini, 
che aravano in un Campo vicino, diede a 
le fiefiò quefi’orribile qafiigo. Poftofi al col- 
lo un collare di ferro , funi alla catena con 
cui cingevafi i fianchi , per mezzo di un’ al- 
tro fèrro più corto , in sì fatta guifa che non 
poteva alzar il capo , ma era cofirctto a mi- 
rar la Terra , ed in quella pofitura perfeve- 
rò per lo fpazio di quarantanni continui. 
Interrogato per qual caufa punirte un fallo 
così leggiero con fupplicio sì afpro, diede 
quella mp.ravigliofa rifpolfa. Acciò il mio 
nemico no mi feti di cole maggiorilo proc- 
curo di tenerlo occupato inquelle di mi- 
nor importanza; volendo dire, che efereita- 
vafi a re fi fi ere al fuo Nemico nelle cole per 
altro lecite, per acquifiar vigore , e forza 
di refitlcre nelle illecite . 

Riferisce S. Giovanni Climaco , che uno 
di quegli antichi Monaci , per un peccato 
folo che avea commefiò , chiedctte licenza 
al fuo Abatedi rinchiuderli nel luogo det- 
to comunemente La Prigione de Penitenti 
per larvi la condegna, c meritata penitenza 
( come egli diceva ) del fuo peccato . In va- 
no proccurò f Abate , che giudicava quella 
colpa per leggiera , c degna di perdono, di 
difiuaderlo , e non gliela diede, fe non vinto 
dalledi lui importune prcghierc.Col-i giim- 
to, concepì tanta veemenza di dolore per 
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aver offefo un Dio sì Santo , e sì grande , 
che in otto giorni cadde vittima della peni- 
tenza . Ecco in quale fiima tenevafi daman- 
ti il peccato veniale . Se volete altri elèm pi 
in quella materia , leggete le Vite di Santa 
Ierela, del B. Luigi Gonzaga , e quella di 

o. tlzeano Conte d Ariano riferita dal Su- 
rio a’ 27. Settembre , 

D. Donde avviene , che comunemente 
fi commettono i peccati veniali con sì poco 
riguardo ? 

R. Cotefia è una gran cecità . Son certo , 
che nelluno fofFrirebbe di aver altrettante 
piccole ferite nel fuo corpo, o altrettante 
macchie nelle fuevefii , quanti fono i pec- 
cati veniali , con i quali imbratta l’ Anima 
lua ; e pure , che proporzione vi è fra il dan- 
no dell anima , e quello del corpo ? 

D. Molti peccati veniali polii infieme, ar- 
rivano mai a coitituirne un mortale ? 

R. No: ftantechè fono fra di loro diffe- 
renti di fpecie , egli è però vero , che chi 
11 avvezza a commetterei peccati venia- 
li a poco a poco precipita ne’ mortali , 
come nota San Gregorio . Si curare par- 
va negligtmus , infenfibiliter feduRi , et/anp 
malora perpetrami . lib. lo.Mor. cap. 14. 
E la Scrittura.- Qui fpcrnit modica , pati- 
lattm decider . In quello fenfo parlava S. 
Agortino , quando dille , che molti pecca- 
ti veniali radunati infieme equivalevano 
ad un peccato grave nell’ opprimere f Ani- 
ma, in quella guifa che l’acqua entran- 
do per molte piccole fifiiire in una Nave , 
arriva finalmente a fommergcrla . Come 
poi 1 peccati veniali difpongano l’Anima 
per il mortale , vedete S. Tommafo 1. z.qu. 

art. 3. 

D. Qual differenza vi è dal peccato mor- 
tale ai veniale , ed in che confifie ? 

R. Le differenze fono molte , e grandi . 

1. Il peccato mortale uccider Anima, 

cioè dire , la priva della grazia di Dio e di- 
Augge la Canta ; il veniale ne impedisce 
lolamente il fervore . 

2. Il peccato mortale merita una pena 

eterna : il veniale non merita che la pena 
temporale . • v 

3. Il mortale imprime nell’ Anima una 
macchia che la rende bruttifiìma , ed abbo- 
minevolc agli occhi di Dio , c limile al De- 
monio ; il veniale ne appanna il lufiro . 
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4. Il mortale accicca l’Intelletto , e in- 
dura la Volontà , il veniale no, perchè abi- 
ta con la Grazia . 

5. Il mortale impedifee il merito delle 
buone opere ; non così il veniale . 

6. Dei peccati mortali non puòrimet- 
terfene uno , che infieme non fiano perdo- 
nati, e rimedi tutti gli altri; i peccati ve- 
niali polTono eflèr rime/fi leparatamente 
gli uni dagli altri. 

7. Il mortale ci fa nemici di Dio : il ve- 
niale no. .. - 

8. Il mortale ci rende /chiavi del Demo- 
nio ; non così il veniale . 

9. Il veniale vien paragonato da Gesù 
Critto ad una iettuca; il mortale ad un grof- 
fo trave . 

10. Il mortale, quanto alla colpa , non 
fi rimette nell’altra vita ; il veniale sì . 

11. 11 mortale di legge ordinaria non fi 
rimette che col Sacramento della Peniten- 
za , il veniale fi rimette ancora in molte al- 
tre maniere, comefièdettodifopra. 

D. In qual maniera lì può conofcerc, c 
difcernerc il peccato mortale dal venia- 
li •. ' ' 

R.E’ cofa ccttiffima eflcrvi peccati mor- 
tali, e peccati veniali , come fi è detto di 
(òpra ; ma il decidere , le quetto , o quel 
peccato fia mottale , o veniale , più grave , 
o più leggiero, non è imprefa facile , an- 
zi molto pericolofa . S.Agottmonel 1 . 21. 
della Città d’iddio al capit. 27. effendo già 
vecchio , protetta di non laperlo . Epo cer- 
te ufijue ad hoc tempus cum inde (atapcrem , 
ad earum indapinem pervenire non potui . E 
ncll’Enchir. al cap. 98. ne da la ragione 
dicendo .* Sunt quxdam,qu* leviflima puta- 
ycniuT , nifi in jeriptura demonfirarentur opi- 
tvonibus gravtorum. Quii enim diccntem p a- 
tri Juo , fatue , reum pebennet putaret , nifi 
irritai dicaci? Vi fono alcuni peccati che 
lì terrebbono per lcggieriffuni , fc la Scrit- 
tura apertamente non dichiarate il con- 
trario. Imperocché chi mai ltimcrcbbe 
reo della geenna colui che chiama (ciocco 
il luo fratello , fe noidicdfe il Signore me- 
defimo ? E però conchiude il Santo Dotto 
re , che taldecittoneè prepria fedamente di 
Dio : Qi«e ft*nt ergo levi a , <& qua gr avia 
peccata, non fiumano, fed Divino funt pc/ì'.w 
da judicio . Legge te per maggior chiarezza 
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il Sor. 4. De Santtis del medefimo Santo « 
Per ifpiegarvi quella Dottrina io direi, che 
in quetta materia accade a’ Teologi ciò 
che accade a’ Medici nella loro profeffio- 
[ne. Arrivano talora quelli a conofccre e 
• diftinguere le qualità di alcuni membri , 
quali Tiano gravi , e mortali , e quai leggie- 
ri , e facili a curarli , e con quai rimed; , ed 
antidoti;ma non già di tutti , perchè le con- 
getture della loro arte non penetrano tan- 
to avanti . Così i Teologi ben poflono ren- 
dere ragione dellazjualità , e differenza di 
molti peccati, ma il giudicare di tutti in 
articolare qual fia mortale, e qual veniale, 
loro troppo diffìcile . 

D. Avete ragione . E’ contuttociò ne- 
ccflàrio , che il Confeflòre abbia in pron- 
to alcune regole per difcernerc il pecca- 
to mortale dal veniale , quanto è polli- 
bile . 

R.Io m’accingo ad infegnarvene alcune. 
Frattanto ricordatevi , che un Confeflore 
non deve etter precipitofo nel diflinire , e 
decidere, fe qucito, o quel peccato fia mor- 
tale, o veniale, perchè verrebbe ad intricar 
le cofcienzc ; attcfochè le circoftanze mol- 
te volte mutano la fpccic del peccato . Ba- 
tta il rapprelcntarnc a’ Penitenti la gravez- 
za acciò le deteltino, e poi ingiongerli la 
penitenza a proporzione delle colpe , e con 
clifcrezione . Rifponda con prudenza , con 
tranquillità , ed in poche parole a’ quefitr 
de’ Penitenti , ed avverta di non fecondarli 
nelle dimando curioic che fanno, con le 
quali tentano la pazienza del Confeflòre, c 
pattano inutilmente quel tempo dettinato 
alla falutc delle loro Anime . 

D. Quali fono cotette regole' 1 

R. Ora le fentirctc.* Ma notate primie- 
ramente, che il peccato veniale c di tre for- 
ti. Altri (ono peccati veniali di loro natura, 
c di loro genere , altri in ordine alia mate- 
ria; altri'per difetto, e per mancamento 
dell’avvertenza , c deliberazione . Ciò fup- 
poito , io ttabilitco tre regole ; La prima in 
ordine ali’obbligazione del precetto; I.a fe- 
conda in ordine alla quantità della materia. 
La terza in ordine alla deliberazione per- 
fetta , o imperfetta . 

La prima regola. L’obbligazione del pre- 
cetto, contro ci cui fi pecca, può conofcerfl 
in due maniere * 

i. Dal- 
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Scrittura. ' • ■ ■ | do nel genere de 1 peccati veniali , efsendo 

^ J_ a6 ! 00C n ? tura,c > quando la tale perla picciolezza della materia . 

Quindi ne fegue che quando la Scrittu- 

r D /IpnAm ««n a _ I • 


Scrittura non ne parla, . . •{ . 
i In primo luogo adunque devono j>e.n 
ponderarli le parole della Scrittura i Impe* 
rocche le parlando di qualche peccato , dice 
eh egli é degno di morte, che efcludedal 
Regno di Dio , che egli è abbominevole, in- 
dica lufficientemente di qualificarlo per 
mortale. Tali fiano i luoghi feguenti.-D^/ 
fal.a agunt digntfunt matte. Ad Roma, Ql<> 
Ulta agunt, regnum Dei non cotifeqMentux: Ad 
faalat.5. Omnufornicator^tut tmmundus ,non 
boba attedi totem in regno Dei . Ad Epbef.5. 
Molte altre limili fentenze leggonh nella 
Scrittura. Ne Provai 0. In Ezechiele a’ 18. 
Nel Levit. a 24- In S. Matteo a’24. ed altro- 
ve in piu luoghi . Ma quando la Scrittura 
ula parole.piu miti /dà fcgno,che H peccato 
di cui parla , non è che veniale . In quell© 
lento i intendono quelle parole del Salva- 
tore in S. Matteo a 12. Orane verbum otto* 
Jum , quod locutt jucrmt bonxines , reddent ra- 
tiMcm de eo t» dtejudicii . E quelle dell’Ape 
po olo dove parla delle parole da burla, e 
delle facezie Quella Regola è di S. Agoili- 
no Ml.fuo Enchindio a’ c, 78, e 79. ? 

, fané le il precetto, contro di cui fi pecca, 
non conticnfi in alcuna Scrittura , o Divina, 
o Umana , allora fi deve ricorrere alla ra- 
gion naturale, c confiderai fimporranza, e 
dignità della materia che vien «comanda-' 
ta , o proibita., le mflmfcc molto , o poco a 
confervare, e mantenere la Carità cT Dio, 
o dcIProffimo. Dipoi devefi aver rifinir- 


... - , uccellane aji uomo, bc 

la materia non è di tanta importanza , nè il 
pregiudizio della virtù è potabile, potete 
conchiudere , efie il peccato non fia che ve- 
ma c, e di quella torta che fi chiama ve- 
niale in genere, qual’ è la prima. 

La feconda regola. Se dalla Scrittura, o 
dalla ragmne naturale vi conila , che il pre- 
cetto obblighi Torto pena di peccato morta- 
le , allora voi pallate avanti a confiderà^ la 
quantità della materia , perchè il cont^VQ- 
n I.re ad un precetto grave , e di grande ì*xh 


ra denomina, e qualifica alcuni peccati 
per mortali, tali peccati fono veramente 
tali , cioè mortali nel loro genere , benché 
anche in quelli abbia tal volta luogo il ri- 
guardo alla picciolezza delia materia / qual 
fia poi la materia grave , poggierà , devefi 
prudentemente confederare col dovuto rfa 
guardo alla qualità' , ed alle circollanzc 
del fatto... , 

Terza regola , Se il precetto obbliga lòt- 
to pena di peccato mortale , e la materia è 
notabile , allora fi deve riflettere , e con- 
fiderare fe il cpnfcnfo di chi peccò fu deli- 
berato con piena avvertenza, ono, Quin- 
di nafee il terzo genere de’ peccati veniali, 
li quali non per altro fon tali, che per il 
mancamento dell’ avvertenza, e delibera- 
zione, che fi ricerca nell’ atto per efier 
mortale , Quella è il peccato più difficile 
a dillinguerfi di tutti gli altri , cd in par- 
ticolare quando và 'accompagnato da que\ 
due requifiti che richiedono per coflitui- 
re il peccato manale / r obbligazione fpc- 
cifica del precetto, e la materia notabi- 
! e • quelli cafi il più ficuro partito per 
1 Penitenti è di efporre i loro peccati ta* 

* quali fcno r al CoafcfTore, e fiaroe 
ai di lui giudizio. - - , 


•fa 
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portanza Jn cola di poco moment©, fem 
ra il medefimo , che il contravenire ad 
un precetto leggiero, $ quello* il fan. 

• > 


r LEZI O NE SESTA.' 

J •.’ ,. ... V . 

De umedj contro i Peccati veniali . " 

* * • ; r • *. 9 **. 

A Vendomi voi infegnato i rimedi 
. contro il peccato mortale, vor- 
rei che ora mi proponelle i rimedi con- 
tro 1 veniali. 

R. Eccoli . 1. Confiderate che il peccato, 
benché veniale, non lafciadi difpiacerea. 
D 1 ® • Invwltis , dice l’Ap- 

S. Giacomo, offendtmus omnes. Or 
chi larà colui , a pui non debba fpiacer fom- 
mamentc di aver oflTefo un Dio d’infinita 
|Maeità,ic d’infinito potere ,• fuo Crea- 
re , e fuo Redentore , ancorché leggiera 

mflrfp ) * • ,1- 
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2. 1 peccati leggieri , cotidiani , o veniali 
come, vogliamo devono Icontarfi col 

Q filoso 
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fuoco del Purgatoria. Così fpicgano miei 
palio deir Appolìolo : Siquis fupcrxdipcaì 
juper Jundamentum hoc &c, i. Cor. 3. S. Am- 
brogio nel Ter. 20, in pfaj. 1 18. S. Girol. ì.z. 
coat, Jovin. S. Agolì. 1.21; de Givit, cap, z 6 , 
S. Greg. nel 1 . 4. de’Dial, c. 39. A chi darà 1 ’ 
animo di tollerare per un- ora fola il tor- 
mento di quel fuoco , che Amera tutti i tor- 
menti di quella vita polli iimeme , come ab- 
biamo detto? 

3; Ciò non bada , Avvertite , e confi- 
dcrate, che fe con gran diligenza non vi 
guarderete da’ peccati veniali , correrete 
pericolo d’incorrer ne’ mortali', perchè non 
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Proibì il mirar curiofamer.tc le Donne, per 
togliere dal Mondò T adulterio nella fua 
origine .* Proibì il giuramento , Ikpertdo 
quanto fia Tacile il paflarcdal giuramento 
allo pergiurò. ^ ■ 

5. Ul'atc frequentemente- i rimedi pre- 
ferirti a quello hne da’ Santi Padri ; , e dagli 
altri Dottori della Chiefa. Se vorrete le- 
guireil loro configlio , reciterete fpefle vol- 
te rOràzione Dominitale , invilendo lopra 
quelle parole Dtmtte riobts debita nojlra . 
Dubitate voi fòrfedella loro efficacia ; Le 
ha infognate Gesù Crifto, e tanto badi i 
Leggete S, Agoltinonell’Ep. 108. e nellèr. 


lènza giulìa ragione ci avvifa lo Spirita 421 de San&is, Battetevi il petto, edite a 
Santo ; Qui amar peciculum' , in dì operi bit, Diocol Pubblicano : Pcuspropttiureflo nubi 
Eccl. 3. Quello pericolo proviene da due peccatori. Lue. t8. Le liFrofihe, .gli atti di 
#aufe . La prima è la con'fuet udine del pcc-' carità , i digiuni , le macerazioni della cat- 
tare : Qui Jpemit modica , pau atim- decìde t ,J nc , gli atti di compunzione , le Confclfio- 
c. 19, la qual ci conduce infepfibilmente al telarne dèlia colcienza, l’atyvrgcrfi 
precipizio , come nota S, Gregorio nel l.to. ‘coll’Acqua Santa , la benedizione data da’ 
de’ Tuoi Morali al cap, 14. e nella 3, p. delle Vdcovj , e altri limili cofe , fono rutti ri- 
ffie Paliorali Ammonizioni cap, 34 La fc-'medj efficacilfimi contro i peccati veniali, 
tonda «aula li fcuopre nel peccato niedcfi- Veggafi SanGiò: Grilotl. ncH’omih do. in 
mo, che eflemlo grave di fua natura fpin-'c, 35. Gert, 

ge ie nodre inclinazioni ^"precipizio, deli; Gioverà molto 11 feguipe riempio de’ 

che dolendoli Davide ebbe a dive Ini-, Santi con allencrfi aLpoffibifc da’ peccati 
quitates me a fupergrejja junt - caput me un) / veniali, egalligarfi fereramertte quando vi 
fr ficpt oniii grave gravata fu nt fu per me fiamoiìncorfi , come abbiamo notato nella 
Pf, 37. a cui foggiurtge S* Gregorio, che Lezione antecedente. E fe glielèmp; ivi 
il peccato qualora non fi cancelli fubito addotti non badano , ricordatevi che Santa 
con la penitenza, ci tira col fuo pelò in un Paola piangeva tanto amaramente 1 per i 
altro, e Così di mano in mano fino al preci- peccati veniali, che al vcderla’avreflc giu- 
pizio . Peccatum ,quod paniteli* non diluita dicato, che tante lagrime Aon fòdero che 
mox ipfo fuo fondere ad aliud trahit , 1. 25. per molte , egraviffime colpe mortali. Sok J 
Mor.c-12, ‘ I va dite altresì ,‘effere un gràviffirrio delitto 

4. Culìoditc con gran cautela i vodri ne 1 Monafìerj'j' ciò che tra’fecolari palla 
fenfi, perchè bene Ipelfoidanni piùgravi per leggiero, e per tofa da nulla . Notate 
nalcono da deboli principi, in quella guifa però , che lei parla delle cofe (limate come 
che da una fcintilla tralcurara divampano' lievi , e da titilla , ma non diccgià che fieno 
i grandi incendi. Da una parola inconfide-' tali , perchè il peccato veniale, ordinaria- 
rata, chi può mai penfarfi quai difojdini mente parlando,' tanto è grave nella Perfo- 
avvengano al Mondo ? L’ Aupodolo San iia religiosa , edme nella fccohare; il éheav- 
Giacomo, che conofceva quella verità'me- verte qui di paflaggte per toglierò il ffinda- 
glio di noi , iafeiò fcritte : Lingua modi* mento dc’ferupolj ad alcuuererfone Uego- 
eum qiùdem memlrum eji , & magna euat- I ari, e particolarmente alle Monache, che ■ 


tat : Ecco qtiatJtas ignis quinti magtiam ftl- 
vam- incendi t ? Et lingua tpnes efl 3 imiikrfb- 
taS‘tniquìtà$ìs> } '-Jacob. 3; Per quella ragione 
proibì il Signore il dar nel cuore ricerta 
all’ ira y per timore che non Ifvapori al fpo 


per aver talvolta letto, ©udito dà’Perga- 
mivefifmpi limili ,-fì penfano che il peccato, 
qual ntoivè «iù che veniale ne’SecoIarKpoira 
eder mortale ne’Regòfari , per la maggior'* 
obbligazione che anno d’attcr.dere , alla per- 


ieli io nòile- contumelie-, 4 .egli- omicida .Mcziorrt, il che, afiolufarccnte parlanuo,è 

cOvut * lallo 
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falfo-, attcfochè il peccato veniale non park 
•gianaturaper la difler<Mvzade’Soggelìti ? edè 
tempre dilìèrcntc nella fpecic dal mortale. 
Dico, ajjolkiaracHtc parlfìtuÌQy porche po. 
trebbono aggiungervi!! tali circodaiuc, on- 
de ne avelie veramente a fuccederc , che il 
peccato medefimo , che ne’ Secolari foffe 
veniale , contracffe la malizia del mortale 
tre’ Regolari». a . .y „ : v .- ; % t ... \ 

■ JD< In qual maniera potrei eccitarmi alla 
contrizione de’ peccati veniali f, 

R. I. Spogliatevi in primo luogo d’ognì 
affetto al peccato fé mai ne avdte, e tron- 
catene le ocealìoni , indi invocate in ajuto il 
vollro benigno Salvatore , acciocché v’alfi- 
fla colla Tua grazia à (radicare intieramen- 
te dal volito cuore tutti irci affetti alle 
Creature , per mezzo d’un vero dolore delle 
voilre colpe , e yl illumini per ricoprire gli 
agguati, e le inlìdic del Mondo , del Demo- 
trio, c della Carne. •. ... ■ . r 

2. Rivolgetevi a con fiderare, il NoAro 
Salvatore Gesù Crifio come lirnpidiffimo 
fjpecchio d’ infinita purità , c fantità , a cui 
drfpiace tanto il peccato , eziandio veniale , 
che per cancellarlo ha verfato il (ito San- 
gue , affinchè nella Chieda (ira Spofa non re- 
ltadc macchia ,' o neo d'imperfezione . Ut 
txhibcrrt ipfe Jibt glot tafani . Etelejìam , non 
habentem macularli , autruj>am . Ephcf. 4. 

3. Entrate di poi in vot Afelio , e ricono- 
fcetevi,qual fiete, per quella forgeote torbi- 
da di vizi., c d’ impetfezioni , e per voi, e per 
gli altri ancora , mencè d «'catti vi efempj , c 
perniciofr configli.,. Riflettete. Imamente 
alla trafcuraggine.ufata fin’or.a nel guar- 
da 1 vi dalle cotìdiane cadute ; anzi con quan- 
ta temerità vi frate addomeflicato con effe 
a difpetto della cofcienza , che gridava con- 
tro di voi, delle infpirazioni Divine ,d’efem- 
pj di Perfone Sante , di tante prediche , e di 
tante ammonizioni particolari co .0 

4. Mettete al confronto da una parte T 
infinita Maeflà,e grandezza del voflro Dio, 
e Creatore., la fua infinita mifericordias e 

j gl’ infiniti benefici che v’ha fatto \ c dall al- 
tra le miferiey e la viltà della, voftra con- 
dizione ; e po* confondetevi di avere voi 
(chiavo viliihmo voltate la fpalle tante vol- 
te al voflro Padrone ,! e pofpóflolo a colè da 
nulla con tanta imprudenza, c in faccia fua. 
Confidente «he il peccato veniale, quaa- 
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juuqtre. non tolga la Carità, eia vita dell* 
Grazia ali’Anjma, non lafciaperòdi di (pia- 
cere veramente a Dio , in quella guifa che 
ad uh Padre difpiacei ebbe , feil tìglio cor- 
rette lenza riguardo ad imbrattar (u gli oc- 
chi fùoi una vede candidiffìma , . fapcndo cf- 
fcr egli Ichivo al fummo delle immondez- 
ze /.ciò comiderato. 

5. Rivolgete di nuovo gli occhi al voflro 
Salvatore con gran rolforc , e cbnfulione per 
il poco profytq tòcco «elle virtù j Acculate 
la voitra negligenza, ed ingratitùdine.Chic- 
detegh di cuore perdono delle voitre coipe , 
con le quali avete dato efempio di peccare 
agli altri , ed avete offelo la Divina Maeità . 
Pregatelo, che vi dia grazia di emendar la 
voitra vita, c di efler più tollccito della 
voitra eterna falute per l'avvenire ; Ricor- 
rete alla interccflione della SS. Vergine, e 
de’ Santi voflri Protettori . Proponete di 
emendarvi, e recitate l’Atto di Contrizione 
inl’egnatovi nel fine della LC2.4. anteceden- 
te di qucfto Capitolo. 

D. Tutto querto mi piace , e non man- 
cherò di ricordarmene nelle occafioni di 
confeffarmì ,‘ e nelle altre ancora. Ma per- 
chè non da tutti fono conofciuti i veniali 
difetti , c appena fi giugn’e a (coprirne due 
o tre , anche dopo un diligente dame, per- 
ciò vorrei che ne accennafle alcuni fopra 
diverte materie» 

R. S* Agoflino infegna , che il più facile 
finimento de’prccati veniali, è la lingua, 
cioè nel parlare con troppa afprczza , o nel 
ridere diffoluto , e cote finirli . Si pecca ve- 
nialmente da’ Maritati nell’ ufarc il marrir 
•r.onio per il folo motivo del diletto tcntua' 
le; e fi pecca ancora nel mangiare e nel bere 
più di quello che la neceflìtà richiede . Co- 
tedi fono peccati cotidiani ( dice il Santo)c 
non già più Icigieri,pcrefferin gran nume? 
ro , E nel Ser. ìjLdellc Anime de’ Fedeli de- 
fonti, cosrdilcorre : Sì pecca venialmente 
per ogni volta che fi eccede nel. mangiar 
re, c nel bere più di quello che è neceffa- 
rio . Quando fi parla più che non è ncceffa* 
rio , o fi tace diù che non fi deve . Quando 
fi rimanda mal contento, e fi licenzia con 
afprczza il Mendico importuno. Quando 
non fi digiuna, potendo , ad efempio degli al- 
tri ’ y e quando vinti dal Tonno ci alziamo tar- 
di dal letto per andar alla Chicfa . Si pecca 

Q. 2 * ol-* 
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oltre ciò , fe non fovveniamo i Poveri quan- 
do il polliamo fare coi/ faciliti ,* fe cerehia- 
ino cibi dificati perfoddisfare ai gufto ; fc 
ci tratteniamo centro , o foori della Chic- 
fa in ragionamenti vani , ed oziofì . Se per 
impeto di collera malediciamo il Proflìmo, 
ma non con votanti deliberata, c quando 
di lui fofpcttiamo temerariamente in ma- 
teria leggiera, . 

• . 'J* . ' ,.<i 

DEL XI. ARTICOLO 
DEL SIMBOLO. 

• : ; • t 

i 

CAPO XII. 

L E Z IONE PUMA, 

'Carnij Refurrcflioncm % 

4 

D. A"* ófa ci propone a credere qucrt'Ar*- 
ticolo ? 

R. Che tutti gli Uomini , c buoni , e rei 
inno a riforgerr nel giorno del Giudizio 
col proprio loro corpo , per comparire al 
Tribunale di GesùCrirto a ricevere la fen- 
tenza, che colle loro opere avranno meri- 
tata, Ut referat unufauifaue propria cor po- 
ri; , prout gcfjìt , five bonum , five mtrltrm , 
i. Cor. 5. 

D. E’ poi egli ben collocato quello Ar- 
ticolo in quello luogo, come con fccurivo 
dell’altro? 

R. Sì } perchè avendo nelP Articolo pre- 
cedente trattato della rcmiffionc de’ pecca- 
ti, qual’ è la rifurrezione fpiritualc deli Ani- 
ma , non è che molto a propofito il trattar 
qui della rifurrezione della Carne, 

Notate però, che ficcomcil peccato di 
Adamo ci na recato una doppia morte , cioè 
del corpo , e dell’ Anima ;così la Grazia, la 
Redenzione , e la Rifurrezione di Gesù 
brillo ci anno apportato primieramente 
la rifurrezione deli Anima mediante la rc- 
jniftìone de’ peccati , di cui tratta l’Articolo 
precedente, e noi la rifurrezione del cor- 
po , di coi trattiamo al prefcntc , 

Notare in fecondo luogo , che del? ima, c 
dell 1 altra rifurrezione è Autore lo Spirito 
Santo , come nota l’Appolf.^ao^ ft Sptritus 
e jus , qui fu fcitavit] ci urna morta rs , habitat 
tn vobis ; qui fafeitavtt Jefttm Chriflum à 
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mortuis , vivificabit & rmrtaha ccrpera^ 
ftro) propter mhabit antem Spìritum e jus in 
ve bit , Ad Rom, 8. 

D. La rifurrezione adunque non farà 
che per coloro, ne’ quali avrà abitato lo 
Spirito Tanto? 

R. Tutti anno ila riforgere* e buoni, t 
rei, niuno eccettuato, alia vita naturale ; 
ma non tutti correranno la medefima fon- 
te.- Rifòrgcranno i Giudi ner entrar nella 
eredità eterna de’ beni celefti , c quella fi 
chiama rifurrezione di vita , c vera rifurre- 
zionc , laddove la rifurrezione de’ Reprobi , 
confiderandofi come un palleggio a’ mali 
eterni , merita piò torto il nome di morte , 
che di rifurrezione : Precederà qui bona fe- 
cerunt , in rejuneOtenem vttx , qut veri mala 
eperunt , in refurrtbltenem judicii . / o. 5, Sì, 
si , ripiglia il Profeta Daniele , fi Raglie- 
ranno i Reprobi dal Tonno della morte, ma 
per menar una vita piena d’obbrobr; , e di 
confufìoni ? Et vigtlabunt tn cp probri km . 
Dan. 1 z. E l’Appo(tolo dice , che tutti rifor- 
geremo , ma che il riforgerc a vita miglio- 
re, non farà che per quei ben avventura- 
ti, li quali avendo ricevuto laremiflìone 
delle lor colpe avranno dato in quella vita 
ricetto allo Spirito finto.* Omnes quidetn 
refurpemus , jed non omnes immutabimur . 
1. Cor. 15, 

D. E’ poi ella di grande importanza la 
dottrina , c la fede di quello Articolo ? 

R, Anzi di fomma importanza ; perchè 
la rifurrezione de’ Morti c la fperanza de’ 
Criltiani ; ed è come la bafe, cd il londamcn- 
todellanollra Religione , e perciò la Scrit- 
tura non fòllmente ci propone querto Ar- 
ticolo a credere , mainiìemelo prova, e lo 
conferma con diverfe ragioni . T ertull. I. de 
re far. Leggete ciò che fi è detto di (opra al 
C ap . 6» Lcz. Ir. q, j. p. 1 1 

D. Qpal tenor di vita olfervano poi que- 
gli , che non credono di aver una volta a 
riforgere? 

R, Menano una vita da bertia j arren- 
dendoli a tutti gl’inviti del Senfo. Udite 
le loro pazze ragioni riferite dal Savio 1 
Exiguum , & rum txdto ejl tetti pus v/t a no- 
fax , &Cs Sap. 2. 

D. Per qual cauli ilfSimbolo non fa men- 
zione che della rifurrezione della Carne , 
non riforgerà lòrlc tutto l’Uomo? . 

R. Ae* 
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3 fc» Anzi tutto 1 * Uomo riforgerà , riu- 
nendoli l’Anima al fuo corpo . 

D. E perchè diciamo’più toflo rifurrezio- 
ne della Carne, che rifurrezione dell’Uomo? 

R. Affinchè tappiamo che il coreo fola- 
mente , e non l’Anima , è corruttibile , e 
mortale. Perchè fe gli Apposoli aveffero 
detto : Io credo la rifurrezione dell’ Uomo ; 
rotea taluno dubitare , che l’Anima morif- 
le infieme col corpo , e poi rifufcitalfe con 
elio nell’ diremo giorno . Vollero ancora 

f ;li Appoltdi^col parlare efprelfamente del- 
a rifurrezione della Carne , convincere 1 ’ 
errore nafeente di alcuni Eretici di que’ 
tempi, i quali.infègnavano che la rifurre- 
zione non farebbe corporea , ma (pi rituale, 
cioè un paflaggio dell’Anima dalla morte 
del peccato alla vita della Grazia . Voi ve- 
dete adunque con quanta ragione parlaro- 
no della rifurrezione del corpo . Leggete 
PEp. i. dell’ Apposolo a Timot. e la fecon- 
da aTimot. c. 2. 

D. Riforgeremo poi noi con quello me- 
defimo Corpo , e con quella medefima Car* 
ne che abbiamo al prelènte ? 

R. Sì ; L’Anima nollra ripiglierà di nuo- 
vo quella medefima carne, le medefime^f- 
la ,-ed i medefimi membri , de’ quali fiamo 
compolli al prefente . E’ dottrina dell’Ap- 
pollolo .\Oportet con upti bile hoc indù tre in- 
corruptionem . 1. Cor. 1 <. additando aperta* 
tamente nella parola Hoc , il fuo medelìmo 
Corpo; il che molto prima di lui aveva pre- 
detto il pazientiffimo Giobbe: Ih carne mea 
videbo Deum meim , quem vi furu* fum ego 
ipfe & acuii mei c.on/pecìuri fura , & non a- 
lius . Job. 19. E quella verità fi accorda con 
la diffinizione della rifurrezione alTegnata 
dal Damafceno . Re fune Elio e/l ad cum/ìa- 
tum , unde cecideris . revocatio . Damafc. 
lib. 4. de Fide Orthod. c. 28. 

_ Confermali ancora quella verità dal fine 
medelìmo, per cui è illituira la rifurrezione 
cioè per dare a ciafcheduno il premio, o la 
pena delle opere buone, o ree che avrà fatto 
vivendo nel fuo corpo, dunque la medefima 
carne, ed il medelìmo individuo ha da ri- 
lorgere , per eflergli compagno dell’Anima 
nella ricompenfe , di cui fu Inflromento , e 
Alinifìro nell’operare . E’ ragione di S. Gi- 
rolamo . In Ep. ad Pammach. cont. error. 
Jo;Jero£ 


245 


D. Come può efièr polfibile, che ritorni-" 
no nell’intiero fuo eflerc i corpi che talora 
lono ridotti in cenere dal fuoco , e poi get- 
tati al vento ? 

R. Ricordatevi che la rifurrezione della 
carne non è opera umana , ma dell’Onni- 
potenza Divina , come infegna l’Appollolo 
nel terzo capo dell’Epillola a’Filippenfi t > 
e S. Agofiino nel 1 . 22. de Civit. c. 20. Onde 
fe a voi parve giulìo credere il primo Arti- 
colo del Simbolo, in cui s’infegna , che Dio 
creò di niente , e fenza fatica , ed ajuto il 
Cielo , e la Terra, molto meno deve parer- 
vi imponìbile ch’ei polla ridurre le cofe già 
fatte nei primo loro clfere , e fiato . Legge- 
te l’efpolìzione de’ primi verfetti del capo 
diciottefimo di Geremia , fatta da S. Uario, 
e da Ruffino,* • ' . 

D. Non ha mai Iddio operato miracoli 
per dimofirar polfibile la rifurrezione ? 

R. Sì , ed in ogni tempo : In primo luo- 
go l’ha dimoftrata polfibile col prefervarc 
diverfi Corpi de’ fuoi Santi dalla corruzio* * 
ne : Nel tempo che l’Imperadore Teodofio 
il minore regnava in Oriente, li feoprirono 
in Cofiantinopoli alcuni Eretici, li quali- 
negavano la rifurrezione de’ Corpi , onde 
ne nacque un gran contrailo trai Cattolici, 
e gli Eretici . Provide Iddio al bifogno 
della fua Chiefa col far vedere al Mondo 
fette fratelli, i quali ricoveratili, in una 

f rotta per fuggire la perfecuzione di fi>ecio 
mperadorc Idolatra , vi avevano dormito 
un continuo fonno per lo fpazio di ceoto 
ottani’ un anno , che tanti ne feorfero da 
Decio fin a Teodofio . Volle l’Imperadore 
chiarirfi del fatto. Andò in Efèlò, dove 
gli vide , e parlò con elfi . Il Martirolo- 
gio Romano uè celebrala memoria a’ 27, 
di Luglio. 

Il Corpo di S. Edmondo Re d’Inghilter- 
ra , e Martire, fu trovato molti anni dopo 
la fua morte, non folo frefeo , ma infieme 
intiero « e con la tefta riunirà al bufto . Nel 
collo fidamente refiò una fottililfima, e ru- 
biconda riga per fegno del fuo Martirio , c 
per maggior pruova del miracolo . Gli cre- 
lceyano altresì leugne , ed i capelli , i quali 
venivano tagliati ogn’anno da una divota 
Matrona lolita a vifitarne il di lui Sepol- 
Aggiunge di più l’Abate Floriacen- 
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k fua Chicfa . Morto coftui tre annni dopo, 
^li Eredi del Detonto pretetoro di riaverlo , 
come le lo ie fiato ’oro ulurpato; e chia- 
marono il Velcovo in giudizio avanti il 
Re .• Trovollì il Santo in grande anguilia , 
poiché non avea fcritture per provar la 
compra cd i TcHimonj , confapevoli del- 
l’odio che il Re gli profefl'ava , non ardi- 
vano palelarfi , né parlare in luo favore . 
Vedendo perciò dilperati per fe gli aiuti 
umani., implorò i Divini , ed accelo di lan- 
to zelo: Giacché, dille., é fpenta per'rae 
la ventò, elagiuuizia negli Uomini, la- 
prò ben io richiamarla dall’ altra vita, c non 
mancheranno mezzi a Gesù Grillo per di 
fendere la cauli della (ita Chiefa . Il vedre 
te fra tre giorni, fe tanto intervallo di tempo 
vorrete concedermi , e Pietro verrà in per- 
lòna a foltener lagiufiizia di. Ha mia cauli . 
Fu accordata la dimanda, perchè creduta 
imponibile. Frattanto Stanislao fpefe il 
tempo concedutogli in continue orazioni , 
cd in continui digiuni i indi pieno di lanta 
confidenza ito al Sepolcro di Pietro, lo 
chiama con le parole giù dette dal Salvato 1 
- re al morto Lazzaro . Sorge egli, ed accom- 
pagnatoli con Stanislao, fi prefenta con 
elio davanti al Regio Tribunale , dove con 
jftupore d i tutti e giufiificò il contratto , ed 
inficine riprcfi'e acremente i Tuoi Parenti, ed 
il Re medefìmo per le molelhe date al San- 
to contro ogni ragione ; il che fatto ritor- 
nò al Sepolcro , c di nuovo riposò nel Si- 
gnore , 

San Dionifio Areopagita giù decapitato 
abolii in piedi , e prefo nelle mani il fuo 
medefìmo capo Io portò per lo fpazio di due 
miglia . E lo ficfTo fi legge di S. Albano for- 
tiflimo difenfor della Fede Cattolica contro 
gli Arriani . 

Di S. Lamberto pure, che foftenne il 
Martirio lotto D^ciano nell’anno del Si- 
gnore 90 6. fi racconta ,- che portò la fua te- 
tta lungi dal luogo del fuo Martirio ben 
quattro miglia, e giunto in parte dove erano 
lepoltì molti Santi Martin , quivi pronun- 
ziando egli quelle parole del Reale Profe- 
ta: Extnt-abunt Santi t in gloria , rifpofeta 
quegli con le feguentì : Latabuntar in cubi - 
iti us. fui s ; cosi il Vafco, 

D. Gli Eretici , che vollero negare la ri- 
furrezionc della carne* furono poi elfi vi- 


vamente confutati , e 


251 

convinti da’ Santi 


Padri? 

R. Sì . Leggete il Capitolo 15. della 

S rima Epiltola dell’ Apposolo a’ Corint/.j 
ove tratta elprelfamente della verità di 
'queito Articolp, contro alcuni che la ne- 
gavano . 

S. Gregorio il Grande in Cofiantinopoli 
con ragionisìforti , ed efficaci convintoli 
Patriarca Eutichio , che avea fcritto contro 
la reato , e palpabile rilurrezione della Car- 
die l’ Imperadorc gettò nel fuoco quel 


ne < 

libro, ed il Patriarca caduto indi a pochi 
giorni nella Tua ultima infermità , moitrava 
a’ circofianti la pelle delia fua mano, dicen- 
do ,• Io confdfo , che noi tutti abbiamo a ri- 
forgere in quella medefima carne . Così il 
fìrcv. Rom. a’ 1 2. di Marzo , 

LEZIONE SECONDA, 

m 

S im. Ut udì ni ef prejjivc della R ifur - 
sezione , 

D. \T On avrefte voi alcune fimilitudini 
per rapprelentare,ed elprimere il 
modo della rilurrezione? a 

R. SI. Ancora la luce del Sole muore in 
certa maniera nel tramontare , e riforge col 
rinalceredel Sole, Greg. 14. mor. c.30. 

Anche gli Alberi patilcono nel Verno la 
lor morte, manaando in cllì,e la fofianza de’ 
frutti , c l’ ornamento delle foglie , e pur di 
nuovo rifufeitando nella Primavera fi ve- 
ttono di nuove fòglie , fi adornano di nuovi 
fiorì , e concepilcono nuovi parti di pregia-» 
tilfimi frutti , 

Finalmente noi vediamo * che la Natura 
non intraprende la generazione de’ vegeta- 
bili, che per mezzo di una tal morte di que- 
gli , mediante la putrefazione , e corruzio- 
ne precedente de’ femi .Nifi t>ra>um [rumcnf- . 
ti cadens in tert'am , mortuum juer/t , tpfum, 
folum manrt : fi nutem mortuum jurrìt , mul- 
tumfrutlumaficrt . Jo. t2. Argomentate, ora 
voi , e dite con 1 ’ Aopoitolo.- Se Dio può ag- 
giungere al Teme ciò che non avea , molto < 
più potrà nella rilurrezione redimire all* 
Uamotuttociò. che già aveva. Quod fe • 
mtnas non vivtficatur , nifi pritis mortatur, 
ty quod femi nas , non corftus qmdfuturum 
efi , femi nas , [ed nutlum granum , ut putti 

Q. 4 tri* 
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tritici , aut alicujus actcrorum ; Deus auttm 
dat il li corpus ftcut vult . i . Cor. 25. 

D. Non avrcfle voi ancora un efempio a 
quello popofito f 

R. Racconta San Gregorio Turonenfe , 
che S. Severino paffando a cavallo per una 
poffeffione reflò offefo da un ramo diNe- 
lnolo , onde rivoltoli maledille l’albero, 
il quale immediatamente s inaridì . Ripar- 
lando di Ih pochi giorni dopo , e vedutolo 
in quello flato , pregò il Signore a voler ri- 
durlo nello flato di prima , dicendogli : Tu , 
Signore, per la di cui Onnipotenza an- 
no a risorgere i noilri corpi, fa che quell’ 
albero di nuovo rinverdifca, e viva. Ciò 
detto , l’ albero riacquiltò il primiero vigo- 
re , e flato . 

D. E non vi farebbero forfè anche ragio- 
ni per provar quella verità ? 

R. Sì. ù. Lflendo l’Anima immortale, 
e parte dell’ Uomo , ha una propenfione , ed 
inclinazione naturale al fuo corpo , onde ne 
fegue,che quando è fcparata dal corpo Ca in 
iflato violento, e contrario alla fua inclina 
zione naturale . Quello llato violento, come 
èontrario alla natura , non può effer dure- 
vole ; dunque è da crederli, che l’Anima 
debba una volta riunirli al corpo , dunque i 
corpi anno da rilòrgere. Di queflo argo- 
mento pare che fi valeffe il Salvatore quan- 
do deputando contro i Sadducei , provò la 
rifurrezione de’ corpi per mezzo dell’ im- 
mortalità dell’ Anima . Matth. 3. 

2. Egli è di fede, che Iddio come giurto 
Giudice ha da ricompcnfare ognuno lecon 
do le fue opere, gafligando i Rei, e premian- 
do i Buoni 5 e pure noi vediamo, che benf 
Ipeffo i Tpaflì , ed i beni di quefla vita fono 
per i Peccatori , ed i Giufli menano la vita 
in continui travagli , e miferie ; dunque bi- 
fogna conchiudere , che Dio nfervi agli 
uni , e agli altri la ricompcnfa nell’ altra 
vita , di cui fe ha da cflere adequata, e per- 
fetta , deve efler partecipe ancora il corpo, 
come compagno udì’ Anima , ed frumen- 
to delle fue operazioni; dunque i corpi an- 
no da riforgere . La ragione è di S.Gio Gri- 
foilomo nell' Omil. 1 . al Popolo d’ Antio- 
chia , ed il confeguentc dedotto dall' A ppo- 
Colo.nel cap. 1 5^ della fua prima Epifìola a’ 
Corinti , dove parlando della rifurrezione , 
dice , che fe efla non vi.foife , ne feguire^be 
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che i Crilliani farebbero i piti infelici di tut- 
ti gli Uomini , e con ragione, mentre fenza 
profitto alcuno eleggerebbono per fé mede- 
imi le miferie di quella vita, e le penitenze, 
afeiando a-’ Peccatori le fòddisfazioni del 
Secolo .• $1 in hac vita tarui^m in Chriflo fpe • 
rantes fumus , miferabiliorcs fumus omnibus, 
homintbus : Nunc a unni &c. 

3. Non può l’Uomo godere d’una piena, 
e perfetta, ed intiera felicità, quando l’Ani- 
ma è fcparata dal corpo ; e la ragione fi è , 
perchè le parti ogni qu3l volta non fono 
unite alP altre , fono in illato imnerfetto,cd 
efTendo P Anima una parte dell’ Uomo non 
può effer in illato perfetto , finché non è riu- 
nita al corpo che n’ è l’ altra parte , dunque 
fe P Anima deve effere in alato intieramen- 
te felice deve riunirfi al corpo, dunque è nc- 
ceffaria la rifurrezione de’ corpi . 

4. Finalmente i noftri corpi efTendo al- 
trettanti membri del Corpo Miilico di Ge« 
sii Crillo , anno una volta ad efTer configu- 
rati al fuo Capò nella rifurrezione, ed a que- 
llo fine , dice l’Appoflolo , Piamo fepolti con 
lui per il Battefimo : Confepulti enim fumus 
cum ilio per baptifma in mortem , &c. Ad 
Rom. 6 . Per queflo fìamo pafeiuti del fuo 
preziofo Corpo nella Santa Comunione.* 
Qui manducat hunc panem , vivet in ster* 
num . Jo. 6 . Per queno abita in noi lo Spiri- 
to Santo, come abbiamo dimoflrato nella 
Lezione precedente . Veggafi S.Dionif.lib. 
de Ecclef. Hier. c. 7-Item 1 . 5. cont. harref. 
c. ult. San Girol. nell’ Epifl. fòpracitata ad. 
Pammach. 11 Damafc. lib. 4. cap. i£. 

D. Quando mai fi farà la rifurrezione ? 

R. Nell’ ultimo giorno], quando Ges 4 
Criflo citerà tutti i Morti con la 4 tromb» al 
giudizio . . * 

D. Rifufciteremo poi tutti affatto ? 

R. Sènzadubbio, c noi tutti morti in 
Adamo; riforgeremo per mezzo di Gesi 
Criflo . Stcut in. Pliant omnes moriuntur , 
ita & in Cnjlo omnes vivificabuntur . I. 
Cor. 1 <. . • 

D. I Giufli , ed i Rei faranno poi fimili 
di condizione e di fòrte nella rifurrezione -? 

R. No; Perchè come di fopra abbiamo 
detto con PAppoflolo, tutti riforgeremo, 
ma non tutti cangeremo in meglio il noflro 
llato: Omnes qutdem refurgemus , fed non 
omnes immutabimu r".„ 

IJo 
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LEZIONE III. 
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Condizioni de Corpi de' Giujìi dopo la 
rifurrezionc .. 

D. ’TVl qual condizione faranno i Corpi 
JL J de’ Giufti dopo la rifurrez.ione ? 

R.' Saranno i meddìmi nella foftanza , 
tna differenti nelle qualità , perchè faranno 
glorio!! . , 

P. In che confiderà poi quella gloria ? 

R. Confinerà ne’ quattro ornamenti prin- 
cipali che dall’Appollolo,e da’Padri fi chia- 
mano dori, e fono quelle.- Impartìbilità, 
Chiarezza , Agilità , e Sottigliezza . Ibid. 

D. Donde avranno i Corpi de’ Santi que- 
lle belle qualità , e doti ? 

R'. Dalla gloria dell’Anima, che fi co- 
municherà loro , in quella guifa che la luce 
penetrando i criftalli comunica loro la fua 
chiarezza. 

. D. Che cofaè l’Impaffiliilità. ;> 

R. E’ la prima dote del Corpo gloriofo , 
per la quale egli vien reto incapace diqua- 
funque alterazione , o patimento : Semina 
tur , dice TAppoHolo , -in corruprione , / ur - 
| et in tncorruptione .. 

D. Per qual ragione quella dote fi chia- 
ma da’ Santi Padri , e da^ Teologi , più to- 
lta col oomed’impaffibilità , cned incor- 
ruzione ? 

R. Perchè l’impaflibilità è folamente pro- 
pria de’ Corpi glorio!! , laddove l’incorrut- 
tibilità è comune anche a’ Dannati , i corpi 
de’ quali tuttoché incorrutibili , non la- 1 
feiano di effer fo^ropolti a molte alterazioni 
di fuoco-, di freddo, ec. 

D. Qual è la feconda dote de’ Corpi glo- 
riofi ? 

R. E’ la Chiarezza, perla quale iCor- 

E i de’ Giudi rifplenderannocome tanti So- 
nella Patria celetfe . Di quella dote ne 
diede già un faggio il Salvatore nella fua 
Trasfigurazione, e ne fa menzione l’Ap- 
portolo . Sem ma tur , dice egli, tn ipnobilitn- 
te , Jurget in< gloria : Ed altrove .* Keforma- 
bit corpus humilìtntis nojtrx , configuratum 
corport clantatis fua ,- Ad Phil. 3. 

. D. Non vi è forfè aualcHe immagi- 
ne , o figura di quella gloria nelle Scrit- 
ture .- 3 ' . , . 
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R. Sì . Figura di querta gloria fu Mosè 
nel Deferto, la di cui faccia, per il colloquio 
che egli aveva con Dio, rifplendeva di tan- 
ta luce , che i figliuoli d’Ifraele non pote- 
vano Affarvi fopra lo fguardo . Exod. 34. 

D. Querta chiarezza , e gloria farà poi 
uguale in tutti i Corpi de’ Beati ì 

R. Noi perchè procedendo dalla gloria 
dell’Anima , farà anche proporzionata alla 
maggior, o minor gloria di quella . Ne fa 
fede l’Apportolo : Alta clar tas Solis , alia 
daritas Luna , & alia claritas Seellarum . 
Stella enim a Stella differt in dar'ttate , fic 
& refurretìio mortuorum . 

D. Qual’ è la terza dote de corpi glo» 
riofi ? 

' R. La terza dote è l’Agilità, perlaqua- 
le il Corpo , libero dal pelo che ora l’aggra- 
va, feguirà fenza difficoltà, o refiftenza- 
alcuna i movimenti dell’Anima con l’illef- 
fa velocità di erta. L’attefta S. Agoftino- 
nel 1 . 20. de Civit. c.4. &I.13. c.iS. & 2<J.e' 
S. Girolamo (criveudo fopra il c.40. d’Ifaia. 
De’ Corpi de’ Giufti , dice la Sapienza al* 
c. 3 . Jujti tanauam fcinttlU in arundmeto, 
di/currcntj c l’Appoilolo : Semìnatur tn in- 
imitate , furget tri virtute . I. Cor. 1 5. * 

D. Qual’ è la quarta dote ? * 

R. E’ la Sottigliezza, per la quale il Cor- 
o farà totalmente fòttopofto al comando 
eli’ Anima, fervendola a cenni come fè 
forte trasformato nella medefima di lei na- 
tura Semìnatur corpus animale , Jurget cor- 
pus fpi rituale . Ibid. 

D. Di qual condizione faranno nella ri- 
furrezione i corpi de’ Dannati ? 

R. Difformi, e bruttiffimi , e di quali-* 
tà affatto contrarie a quelle de’ Corp^glo- 
riofi . 

D. Donde provenirà quefta difformità 
ne’ corpi de’ Reprobi ? 

R. Provenirà in parte da’ tormenti che 
patiranno, ed in parte dalle. loro Anime fat- 
te ricetto de’ Diavoli , de’ quali non fi può 
immaginar cofa più abbominevolc , e (pa- 
ventala .. 

. D. In che modo fi raduneranno le offa, 
per formare di nuovo i corpi ? 

R. Per miniftero degli A ngioli, che rac- 
coglieranno le offa , e le ceneri , e ne for- 
meranno i corpi , a’ quali per virtù Divina 
fi riuniranno le Anime. • . 
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' D. Ditemi di grazia , fe i corpi riforge- 
ronno differenti di fello come fono il pre- 
dente ì ^ • 

R. Il negarono alcuni , malamente fon- 
dati fopra le parole deli’Appoltoloagli tfe- 
fini al 4. In virum pcrjctli.m : Argomentan- 
do, che tutti debbano riforgere di leflb vi- 
rile , perchè tale fu creato il primo Uomo 


nulla provano contro queda Dottrina , poi- 
ché s’intendono dell’Uomo in genere , co- 
me vuole S. Agoitino al 1 . 18. della Città di 
Dio c. 22. Conchiudo però , e dico, che tali 
anno a riforgere gli Uomini, quali orafi 
trovano , Mafthi, e Femmine, per rice- 
vere la ncompenfa , o il gallico delle opere 
efcrcitate da ciafcheduno nel proprio leffo: 


da Dio nel principio del Mondo , oltreché , onde le nel Cielo faranno di fe gloriola mo- 
la generazione allora avrà fine , e tutti fa- ftrai Martiri, ed iConfeflòri, non farà già 
remo conformi all’ immagine del Figlio di inferiore quella delle Sante Vergini , anzi 
Dio : Ermnt omnts conjormes tmagim Fdii 1 macdofiOìjna fopra ogni crederei come 
Qei *. Ad Rem. H. S. Agoitino però , e con : maggiore di tutte l’altrc farà la gloria della 
lui comune ente i Santi Padri, edi Teo-! Santillana Vergine, e Madre di Dio Ma» 
Jogi tengono , che ciisfcun’ Uomo debba ri-' 

. fufeitare in quel mwicfimoicMò, di cui era 
in quota vira} poiché il fello femminile non 
è difetto , o vizio , ma condizione di natu- 
Nè vale il dire, che queua differenza 
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per eflèr luperflua dopo fa riluirezionc , 
debba perciò deluderci, perchè dovendo 
ciifcun Uomo riforgere il meddimo sì nel- 
la natura, che nell individuo, nefegue, 
che debba altresì riforgere con la medclima 
proprietà , e differenze fue naturali .. 

D. Par che a queita dottrina apportino 
qualche difficoltà le parole di Gesù Crilto 
in San Matteo a’ 22. In re furtcZlionc ncque 
nube t , ncque nubemur ; feci crunt ficut An- 
geli Dei in Cacio . Dunque fi potrebbe infe- 
rire , fe dopo la rifurrezione ha da ecfore 
la propagazione della fpecie, e di più dob- 
biamo dìère come gli Angeli di Dio incie- 
lo , non vi farà più tra gli Uomini la diffe- 
renza del (elfo, lìccome nè meno vi è tra gli 
Angeli; dunque tutti abbiamo a riforgere 
in un fòlo , e medefimo lèdo , e quello larà 
il virile come più perfetto dell’altro .. 

R? Rifpondo, c dico, che Gesù Criflo 
affermò cne non vi farebbero più nozze,ma 
non negò già , che non vi dovdfe effer fella 
fe nminiledopolarilurrezione» Anzi, ri- 
piglia S. Girolamo, dalle parole di Crillo 
li pruova più tolto il contrario , eladitlin- 
zione ne’ corpi rilufeitati , mentre negando 
l’aro, parve che luppomffe la potenza, 
e parole adunque di Gesù Crillo non s' 
ifee,. che l’Uomo debba effere limile 


Dalle 

interi 


ru , di cui fi potrà dire col Poeta : 

Micat inter orane s 

Vtrpinie Stdus , velut inter ignei - 

Luna minora. 

D. Seguite ora a dirmi in quale età , e 
ila tur a abbiamo a riforgere , efièndoch' al- 
tri muoiono nella fanciullezza , altri nella 
gioventù , altri nella vecchiaia . 

R. Tutti rifufeiteranno in quella età, c 
llatura che avranno avuta , o erano per 
avere nell’età di trentatrè, o di trenraquat- 
tro anni ; in cui rifufeitò Gesù Criito Si- 
gnor noilro .Onde i Fanciulli riforgerann® 
in quella llatura , a cui farebbero pervenu- 
ti nel trentefimo terzo anno della loro età , 
e i Vecchi parimente riforgeranno di quel- 
la llatura , che in quella età ebbero . E di 
più tutti quelli che in queita vita faranno 
fiati ciechi , zoppi, nani , o difformi in qua- 
lunque altro modo,ri formeranno fàni, intie- 
ri, e perfetti, poiché Dio le di c«i opera fono 
fempre perfette , fi modrerà tale nell’opera 
della rifurrezione, per e^ere opera total- 
mente fua propria, riformando , ed emen- 
dando i difètti della natura . 

D. Risorgeremo noi tutti in quella me- 
defima datura, in cui riforfe Nottro Signor 
Gesù Crillo? ^ ; 

R. No. Ma ognuno riforgerà in quella 
datura, che aveva, o doveva avere nell’età 
di trentatrè anni ; Imperocché avendo Dio 
promcfTo a’ fuoi Eletti , che non caderebbe 
un capello dalla loro teda, non fi verifiche- 
rebbe queda promeda , fe tutti riibrgetlcro 


agli Angeli nella fimplicità della natura , j di una uguale , e medefima datura, mentre 
ina be£d nella purità, e nello dato di una 'molti di effi vi furono, e fono dittatura 
vita Ip rituale, immortale, e beata* Le i più o meno grande di quella di Gesù Cri- 
paiole dell'Appoltolo , in vr um per/ edam , I do . Ma perchè , come abbiamo detto , Id- 




dio. 
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dio nella univerfale rifurrezione ha da animava fe fletto il Profeta Abacuc 


emendare i difetti della Naiura , ridurrà 
anèora i corpi troppo fmilurati, come an- 

che i troppo piccoli ad una decente graa- nis ; ut ajeendam ad jtopulum accintlum , no- 
dezza, ma non già uguale , moderando in flrum , e. 3. Leggali TAppoftoio nella 1. a* - 


3 uelli la materia in modo , che lenza per- 
erlene punto occupi minor eltenfione, e 
fupplendo in quelli colia fua Onnipotenza 
ciò che loro manca . 

. D. In qual (cmbianza riforgeremo ? 

R. In quella mcdelima che ora abbiamo, 
e per taji faremo da tutti conolciuti . 

D. Quando mai verrà quel giorno dire- 
mo della rifurrezione ?. 

R. N ol può faperc altri che Dio. Legge- 
te ciò che fi è detto nel Cap. 8. e Lezione 2. 
precedente . ^ 

D. Qual frutto proviene a’ Fedeli da que- 
llo undecimo Articolo : Carmi refurrectio- 
nem ? . ' j 

R. 1. In virtù della fede di quell 1 Artico- 
lo s’inducono volentieri a feppellire onore- 
volmente i cadaveri de’ Fedeli Defonti , Ca- 
pendo , che ancora un giorno anno a rilor- 

5 >ere gloriofi. Rileggete ciò che abbiamo in. 
egnato di Copra, parlandodel rito di Ceppel- 
lire i cadaveri al Cap. 5. Lez. 8. 9. io. 

2. Imparano per {’illefla ragione ad ono- 
rare , e riverire le Reliquie de- Santi . 

3. Intendono quanto convenga il mon- 
dare quello corpo dalle lordure del vizio , 
dfendo egli un vaCo riCcrvato per la beata 
immortalità . 

4. Imparano a conColar Ce Udii , e gli al- 
tri ancora nella morte degl’Amici , e de* 
Congiunti , (aoendo che quelte malinconie 
non tanno per i buoni Cattolici , e che que- 
lla (éparazione non durerà che per poco 
te.i po* 

5. Dalla Cpcranza della riCurrezìone 
prendono coraggio a Apportare paziente- 
mente i travagli di quella vita, e la morte 
medefìma , così fi legge che faceflTero i va 
loroti Fratelli Maccabei , e così eCorta a Ca- 
re ancora noi PAppollolo S. Giacomo , di- 
cendo .• P attenta ejtote jratres , tifone ad ad - 
•ventura Domini . Ecce agricola expeSiat pre- 
ttojum Jruttum terra , pattenter ferens do 
ncc acciptat temporaneum , & ferottnum . 
Pattcntes tgttur ejlote & vos , confirmate 
cor .a vefira ; quoti tam adventui Domt>tt ap- 
p opmqturvtt C ' 7 c. c. 5. Con quella Cpcranza] Eterna ? 


In- 


grediatur putredo in ojjibus meis , & fubtet 
me fcateat : ut requie jeam in die tabulati** 


Cor. e- 15. in fine, 

D. Avete voi qualche eCempio a queio 
propofito . 

R. MaraviglioCo è l’ eCempìo che in Ce 
Hello ne diede il Santo Giobbe , il quale nel 
colmo delle Cue afflizioni confidava!! dicen. 
do : Scio quod Rcdcmptor meus 'vivit , ©V. 
Di quefla Cpcranza pure fi munirono Elea- 
zaro, ed i Maccabei, e dopo dii tutti i Santi 
Martiri della nuova Legge, onde non è ma- 
raviglia , Cc Jietì correderò incontro a 1 tor- 
menti più atroci , cd alla morte , poiché Ca- 
pevano, che chi perde la vita temporale pct 
l’onordiDio, riforme all’eterna » 

DEL XII. ARTICOLO ‘ ' 

DEL SIMBOLO. 

% 

CAP O XIII. 

• LEZIONE PRIMA. 


D. 


• Vitam atemami 

P Er qual ragione anno gli Apporto- 
li dato * quell 1 Articolo l’ultimo 
luogo? * j-j. 

R. Perchè la Vita Eterna è l’ultimo fine 
dell’Uomo, a cui deve indrizzare tutte le 
Cue operazioni , e tutti i fiioi penfieri . Per 
quella tu l’Uomo creato-da Dio , per quella 
fu redento dal Figlio, e per qudta fu Cantifi* 
cato dallo Spirito Santo ; tantoché tutte , e 
qualfivoglia delle opere della Santilfima 
Trinità , dèlie quali lì è parlato negli Arti- 
coli precedenti, fono indrizzate Ringoiar- 
mele al Colo fine, di condur l’Uomo alla 
VitaErerna.^ * . . 

D. Cola ci propone a credere quell’ulti- 
mo Articolo? ' 

R. Che dopo quella vita temporale ve ne 
rella un’altra immortale , t beata, prometta 
a coloro che olCervano laLegge delSignorc. 

D. Non potrà dunque più morire , chi 
una volta avrà cominciato agoderf la Vita 


R. No 


V- 
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V 1 è titolo , che meglio efprima di quello la 
natura del bene immenfo , chi ci afpetta , e 
la Aima che dobbiamo rame» polciachè fc 
la vita noAra naturale piena di tante mife- 
rie, che con ragione potrebbe chiamarfi 
una morte continua pur A defidera , contut- 
tociò, lì antepone a tutti i beni di quello 
Mondo, con qual fervore , e follecitudine 
dobbiamo noi correre all’ acquillo di quel- 
la Vita intieramente beata , Aabile , gio- 
conda, ed eterna ? 

D. La Beatitudine non chiamali forfè 
con altro nome* che di Vita Eterna nelle 
Scritture? 

R. Con molti altri nomi ancora, perchè 
un fol nome non può abballanza efprimere 
i beni della Vita Eterna» Si chiama però al- 
le volte Regno de’ C 'eli , per lignificare la 
gloriarla libertà, la potenza, e l’ abbondan- 
za di tutti i beni , di cui goderanno i Beati 
in Cielo a guil’a di Regi , e figliuoli del Re 
de’ Regi , liberi da ogni fof petto , c timore 
de’ fuoi nemici , cflèndochè la Carne allo- 
ra ubbidirà perfettamente allo Spirito, il 
Mondo farà fotte de’loro piedi , ed il De- 
monio già precipitato nell’ Inferno, non 
romperà mai più quelle eterne catene», Del 
Regno de’ Cicli ne parleremo di nuovo, e 
più diffufamente nella Parte 2.Cap.5. 

Si chiama ancora la beatitudine Regno 
ili D/o , e Regno di Crtjlo, per la fomma tran- 
quillità , e pace , con la quale Iddio regnerà 
ne’ fuoi Eletti , tenendo in fegno di eterno 
trionfo i nemici depredi a’ fuoi piedi 

Altre volte fi chiama Citfa del Pache , per 
cfler r abitazione conceduta a’foli figliuoli. 
Altre volte fi chiama Paradifo , e deh , 
per la fua incomparabile amenità , e va- 
hezza e per efier la Corte del Monarca 
eli’ Unìverfo , ed il Teatro delle glorie , c 
de’ trionfi de’ Santi. . . 

Altre volte fi chiama Gitth Santa , per la 
Santità de’ fuoi Cittadini : Nuova Ge afa- 
iemme fabbricata , ccompoAa di pictrc pre- 
ziofe : cioè d’ Abitatori pairati colà dalla 
Chiefa militante , e rinovati nel corpo , c 
nello fpirito . Tobia nc vide il difcgno,c ri- 
ferì, cne la luce non tramonterebbe mai da 
ella: che i Smeraldi, ed i Zaffiri farebbero la 
materia delle fue porte, e le altre gemme ile 
comporrebbero le mura . Che le piazze fa- 
rebbero J a Ancate di pietra biancni filma , e 
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puriflìma , e che l’ allegrezza vi palleggie- 
rebbe per le firadc . Luce splendida fulgebis 
&c. P or tf]cru falera exSaphiro ,& Smar aglio 
adificaèuntur t & ex lapide pretiofo omnis 
circuirai mutorum ejus . Ex lapide candi- 
do, & mando ontnes platea ejus Jlernentur , 
& per vicos ejus Alleluja cantabitur.T oh. 13. 
La vide altresì dall’Ifola di Patmos l’Appo- 
fiolo S» Giovanni , e lalciò fcritto , che le 
mura erano compoAe di Giafpido , alzate 
(opra la fondamenta ornate di pietre pre- 
ziofe d 7 ogni forta , e il nettante della Città 
era fabbricato d’oro purilfimo, etrafpa- 
rente come vetro : Erat Jìruttura muri ejus 
ex lapide Jafpidc : ipjaverù Civitas , nurum 
mundum fimik vitro mando » Et jundamen- 
ta muti Civitatis , omni lapide [netiofo orna- 
ta &c. Apoc. 21. E perciò ebbe ragione di 
efelamare il SalmiAa Gloriofa ditta funt da 
te , Civitas Dei , Pf. 8 6 . 

D» Cofaè adunque la Vita Eterna, la 
Beatitudine, ed il fine dell’ Uomo 1 ? 

R. Elia è uno fiato affatto efcntc da ogni 
male , c colmo d’ogni fotta di bei)« ibi nul - 
um era malum : mdbumlatebit bonum 1 . 12» 
de Civile, io. 

D. Chi v’ha infegnato, che nella Vi- 
ta Eterna non vi farà male di forta veru- 
na? 

R» Là Scrittura » Non efurient , neque . 
fittene amphùs , ticquc cadet Juptr iillos Sol, 
ncque ullus x/hiSs Apoc. 7. Ed altrove ; Ab- 
/Icrget Deus omnem lacbrymam aboculis eo- 
rum , mors ultra non erh , neqtte luttus,ne* 
que clamor , ncque dolor crii nitrii , quia pri- 
ma abierunt . c. 

D. Chi v’ha fatto fapcre, che ivi farà 
ogni abbondanza di bene ? 

R. Gesù Criilo medefimo , ri qual invi- 
ta l’ Anime de’ fuoi Eletti ad entrare nella 
Beatitudine dicendo : Serve bone, &fidelis, 
intra in gaudi um Domini ini. Matth. 25- Ad 1 
ditando con quelle parole rimmcnficà di 
quella gloria , comechèper evertale , non 
potendo entrar nell’ Anima , noce Mi ri 1 * 
Anima ad entrare, ed ingolfarli in lei per 
faziarfene appieno , in quella guifa appun- 
to , chi è invitato alle nozze dell’ Amico, 
entra in certo modo nell’allegrezza medefì- 
ma nell’ entrare che fa nella Sala del ban- 
chetto ornato d’ arazzi fuperbifiìmi , fpruz- 
zata d’ odori., riliionantc ni untici Arumcn- 

tij 
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ti , c delle congratulazioni degli Amici ivi 
adunati per f'cftcggiarvi . 

D. In che modo fi farà quello ? 

R. Colla vifione, e fruizione di Dio, 
quando i Beati vedranno Dio a faccia a fac- 
cia , cioè nella fua natura, e fofìanza : Non 
per fpeculum in anigmatefed facie ad faeton 
vtdebimus eum fi cuti ejl . i.Cor.ij. ■ , 

Efclami qui il Catechìffa, e dica : O figli- 
uoli cariffimi , che bene farà mai quello di 
veder Dio, di goderlo, di amarlo, e di ef- 
fer amati da lui per fèmpre ! O Vita Eter- 
na , fe folli ben conofciuta da noi ! 

D. Non faprelle voi almeno con qualche 
perfètto paragone mollrarmi, come la vi- 
fionc beatifica fia per effe* sì gloriofa , 
sì gioconda , e sì ineffabile , che i Santi 
abbiano a rollare ebbrj, e fòprafatti ,co-, 
me inondati da un torrente eli gaudio , c 
di contenti? 

R. Sì . Io vi farò in qualche modo cono- 
feere i mirabili effetti della Vifione beatifi- 
ca, dagli effetti della vifione corporea . Ap- 
plicate poi voi il mio difeorfo agli altri fen- 
amenti con la debita, e competente pro- 

r orzione.il diletto delle potenze nafee dal- 
unione di elle con l’ oggetto conveniente , 
e proporzionato, tantoché il diletto fifa 
piu grande , ed intenfo , Quanto più conve- 
niente, e proporzionato farà l’oggetto al- 
la potenza. L oggetto, perefempio, del 
vedere è la bellezza; dell’udire , la mufica ; 
del guilo il mangiare, ed il bere,ec. Ciò lup- 
polo, così decorrete : Se io vedeffi un’Af- 
falonne tanto celebre nelle Divine Scrittu- 
re per la fua bellezza , quanto mi appaghe- 
rei di contemplarlo ? Così fe un Sanfoné fa- 
mofo per la Fortezza , fe un Salomone per 
la Sapienza, fe un S. Pietro perla Santità 
della vita, e per il dono de miracoli . Or 
andiamo più avanti . E che farebbe mai , fe 
tutto infieme mi avveniffe di veder un’ Uo- 
mo , in cui fi trovaffero unite tutte quelle 
perfezioni , la bellezza d’ AfTalonne , la for- 
tezza di Sanfonc,la Sapienza di Salomone, 
la Santità di S. Pietro , o come crescereb- 
be la maraviglia , td il diletto ! Che ogget- 
to defiderabile farebbe mai cotefro 1 Ma fe 
un’altro mi veniffe avanti cento volte più 
bello, più forte, più faggio, c più lauto, 
lode che non rivolgerei in quello folo og- 
getto tutti i mici fguardije la mia curiofità? 
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E che farebbe poi fe non cento , ma cento 
mille volte fupcraffe i primi nelle foptadette 
perfezioni ? Non vi parrebbe quello un’eg- 
getto , che folo meritafse la mia confidera- 
zione, ed i miei iiupori ? Certo, che vi volle 
molto di meno per fare che la Regina . aba 
abbandonaffe fa Patria, ed il Regno, e daffe 
per ben impiegati i denti , e le fpefe eccelli- 
vedi un lungo viaggio. Che fe tanto fece 
per udire la Sapienza di un Salomone , cofa 
non avrebbe fatto per udire, e veder un’ 
Uomo tanto a lui fùperiore ,quàl farebbe il 
fuppofìodanoi? Ma che farebbe con tutto 
ciò un’Uomo così perfetto? Infinitamente 
meno a fronte di Dio , di quello che fiali un 
atomo rifpctto al lumìnofo corpo del Sole , 
perchè dai finito aJfinfinito non v’è propor- 
zione ; e pure quefìo medefimo Dio infinito 
nella bellezza , infinito nella potenza, e for- 
tezza , infinito nella fapienza, ed in tutte le 
perfezioni, pelago immenfo d’ogni bene, 
quello Dio farà I oggetto , e la forma della 
beatitudine nofìra.O beati veramente colo- 
ro, cui toccherà il contemplarlo a taccia a 
facciaci conofcerlo qual egli è nella fua na- 
tura , e folianza ! Vedranno allora, c cono- 
feeranno, che quanto fàpevano prima delle 
di luì perfezioni, era come un nulla.Ma noi, 
che facciamo frattanto ? perchè non affret- 
tiamo il paffo a quella immenfà felicità per 
la lfrada de’ meriti , e delle buone opere ? 
Quale feufa avremo per non Placcarci dall’ 
affetto degli oggetti terreni, e tranfitorgchc 
c’ impedirono di giungere a veder Dio nel 
fuo eflcre , ed a poflèderlo, fe Mosé per folo 
vederlo in figura nel Rovo ardente , ebbe 
comando d’ accoilarvifì a piedi ignudi?Non 
importerebbe forfè il tollerare qualunque 
feiagura per grave che toffe , il rinunciare 
a tutte le comodità, e dilizie di quello Mon- 
do , per cambiarle con la Vifione beata , e 
con quel Bene infinito, che contiene in fe 
ogni bene ? Certo che sì . 

Orsù dunque non più parole , ma fatti , e 
follecitudinc, conchiude lo Spirito Tanto, 
perchè la mercede, ed il premio è grande fi> 
pramodo. E' Dio medefimo : Qiiodcunoue 
[oc ere potejl nttmus tua in/lanter operare. Éc- 
clcfiajì. 9. Errt tmm mertes operi' ve/be . 2. 
Parai. 15. . ■ « 

Santa Liduvìna , la di cui vira fu una fe- 
rie continuata di patimenti al folo vedere il 

fuo 
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Tuo Angiolo Cuftode , fe ne (cordava affat- 
to . O che felicità , o che diletto farà mai il 
vedere non folo un'Angiolo, ma tutti i nove 
Cori degli Angioli inferno, an7Ì lo fieiTo 
Re degli Angioli nella lua maefià,e gloria ! 

D. Ma come porrà un’ Uomo veder Id- 
dio qual egli è nella Tua propria natura , 
c fofianzar 

R, Iddio medefimò gliene fonaminifirerà 
il modo, conforterà in tal maniera i’ intel- 
letto umano col lume della gloria, che fran- 
camente potrà contemplare la Divina 
Maeftà , tuttoché ha oggetto a lei infinita- 
mente fuperiore. Quello è il lume di cui 
parlava ilSalmifta: In lamine tuo vtdebi- 
mus lamen.Pfalm,^ E dopo lui S. Giovan- 
ni ; Clarhas Dei iìlumìnavit eam . Apoc. 21, 
cioè la celefie Gerulalemme , 

D. Qual làrà dunque l’operazione che 
quello lume della gloria farà nell’ Uomo ? 

R. Il difporre l’intelletto umano alla Vi- 
fionc beata, come già fi è detto , per la qua- 
le 1‘ Uomo goderà tanto di Dio , e fi unirà 
ta nto con lui , che parerà in certa maniera 
rrasforihato nella Divina Natura , Non ve 
ne flupite. E’penfierodell’ AppofiolorA/ox 
Verb-omncs , revelata facie gloriam Domini 
fpeculantes,in candem tmaginem transferma* 
mur à clamate in clantatem, tanquam a Do- 
mini Spirita , 2. Cor.f. Così è, foggi unge S, 


LEZIONE SECONDA. 

\ .. •* f 

Beni della Vita Eterna . 


D. 


R Accontatemi ora in particolare, 
quali fiano i beni della Vita 

Eterna . 

R. Quelli beni fono di due forte , Altri 
fono cfienziali, altri acccfior j . 

D. Quali lono i beni eflenziali? 

•• R. Sotto il nome- de’ beni efienziali della 
Vita Eterna io intendo lo Hello Dio, la 
Santifiima Trinità, Padre, Figliuolo, c 
Spirito Santo , qual’ è il primario, e prin- 
cipale oggetto della gloria de’ Beati , nella 
di cui vilione , e nel di cui amore , e pofle- 
dimcnto confile tutto il bene, e tuttala 
loro felicità al dire di Dio meddimo : Ego 
fum merces taa magna nimis . E nell’ Elcdo : 
OJlendamomne bonum tibi . c. 19. 

D. Perchè dite voi , che Dio è il prima- 
rio , e principale oggetto della beatitudine? 

R, Per ingegnarvi , che dopo Dio la bea- 
titudine ha un altro oggetto fecondano, 
cioè!’ Umanità Santifiima di Gesù Crifio 
Signor Nofiró : hhte e/l ytta eterna, ut cogno- 
fcant. te , 0 * qv.em mtftjìi , Je 'um Chrijtum . 
Io, 17. Nella di cui contemplazione, e nella 
cognizione del gran dono , c beneficio fatto 


Gìovanhì ; Similes et erimus , qutmam vide- -a} Mordo da Dio nell’ Incarnazione, trovc- 


bimus eum ficutt efl , Ejp. 1 ,c. 3. Simili a Dio 
non fola mente per edere fiati creati afua 
immagine j c frmilitudine , ma limili a 
lui nella gloria , nella chiarezza , e nella 
beatitudine , 

D. Non mi potrefie voi dimofirarecon 
qualche fìmilitudine , come i Beati parteci- 
pino tanto di Dio per mezzo del lume della 
gloria chefembrino trasformati in lui? 

• R," T Beati fi uniranno a Dip per mezzo 
del lume della gloria, più flrettamentedi 
quello’fi unifcail raggio del Sole alla Lu- 
na, ed allo Specchio, e più che il ferro 
non fi unifea al fuòco nella fornace ; e pu- 
re sì la Luna, che lo Specchio» illumina- 
ti dal raggio di quel Pianeta , paiono altret- 
tanti Soli , cd il ferro rovente ha più dell’ 
apparenza del fuoco, che del ferro. 


<r 


ranno i Sauri tm Teforo inefauflo di giubi- 
lo, di gloria, e ledi, e di maraviglie ineffabi- 
li . Il Principe degli Appofio!i,chc mirò per 
breve tetnpiòquelt’ammirabile oggetto nel- 
la Trasfigurazione del Signore fui Monte 
Tator, rcflÒ sì foprafàtto dallo fiuporc,e 
dall’allegrezza , che non fapendofi immagi- 
nare una felicità maggiore , avrebbe voluto 
dimorar ivi continuamente; oude proruppe 
in quelle parole .• Domine, bonum ejì vos hic 
effe . Ora giudicate voi qual fia lo fiupore , e 
quanto^grande la gloria di S. Pietro ^ e degli 
filtri Santi nel rimirare che ora fanno chia- 
ra e perfettamente tutte Je bellezze delle 
due Nature, Divina, ed Umana, 

D, Oltre la qhara vifione di Dio , che 
voi dite effere la beatitudine cflcr.ziale de’ 
Santi, dì quali altri beni goderanno effi 
pel Paradifo? 

R, Benché fia ijnpoflìbilc a lingua urna-? 
na lo fpicgarc con termini degni , e propor- 


lo- 
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rioni la natura di quelli beni affatto inco- 
gniti a’ (enfi , come ci avvifa l’ Apportolo : 
0 cui us nottvidit , ne e auris audivit , nec in 
cor homints afeendit , qua praparavit Deus 
iis qui diligunt illum . i .Cor. 2. Non per tan- 
to falcierò di parlarne, merctcchè il parafo, 
nc , e lp iìmilitudinc delle cole temporali ci 

F ottano ad una tal cognizione delle celefti. 

er dirne adunque ciò che fi può , entro 
a ragionarne in primo luogo per negazio- 
ne. Non vi farà inCielo guerra, nè ti- 
more di fprta veruna , nè caldo , nè fred- 
do , nè qualunque altro (temperamento 
dell’ aria , o del corpo , nè penuria di cola 
alcuna dcfidcrabile , ec. 

In fecondo luogo per affermazione . Ciò 
che fi dcfidera da noi in quella vita è, di 
avere un corpo bep organizzato, bello, agi- 
le , robufto , e fano . T utte quelle perfezio- 
ni , e prerogative faranno eminentemente 
nel corpo de neati . Se parlate della fanità , 
egli farà immortale , ed impalchile , tapto- 
tnè lenza mai più prender alcun rifioro di 
cibo temporale, o di (ònno , e fenza mai più 
flancarfi fprvirà per tutta l’eternità allo 
fpirito in tuttp ciò che gli farà npceflario , 
Se della bellezza , egli nfplendcrà qual So- 
le '.Jidhfulgebunt ficutSol, Matt, i ^.Se dell* 
agilità , egli farà si rapido , e veloce , che in 
un momento, c lenza fatica, e difficoltà 
potrà paflàre dalCielp alla Terra; Tan - 
quam fcintilla in arundincto difc\irrcnt . In 
una parola \ I Beati faranno Ornili agli An- 
gioli : $ inula erunt angela Dei . Rileggete 
la Lezione terza del Capitolo precedente . 

Se r allegrezza de’ conviti , c l’ ifquifìta 
dilicatezzadc’pibi formano una gran parte 
della felicità di quello Mondo, nè pur in 
Cielo gli Eletti ne faranno manchevoli f 
Non cederà mai di fcorrerc per elfi quel 
Nettare fpiritualc, ed invifibjlp, che di tan- 
to fupera le dolcezze, ed i fapori materiali , 
di quanto le cole (pirituali fupcrano le ma- 
teriali nella dignità della natura. Noaci 
giunge nuova tal verità . L’ apprefe Tobia 
dall’ Angiolo Raffaele : Ego cibo inviabili, 
Cf potu ì qui ab hominibus ridere non poteft , 
utor. 7 'o 3 .i 2 .J.a rpamfcllò il Signore al Tuo 
diletto Difcepolo nell’ Ifola di Patmos ,• Et 
• oflendit mihi fluvium aqua vrvx ì fplendidum 
fan quam Cryjìallum , procedentem de Sede 
Dee , & tigni . In medio platea ejus , & fX 
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utraque parte flumints lignum vita , affermi 
frutlus duodccimfer menfes ftngulos reddens 
fruElum fuum , Ò 1 j olia legni ad Janitatem 
Qentium . j 1 po(. 22. Anzi per darci ad inten- 
dere che la beatitudine cne ci ha preparata 
farà perfetta , e compita per ogni parte la 
propone (otto la fimiluudine di un Convito 
in cui fedédo i fuoi Eletti, egli fi dichiara di 
voler fervidi, e di provvederli di quanto fa- 
rà loro di mellieri ,• al qual fine vuol accor- 
ciai le velli, e girar intorno alla merda . 
Beati fervi ilh y quos cum v<nerttDommus y in- 
venerit vigilantes , amen dico vobis^quòd pre- 
cinga fé & j'aeiet tllos difeumbere , & tran - 
fieni min/Jlrabit diti . Jo. 1 2. E vuol dire . 

1. Che egli onorerà i fuoi Eletti in Cic- 
lo infinitamente più di ciò che mai veruno 
buon Padrone onorarti; in quello Mondo i 
luoi fervi, anzi li tratterà quali da Padroni 
con ammettergli al pieno , e aflòlutp domi- 
nio delle fue Divine perfezioni , e bellezze . 

2. Che fomminirtrerà sì all’ Anima , che 
al corpo , ed a’ fcnfi , delizie ferapre nuove , 
e fempre durevoli proporzionate all’ im- 
mortai loro llato , e luogo , le quali faranno 
di tal natura, pne col durar Tempre, mai 
verranno a naufea, elafamc di erte Tem- 
pre farà paga c non fazia, 

3. Che di quertq Convito ne parteciperà 

ciafcup Beato a raifura de’ propri meriti , il 
che vicn lignificato in quella parola Tran - 
fter\s f Che l’onore farà grande oltre mifuraj 
Minijlrabit , e che l’ abbondanza. , ed il go- 
dimento di tutti i beni farà pienitìimo , cd 
eterno *, Facict dici difeumbere . Beato dun- 
que chi potrà erter chiamato ad una tal 
menfa :Éc(itus , qui manducali: panem in 
Regno Dei t Lue. 14. , . 

l) nollro Salvatore volendo confolare, 
una volta i Tuoi Difccpoli , fi lafciò intende- 
re , che gli avpva dcltinati per Tuoi compa- 
gni a quella menfa ccIclle.-E^o difpono vobis 
Kcpnum , ut edatis , & Ubatts fufier ni cn farti 
ntcain in Regno, meo; c. 22. cd il Rcal Salmi- 
Ila, che con occhio profetico la vide da lun- 
gi, non potè contenerli di pfclamarc . Quam 
magna multitudo dulcedtnis tua Domine , 
quam abfiondijli timentibus te ! Pf. 30. Ine- • 
bnabuntfir aft ubcr.tatp do inni tua , & for- 
ante roluptatis tua potabis eoi : quoniam 
apud te e/t Jvns vita , & in lamine tuo vide - 
Jtimus lumen . 35. Sp al folo perniarvi rcltò il 
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Profeta foprafatto dalla dolcezza , che fa- 
rà il goderla, t goderla con fazictà , e per 
fempre ì Satiabtr cùm apparuerit glori a 
tua .16. 

Che diremo poi delle ammirabili fqggie 
delle velli , e degli ornamenti de’ Corpi glo- 
riofi ? Unofplendore ineffabile farà la loro 
verte ; Amiti us lumine Jicut vejlimento. Pf. 
105. ed avranno l’onore , e la glora per dia- 
dema^ immortale fui capo. 

Desideriamo noi valli , e fonfuofi palagi, o 
deliziolì giardini ? Per quello capo ancora la 
beatitudine degli Eletti farà compjtilfima : 
Chi può immaginarfi la vaghezza, l’ampiez- 
za , e la bellezza del Cielo Empireo fabbri- 
cato dall’immenfo faperedi Dio, per abi- 
tarvi eternamente co’ fuoi Amici ? Non fe 
ne può veramente concepire il difegno qual 
egli è da mente mortale . Il Profeta Reale 
però, che l’ intendeva meglio di noi , conici- 
sò , che veniva meno per l’ ardente defide- 
rio di giungervi . Quàm diletta tabemacula 
tua Domine Virtutum } concupì fcit , (7 deficit 
anima mea in Atria Domini ; Cor meum, (7 
caro mea exultaverunt in Deum vnmm. Pfal. 
87. E dopo lui un’ altro Profeta foggiunge : 
Ò Ifirael , quàm magna e fi Domus Dei y (7 in- 
gens locus pojfeffionts ejus\ Baruch. 3. E Sant’ 
Agortino ne compole il modello materia- 
le ne’ verfi feguenti . 

Hyems horrens , AE.fi a s terrene , nunquam 
illic faviunt : 

Flos perpetuus ro forum Ver agit perpe- 
4 uum ; 

Candent lilia , rubefeit crocus , fudat bal- 
Jdmum , 

Virent piata , vcmant fata , rivi mellis 
infiuunt , 

Pigmentorum fpirat odor , liquor & aro- 
matum , 

Pendent poma floridorum non lapfura ne- 
morum . 

Quanto all’ Anima . L’ intelletto farà 
pieno di fapienza , poiché vedrà manifeffa- 
mente la Caufa di tutte le cofe che è Dio; 
La Volontà farà dotata di tanta carità , e 
di tanta giuftizia, che non potrà nè pur com- 
mettere un folo peccato veniale ; onde di 
un’Anima tale ben potrà dirli : Tota pulchra 
es amica mca,<& macula non efi in te. Cant.4. 
E la Memoria ricordandoli de’ benefici 
fpirituali , e corporali , e naturali , e fopra- 
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naturali , temporali , ed eterni ricevuti da 
Dio in quella vita , li rapprefenterà all’ 
Anima per materia inefaulta di fempitcrne 
allegrezze, c di una infinita gratitudine ai 
fuo Signore . * -, ^ . . 

Se poi vogliamo parlare de’beni ertemi ; 
Le ricchezze de’ Beati faranno di aver bifo- 
gno di nulla, mentre in Dio poffederanna 
ogni bene . Il loro onore farà , ai ertere chia- 
mati Fratelli , e Figliuoli di Dio , di elle- 
re coronati da Diomedefimo, e di entra- 
re a parte della fua gloria come altrettanti 
Re, e Colleglli di UcsàCrirto, che è un* 
onore, ed un privilegio, di cui non fini fee 
di rtupirli ilSalmiila, ondeelclama .* Nt- 
mis ho noti fiati funt amici fui , Deus ; ni- 
mis confortatile efi Principatus eorum . Pf 
138. e pur è così, e ne abbiamo la pro- 
metta dalla bocca propria del Signore .Ve- 
nite beneditti Patrie mei , po (fide te paratum 
vobis regnum a confi itut ione Mundi . Di que- 
llo Regno pure trattò San Giacomo nella 
fua Epirtola , dicendo che Dio lo rifervava 
per i Poveri di fpirito , ma ricchi di fede , 
che l’ amaffero con tutto il cuore ; Deus elt- 
git pauptres tn hoc mando , divites fide 
naredes regni , quod repromifit Deus diligen- 
ttbus fe. Jacob. 2. f 

Finalmente il gaudio, ed il piacCTedc’ 
Beati farà grand irtimo, ed ineffàbile per- 
chè le potenze sì dell’ Anima , che dei uor- 
po goderanno d’oggetti loro intieramente 
convenienti , dal che ne nafeerà un con- 
tento perfettilfimo , una pace, e tranquil- 
lità inefplicabile, ed un allegrezza per- 
petua . Aggiungete, per colmo di un vero . c 

f iocondiffimo piacere, la compagnia de’ 
anti , che faranno ivi come tanti Principi 
nobiliffìmi, fapientirtìu.i , fanrirtìmi, e di 
piò congiunti a noi di cordialilfimo affet- 
to, che fi rallegreranno del nortrobene,e 
della nortra felicità, come della loro pro- 
pria . O che gioconda convenzione farà 
mai quella di trovarli fra gli eccelfi Cori 
degli Angeli, in compagnia de’ Patriar- 
chi j e de’Profeti, degli Apportoli, c de* 
Martiri, de’ Confcttori , e delle Vergi- 
ni , e della Santilfima Vergine Madre di 
Dio Signora nortra , efaltata fopra tutti i 
Cori degli Angeli, ed ivi trattar familiar- 
mente con elfi , c non fidamente con erti, ma 
eoi medefimo Dio , e con ferma ficurezza 

R . di 
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Illa fedes calitkm 
Semper refultat laudibus , 


di non dover mai perdere una tal compa- 
gnia ed un tanto bene . 

In fortuna i beni eterni preparati da Dio! Denmque Trinum , (7 unicum 
a’ fupi Eletti, fono di tal natura, che per j Jugi canore pradicat . 
quanto ci «forzaffimo , mai ci verrebbe fat- Veggafi S. Agoffino nel lib. 22, de Civit. 


Dei cap. 50. nelle Medit. al cap. 25. 

D. Saranno poi rutti i Santicguali tra 
di loro nella gloria? 

R. No y perché quantunque tutti abbia- 
no a eflcr ivi perfettamente beati, e com 
tenti, merccèchè la Vifìone beatifica di Dio 
farà comune a tutti, contuttociò Jaricom- 
penfa di ciafcheduno farà maggiore, o mi-r 


to di comprenderli , o (piegarli, mcrcecchè 
troppo eccedono l’ umano intendimento, E 
però ci avvifa Sant’ Agoffino a non andar 
piò oltre, ma a contentarli di riflettere , 
che Iddio medefimoimmenfo, ineffàbile , 
incomprenfibile , infinito nella fàpienza , 
nella potenza , nella bellezza, ed in tutti 
gli altri fuoi attributi , farà il noffro Rimu- 
neratore, ed il premio. Qualis fit gloria nore a proporzione del merito , il che fi rac- 
ftitura , & quibus divitìis fiorente laudare' coglie manifeff amente dalle parole del Sal- 
po[)umus , ex pi icore non poffumus , quia le- ! vatore . In domo Patrie mci m.injiortes multa 
gimuf : Nec otulus vidit , nec aurts nudi- funt . Jo. 14. E dell’ Appoffolo ; Qui pare è 
vit , ncc in cor hominis afcendit , qua prx- fcminat , parcc & metct : & qui Jeminat in 
paravi t Donunus diligcnttbus fe , Qiiis e fi bcnedtHionibus , de btnedilhónibus & metet % 
igitur ipfe Deus , qui talia , & tanta prapa- ! 2. Cor.9. Perchè alla tnilura del merito ( no- 
ravitì Qjtid ? nifi tnxfìimabtl is , ineffabt- ta S. Agoffino ) corrifponderì la retribuzio- 
lis , incomprehenfibdis . ultra omnia , extra ne del premio . Etfi alius alio forti or, aline 
omnia , pra ter omnia ? Si quteras magmtu- \alio fapienttor , alius alto jujlior , alius alio 
dinem , major e fi ; Si pulcbritudincm , pxl-f anBior, in domo Patrie ntei man fipnes multa 
c bri or ; Si dulcedincm , dulcior ; Si fplendo - 1 funt . Nullus alienabittir ab illa domo , ubi 

manfientm prò fuo quisque accepturus ejl me- 
rito , traci. 65. injo : Nè perciò regnerà tra 
effì l’invidia, mentre ognuno farà ricora- 
penfato fecondo la fua capacità , la quale 
effendo piò grande in coloro che piò avran- 
no meritato , perciò quelli otterranno mag- 
gior gloria. Non fòlo adunque non entrerà 
l’invidia a turbare il ripofo degli Eletti in 
Ciclo , ma fi ameranno vicendevolmenre 
con amore tanto intenfo , e perfetto , che 
un Beato fi rallegrerà della felicità dell’ al- 
tro , come fe folle toccata a fe mede/imo . 
Udite San Gregorio . In multis manftontbus 
erit rctributionum dtverfitas concorsi quia tan- 
ta vis amorts in illa pace nos Jociat , ut qued 
in fe quifque non acceperit , hoc fe accepijfc in 
alio exultet . Unde Ó" non xque laborantcs m 
vinea , aquè canili denarium fortiuntur , Et 
quidem apud Patrem manfiones multa funt : 
CT tamen eundem denarium difpares labore - 
tores fortiuntur , quia una cimili s erit bea- 
tnudo latiti* , quamvis non una omnium 
fublimitas vitti . Ijb, 4. Moral. cap.31, Quella 
diverfità di flati nell' eterna beatitudine fit 
moflrata ad un certo Stefano , ‘come riferi- 
re quello Santo Dottore al lib. 4. da? Iloì 
D ialoghi al cap. ^7. 

D. Vor- 


^ rem , fplendidior y Si juflitiam , jujlior ; Si 
fortituiiinem , fortior y Si pictatem , clemen- 
tior i in Calo ergo , ut atf Ifaias y Erit tibi 
Domìnus in lucem fempiurnum , & Deus 
tuus in gloriam tuam . Augufl . Serm. 1 . de 
ver. Aùojl. 

D. Ma qual farà il trattenimento de’San- 
ti, e qual farà la loro occupazione per tut- 
ta l’eternità? 

R. Siccome la beatitudine cfTcnzialc de’ 
Santi confiffe nel veder ed amare Iddio ; 
così l’efercizio de’ Beati confiffe nel lodar- 
lo : e quello è , e farà eternamente il loro 
.efcrcizio . Beati , qui habitant in domo tua 
Domine : in fxcula Jticulorum laudabunt te , 
Pfal. 83. Procidcbant , dice San Giovanni 
nella fua Apoc. cap. 4. vtgtntiquatucr Se- 
niores ante fedentem inthrono , 0 “ adora- 
timi viventem in Jacida fxculorum , ( 3 " 
mittehaqt coronas fuas ante thromim , di- 
cent esq Dipnus e s Domine Deus mjler ac- 
eipere gloriam , & honorem , & virtutcm . 
E nel cap. 15 .Vidi tanauam mare vitreum, 
Cf cantantes canticum Moyfi Servi Dei , & 
cavticum Agni. Dal che ammaeffrata la 
Chicfa canta nell’- Ufficio della Dedica 
^one . * 
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D. Vorrei che mi dichiarale con qual-f D Vi fono adunque tre Aureole? 


che fimilitudine , come polTanoi Santi di 
minor merito veder lènza invidia la mag- 
gior gloria de’ Santi maggiori? 

R. Se un Padre avendo molti figliuoli 
tutti differenti di datura", ed’ e f à, donafre! ceni . •• 

a ciafcheduno di elfi una velie di tela doro.) D- Quali fono i combattimenti,c le vit- 

H orzionara alla loro datura, non v’ èitorie, in premio di cui fi concedono da Dio 
io, che la velie de’ più grandi farebbè , le Aureole? 


R. Vi fono altrettante Aureole , quanti 
fono i nemici che li anno da vincere, o per 
meglio dire quante fono le maniere più in- 
tigni , e più eroiche che li adoprano nel vin- 


più grarìde 1 , e più preziola di quella de’pic- 
col i,e contuttociò tutti (arebber egualmen- 
te contenti , perchè i piccoli non defidera* 
febbono la vede de grandi , come non con- 
veniente alla loro datura . 

2. Il ditod’un Re quando è ornato d’ un 
vago anello d’ oro non porta punto d’invi- 
dia al capo per vederlo fregiato di nobili fil- 
mo diadema;, nè il capo invidia al dito l’or 
namento'déU’anèlloy perché l’indio non 
conviene al capo , ficcòme il- diadema nè 
anche conviene 'al ditò 5 
5. La Sorella d’un Vefcovo non è tocca 
d’ invidia jiér la Mitra del Fratello concio- 
fiacchè ne è affatto incapace. 

D. Non faprede voi qualche efempio per 
dichiararmi cheivSantidi maggior merito, 
godano maggior riconipenfa in Cielo ? 

R. A quella dimanda loddisfarò nella 
Lezione feguentc ’y frattanto fotto la feorta 
di Chiefa Santa invocate meco il Signore, 
acciocché per fila mifericordia ci faccia de- 
gni di giungere al poffèdimcnto delle lue 
eterne promefiè . ' 

D Kus,qui diligcntibhs te bona invifibilia 
prepararti , infund<r cordibus nollris 
tui amoris affcftum ; ut te in omnibus, & 
fupcr omnia difigentes promilfiones tuas, 
qux omne defideriù fupcrant,confequamur . 
Per Chrifium Dominum noffrum* Amen . 

LEZIONE II I. * • . 

.t Delle Aureole . ... i' 


D. 


Ual lignificazione ha quella paro- 


Q la di Aureole ? 


R. Le Aureole fono cerre doti di 
tudine accidentale date a’ Martiri , 


beari- 
a’ Dot- 


R. A’ Martiri fi dà 1 ’ Aureola per la co- 
lìanza , e fortezza moflrata da elfi nel tol- 
lerar le pcrfecttzioni , i tormenti , e la morte- 
per il Nome, e per la Fede di Gesù Criilo. 
A’ Dottori, per la dottrina, col lume di 
cui purgano il Mondo dalla caligine* dell’ 
Ignoranza, e deli’ Ercfie .* Alle Vergini, 
per quell’ invitto, efingolar valore, col 
quale refiilendo agli allettamenti del Sen- 
io, per amor di Dio, e delle virtù, cuftodi- 
rono intatta la purità de’ loro cuori , e de’ 
corpi al celelle Spofo . 

D. Qual peniate voi che fiaquelPAureo- 
la , o Ila quella dote eccellente, e gloria fpe- 
ciale conceduta a’ Martiri in premio di aver 
vinto il Mondo, ed i lùoi tormenti? 

R. S. Agollino nelScrm. 1. de Sanélis 
Jice che avranno in capo una Corona d’oro 
la Chiefa lo canta nel loro Ufficio \ e di 
più faranno vediti nel corpo di un lume 
particolare, ed ineffabile, di color porpo- 
rino, o pur di rofa-, e maflimamente in 
quella parte, in cui patirono, come nota 
Sant’ Agollino nel lib. 22. della Città di 
Dio cap. 20. e come noi abbiamo detto di 
(opra al Cap. d. Lez. 2.parlando delle cica- 
trici gloriofe del Salvatore. Nell’ Anima 
ix)i averanno una gloria propria , e partico- 
lare, per la qual faranno ravvifati da tutti 
per vincitori del Mondo , e per veri imita- 
tori di Gesù Crilto nel portar la fila Croce , 
morire per amor filo . 

Qux vox , qux poter it lingua retexere , , 
Qux tu Martyribus muneraprxpa-as ? 
Rubri n.vn fluido janguine fulgida 
; ■ Ctnpunt tempora laure is . 

D. Qual’ è f Aureola de’ Dottori? 

R. Una chiarezza che farà i loro Corpi 


tori', alle Vergini in premio, ed in contrai- rifplendentieome il Firmamento . Qui do- 


legno "della loro particolare , ed eroica vir -fh fuermt fulgobunt qui fi fpìen.lor Firma - 
tù , conia quale virilmente combattendo ' menti y & qui ad jujtitiam eruiiunt multos, 
Vinfeto il t); avolo , il Mondo, e la Crr- qua/i Stella in perpetua xternitates . Quell* 
né, che fono tre nemici del genere u nan>. chiarezza, vuole il Soto, che fia di color 

* R .2 ve; de. 
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verde, ed in fatti l’ufo comune attribuifse 
per divifa le rofe a’ Martiri, i gipli alle Ver- 
dini , e gli allori n’Dottori. Nell Anima poi, 
1 ’ Aureola di loro confiderà in un certo 
fplcndore particolare , che gli darà a cono- 
feere per quei gran Lumi di Dottrina , che 
già furono al Mondo , per cavarlo dalle te- 
nebre dell’ ignoranza , e del peccato. 

D. Qiiali fono quei Dottori , de’ quali 
voj parlate alprefentc? 

R. Tutti quelli che attendono ad illruire 
i Popoli nella feienza dell’eterna fàluteyncl 
qual numero aflfegno il primo luogo a’ 
Vefcovi , come a’ primi obbligati a predica- 
re la parola di Dio : Quorum pracipuum mu- 
?i us ejl docere ; c però nell’ ordinarli alla di- 
gnità Epifcopale fi d'a loro in mano il libro 
degli Evangeli coi dirgli: Accipe Evangeli- 
um , vade , predica pèpulo ubi commiffo . 
Dipoi a’ Parrochi di qualunque grado , o di- 
gnità, che foddisfacendo a la loroobbliga- 
2Ìone infegnano al Popolo la Dottrina Cri- 
iliana , ammaefirandolo diligentemente co- 
me abbia a fare per fuggire il vizio , ed ab- 
bracciare la virtù , c come dice il Concilio 
di Trento ; Plebe s fibi commiJJ'as prò fu * , & 
eorum capacitate pafeunt falutaribus yerbis , 
docendo ea , qua Jcire omnibus necefjarium ejl 
ed falutcm : annunciandoque cis cum brevita- 
re, & facilitate fermonts vitto , qua eos de- 
clinare , & virtutes quas fellari oporttat , ut 
pccnam a ternani evadere , & calejlem glori am 
confcqui valeant . 

D. Ma non vi è forfè luogo fra quelita’ 
noflri Dottori Accademici? 

, R. Vi è al certo ; perchè quelli primiera- 
mente congiungendo alla forza della Dot- 
trina la pratica , e l’ ollérvanza della Legge 
di Dio, iftruifconoil Popolo non fòlo con 
la dottrina , ma infieme con fefempio . 

Secondariamente . Grandittìma è l’utili- 
tà c lo fplcndore, che da quelli proviene alla 
Chicfa di Dio sì nel bandirne l’ignoranza , sì 
nel purgarla dal fiato dell’ Idra di molti ca- 
pi , cioè dalle novità delle opinioni profane 
leminate da’ Maelìri Eretici fra la plebe 
credula , e leggiera ; oltrecchè i Dottori Ac- 
cademici fono i fonti, da’ quali derivano i ri- 
vi di fana dottrina ne’ Velcovi , e ne’ Parro- 
chi , in fegno di che , è loro commelTo l’efa- 
me de’ Velcovi , c l’approvazione della loro 
abilità dal Sacro Concilio di Trento . 


D. Qual’ è l’Aureola delle Vergini ? 

R. L’Aureola delle Vergini, in quanto, 
al Corpo, farà uno fplendorc purilfimo, c 
candido coma di color del giglio, che farà 
loro di grandilfimo onore , ed in quanto all* 
Anima , farà una gloria particolare , ed ec- 
celiente , che farà fpiccarc mirabilmente la 
purità, e le virtù delle Vergini che per amor 
di Gesù Criilo avranno rinonziaro a’ diletti 
fenlùali . Per qq?ll’ Aureola falirannoe^Ie iq 
grande liima , non fidamente appretto tutti 
gli altri Sauti , ma inficine appretto nottro 
Signore , Agnello lenza macchia , quaglie 
feguiranno dovunque anderà , cantando iu 
fuo onore un nuovo Cantico,!/*. 59. cioè di- 
re rallegrandoli , e lodando il Signore per la 
doppia integrità conceduta loro dell’ Ani- 
ma , e dellp Spirito . A ’poc . 14. Ha dunque 
gran ragione la Santa Chicfa di congratu- 
larli con le Vergini , ed invitarle con le pa- 
role del celelle Spofo a ricevere f Aureola ; 
Veni Sponja Chrtjli^accipe coronam , quam ti- 
bi Dominus preparava in- teternum . Cloff, 
interi. Parole in vero di degnazione incre- 
dibile , e che efaltano più che dir fi polla lo 
fiato Verginale, a cui, per così dire, non 
truova Iddio altra mercede condegna, che 
il farlo quafi uguale a le col chiamar quelle 
Anime non ferve, non amiche, familiari, 
che pur farebbe un fegnalatiffìmo favore, 
non lue Figliuole , e Sorelle di Gesù Criilo , 
ma Spofe lue , cioè Conforti del Trono, del 
Talamo , della Corona , e finalmente di tut- 
ti i fùoi Titoli, e di tutti i fuoi beni . O quan- 
to merita quello gran privilegio, che le Ver- 
gini vi penfino Attentamente , e quelle prin- 
cipalmente che già nello fiato religiofo fi 
fono dedicate a-Dio. Afcoltino almeno 1 ’ 
avvifo del gran Tertulliano . Nupjìjli Ckri- 
Jìo , illi tradtdtjìi carnem tuam , illi defpon- 
fajìi Virginitatem tuam , incede fecundùm 
Sponji tut voluntatem ; de Vel. Viro. cap. 16, 

D. Non avrefte voi efempj della gloria 
fpecialc , o fia Aureola conceduta alle Ver- 
gini, ed a’ Martiri? 

R. Racconta Eufebioche Potando Ver- 
gine^ Martire illufire, mentre era condotta 
al luogo del fupplicio fu da Bafilide Mini- 
ftre del Tiranno di fefa dagli infulti del Po- 
polo , del qual bcneficip ella promilè di ot- 
tenergliene la mercede da Dio .•Bar. to. 8, 
ann. 205, Non fu vana la prometta, perchè 

tre 
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tre giorni dopo il Martirio, comparendogli! Cecilia , che un Angiolo recò a lei, ed a 
in fogno, gli pofe in capo una corona, egli Valeriano fuo Spofo due Corone, una di 


difl'e, che gii avea ottenuta la grazia dal 
Signore di averlo compagno in Cielo tra 
breve tempo : A quelt’ avvilo illuminato 
Bafilide abbracciò la Fede di Gesù Critio , 
e ricevuto il Santo Battefimo , tu il giorno 
feguente tatto degno del Martirio . Marty 
roT. Rom. 28. Jun. 

Leggali nel Brev. Rom. il Martirio de’ 
quaranta Soldati Martiri li 9. di Marzo 


gigli , e l'altra di rote , invitandoli a custo- 
dirli Vergini e ad abbracciar gcnerofamen- 
te il martirio , come fecero . 

Un fimile invito tu tatto da Sant’ Agata 
a Santa Digna , nè più vi volle per fare che 
anòaflè da tè Aefla ad offerirti a' carnefici 
ed a’ tormenti . 

Dalle quali Iitorie chiaramente fcorgefì 
quanto fia vero ciò che predicavaS.Agoiti- 


S. Agapito Martire, dopo aver follenu- no .* FUnbus Cali , nec rojx , ne diluì de 
to con animo invitto il tormento delle ver- flint. Ccrtcnt fin fiuti adutrofquc honores,<tm- 
ghe , e de’ nervi, del fuoco, del turno, e dell’ plijfimas acci pere dignitatum coroni* (aureo- 
acqua bollente , al vederli verfar fui capo la* ) vel de Vtrginitate candidai , vel de paf - 


carboni acccfì ringraziava Iddio con tene 
riflìmo affetto per averlo fatto degno di pa- 
tire per amor luo,e ricordandoli del premio 
che gli era apparecchiato:Non è gran cofa, 
diceva egli, 1 efpoi re il capo Alle fiamme, ed 
il corpo a’ flagelli, e tormenti, mentre a chi 
patilce per Gesù Crino , è rifervata sì gran 
corona di gloria nel Cielo. Soitenne il mar- 
tirio nell’ anno del Signore 275. in età di 
quindeci anni , imperando Aureliano . ■ 
Andava alla morte la Santa Vergine , e 
Martire Dorotea di Celarea inCappado- 
cia,ma con quel giubilo che fuole infpirare 
la certezza de’premj eterni a chi muore per 
GesùCrillo. 1 fuoidilcorfì,ed i tu i affetti 
tutti erano indrizzati al fuo eterno Spofo , 
ed a’ fiori , e flutti immarcefcibili del Para- 
difo , a cui incamminava!') . Teofilo Dottor 
di Leggi, al folito degli Idolatri, flim*ando!a 
pazza 1 interrogò per ifchernirla (era allora 
il mefe di Febbraio ) le di Quei frutti voleva 
a lui farne parte . Morta clic fu , comparve 
a Teofilo ( che delle promette della oanta 
con alcuni fuoi Amici rideva!! ) un belli fil- 
mo fanciullo con un ceitello di mele , e rofe 
odorofiflìme , dicendogli che quello era il 
dono di Dorotea venuto dal Cielo, e ciò 
detto difparve. Fu quella per lui una capar- 
ra de’beni eterni, perchè mutato in un trat* 
to nell’ animo lì convertì a Crilto, ^cla- 
mando che egli,e non altri era il vero Dio , 
per la qual cagione fu pollo in prigione , e 
llraziato con diverfi tormenti, e finalmente 
decapitato pafsò al godimento di quelle de- 
lizie , che prima avea defidcrate per burla. 
Mar. Rum. & alii^die 6. Ftbr.avud Sur.toii. 
i-eggefi parimente nella Vita di Santa 


[ione pur pur e as , m c cclcjhbus cajtris pax , Ò“ 
acies , fuos habent flora , qutbus milita Cfrri- 
fli corunantur . 

A quelle Aureole Verginali leggiadra- 
mente allufe un Poeta , parlando di Sant* 
Orfola, c delle fue Compagne . 

Urfltla netdendis prò teque, tuifque corolla 
Crediderim Angelica* obr, pittfj'c manus. 

D. Non avrefie voi altresì alcuni efem- 
pj de’ Santi, ornati con l’Aureola de’ Dot- 
tori? 

R. Lafciàndoda parte il dirvi , che Sa» 
Giovanni* vide in ifpirito una Donna con 
una corona di dodici delle ira capo, in cui 
rapprefentavafi la Chiefa con i dodici A p- 
poiloli Macflri, e-Dottori principali del 
Mondo , p’ accingo per più chiara pruova 
a raccontarvi il leguente efempio . 

‘Defidcrava già da gran tempo F. Alber- 
to da Brefcia, gran Servo di Diodell’Ordi-» 
ne de’ Predicatori, di fàpere quàl toflè la 
gloria che in Ciclo godeva il Gran Dottor 
della Chiefa S. Tommafo d’Aquino , c ne 
chiedeva illantiffimamétc la grazia dal Si- 
gnore. Un giorno che con maggior fervore 
del folito orava avanti i’Al'aredella’Vcr- 
gine,gli comparvero due Venerabili Pcrfo- 
naggi ciré odati di mirabile fplcndore l’uno 
de’quali era Veitiro Pontificalmtte , ed ave- 
va una Mitra in capo, e l’altro in abito di 
Frate Predicatore con una Corona d’oro in 
capo, compoita di pietre preziofe , con due 
Aureole al collo in toggiadi collane, una d’ 
argento, e l’altra d’oro. Nel petto gli sfa- 
villava un non sò chc,a modo di pietra pre- 
ziofa , ma di tanto fplendoreche illumina- 
va tutta la Chiefa . La cajJpa parimente era 
R $ tutta 
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rutta temperata di gioje , e la tonaca , e lo.lipp. 1. nu. 23. 2. Cor. 5. n. 8. Apoc. 14. ed 
icapolarc vibravano raggi d’infolita luce . in altri luoghi . 

Attonito egli a sì grande ipettacolo fi gettò 1 D. I Santi Padri infegnarono anch’ efl» 
a’ loro piedi ; fupplicandoli a voler dichia-. quella Dottrina ? 

rargli cni fòdero . Allora colui che avea la R. Al certo . S. Gio: Grifo!!, nel fer. 3. 
Mitra in capo .-16 fono, dille, A gollino e 4. Copra l’Ep. a’ Filippenfi . S. Agollino 
Dottor della Chida , venuto a te per di- 
chiararti la gloria di S. Tommafo . Egli è 

2 uello che tu vedi meco prclénte , il quale 
a tenuto in tutto, e per tutto la Dottrina 
degli Appolloli, ernia, ed ! a illuUratola Sant’ Ambrogio nel cap. 11. c 12.de bono 
Cliicla di Dio colla fua dottrina. Quella mortis. 

pietra preziofa, che di tanto Iplendore gli i D. Vi fu mai alcun Santo, che ancor 
brilla nel petto, fignifica la rettilfima in- .'vivendo in quello Mondo vedeflè laglo- 


fopra quel Verfetto del Salmo 1 ig.iìeu mi -• 
hi , quia incolatus meus prolongatus eji . E 
nella queliione Copra la Generi q. 1 18. San 
Bernardo nel Cerm. 4. de omnibus Sandis. 


tenzione ch’egli ebbe nel dichiarare , c di- 
fendere la noflra Fede i e quegl'-altri giojel 
li (parli nel (uo abito rapprtfenrano i va r; , 
e dottiflìmi Libri che diedt alla luce;però 
fappi , che la fua gloria è eguale alla mia , 
perché quanto egli mi avanza neH’clTer 
Vergine, altrettanto io avanzo lui per ef- 
fer VeCcovo:e ciò detto dilparvero. An- 
tonin. 3. p. Chron. tit* 23. c. 3. §. 12. 

Delle Aureole nc trattano il Palud. in 4. 
did. 49. q. 8. art. 4. S. Antonin. 3. p. tit. 30. 


ria che gli era apparecchiata in Cielo ? 

R. La vide S. Stefano Protomartire , e 
fe ne dichiarò efda mando : Eece video ca- 
los aperto s ; & Ftlium hommis Jlarttcm A 
de x tris Dei . 

La vide S. Antonio da Padova moribon- 
do, e falutò la Gran Madre di Dio con 1 * 
Inno \ 0 glorio fa Domina , excelfa (uper Se- 
dera &C. Dipoi fi pofe a mirare finamente 
il Cielo . Interrogato cof* mirafle, rilpoCe , 
che mirava il (uo Signore , e ciò detto paf- 


c. 8. S. Bonav. in Brcviloq. c. ult. Henri- sòda queiia vita l’anno del Signore 1231. 


quez nei tratt. de fine hominifc cap. 7. §. 8. 
Major inq. diO.49. q.23. in fin. * 

LEZIONE Q.U ART A. 

„ • 

Quando onderanno gli Fletti alla v 
Vita Eterna . 


Q 


D. /^\Uando anderanno gli Eletti alla 
Vita Eterna? 

R. Le Anime Sante, e perfetta 
mente purgate voleranno Cubito al Cielo , 
ma quelle , cui reilerà qualche cola da pur 
gare , anderanno al Purgatòrio, finche fie 
no pienamente purgate. Nel generale Giu 
dizto , le Anime de’ Giudi fi riuniranno al 
fuo corpo per averlo compagno nella glo- 
ria , cerne l’ebbero nelle fatiche . 

D. E’ poi ella cofa certa , ed indubitata 
che l’Anime de’Giulìi faranno beate prima 
della comune, e uni vedale -rifurrezione , 
ed anche prima di riunirli al corpo ? 

R. Senza dubbio, e quello è un punto 
certo, ed indubitato di tede diffinit© nel 


Comparve Gesù C rifio a S. Elifabetta 
figlia del Re d'Ungheria, dicendogli .-Stà. 
di buon animo, o figlia , perchè io Con te- 
co ; a cui ella Voi meco , o mio Signore , 
ed io con voi ; e giunta al fine della lua San- 
tiiTìma Vita meritò di vederlo un’altra vol- 
ta , e di (entirfi invitare da lui alle nozze 
cele (ti ‘con quede dolcilLme parole : Veni 
Sponfa , calejli t baiamo patire . . ~ 

S. Tardila Zia di S. Gregorio , come ei 
riferifee nel I.4. de’ iuoi Dialoghi al c. 17. 
giunta ali’ci'tremo vide il fuo Gesù che gli 
veniva incontro , perlochè rivolta in (retta 
a’ circoltaiui .• Ritiratevi , ritiratevi, dille , 
che Gesù viene ; indi fermatali a mirarlo 
attentamente, Cpirò l’Anima avventurata 
negli ampldli dell’Eterno Cuo Spofo , e ben 
ne diede chiaro indizio la maravigliofa fra-’ 
granza , thè in Quella danza fi dinufe . 

A un altro ; gran Servo di Dio per nome 
Merulo, racconta S. Gregorio nel K4.de 
Cuoi Dialoghi c.qq.che fu mandata dal Cie- 
lo una candida corona che gli fi fermò Cui 
capo, per argomento mamfefto,che Iddio lo 


Concilio di Firenze Cotto Eugenio IV. e chiamava a fc, come avvenne morendo 
fondato chiaramente nelle Scritture , Phi- pórgli fra pochi giorni co gran giubilo. Quat- 


; — 
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tordici anni dopo {cavandoli la terra ar- ciato per amore di Gesù Crido ; e l’altra, 
torno illuo Sepolcro, ne ufcì un odore così che porto in capo, è quella che Tuoi dare 
foave , che pareva vifi torte raccolta tutta, Iddio a ciaLheduno de’ luoi Santi in Ciclop- 
ia quinteflenza de’ fiori, e degli aromati . jed affinchè non abbi a dubitare deila veri* 
Ne vide qualche raggio di quella gloria ti della vibone, vanne che da qui avanti 
S. Dunrtano ancor vivente, e ne concepì farai libero dalla tua infermità , ccosìav- 
tant’ardorc di carità , che non pensò più ad venne. 

altro nel corto della tua vita, cheallama-i Notate in queft’uhnnoefempio, chele 
niera di condurvi quante più anime potette. corone , ed i beni di quclto Mondo abban- 
D. Dichiararono mai i Beati a’ Viventi donate per amor di Gesù Crilto, non fi 
di efler in Cielo a godere la gloria eterna? j perdono, ma ci vengono duplicatamente 
R. SI. Leggete ciò che di S.Acholio Ve-Jreftituite nell’altra vita . 
feovo di Tctlalonica narra S. Ambrogio; D. Che frutto ne cavate voi da queft* 
nell. j. ep.z. Due Monaci parimente vide-. Articolo? 

ro l’Anima del gloriofo Patriarca S. Bene- j R. Che cfTcndo tale, e tanta lagloria 
detto irfene al Ciclo ornata d’un mantello che nel Cielo ci afpetta , non dobbiamo la- 

S reziofiflìmo con lumi , c lampanc rifplcn- feiare alcun mezzo intentato per arrivarci. 

enriffime attorno, accompagnata da un, D. Quali fono i mezzi più ficuri per ar- 
Pcrlonaggio di graviffima prefenza, che rivare al Cielo ? 

dando in alto verio il capo del Santo, ditte | R. Il primo fi è Tattenerfi fermamente 
loro: Quella è lattrada, per cui Benedct-' alla Santa Fede Cattolica , Apportolica,» 
to, amato da Dio, alccnde al Cielo . • [Romana, c dipoi l’cfcrcitarh continua- 
Oravano i Parenti di S. Agnefe giorno, * mente nelle opere della carità, edcllagiu- 
e notte al luo Sepolcro, quando ella appa-jttizia, non meno neccflaric alCrillianodi 
rendogli accompagnata da un Coro di Ver- 1 quello che fieno Tarmi ad un Soldato . Im* 
ginelle , ditte loro : Non vogliate, ornici perocché a dir il vero, è troppo temeraria 


Parenti, piangermi come morta, perchè 

10 vivo in Ciclo con quelle Vergini, pretto 
di quegli , che in terra fu l’oggetto di tutto 

11 mio amore . 

S. Ignazio di Lojola , mentre orava per 
la falute di Hofio Baccilliere , gravemen- 
te infermo, vide chequelTAnimagi'aera 
portata dagli Angeli al Ciclo , e di li a po 


la prefon? ione di chi fpera faivarfi fenza 
merito. Leggete il c.is. deH’Epiitola a’ 
Romani, ed il c. 2t.dclf’Apocalilfe . 

D. Voi volete dir dunque , che fi deve 
fuggire il peccato , e fopportare allegra- 
mente qualfivoglia pena , parche ferva per 
agevolarci il cammino del raradifo ? 

r n — _ D - R. Senza dubbio : e quello è l’altro frut- 

to celebrando il Santo la Metta, gli lì fé to qual dee cavarli dell’ultimo Articolo del 
vedere di nuovo quell’ Anima in mezzo a ; Simbolo che tratta della Vita Eterna. Udi- 
molti altri Santi, ma molto più rifplen-[ te come ne parla S.Agortino: 7 *«r* efl pul- 
dente di etti , non perchè fotte più Santo di chritudo juf lieta, tanta jucundttas ludi xter- 
quelli, ma perchè Dio voleva in quella!»*, hoc ejl mcommutabilis veritatis , atqut 
forma manifeftarne la gloria al fuo lervo , fa piemia , ut cticpnft non hceret ampliuf in 
tome egli poi riferì . ' ea manere , quclm unius dui mora, propter 

Non è qui da tralafciarfi un infigne efem- hoc folùm innumcrabiles anni hiijus vita pie - 
io di A diandro fratello di Santa Matil- ni dthciis , & circumfìuentia honorum tem- 
e, e figliuolo del Re di Scozia . Apparve! poxalium retti , mentoque contemnerentur . 
egli con una corona incapo, ed un’ altra pVtmemm fai fo ,aut pravo affetta dittum ejl 


l 


nelle mani ad un Monaco , che infermo d 
un’ulcera maligna fiel petto orava al fuo 
Sepolcro . Richiedo dal Monaco della ca- 
ciose , per cui portava quelle due corone : 
Quella che ho nelle mani, rifpofe, mi è 
fiata data da Dio in cambio della corona 
temporale del mio Regno , a cui ho rinon- 


Quoniam melior ejl dtes una in atriis tuis fu - 
per milita. Leggete il Sermone del Vene- 
rabil Beda nel Breviario Romano al li 4. di 
Novembre , ed il cap. 1 4. e 1 5. del Manua- 
le di S Agpftino. 

D. Credete voi che il penderò della Glo*» 
ria eterna fervide di dimoi» a’ Sàu per toK 
R 4 lera- 
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lcrarc virilmente i tormenti , c per eccitar- 1 & linguis , Jlantei ante thronum , & in con* 
li ad opere eroiche di carità. [ fpeclu Jlgw , amidi /ioht alba , Ó‘ palma in 

R. Certamente. Leggete il Martirio di mambui corum . Ma fé volete meglio com- 
S. Adriano aili 8. di Settembre , di S. Sin- prendere quella verità , mettetevi a calco- 
foriano a’ 22. di Agolto, e di molti altri lare il numero dc’Martiri, che di molto non 


Martiri , e l’iltoria de’ Sette Fratelli Mac- 
cabei. Sortofcrillero tutti col langue la len- 
tezza deil’ Appoftolo : Non Junt condigna 
pajftonet hujus tempori s ad J ut urani gloriavi, 
qua rxvelabitur in nobn . fld Rnm. c. 8. 

Con quello {limolo altresì follecitava i 
fuoi Frati S. Franccfico d’AlIifi , dicendo: 
Magna f rami Ji mia : major a promijja. Junt 
nobis . 

Sercemus hac : afpircmus ad illa ., 
Voluptas brevis : pana perpetua * 

Modica pa flio : gloria infinita . 

Muitorum vo atto : paucorum tledio «. 
Omnium retribuii» «. 

S. Martino, tllèndo moribondo, (lava 
lupino con gli occhi filli nel Cielo ; e 


arriva al numero degli altri Santi . Al dire 
d'Eulebio,lolamente a’ tempi di Dioclezia- 
no ogni mefe non nc contava meno di cie- 
cifette mila . Moltiplicate quello numero 
per dieci anni che durò quella perlècuzione 
e troverete due milioni di Martiri fiotto un 
fiolo Impcradore . E che farà poi, le vi 
aggiungerete tanti altri che patirono fiotto, 
diverli Tiranni? E che farebbe poi levi 
aggiungclle il numero molto più grande de’ 
Conlellori? Penlcreffc lorle ai capirlo me- 
glio di Santa Brigida ammae.trata dalle 
Divine rivelazioni ? e pur ella dicendone 
cole ammirabili, protelìa di dirne meno del 
vero, benché non parli che de’ Santi Mar- 
tiri, c Confcffori, che viifiero in Roma 


qifie , in queba politura , in cui a dirittura 
veggo la ltrada dutinata al mio fpirito per 
irletic ai Ciclo . 

Di Santa Maria Maddalena fi legge, 
che lette volte per or, ni giorno era dagli 
Angioli elevata al CiJo , dove godeva di 
qizllc ineffabili melodie . 

Potrà qui il Catechiila eficlamare : O Fi- 


pregato da’ luci dilccpoli a rivolgerli ai- da’ frempi di S.Pietro fimo a quelli di Cclciti— 
quanto per minor pena : Laficiatemi pur , 

gervi tutù i Santi dal tempo di Adamo lino 
ai fine del* Mondo? Non farebbe quell* 
imprefia più agevole al certo , che il nume- 
rar le Stelle , e Tarene del Mare; e pure Id- 
dio protetto ad A bramo : Su/pice Ccclurn,&* 
numera. Stellai , fi potei, fic errt femen ttium . 
Gen. c. 15. Bcnedicam tibr, & multipli citbo, 
femen tuum f cut Stellai Cali , & vclut are- 


5 1 iuo|i ùjKÌ, (apcte voi co ( a lìa il Paradilo , nam,quxcjl in littore marii , r.22.ilqual 
a Vita Eterna, il Cielo, il fine dell’Uomo.!' luogo della Scrittura, fecondo S. Agoltino, 


E per trovar materia abbondante per ecci- 
tar gli affetti ricorra al cap.^.de’Soiiloquj, 
ed al 24. del Manuale di S. Agoliino 

LEZIONE Q.U I-N T A.. 

Del numero di coloro che anno 
a Jalvarfi. 


D» 


M 


I faprefte voi dire , fie grande ab- 
bia ad eller il numero di quei 
qhe anno a làlvarli ? 

R. Sì . E ve n’alficura S. Giovanni nel 
la fiua ApocalilU- al c. 7. il quale avendone 
annoverati 144. mila dii Popolo Ebreo, 


non tanto deeintcndi hi della. propagazio 
ne degl’I iraelici fecondo la carne , quanto 
della Ipirituale degliElctti fecondo lo Ipiri- 
to Ulti enim repcttta compai'ationc tale fi non 
flclLcrum , mini magi promifj'a videtur pojie •* 
ritas calejìi felicitate fuùhmn . 

Il Padre Francefico Arias della Compa- 
gnia di Gesù al I. 3. dell’imitazione di Gesù 
Crilto al c. 32. e feguenti , invefitigando di- 
ligentemente il numero de’Martiri per cia- 
fchedun fccolo , per ciafichcduna rrovin- 
per ciafichcduna perfecuzione , mo- 


da . 


ltra evidenremenre , che il fiolo numero 
de’ Martiri è grandillìmo , e finalmente nel 
c* 35. conchiude, che a cialchedun giorno 
foggiunge di averne veduto dopo que. ti una dell’anno ne toccano trentatrè mila, che 
turuta innumcrabile : Pojt hac vili turoam moltiplicati per fi deci fiecoli in circa. iòr- 
magnam , quam dinumerare nehio poterai mano il numero di undeci milioni;cdel me- 
ex ommbjui gtnubuty tribubw, & popufis delìmo parere è Genebrardo eoa molti al-- 
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tri gravi Autori , fcrivendo fòpra il Sal- 
mo 7 &. Dal che fi può facilmente arguire ,. 
che nel fine del Mondo il numero ai tutti i 
Santi, c di tutti gli Eletti raccolto da tutti 
i lecoli , e da tutte le Provincie del Mondo 
afeenderà a molte centinaia di milioni , 
numero veramente grandilfimo, ed innu 
mcrabilc. 

• D. Il numero de’ Reprobi farà ancor egli 
grande? • ». 

R. Sarà incomparabilmente piò gran- 
de . IrYiperocchè bene fpcflfo di mille , anzi 
di dieci mila appena uno (i lalva , 

D. Potrelte provarmelo con qualche ri- 
velazione ? 

. R. Si. Nell’ora che mori San Bernar- 
do, il che fucccdette nell’ anno dei Signo- 
re 1157. morì parimente un Santo ere- 
mita , il quale per timor di Dio, e per 
•fficurar meglio la fua eterna falute avea 
rinonziato alla dignità di Diacono, e ad 
un pingue Benefizio , per fervir a Dio 
nella Solitudine. Comparve queiti la not- 
te feguenteal Vefcovo di Jhangres da lui 
conolciuto in vita : da cui interrogato del 
fuo dato , e del rigore de’ Divini Giudi /j , 
rifpofe .* Nell’ora della mia morte pafiaro 
no parimente da quella vita trentamila per- 
fone. Di rutti quelli a Bernardo lolamcn 
te ed a me toccò l’andare immediatamente 
al Ciclo, tre altri andarono al Purgatorio, 
e gli altri tutti per giuda fenrenza di Dio 
furono condannati all’Inferno.* San Si- 
meone e dopo lui S. Nilo citati dal Baronio 
nel io. Tomo nell'anno di Criito 976. tò- 
no di parere, che di dieci mila Anime ap- 
pena una fi falvi . 

Leggcfi negli Annali de’ Frati Minori , e 
lo riferifee il Padre Girolamo Piarti, che un 
Frate di quell’ Ordine , infigne Predicatore 
per nome Bertoldo , ridufie colle fue zelanti 
parole a tan a compunzione una Donna 
peccatrice , che di pura contrizione morì . 
Coltei , rifufeitata per le di lui orazioni, ri 
ferì, che di leflànramila perfone , che in 

J uell’ora morirono, tre Iole andarono al 
urgatorio , e le altre al fuoco eterno ; il 
che s’accorda pur troppo con la relazione di 
colui , che vide i’ Anime quafi fiocchi di 
neve nel Verno precipitare nell’ Interno . 

• O Figliuoli miei , chi non temerà , chi 
non s’ inori idirà uell’ udire tanto terribili 
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colè? Chi non rifolvarà di mutar vita, e 
di provveder meglio all’ interetfe dell’ Ani- 
ma fua, alla fila- eterna Ialine? udendo- 
mafiìmamente le parole di Gesà Criito che 
ci avvifa : latrate per anvuj latri portam 7 
quia lata porta , & / patio fa via e fi , qu£ du- 
cit ad perdilionem , & multi flint , qui in - 
tram per eam . Quam iViguJìa porta -, & ar- 
da vta.efl , qua ducit a i vitam , & palici 
funt qui invenìunt cam . Matth. c. 17. Ed 
altrove. Multi funt vocati , palici ve rb eli- 
di , cap. 20. 

-D. Vorrei coti vofìra buona pace r che 
rifpondetle ancora ad un quelito che fon per 
farvi .* Se il numero degli Eletti , parlan- 
do de’ foli Cattolici , non debba elfcr mag- 
giore di quella de’ Reprobi ? 

R. Il voitro quefito non è meno utile» 
checuriofo. E veramente , lanciando da 
parte i fanciulli Cattolici , de’quili non 
v’ è dubbio , che la maggior parte fi falvi , 
poiché quafi tutti ricevouo il Santo fìatte- 
fìmo , molti fono di parere , che anche de* 
Cattolici adulti la maggior parte fi falvi » 
perchè di quelti la maggior pare muore- 
con i Sacramenti, i quali fe mai altra vol- 
ta, certamente è credibile , che nel punta 
della morie fi ricevano con la dovuta difpo- 
lìzione. Quelta opinione par favorita dal- 
la parabola delle nozze del Regno celefte» 
dacuiunfolo degl’invitati, rapprefentan- 
te la moltitudine de’ Reprobi , venne efclu- 
(a, perchè non veltito della vette nuzzia- 
le*; contusoci , i Santi Padri comunemen- 
te tengono il contrario, ed in maggior nu- 
mero , e piò. forti fono sì le ragioni che 
tanno per effi , .come le autorità , c le figu- 
re delia Scrittura . 

E primieramente di tante perfone che vi- 
vevano al Mondo nel tempo di Noè , e 
nella J egge naturale , egli (olo con la fua 
famiglia tufalvo, e tutti gli altri perirono 
nell’ universale diluvio . 

Similmente nelia Legge Mofaica piò di 
fei cento mila perfone uscirono con Mosè 
’ dall’Egitto , e di quello numero due foli me- 
ritarono di entrare nella 'Ferra promelfa» 
e gli altri perirono per i loro peccati nel de- 
ferto,* ed i- Figliuoli , che vi entrarono » 
non furono punto migliori de’ loro Padri .. 

La ieconda ragione fi è , perchè la mag- 
jgior parte de’ Criltiani vive in iilato di pec- 
cato 


/ 
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iato mortale ,* e diqnefli, rari fono quei ni che inducono al peccato, non proccura- 
chc fi faivano, fecondo la regola di S. Ago- no in verun modo di averlo , ma ingannano 
ftino, che qual fi vive , talfi muore. .volontariamente fe fletti col persuaderli di 
D. Ma frattanto tutti ricevono i Sacra- averlo, e fatto quello , non cercano più ol- 

**'“ come fc T arrivare ad avere un tal prò- 


menti ? 

R. Non tutti al certo 


Quanti nelle bat- 


tre 


_ pofitononfotteunnegozioaltrettantoar- 

taglie , quanti nel Mare, quanti per le mon- duo , e diffìcile, quanto neceflario, e pur 
lagne muojono fenzai Sacramenti '’ E par- effi nc abbandonano l’imprcfa; atterriti 

dalla fatica che fi richiede; dal che nena- 


landodi coloro che li ricevono , quanti (o 
no che li ricevono con cattiva difpofizione l 
perciò li ricevono folo materialmente,* e 
r.on entrano a parte dell* effetto de’ Sacra- 
menti, che confile nel purgarli dal pecca- 
to , e conferir loro la grazia . Molti per lo- 
ro mera colpa non fanno gli Articoli della 
Fede, che pur fono tenuti di necettità di 
fapcre , e di credere , e molti non fanno 1* 
efficacia de' Sacramenti , e la maniera di ri- 
ceverli degnamente , ed in particolare non 
fanno quanto efficace, erifoluto propofìto 
di aflenerfi da’ peccati per 1’ avvenire fi ri- 
cerchi al Peccatore , acciocché fia capace 
dell’ afToluzione Sacramentale \ e pur que- 
lla è la pietra dello fcandalo, in cui tanti 
urtano fenza penfarvi » 

Altri poi, quantunque ittruiti abbaftan- 
aa delle cofe nccefTarie alla falute , vivono 
fpenfìerati come fe non le fapcttcro, inten- 
ti folo a cercar ricchezze , ed onori , a fab 
bricarcafe, a piantar vigne , e a coltivar 
giardini, e a Dio, alia Vita Eterna , al 
negozio dell’Anima , e della falute rare 


fee , che allora ancor meno vi penfano 
quando piu loro importa il cercarlo , cioè 
nell’ ultima malattia , e nel punto della 
morte, quando la ragione, il giudicio , i fen- 
t intenti , e le forze gli abbandonano, e per- 
ciò muojono finalmente con quella rifoJu- 
zione fuperfìciale , verbale , ed inefficace , 
che folevano formare allaPafqua, c che 
loro vien dettata dall’ abito di mai confef- 
farfi , contratto , e radicato per tanti anni . 

Con quello apparecchio , e con quella di- 
fpofizione molti Cattolici avvezzi a merlar 
una vita licenziofà , edifloluta, ed in illato 
continuo di peccato mortale s’incammina» 
no a quell’ ultimo palio tanto importante , 
ed all' Eternit à , come fe avellerò in mano 
un pegno certo , ed una ficurezza infallibile 
dell’ eterna falvezza . Miferi , che non s’av- 
vedono , che già in loro s’ adempie quell'or- 
renda minaccia . Hac emm jujla animadver - 
ftont punitur peccator , ut qut vivens oblitus 
efi Dei , moriens oblivi fcatur Cf fui\ c quell* 
altra di S. Agoflinoal 1. }.de libero arbitrio- 


negozio aen Anima , e delia ìaiure rare aura aio. ngomnoan. }.ue imero aroirrio- 
volte, o non mai vi penfano, fe non per Jlla efi pana peccati jujli [Jima , ut qui retlum 
avventura alla Pafqua , quando il precetto jxcere cùm poffit , nolit, amittat poffe cùm ve - 
della Chiefa, o il timore di elfere feomuni- lit . Ella è pena giuiiiffima del peccato. 


tati, li coftringono. 

Altri vivono in continui intrichi di ufu- 
re, di firaonie , c di beni acquiflati per 
mezzi ingiufti , fenz* alcun penfiero di reità- 
luirli , come fe mai aveffero a morire . 

Altri dormono foavemente in braccio a’ 
diletti fenfuali ; e quelli per Pordinario tan- 
to differì feono lo fvegliarfi, che finalmen- 
te la morte li coglie nel peccato . 

Altri fono immerfi nelle liti, e negli af- 
fari di quefto Mondo , o nelle riffe , e negli 
che gli accompagnano fin’ al Sepolcro . 

Molti finalmente fàpendo beniflìtro che 
per ricevere con frutto il Sacramento della 


che, chi quando poteva operar bene non 
volle , quando poi vuole non porta farlo . 

D. A quel che vedo, quello propofito 
efficace di emendarfi,che pur manca a mol- 
tiè colà di maggior importanza che io non 

S enlava; e però vorrei fapcre, con qual 
>ndamento voi giudichiate che molti ne 
fia no privi'* 

R. Tre fono gl’indizj che m’ inducono a 
crederlo . Il primo fi è , che a quello propo- 
fito appena penfano una volta I anno , e di 
patteggio, cioè alla Pafqua , quando i Par- 
rochi li follecitano a confettarli, e perciò gli 
è più toflo sforzato che libero, e volontario. 


Penitenza, e rimetterli in jrazia di Dio fi 1 onde appena confettati ricadono nelle pri- 
ricerca nel Penitente un propofito efficace ime confuetudini , e ne* peccati di prima: 
di emendarli , e di abbandonare le occafio-!e per la medefima ragione rare fono le. 

1 craen- 
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emendazióni de’ Peccatori di quella Torta 
dopolc confelfioni fatte nelle malattie gra- 
vi, e pericolofc, dopo le quali ritornano 
alla lolita lgro maniera di vivere licenzio- 
famente . 

Il fecondo indizio fi è , che molti vivono 
con diverfi abiti cattivi , epeffime confue- 
t udini di crapule, di diletti leniuali , di 
{■pergiurare , di mormorare , ec. rè mai li 
curano di emendarfene , o (è pure il voglio- 
no , non vi adoprano quei mezzi , e rimedj 
potenti, ed efficaci, che fi richiedono per 
editargli affatto, ed in particolare per 
ifradicare la Supèrbia , e la Lufiuria , che 
fìccome fono i due vizi più comuni degli 
Uomini , così anche-tirano maggior quan- 
liti d’ Anime all’ Inferno . 

Terzo , perchè molti fi regolano con cer- 
ti principi , ed affiomi politici, e viziofi,che 
direttamente impedirono le rifoluzioni di 
mutar vita, ed abbracciati non fi può age- 
volmente dire di quanto potere liano ap- 
pretto di molti , perchè di quelli efiendofi 
imbevuti fin dalla fanciullezza , li manten- 
gono poi Della gioventù , e gli difendono 
ollinatamente nella vecchiaia a riguardo 
de’ rifpetti umani . Sentite , fe vi piace , di 
che linguaggio parlano coltoro , e poi giu- 
dicate, fe è da Cattolico . Egli è cola da 
perfona difonorata , e vile ( dicono effi ) il 
perdonar l’ ingiurie: Quando uno è sfidato 
a duello , dee accettarlo per non perdere 1’ 
onore .* e ne’ conviti , chi è invitato a bere 
deve corrilpondere , benché fi prevegga 
inevitabile l’ ubriachezza . Sopra il tutto 
poi fi dee aver l’ occhio per foltenere , o in- 
nalzare lo fiato proprio , de’ figliuoli , e del- 
la famiglia, quando anche per giungere a 
quello fine fòfiè neceffar io di conculcare le 
Leggi della Chicta, odi Dio. Anzi perchè 
lo Iplendore della Chiela, c dello itato fcc- 
clefiafiico, è fuperiore a quello, a cui effi 
afpirano, fi dee tentar ogni firada per de- 
primerlo, ed abballarlo col toglierli i pri- 
vilegi , le immunità , ed efènzioni. Per 
mantenerla vita temporale, ed i beni di 
fortuna non fi dee aver alcun riguardo alle 
Leggi di Dio , e molto più fe fi trattafTe dì 
dilatare il dominio , ed i confini d’ un Re- 
gno , il che ha da farfi anche con detrimen- 
to della Cattolica Religione . 

Quelle maffimc così ree , fono poi il trat- 
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tenimento ordinario de’ loro penfuri , ap- * 
provandole perutiii , e buone , e ruminan* 
do continuamente come porle ad effetto \ e 
ben lungi dal defedarle le follengono in fac- 
cia de’ Confcfiòri quando ne fono interro- 
gati, perchè quando fi tratta dell’onore, 
del guadagno , o del comodo , non v’ è nè 
nfpetto della cofcienza , nè timore di Dio , 
nè paura dell’ Infèrno che vaglia a tratte- 
nerli. Peniate ora voi , fe una tal dilpofi- 
zione d animo può accordarli con un ferio , 
e fermo propolìto di guardarli da qualunque 
peccato , e di obbedire in tutto , e per tutto 
alle Leggi di Dio . 

U. Male così è -, per qual ragione i Pre- 
dicatori non infifiono particolarmente fo- 
pra quello punto di tantaimportanza è 

R. Dal trakurar elfi di trattar quelle ma- 
terie così neccffarie ne nafee , che le Città., 
i Popoli, cd i Principi invecchiano in quelle 
ree confuetudiai , ed in quelli errori sì per- 
niciofi. Guai però a quei Predicatori, 'che 
di nuli’ altro difeorrono co’ Tuoi Uditori;che 
della Paffione del Signore , della Mifericor- 
dia di Dio , del merito della limofina , della- 
divozione alla Gran Madre di Dio che non 
laici a perire eternamente i Tuoi divori , e di 
limili materie plaufibili,lenza mai applicar- 
fi a IcopriVe quel vizio più famigliare, e che 
maggiormente prevale in quel Popolo . A h 
non larebbono forfè qui meglio impiegati ì 
fulmini del loro zelo? Guai però a quei Pre- 
dicatori , torno a dire , fe non mutano fiile, 
e guai a quei Confeffori , che feordati di ef- * 
fer Medici dell’ Anime per curarle dai pec- 
cato , addormentano con dannofa piacevo- 
lezza le colcicnze de’Penitcnri . 

D. Avete altre ragioni iapruova della 
vofira projiofizione principale , in cui dite , ' 
che de f Cattolici più fono quei che fi dan- 
nano di quei che li falvanor 

R.La quarta ragione fi è, che quantunque 
io vi conccdeffi che alcuni di coloro che in 
vita folevano tonftffarfi con propolìto in- 
efficace, come fi è detto, fi confeflafferd 
poi nell’ ultima infermità con le dovute di- 
Ipofizioni, ccon un efficace propofiro di 
emendarli , con tuttociò vi è più da temere, 
che da fperare per effijperchè fopraviver.do 
bene fpcllo più giorni alla Confeflìone , tor- 
nano loro alia memoria i pafiàti diletti , da* 
quali I Anima già avvezza per il paffato a 
„ pa- 
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pafcerfi di cffi , viene agevolmente indotta 
alconfenfò, tanto più che allora il Demo 
ilio adopra li Tuoi ultimi, e più terribili sfor- 
zi, permettendolo Iddio per (uo giuùo giudi 
z.io io pena de'peccati,con i quali ha il Pec- 
catore sì lungamente abulato della di lui 
bontà , ed in pena ancora della negligenza, 
per la quale , emendo fano c robudo , in ve- 
ce di mortificare le Tue paflìoni , attcle a fe- 
condarle a guila di bedia irragionevole , 
perlocchè nc avviene che allora di nuovo 
cede, e fi danna, E di quelli elempj molti 
fe nc leggono apprello gravitimi Autori. 

La 5 . virtù , l’eterna lalvczza , c la 
Gloria cele de fono cofe ardue, e lùblimì, 
che eccedono le forze della natura ; e dall’ 
altra parte la natura dell’Uomo, corrotta 
per il peccato , ed inclinata agli oggetti ter- 
reni , appena può apprendere , non che ca- 
pire , o innalzarli agli oggetti ccleiìi , c 
molto meno quanuoaila lua debolezza fi 
aggiunge il ptfo degli alletti terreni, e 1 ’ 
appetito difordinato deile ricchezze, degli 
onori, e de’ piaceri. 

D. Ma la grazia di Dio, non è ella for 
te, ed efficace!* 

R. Senza dubbio; ma nell’ Uomo indebo- 
lito dopo la corruzione generale della natu- 
ra ella è a guifa di una medicina ili un Uo- 
mo affatto indebolito , e proltrato di forze , 
clic appena può rimetterli ; e rimello facil- 
mente ricade . D’ onde io conchiudo , clfcr 
molto facile in quelta corruzione generale , 
tra tante occafioni , e tentazioni della Car- 
ne , del Mondo, e dei Demonio, il cadere in 
peccato mortale , ma poi altrettanto arduo, 
c difficile il risorgerne per mezzo a’ una ve- 
ra penitenza , e di un vero, ed efficace pro- 
polito di emendarli , che lono le due caule , 
e come i flue poli della prefente aueitione , 
ft in maggior numero fieno quei che fi dan- 
nano , o quei che fi iàlvano . 

Ma perchè ho detto da principio , che la 
mia opinione è fondata nella Divina Scrit- 
tura, e nc’ Santi Padri , mi 11 imo in obbli- 
go di produrne le Tetlimonianze . 

Ci avvila noltro Signore in S.Matteo che 
molti fono chiamati , e pochi gli eletti: 
Multi junt vocali , pauci veri eletti , fopra il 
qual palio infognano i Sacri Interpreti, 
che pochi fono i Criitiani che fi falvano, « 
molti quei che fi dannano . Così Origene , 
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Euthimio , Beda , Aimonc , S. Tomrtiafoj 
il Lirano , 1’ A buie afe , Dioniiio, Arias 
Montano, ed altri. 

Vicn confermata quella opinione dal 
Tato foprallcgato di San Matteo al 7 . 
Latrate per angiqtam portarti : quia lata por- 
ta , & Jpatto)a via ijla , & e. Leggete il Bel- 
larmino nell’ Opulcolo de aeterna beatitu- 
dine 1 . 3 . c. 6. c leg. 

Veniamo a’ Santi Padri. S. Agofiino nel 
1. 3 .contro Crelcenzio al.c. 66. è (. che quan- 
tunque i buoni Criitiani perfeftclfi liano 
molti con tutto che il numero de’ Criitiani 
reprobi fia molto maggiore, in quella guifa, 
che i grani, che formano un granaio, fon 
molti, ma a paragonedellc paglie fon po- 
chi ) di parere , che de’ Criitiani reprobi fia 
maggiore il numero , che de’ predefiinati .* 
Ipjt , dice quello Santo , boni , vcrique Ciri- 
Jtiani , qui per fe ip/os multi funty comparano • 
ne mal or uni ,Jal{<jrumque itulem pauci funi : 
S ic multa gratta , qutbus horrea multa coni' 
plentur , pauca dicimuSj in comparatane pa- 
learum . E S. Gregorio neH’omil. 9 . fopra il 
Vangelo : Ad F idem pltires ventunt , fed ad. 
coeletta Regna pauci perdticuntur . Molti ven- 
gono alla Lede , ma pochi entrano nel Re- 
gno celate. Sentenza, che in tutto s’ac- 
corda con l’oracolo del Salvatore. Multi 
funt vocatt , pauci vero eletti . 

Ma per conchiuderc una volta la queflic- 
nc , udite come parla il Grifollomo nell’ 
omil. 4 6 . al Popolo / Qt’anti di quejla Città 
dice egli , pen[ate voi che abbiano a /al var- 
Ji ì ( parlava egli col Popolo d’ Antio- 
chia, Città popolatillima-in quei tempi: ) 
Ciò che fono per dirvi non vi piacerà punto , 
non però lafcierl di dirveio . Di tante mi - 
gltaja appena cento fi fai ver anno , e di que- 
lli a tu ora ne dubito . Perche quanta malnota 
ne' Giovanti quanta negligenza ne' Vecchi ? 
ee. . .• . 

Quefie ragioni , e quella formidabile 
fentenza dovrebbono produrre nell’ animo 
noltro un famo timore del pericolo della 
nofira falute , e llamparci nell’ animo que- 
lla confiderà/ ione : Ò/wè, fe tanto grande 
è il numero de' Cri/iiani che fi dannano , fa- 
rò mai io un di quelli ? E che non doveri 
fare per e(jcr compre fo fra ’ pochi eletti ? Il ne- 
gozio è fommo. Si tratta della J alute dell'Ani- 
ma . Chi perde f Anima , perde il tutto , e 
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ritti eh' è peggio , per fempre, e ptr tutta 
V eternità y c perii contrario , (e /’ Anima fi 
Jalva , tutto è fi curo , per fempre . E‘. quefia 
è l’utilità, cd il frutto che fi deve trarre dal- 
la preferite qucllionc , come vi ho accen- 
nato fin dal principio. 

LEZIONE SESTA. 

Si [piega il fignificato di quefia parola . 

. Amen . 

% 

• # 

D. He fignifica quella parola Amen , e 
Vi per qual ragione fi mette nel fine , 
e nella conchiufionc del Simbolo ? 

R. Dimottra la certezza infallibile degli 
Articoli della nollra Fede , perchè il dire 
Amen , vuol dire , quefia è verità , cioè tut- 
to ciò che fi è detto è vero , certo , ed indu- 
bitato . Io lo credo , e lo profetto . 

D.Ditemi in poche parole ciò che fi con- 
tiene ne’ dodici Articoli del Simbolo • 

R. Contiene brevemente , e chiara- 
mente la vera cognizione di Dio , e delle 
cofe Divine neceflfarie all’ Uomo per ben 
vivere , e contiene tre parti . 


r Nella prima fi tratta della prima Per- 
dona della Santiflìma Trinità , e dell’ ope- 
ra ammirabile della Creazione, e ciò nel 
primo Articolo. 

Nella feconda fi tratta della feconda Per- 
fona, e del Millero ineffabile dell’ umana 
Redenzione ne’ fei Articoli lèguenti . 

La terza poi , che fi ftende fino al fine del 
Simbolo, tratta della terza Perfona della 
Santiffima Trinità , cioè dello Spirito San- 
to fonte ed origine della Santità , da cui la 
Chicfa avendo ricevuto laremiflione de* 
peccati , vien fantificata, ed afpetta una 
rifurrezione gloriofa , e la Vita Eterna . 

D. Non bada ad un Crifiiano il cre- 
dere folamente ciò che fi contiene nel Sim- 
bolo? 

R. Un vero Crifiiano deve non fola- 
mente crederete confettare apertamen- 
te ciò che fi contiene nel Simbolo , ma in- 
ficine molte altre cofe infegnate dalla Sa- 
cra Scrittura , o che da etta fi deducono 
e di piò tutto ciò che lo Spirito Santo et 
propone a credere per mezzo della Chiefa , 
lofiegno , e colonna della nofira Fede , e 
della verità. 


Fine della Prima Parte del Catechismo 
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Della Speranza, e dell’ Orazione. 
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LEZIONE P R I M A. 

Della Speranza , e della Di/pcra- 
i itone. ' _ 


Q 


D. Ual’è la feconda parte della 

Dottrina Crifliana, o fìa del 
Catechifmo? 

R. E’ il trattato della Spe- 
ranza, e dell’ Orazione . 

D. Qual ordine, e qual conneflione ha 
quella feconda parie con la prima. 3 

R. Dalla Fede, che ci ha dimoiatola 
noflra debolezza, c l’Onnipotenza, e 1 
Mifericordia di Dio , nafee la fidutia , 1 
iperanza , non nelle nollre proprie forze , 
ma in Dio ; e per ciò fare , 1’ Uomo fi rivol- 
ge a Dio per ottenere ciò che fpera , me- 
diante f Orazione , che ne è i’ ottifno mez- 
e di cui parleremo fra poco . 


zo 


• •», 

gono di emendarli , ne diffcrifcono P efecu- 
xione da un giorno all’ altro, come fe fot- 
fero certi di ricevere da Dio il dono della 
penitenza avanti la morte. 

D. E’ poi egli grande il peccato della pre- 
funzione ? r > > . ; 

R. Grandini mo ; perchè Iddio è tanto 
infinito nella Giuftizia-, come nella Miferi- 
cordia , c Bontà .• e perciò gravemente pec- 
ca , chi abufando della Milcricordia non te* 
me la Giullizia, che è attributo così elfen* 
zialcaDio come la Mifericordia. 

D. Chi fono coloro che peccano di pre- 
funzione? 

R. Sono quelli che adulano feficlfiper 
peccare con maggior libertà , dicendo , che 
la Mifericordia di Dio è infinita , che final- 
mente non ha creato 1’ Uomo per dannarlo, 
e che il Paradifonon è fatto perlebellie. 
In quello linguaggio parlano particolar- 
mente gli Uomini fcnfuali , ed i moderni 
Eretici, che tra gli altri loi;o errori folteugo- 

». r no ancor quello , di elTere predelìinati , e di 

D. Cofa è la Speranza? faperlo con certezza , e ficurezza infallibi- 

anza è una virtù dataci da ! le, applicando a fe ltcflì le parole dell’Ap- 


R. La Speranza 
Dio, per la quale con certa confidenza 
noi afpettiamo i beni della nollra Salu- 
te, e la vita eterna. 

D. Perchè dite voi, che la Speranza 
è una virtù? 

* R. Perchè effa ci dà animo , e forze 
per refillerc alla prefunzione , ed alla di- 
ffrazione . 

D. Cofa è la prefunzione. 3 

R, E’ una temeraria confidenza , perla 

2 uale i Peccatori fi perfuadono certamente 
i aver a falvarfi , non oftantc la gran 
moltitudine , e gravezza de’ loro peccati , 
lenza farne la penitenza ; o fc pur propon- 


pofiolo : Sùtrttus tefìimomum reddit fpirttui 
nojlro , quòd fumus pili i Dei . Ad Rom. 8. 

D. Di quali argomenti vi fervirefle voi , 
per ifcuoterc quell’ anime dalla dannola 
lor ficurezza? 

R. Ricorderei loro le parole del Savio; 
A'<r dixeris : Peccavi , & quid mihi aetid it 
trijie* Jlltiffimus e fi enim paticns redditor .De 
propinato peccato noli effe fine inetti , ncque 
adjicias peccatum ftiper peccatane . Et ne di - 
cas:Mi[eratioDomini marna ejlpnultitudinis 
peccatorum meorum miferebitur. Mifericordia 
ennn , & ira ab ilio citò proxtmant , & in 
pcccatercs rejpicit ira tUiuf . Non tordes 


con- 
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converti a tdD omnium , & tic difie-as de die 
in diem :/tibito enim vcnict ira tilt tu , & in 
tempore vi //dici x difperdct te .‘.Eccl.j.E quel- 
le dcli’Appoftolo; Sin drvitias boni tata ejus, 

& patienttx 0“ longoni mitatis contcmnis ? 

Ignorai quoniam benigmtas Dei ad pocnit<. n- 
ttam te adducit ? Secundum autem duntiam 
tu am , & im pani: etti cor , thefaurizas ttbi 
tram in die ira , & Tcvelxtionis judtcii 
Dei qui reddet unteuique Jicundùm opera 
ejiu . AtJ Rom. 2. 

. D. Efpongono forfè l’ Anime ad un gran 
pericolo coloro , che diflerifeono la peni- 
tenza al punto della morte-? 

R. Senza dubbio, come intenderete dal 
feguente efempio. 

Un grande, «d oftinato Peccatore , rifiu- 
to Tempre in continui peccati, nop fidava 
un minimo per.ficro di emendarli , perché 
per aggiuftari conti con Dio (diceva egli ) 
son vi volevano che tre fole parole. Fallan- 
do un giorno a Cavallo fopra un ponte rot- 
to, il Cavallo Inciampò, e proccurando egli 
co’ (proni, ma indarno, di riaverlo, veduta^ Tuo male, che apprende per irreparabile. 
l’ irreparabile Tua difgrazia, gridò difpcra- Che fe veramente avelie dolore di avermi 
to .• Portifi tatto il Diavolo >* c caduto nel ofiefo, c (prezzato, e (perafie fedelmente 

nella mia mifericordia , egli certi ftìmamen- 
te la troverebbe , perché ella è infinitamen- 
te maggiore di tutti i peccati gii cammelli , 
e che commetter fi pofiono da qualunque 
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non vuol la morte del Peccatore , ma che fi 
converta, e viva.* Che le Divine Scritture 
non parlano d’ altro ; Che a quefto fine Ge- 
sù Crifto ha voluto patir tanto per noi. 
Che i Sacramenti non fono ord.nati ad 
altro fine, c che finalmente non v’ è pcc* 
cato più abborrito da Dio di quello del- 
la difpcrazione. 

D. Avrelte voi un e(empio a quefto pro- 
poli to? 

R. Sì . Parlando un giorno Iddio con 
Santa Caterina da Siena ,gli dille : I Pecca- 
tori, che nel punto delia morte di(pcrano 
della mia mifericordia, mi offendono più 
gravemente, mi difpiacciono più per que- 
lto fòlo peccato, che per tutti gli altri da 
loro commefiìf Perchè chi difpcra della 
mia mifericordia la di (prezza apertamente, 

' penfando perverlamente che la (ua iniquità 
fia maggiore di quella ; onde ftando in que- 
fto peccato , cd in auefta (ua perverfa opi- 
nione , non fi duole ael (uo peccato in quan- 
to è mia offefa , ma in quanto è cagione del 


fiume «annegoftì . 

D. Perchè dite voi adunque nella diftini 
zionc della Speranza , che quefta fiducia , e 
confidenza di falvarfi deve eflcr certa ? 

-, R. Quefta certezza non è certezza di Fe- 
de, come tengono gli Eretici, ma di Speran- 
za , cioè congiunta col timore della noftra 
debolezza, e della noftra inftabilità , benché 
per parte di Dio ella fia certiftìma . Vede- 
te S. Grcgor. nell’ Ep. 22. ad Cubie. Auguft. 
al 16 . 

D. Cofa è la difperazionc ? 

R. E’ una diffidenza della Mifericordia 
di Dio , per la quale il Peccatore fi perfua- 
«ìe che Dio non gli perdonerà i fuoi pecca- 
ti ; o pur che fieno sì gravi , onde non 
ne pofta ottener il perdono. 

D. Avete voi efempio di perfona che fia- 
li difpcrata , come voi dite? 

R. Tal fu Caino , che dopo aver uccifo il 
fuo fratello Abele difte : Major e/i iniquitas 
men , qu.ìm utveniam menar. Ceti. 4 

D. Che fuggerirefte voi a coftoro per in- 
durgli a fiperare: 3 

II. Bifogna rapprefentar loro che la Mi- 
fcriccrdia di Dio è infinita, per la'qu&le 


creatura . 

D. Si pecca poi in varie maniere di que- 
fto peccato della dilperazione^ 

R. Al certo. Ed in primo luogo (come 
già abbiamo detto di fopra ) peccano tutti 
quelli che atterriti dalla gravezza de’ loro 
peccati. difperano di ottenerne il perdono, 
come fe la loro iniquità fòffe maggiore dell’ 
immenfa bontà di Dio , e come fe la Paftio- 
ne, e morte di Gesù Crifto non foffe (uffi- 
ciente a foddisfare per eftì , nel che fi mo 
ftrano imitatori di Caino fratricida, c di 
Giuda traditore . 

Cadono di più in quefto peccato coloro 
che cófidcranaoda una parte la forza delle 
loropaftìoni, c dall’ altra la loro debolezza 
nell’ operar il bene , diffidano di mai più po- 
ter una volta feguir collantemente la virtù 
con l’ajuto di Dio.Di quefti parla l’Appofto- 
ìo:Hoc igittir dico, & te/iificor iti Domino , ut 
jam non ambuleta, ficut & Gentes ambulane 
Oc. qui de/pcrantcf , fernet ipfos tradidcrunt 
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impudicitia, in operatìonem immttndilia om- 
nis , in mvaritiam . Vos autcm non ita dtdici- 
fjis Chrijlum . Ad Ephef.^Come fé dicefTe . 
Voi non avete già apprefo nelCriftiancfi- 
mo , che è la Scuola diCrifto, a darvi in 
preda alla lufTuria , come fanno i Gentili, 
che non ifperan© , come voi, la vita eterna; 
ma ben avete apprefo da Crifio , e nel Cri- 
flianefimo a rendere fortemente alle voftrc 
concupifcenze, fapendo che di un Signore 
di tanta bontà , qual è Dio , fi deve pruden- 
temente , e con giufta ragione credere , che 
non mancherà mai di affillere colla fua gra- 
zia a tutti , e ma Hi me a quelli che confape- 
volf della propria debolezza ricorreranno a 
lui con umiltà di cuore . 

In terzo luogo cadono riti peccato della 
difpcrazione quelli, che mettendo al con- 
fronto la grandezza , c fublimità della glo- 
ria celefte, con la viltà della noftra natura , 
fi perdono d’ animo , e più non ofano’afpi- 
rarvi , Scordandoti delfonnipotcaza , e dell' 
immenfa bontà di Dio . Per colloro fa il ri- 
cordo del Savio .* Omnis mijeficordia faciet 
facttm unicuiquc [ccundùm meritum operum 
fuorum , (D" Jccundìtm tntellcBum peregrina- 
fionis ipftus . Non dicas : A Deo abfcondar , 
& ex fummo quii ntei memorabiturPln poptt- 
fo magno non agnofear ; qua ejl enim ani- 
ma mea in tam immenfa creatura ? Eccl. 1 6. 

D. In qual maniera parlcreltc voi con 
fimil gente per confidarla? 

R. Direi loro j che Dio molto più penfa 
a Stivarli di quello che erti credono, e che fe 
tien conto fin de’capegli della lor tella, mol- 
to più avrà cura delle lor Anime. Non è 
cfaggerazione quella , è fentenza del Salva- 
tore in S. Matteo c. io. Nonne duo pafferes 
affé vaneunt ; & unus ex illis non cadet fu- 
per terram fi ne patte vejlro ? Veftrj autcm ca- 
ptili capitis omnèf numerati flint . Nolite er- 
go timere. multis pajjcitbus meliores cjlis vos : 
Ed in S, luca c. 1 2. Nolite timere pufillus 

f rex , quia complacuit Patri vejlro dare vo- 
is regnum . Leggete f Omilia di S. Gio: 
Grifolt. fopra S. Matteo . 

Non fono lontani da i nominati di fopra i 
Scrupolofi folo a troppo affligerfi di certe 
minime imperfezioni , e difetti veniali , po- 
me Se non con un Dio bcnieniffimo,ma con 
un Tiranno , o con un Sofmico , p cavillofo 
Eiffgle aveffero a trattare . Non fc gli fa 


PRIMO. : . 

torto a mettergli fra’ di Sperati , mentre non 
anno quel buon concetto di Dio , che 
dovrebbono avere, in cui ei vuole eficr 
tenuto. 

D. Qual è il concetto , che Dio vuol che 
noi facciamo della fua bontà , e mifericor- 
dia? 

R. Quello ItefTo , che ci deferive il SaL 
milla : Quomodo mi fere tur Pater filiorum , 
mifertuseji Dominiti timenttbus fe ; auontam 
ipfe cognovit fgmentum nojlntm . Pf.102.Ed 
in altro luogo: Tu Domine Juavis , & mi - 
tis.y & multa mifericordia omnibus invocar h 
ubiti te . Pf. 85. 

D. Da che procedono ordinariamente 
gli Icrupoli ì 

R. Quefto male nafee non Solamente dal 
difetto , e mancamento della Speranza, ma 
inlìeme da ignoranza , ed allora i Scrupolo» 
fi poffbno cllèr curati colf ifiruirli : alle 
volte nafee dalla rea difpofizione del cor- 
po, e degli umori, ed allora fi dee ricor- 
rere a’ Medici . 

Peccano ancora contro la Speranza t 
troppo anfiofi fèguaci delle cofe temporali , 
che con tal Sollecitudine attendono a pro- 
cacciarsi ciò che è neceflario per il mante- 
nimento della vita prelèntc , cheneanchè 
ceflano di temere quando più ne abbonda- 
no: come fe in Cielo tofTe morta la Provvi- 
denza, che pur fi prende penfiero fin degli 
augelli dell’ aria , e delle beftie della terra. 
Buon per cfTi,fe maggior fede prefiaflero al- 
la prometta infallibile del Salvatore ; Qua- 
nte primìtm regnum Dei , (¥ jujìitiam ejtts : 
& hac omnia adjicientttr vobis . Matth. 6. 

Sogliono ancora cadere nella deaerazio- 
ne certi gran Peccatori immerfi del conti- 
nuo ne’ peccati del Senfo,o pur in altre gra- 
vi Scelleratezze , perchè di raro, o non mai 
penfano alle promefTe di Dio : onde non è 
maraviglia fe giunti all’eflrcmo abbando- 
nano la Speranza che mai conobbero . 

Si contano finalmente fra’ difperati quei 
che vedendo che Iddio non efaudxfce così di 
Subito le loro preghiere, fi ritirano dall’ora- 
zione^ dagli cfercizj di pietà,difperando di 
ottenere ciò che defiderano.A quelli fi deve 
perfuadere la perfeveranza nel bene cpll’ 
«(èmpio d’ Abramo addotto dall’ A portolo ; 
Abraham longanimitcr fcrens , adeptus cjl 
repromijfionem . Hcb. 6. 
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fpe ,fed Xeni m ente impeiiitut . Veggano poi 
i moderai Eretici, le anno ragione di far 
1 -j fondamento fopra la loro fede I pedale . 

I D. Vorrei che mi raccontaire qualche 
! ef«mpio di Pedóne Sante , che fi fieno fe- 

C Ofa ci convien fare per mantener- gnalate in quella vera , e buona fperanza. 
ci nella buona , e falutare Spe- R. Il primo efempio è di Tobia il vec- 
chio Voi fapete quante tribolazioni mandò 
Dio fopra di lui, e quanti infoiti, e rimpro- 
veri uuì da' luoi Amici, e Parenti mede-fimi, 
che burlandoli della fua femplicità gli dice- 
vzcio.Ub. ejì Jpes tua ì pro qua clecmofynasf& 
fepulturas jactcbas . Non li fmarrì egli , ma 
laido piò che mai nella fperanza , rilpofe: 


ci nella buona , e falutare Spe 

ranza? 

R. Convien che facciamo tutto ciò che 
farellimo fe foffimo infallibilmente ficuri , 
t certi della nollra eterna faivezza. 

D. Non avrelte un efempia per provar- 
ci quella verità ? • •* 1 > 

R. Sì. Viveva in grandi anguftie una 
certa Perfòna combattuta da varie dubbie- 
rà , e dal timore della fua faiute . Un giorno 
che vinta dalla malinconia fi proitrò nella 
Chiefa avanti l’Altare per far orazione, gli 
venne quello pernierò: Ofe fapeffi di a^er 
a perseverare fin al fine nel fèrvizio di Dio ‘ 
E fubito fèntifiì interiormente rifpondere 
Che vorrefti fare fe lo fapeffi ? Fa adefifo 
ciò che vorrefti fare allora , c farai fkuro . 
Non vi volle altro per rimettere la calma 
in quello fpirito, e cacciarne ladubbiétà, 
ed inquietudine. Falciò iadannofa curio 
fità del futuro, c attele a cercar , e metter 
in opera i mezzi convenienti per far la vo- 
lontà di Dio, e per ben operare» Tbom à 
Kemp. de imii . Chrijli /' 

D. Quali fono le opere che dobbiamo fa- 
re per aver , e per mantenerci in quefta fa- 
lutate Speranza? * • 

^.R, Dobbiamo confefTarci fpefTe volte , 
ver mantener la cofcienza,e l’Anima tìoftra 
Den monda da’ peccati, e proccurar di andar 
fempre piò avanti nell* acquifto della virtò. 
E’ fentenza di S. Greg. De ommpotentts Dei 
mtfericordia ordinati confidit , qui hocquod 
peccando del /quii , pxnitendo, & non ripeten- 
do corrigli . ini. 1. Reg. c. q. 

Secondariamente A deve frequentare la 
fama Comunione, per avvalorarci colla 
virtò di quello Sacramento a «filiere ai 
anale, e ad abbracciare il bene. 


Nolite/tal qui: quoniam filiì Sanblorum fu- 


mus , & vitnm itlam expudr.mus, quam Deus 
daturus efl bit , qui fidem fuam nunquam mu- 
tane ab co. Toh. c. 2. 

L’ altró è del S. Profeta Giobbe , che in 
mezzo alle tempelie delle fue gavifTìme 
tentazioni flette immobile qaal Icogiio fon- 
dato fopra la fperanza ] onde diceva che fe 
Dio dopo averlo percofto di così orribile 
infermità, e privatolo de’ fighuoli,e delle fo- 
itaiue, avelie anche voluto ucciderle, non 
perciò avrebbe celfaro di fperare inlui/Er- 
iam fi oecidern me , in ipfo fpernbo . J-ob.ti* 

• D. Voi ne troverete pochiflimi limili 

a buefti ' '• 

>• K. E per quella ragione ancora pochitfi- 
mi divengono Santi , perché rari fono quelli 
che mantenendofi nella Speranza perleve- 
rinonel ben operare fino al fine, e per con» 
feguCRza rari fono anche de’ Cartolici quei 
ohe fi fai vano , come fi è detto di fopra . 

Annofi dunque da tenere in conto di 
dirperati tanti, che noi veggiamo abban- 
donarli ad ogni forta di peccati lenza un mi- 
nimo timore di Dio? 

R. No : Anzi bifogna far Orazione per 
effi , e proccuraredi ridurli aH’emcndazione 
con ammonizioni falutevoli, e colnollro 
buon efempio . Così vuole S. Agoft, De quo • 
cunque Pejfuno in hac vita confinato , non efl 
j ut in tu- dtjpeerandum , ntc prò ilio imprudente 


D. Pier qual ragione , parlando della fpe- oratur^de quo non defperatur •. 1 . 1 .raratUc. \ q. 
ranza, fate voi così fpeflò menzione delle D. Poflìamò noi fperare altre eofe oltre 
buone opere? • »«.’•» k vita eterna? 

R. Perchè ( comedice S. Greg») la 'fpe- R. Senza dubbio. Alla fperanza della 
ranza che non v» congiunta colle buone vita eterna appartengono gii a/uti , ed « 
opere * non è buona y e falutare fperanza , mezzi , che ci fono riccelfarj per confeguir- 
vana, e temeraria : Quifquis aiftet^non la, cioè la grazia di Dio, eie virtù . 

S • D.Non 
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D. Non è forfè lecito lo fperare le cofe 
temporali ? 

R. Sì .• E’ lecito fperare le cofc necefla- 
rie per il fottentamento della vita preferite . 

D. Con qual mezzo otterremo noi ciò 
che Iperiamo? 

R. Con l’orazione. 

CAPO IL 
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Dell' Orazione. 


D. 

R. 


c 


Ofa è l’Orazione? 

E’ una elevazione della mente a 
Dio , per pregarlo che ci liberi da qualche 
«naie , o che ci conceda qualche bene,o per 
benedirlo. S+Th.i. 2 .<].%$. art. 3. in > 

D. In qual maniera l’Orazione appar- 
tiene alla Speranza.? . ; . 

R. Perchè ci ferviamo dell’ Orazione per 
ottener da Dio ciò che Iperiamo. 

D. A chi deve indirizzarti l’Orazione? 
R. A Dio , riconofciuto da tutti per da- 
tore di ogni vero , e perfetto bene , anche 
col lume della natura . Leggete la Profezia 
di Giona al c. 1. Egli è ilfolo, eilfupremo 
Signore di tutte le cofe, che fa tutto ciò che 
vuole nel Cielo, e nella Terra , che non ha 
bifogno di alcuno, e da cui ci vengono unica- 
mente tutti i beni sì fpirituali ,che tempo- 
rali , dillribuiti da elfo con mano liberaliflt- 
ma come onnipotente, c benignilfimo Si- 
gnore. .1 . • 

D. Non fi ha dunque a ricorrere a gl’Inr 
cantatori, a gl’idoli, o al Diavolo per ajuto ? -, 
R. No.Imperocchè feda Dio fidamente 
procedono tutti i beni; Se luifolo, e non 
altri può affitterei, e promuovere il negozio 
della noflra falute , come nottro Creatore,? 
Salvatore , perchè vogliamo noi umiliarci , 
e ricorrere al nottro giurato nemico, i di 
cui benefìci fono piò da temerli , che tutti i 
danni che potta inferirci?-».. ’ ' , I 
D. E del ricorrere a’ Santi che regnano, 
gloriofi in Cielo con Cesò Critto, cne ne 
dite ■? 

R. L’ invocare i Santi è opera rettiffima , 
ed utilittima, c di quello tu buoni Crittiani 
non v’èchinc dubiti. Notate però, chei 


Santi fi poffòno invocare, non perché le 
grazie che noi chiediamo ci vengano im- 
mediatamente da etti, ma per chiamarli in 
nottro ajuto , come intercettori , acciocché 
le otteniamo più facilmente da Dio ; perchè 
in verità, Dio è quello che concede le grazie, 
e ci libera ual male, da fc immediatamente, 
ed indipendentemente da vcrun’akro, onde 
fe ricorriamo a Santi , non è per altaiche 
per ottener ciò che dimandiamo più facil- 
mente per loro mezzo , come di amici , do 
mettici, e favoriti di Dio . 

D. Quella differenza dell’ invocazione di 
Dio da quella de’ Santi , non fi potrebbe co- 
nofeere dallo fliie ufato dalla Chiefa nelle 
file pubbliche orazioni? 

R. Sì. E chiariflìmamente ; e pernon 
moltiplicare le prove , vi ferva per molte 
l’orazione della Chiefa nella fetta di San 
Giorgio Martire : Deus , qui nos B. Georgi 
Martiri s tui mentisi inter ce (fio ne Letificar^ 
concede propi tius : ut , qui tua per eum benefit 
eia pofetmus , dono tua grati x confequamur . 
Per Dominum nofirum ec. 

Similmente nelle Litanie pregando il Si 
gnore , fi ferve di quelle , o limili formolo 


) 




Miferere 
nobis . • 


Pater de Ccclis Deus , 

Fili Redemptor Mundi Deus , 

Spintus Sanile Deus , 

Exaudt nos Domine 
Libera nos Domine . ■ , . . 

Parte nobis Domine . 

Dona nobis pacem &c. 

Ma quando invoca i Santi muta ttile, e 
dice.* Orate prò nobis , intercedite , adj uvet- 
te nos . . . - •_ • • * • 

Sanala M<eriaf& omnesSanSìi intercedimi 
prò nobis ad Dominkm , ut nos mereamur ab 
co aàjuvari , & falvar/rfui vivit , & regnai 
in Jxcula fxndorum . 

Dalle quali maniere dì pregare voi vede- 
te beniffìmo il diverfo fentimento, e ladi- 
ftinzione che fa la Chiefa fra l’ invocazione 
di Dio , e quella de’ Santi . 

D. L'ufo di quelle Litanie i egli antico 
nella Chiefa ? c 

R. Anrichilfimo , come fi feorge dal 
Concilio d’ Orleans fotto il Re Clodoveo 
nell’anno 507. e di Toledo celebrato nell’ 
anno 626. ... . ••• 

D. Sanno poi i Santi, che noi li . pre- 
ghiamo? v - • w j \ t ..j ' v , ■* 4 

R. Non 
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‘R.. Non v’ è dubbio, che t Santi per;fice neH’atino 1428, accadette uno fiupen- 
mezzo della chiara, emanififta vifione di do miracolo nella perlenadi un certo Enri- 
Dio non fappiano tutto ciò che loro appar-j co abitante in Gorcon Callello d'Olanda . 
tiene, perchè regnano inCielo con Gesù , Pro fidava collui fingolar divozione a San- 
Criilo, ed anno cura della Chicfa mili- ta Barbara, per aver intefo dire, che non 
tante, come Vicari, e Viceré delmedeli- lafciava morire i fuoi Divoti lenza i Sacra- 


ndo .. Leggete il prefazio della Chiefa nel. 
le Mede degli Appollaii. 

D. Ci deliderano poi elfi del bene? 

R. Senza dubbio ; Perchè fe quell’infe- 
lice Ricco , di cui li fa menzione ncll.Evan- 
gelio di S. Luca , fpinto dall’inclinazione, 
e dall’ affetto naturale temeva che i fuoi 
fratelli non incorrellero con lui 1’ eterna 
dannazione, che dovremonoi dire decan- 
ti già glorificati , che ci amano con perfet- 
tifnmo amore di carità, e non deliderano 
altro che dlavcrci per compagni nel godi-' 
mento de’ beni celelti.* - •' 

D. E’ egli ben fatto di ricorrere all’ajuto 
de’ Santi, ed implorarne il patrocinio? ■* 

. R. Benilfimo ; perchè con quell’azione 
noi prole ITiamo di tenerli per amici , e fami 
gliari di Dio , per noli ri intercelfori di gran 
merito , edi grande efficacia , e per membri 
della Chicfa , che formano con noi un cor- 
po folo fotto un medefimo capo;Efe l’Appo 
itolo nelle fue Epifiole chiede di elfer aiuta- 
to dalle preghiere, ed orazioni de’Romani, 
degli Efefi , de’ Teflàlonicenfi , de’ Cololfen 
fi, e degli Ebrei ancora viventi r chedella 
xnifericordia di Dio avevano bifogno per 
fe medefimi ; per qual ragione dubiteremo 
noi d’ invocare l’ ajuto de’ Santi già lìcuri 
della lua immortalità , pieni di carità, di glo- 
ria , di poffanza , edi lavori celelti ? Tanto 
più , che la Scrittura,! Santi- Padri, e la Tra- 
dizione l’infegnano, e l’ufo antichilfimo del- 
la Ghiefa lo conferma . Leggete di più ciò 
che ne diremo alla p. }.c.2. h i x nel tom.2. 

D. Anno mai 1 oanti dimoftrato con 
qualche miracolo , che 1’ invocarli folle 
azione utile, e gradita da Dio? 

R. Non ne mancano efempj predò Tèo- 
doreto 1 . 5. c. 4. & 1 . 8. ad Graecos . S. Am- 
brog. ferm. óo. S. Agolt. 1 . 22. de civit. c. 8. 
S. Greg. 1 . 3* dialog. 1 . 14. S. Greg. Turon. 
1 . de gloria Martyr. nelle Vite de’ Santi , e 
nell’ Ltoriadi Loreto fatta dalP. Torfelli- 
no , e nell’I fioria di Giulio Liplìo de S. Ma- 
ria Hallenlì ec.. 

A’ tempi di Martino V~ Sommo Ponte- 


menti . Or avvenne che una notte, dormen- 
do egli , fi appiccò il fuoco alla cala in cu» 
era, eTincendio lì dilatò tanto in un (òbito 
che appena potè fuggirfene nudo. Potea 
contentarfi l’ infelice di efTcr ufeito vivo da 
si evidente pericolo, ma penfando a’fuoi da- 
nari riraalii in preda alle fiamme , volle ar- 
rifehiarfi di nuovo per riaverli , onde fattoli 
il legno della Croce, ed invocandola lua 
fanta Protettrice rientrò in Cala , da cui 
benneulcì , ma eonurrfembianteche lace^ 
va. orrore a vederlo , perchè eccettuati gli 
occhi , la lingua , e ’l cuore , tutto il rellante 
del corpo era arfo , e nero come uno fpento 
carbone , in modo che ben fi vedeva, che 
lenza ajuto fpecialilfimo delSignore un cor- 
po ridotto in tale fiato mai potuto avrebbe 
alzarli da terra, non che muoverli, eufei- 
re di là . Raccontò poi egli , ricoveratofi in 
cafa d’ una fua figlia , a v circollanti accorfi 
da ogni parte a* vederlo , che trovandoli in 
quel pericolo , e temendo di morirfene fen- 
za r Sacramenti, avea implorato l’ajuto di 
S. Barbara, la quale àpparendogli l’aveva 
prefervato dalla morte con dirgli, che per 
liia intercelfione Iddio gli prolungava il 
termine della fua vita lino al giorno fe- 
guente, acciò fi confellàflè, ecomunical- 
ìe , e ricevelTe l’ efirema Unzione , come 
avvenne , il che fatto palsò felicemente al 
Signore . Quello fatto fu deferitto da un 
venerabile Sacerdote per nome Teodorico, 
che ne fu tellimonio diveduta . 

Mori nella Dioccfi di Benevento- una 
Donna divota di S. Franccfco . Mentre le fi 
cantavano l’efequieeccofi alza dalla bara, 
chiamato un Sacerdote gli dice alla pre- 
fenza di tutti : Io , o Padre , dovevo edere 
eternamente dannata per un peccato taciu- 
to volontariamente in confelfione, ma per 
le preghiere di S. Francefco, di cui fono 
fiata angolarmente divota, mi ha conce- 
duto Iddio che ritorni per breve tempo in 
vita per confinarmene, dopo di che me 
n’anderò al Cielo . Confefsò con gran do- 
lore i fuoi peccati ad uno de’Saccrdori ivi 
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cioè per la grazia , e per la falute degli 
Uomini dovutali come prezzo del fuo San- 
gue: nqjla qual’ Orazione egli prega con 
quella, umiltà, riverenza, cfommiffione 
che una- CBcatura deve al fuo Creatore . 
Cosi inlegna l’ Apposolo nella Tua Epifiola 
agii Ebrei c. 9. v. 12. dove dice , che 
Gesù Crifio è quel Sommo Pontefice, che 
per i meriti del proprio Sangue entrando 
nel Santuario trovò l’eterxla Redenzione: 
Per proprium Sangumem introivit /etnei in 
Sanila, sterna rrdempt/one inventa . E nel c. 
7.V. 25. foggiunge : Scìnpcr vtvens ad inter- 
pellandum prò nobis . E nel c. 8. dell’Epi- 
ilola a’ Romani . Ckriflus Jefus , & c. qui 
ejl ad dexteram Dei , qui ctiam inter pellat 
prò nobis . E prima di lui avea detto il 
Salvatore medefimp; Ego rogabo Patrem , 
Cf alluni , Paraclijum eia bit vobis . Joan 
J4. Con le Quali parole manifefiamentc fi 
dimollra, che Gesù Crifio fofiiene in Cie- 
lo la nofira caufa orando , pregando , in- 
tercedendo per noi , non già con anfietà , 
follecitudine , e lagrime , come faceva 
in quello Mondo , ma con allegrezza , 
libertà, e beatitùdine.- come conviene al 
fuo fiato gloriofò. t. 

D. A chi fpetta l’attendere all’orazio- 
ne in modo particolare^ 

R. A’ Vefcovi , e Prelati della Chie- 
fa, per Sentimento degli Appofioli.* Nos 
orationi , & mtnt/lerio verbi injlantes eri- 
mus . Atl.y. F. San Paolo fcrivendo a Ti- 
moteo per iilruirlo nel fuo Ufficio , c Mi- 
sifiero Episcopali , gli raccomanda in pri 
mo luogo 1 ’ Orazione : Obfecro printùm 
omnium obfecrationes ; 1. Timot. 2. come 
.fc dipelici O Timoteo , le vuoi efcrcita- 
re umilmente il tuo Ufficio per la falute de’ 
Peccatori ( per la quale già nel Capito- 
lo precedente avea detto che era venuto 
Gesù Crifio , a cui ancora Timoteo era te- 
nuto, di cooperare come Vefcovo) tappi 
che la principal cura, di un Vefcovo fi è 
di attendere all’Orazione, per difpcnfa- 
re con frutto, e con efficacia. la Parola 
di Dioj e poi conchiude, dicendo, che 
quello è un mezzo utiliffimo , e grato a 
Dio per falvare le Anime: Hoc emm bo- 
num ejl , & ccseptum cor am Salvatore 
noflro Deo , qui omnes /ornine $ vult fal- 
. ror fieri. ’ . r»w . . . • 
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D, Quali fono le cofc da chiede rfi a 
Dio nell’ Orazione ? 

. R. Tuttodì» che è giufio , e convenien- 
te, e (aiutare fi può anche dcfidcrare , 9 
chiedere a Dio nell’ Orazione . La fen- 
tenza è di S. Tonini, nella q. 83. art. 6. in 
corp. che 1 ’ imparò da S. Agofiino nell’ 
Epiltola 162. ad Probam. 

Ma perchè tra i beni, che fi chiedono 
a Dio nell’ Orazione vi è molta differenza , 
è perciò molto conveniente , che nel chie- 
derli fi dia a cialcheduno quel luogo , c 
quell’ordine che gli appartiene , mettendo 
1 primi , ed i più perfetti nel primo luogo . 
Tali lono l’onore, c la gloria di Dio, la 
Sant ificazione del luo Nome , il Regno de’ 
Cieli, come beni fpirituali dell’Uomo, c 
de’ quali per eflcr buoni di loro natura, 
non può l’ Uomo fcrvirfene male , e però , 
quefii fi devono chiedere a Dio in primo 
luògo nell’Orazione . Dipoi fi devono chie- 
dere i mezzi ordinati per quefto fine , cioè 
la Grazia Divina , l’abito, c l’ efercizio del- 
le virtù sì fopranaturali ed infùfe , che mo- 
rali, edacquifiare. Ed in terzo luogo i be- 
ni del corpo interni , ed elicmi, la lanità , 
le ricchezze, gli onori, e le preminenze, 
non tanto perché fiano buoni in le , ma ia 
quanto fono ifirumenti ordinati all’aqqui- 
Ito del vero bene , e per quella ragione ten- 
gono l’ultimo luogo nell’Orazione , come 
meglio vedrete nella fpiegazionc che fare- 
mo dell’ Orazione Dominicale , che al dire 
di S. Agofiino, è come un e (empia re , ed 
un compendio di tutte le altre orazioni . 

D. In qual tempo fi deve fare orazione? 

R. Elfendo l’Uomo, finché vive in que- 
llo Mondo , in continua battaglia , dovreb- 
be orar fempre , per ottener da Dio nuo- 
ve forze, e nuovi ajuti per refifiere a’ Suoi 
nemici vilìbili , cd inviabili . Balla con tut- 
to ciò l’ alzare fpefiò la mente a Dio, e ren- 
derli famigliare 1 ’ ufo delle Orazioni giacu- 
latorie , che fi pollono fare in ogni luo- 
go, ed in ogni tempo. 

D, Infegnatcmi la maniera di metter- 
le in pratica , * 

R. Voi Sapete che le Orazioni giaculato- 
rie fono certi brevi, e divoti affetti, o eleva- 
zioni di fpiritoa Dio, che nafeono dall’ab- 
bondanza, e dairecceffo di un divoto fervo? 
re, così dette, perchè tó effe i noftri affetti a 
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guifa di dardi fcoccati dal cuore volano a 
Dio. Non è difficile l’acquillo di quella 
pia, co utiliffima pratica a chi è Colico di 
far orazione mentale nella mattina, perchè 
il fervore che allora fi concepifce, follevan- 
dofi di tanto in tanto Ira ’1 giorno , fuggeri- 
ice alla mente quelli, ofimili (entimemi , 
che dalla Scrittura , o da altri libri divoti s 
imparano . Donine Deus ! Deus cordis met 
& pars rtica Deus in atemum l 0 bone Jefu ! 
O quando yjeju bone , diligenti te corde perfe- 
(ìo ! 0 Virgo Dei Cemtrix Maria ! O glorio- 
la Domina ora prò me , Nonne Dco fubjc&a 
erit anima mea, Cfc. Di quelle potete valcr- 
vi non folamente in Cbiefa , ma nella Vil- 
la, e nella Città, ne’ viaggi, nelle botte- 
ghe , a tavola , e nel letto , ed in qualunque 
luogo, e non è neccflario il pronunziarle. 

D. L’ Orazioni eiaculatone furono effe 
in ufo apprelìo i Santi ì 

R. Sì. Racconta S. Agofiino ncll’Ep. 
12 1 . Ab Probam c. 9. che i Monaci di Egit- 
to l’ avevano in ufo in mezzo a’ioro efercizj 
indifferenti, Dicuntur fratres in JEgjipto cre- 
bra S quidem balere orationcs , Jed cas tamen 
brevifimas, & raptim quodammodò ejacula- 
tas , ne dia vigilanter creda, qua oranti plun- 
mùm necefjaria ejl per produtiiores horas eva- 
nefeat ,atque kabetetur intentio^Atque per hoc 
etiam ipjì fatti ojiendunt banc intenttonem fi- 
cut non ejl obtundcnda yfi perdurare non po- 
tejl , ita fi perduraverit non citò e(]e rumpen- 
dam: abfit cairn ab omtione multa locutio,fed 
non defit multa precatio ì fi Jcrvcns perjeveret 
mtentio . Ed in un altro luogo: Plerumquc 
hoc nepotium plus gcmitibus , quàni Jermom- 
bus agitar , plus fietu , quàm ajflatu . 

D, "Didemi più precilamente qual fiali 
tempo principalmente dcllinàto all’Orazio- 
ne per qualfivoglia Corta dt gente? 

R, Qualfivoglia tempo e proprio per far 
orazione, ma nefluno -dovrebbe feordarfi 
di farla almeno in-quei tre tempi , ne’ eguali 
col fegno della Campana fi da il fegno a' Fe- 
deli di ricordai^ di Dio, c di (aiutare la fi. 
Vergine , cioè' la martina, il mezzo giorno , 
e la fera . Nella Divina Scrittura fi legge, 
che il Profeta Daniele in mezzo al Genti- 
le fmo di Babilonia era folito di orare trt 
volte il giorno : Daniel ingrefj'us ejl domum 
fuam ì Ù J jécncfiris apo tis in c aitando fuo cott- 
ura JcruJalem trilus te i.pofibus ( intefi dal 


Lirano per la mattina , il mezzo giorno , e 
la fera ) in die fiedebat genita fua , & adora- 
bat , confitcbaturque corara Di o fuo T ficus & 
antè facete confueverat. Dan. 16. Davide poi 
parlando di (e trudefimo , dice chiaramen- 
te : Vefpere , & mane , 0 ‘ meridie narra- 
bo , Ó" annuntiabo ; & cxaudict vocem 
meam . PJalm. 34. 

LEZIONE SECONDA. 

Deir Orazione della mattina . 

D, TN Itemi ^ in qual maniera fi debba 

JL-/ fare l’orazione della mattina. 

R. Io fo in quedo modo. La mattina 
Cubito fvcgiiatq alzo la mente a Dio , dedi- 
candogli le primizie di quel giorno con 
qualche buon penderò, c Ce è tempo di le- 
varmi, efeo dal ietto (enza dimora, ìndi pre- 
fa l’Acqua Santa, lattoni» il Segno della 
Croce m» vedo , dicendo il Parer Nolfer , 1 ’ 
Ave Maria, il Credo, laSaivc Regina, il 
De profundis, e altre mie lolite orazioni. 

Finito che ho di venirmi, mi metto in 
ginocchio , e comincio P Orazione penfan- 
do a’ quattro Punti feguenti. 

Primo Punto, 

Rendo grazie al mio Dio, e S i priore, alla fua 
SS. Madre , al mio Angiolo Cu] le eie , a tutti i 
Santi del Paradifo , per avermi con/rrvato 
quella notte , per non aver permejjo cbi io mo - 
ri (fi quando ero in peccato , e per avermi tenu- 
to in vita jma quel giorno , affinchè efercitan- 
domi nel. a Fedc,neìia penitenza , e nelle buo- 
ne opere io potelfi acquijlartm la vita eterna . 

Secondo Punto. 

In rendimento di grazie, mio Dioyio ofiferi- 
feo me fie()o alla V ofira Divina B ntÀ, accioc- 
ché dt /poniate di me , e della m 0 vita , ionie 
di cofa vojlra , fecondo la vofira volontà a 
maggior gloria del vofiro Santo Nome . In- 
de izza te 1 miei pen fieri , le mie parole , eie 
mie opere per la Jtrada de' vofin S anti precet- 
ti alla Jalute eterna deli' anima mia . 

Terzo Punto. 

Vi f applica y Signore , a enfi od irmi oggi 
con la vojlra Santa Grazia , accio nè con 
peccati di pen fieri , nè in parole , o opere , e 

dt 
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di ommiffume , io ni oggi , nè mai più offen- 
da la vojira Divina Maejià. 

Quarto Punto. 

Quanto a me propongo fermamente col vo- 
ftro ajuto dt fuggire i peccati , e le occajioni 
di commetterli , e particolarmente quelli , cui 
fono più intimato , di ordinare tutte le mie 
(Tuoni a maggior gloria vojira , e finalmente 
di efercitarmi con maggior jer voce nelle Jante 
virtù \ e tutto ciò con fiducia , che mi af- 
flerete colla vojira Grazia . 

Dipoi recito un’ altra volta il Pater 
Noiter, l’Ave Maria, Ave Maris Stel- 
la , ed altre Orazioni particolari, come 
per e tempio»* 

ORAZIONE 
Alla Beatiffima Vergine» 

O Domina mea SanElaMariapne in tuam 
benedittam fidem , ac ftngularem cu- 
Jiodiam hodte , & femper , Ó" in bora mortis 
mea commuto , corpus , & animam , ornnem 
fpem , Ci confai ationem, omnes angujìiasfD' 
mi! trias meas , vitam , & fineni vita mea 
ubi commendo , ut per tuam fancìam inte- - 
c e [fio ne ni , & merita omnia mea dirigantur , 
& dtfponaniur opera fecundùm tuam , ini- 
que Filli voluntatem . Amen . 

- ORAZIONE 

All’Angiolo Cultode* 

A Ngele Dei , qui Cufìos es mei , me tibi 
commi()um pie tate fuperna bodic illu- 
mina , cuflodi , rege , & pubei na . Amen . 
^ ^ •! 

Orazione al Santo Protettore . 

Pater nofler &c. Ave Maria &c. 

D. Recitate quelle orazioni, cofa mi 
reità a fare l 

R. Utililfimo farebbe fare un poco di 
orazione jnentale , fé ne avelie il tempo, 
conciofiacchc mirabilmente vi giovereb- 
be- per ‘difporvì al ben operare » 

D. Non farebbe anche ben fatto 1 ’ 
udire la Santa Melfa? 

R. Anzi, per quanto vi folte poflìbilc , 
mai dovrelte tralateiarc di udirla . Leggete 


C 0 N D A. 28 j 

il cap. 4. della 4-Parte nel 2. Tomo di quell’ 
Opera, dove fi tratta del modo di udir* 
la con (rutto» 

LEZIONE TERZA. 

Dell' Orazione del mezzo giorno . 

D. He intendete voi ncr 1 ’ Orazione 
VJ del mezzo giorno) 

R. Due cote che devono fare tuttr i 
Criitiani . L’ una al mezzo giorno \ quando 
la Campana dà il legno dell Ave Maria ; 1 * 
altra la benedizione della Mcnla, prima 
di andarvi , ed il rendimento di grazie , 
che fi fa dopo. 

D. Per qual caufa fi dà tre volte il gior- 
no il fegno dell’ Ave Maria? 

R. Per eccitare i Cridiani all’ orazione 
almeno in quelli tre tempi , nel primo de 
quali l’orazione à ordinata per offerir a Dio 
le azioni di quel giorno i nel fecondo, per 
riitorarl’ Anime, e ne! terzo peri’ dame 
della cofcienza » Di più fida il fegno dell’ 
Ave Maria in quelli tre tempi , per (aiuta- 
re la Madre di Dio , e pregarla , che per 
quei tre principali Milter/, c lcgualatifiimi 
benefici fatti da Dio al genere umano, ed 
a cui elfa fu prclentc , voglia impetrarci 
la mìfericordia ed il perdono de’ nollri 
peccati dal fuo Divino ^Figliuolo . 

D» Quali fono Guelfi tre tegnalatiflì- 
mi benefici, o Miller;? ^ 

R. Col legno della fera fi fa memoria 
della Incarnazione del Signore . Così il Ca- 
nifio nel l»$.c.?.col fe^no del mezzo giorno 
ci fi ricorda , cne Gesù Criilo noltro Sal va- 
tore (ottenne in quell’ ora il duro lupulicio 
della Croce alla prefenza della lua bene- 
detta Madre, col fegno della mattina fi 
rinova la memoria della Rifurrezione 
gloriola di Criilo, che fubito riforto ap- 
parve alla lua addolorata Madre . 

D. Cofa fi deve fare quando fi odono 
quelli fegni? 

R. Inginocchiatevi, o almeno (landò 
in piedi (copritevi il cano, e recitate tre 
volte l’ Ave Maria » Alla fera dite i tre 
feguenti verfetti , e dopo ciafcheduno di 
efli un’ Ave Maria. 

i. Angelus Domini nunciavìt Maria , 
& concepii de Spirita f lincio . 

S 4 2. Ec- 
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1. Ecce lucilia Domini , fiat mihi Jccun- 
dùm Ver bum tuum . 

3. Vcrbum caro fa Cium ejl , habtta- 
V/t in nobis . 

A mezzo giorno dette le tre Ave Maria 
aggiungetevi : J Qui pnfjus es prò nobis , Do- 
mine Jcfu mi ferere nobis j o pure: Ckrijlus 
fadus ejl prò nobis obechens tifa ne ad mortem : 
mortem autem Crucis \ propter nuoci & Deus 
exaltavit illum , & donavit Uh nomen quod 
ejl fuper ovine nomen \ e poi il leguente ver- 
detto . 

Adorami te Chrifìe , & benedicimus tibi. 
ìjt.Quia ber S andavi Crucem tua vi redde- 
mijli mundum . Orazione . 

R Efpice , quxfumus Domincjuper hanc 
famtliam tuam : prò qua Dominus no- 
JìcrJcfusChrifius non dubitava manibus tra- 
dì noccntium , & Crucis Jubrre tormentum . 
Qui tecum vivit , &c. 

Alla mattina dite dopo l’ Ave Maria . 

G aude , & Ut are Virgo Maria . 

Quia furrexit Dominus veri: Aggiungen- 
dovi ì'Alleluja fuori dei tempo quarelìmale. 
O pure Ahe.Crucifixus furrexit à mortuis t? 
redenta nos , con l’ Orazione lèguente . 

D Eus , qui per refurrediovem Filiitui 
Domini nojlri JeJu Chrijìi mundum 
letificare dipnatus es,prxjìa qtisfnmus\ut per 
cjus Genitricem Vtrpinem Mariam ì perpetua 
tapiamus gaitdtmiita. Per eundem Cbrtfium 
Dominum nojirum . 

D. Ditemi ora ciò che dee farli nell’ 
andare , e levarli dalla menfa l 

R. Prima di prendere il cibo li dee bene- 
dir la menfa , e cibati che liamo li dee 
ringraziare il Signore . 

D. E’ poi ella antica quella ufanza di 
benedir la menfa ? 

R. Antichilfima . Fu in ufo appresogli 
E! rei ; la praticò il Noftro Salvatore, come 
lì legge in S. Matteo , in S.Marco , ed in S. 
Luca . Nel nairaco'o della moltiplicazio- 
ne del pane, e nella Illituzione del Sacra- 
mento Eucarillico . Ne fa menzione S.Pao- 
lo, e dopo lui S. Gio.* Grif. Prudenzio, c 
molti altri antichi Scrittori. 

D. A qual fine fi benedice la meafa pri- 
ma di prender il cibo? 

R. In quella benedizione fi contengono 
lautamente molte dimande,e diverfi piilìì- 
mi fcntimentiyc primieramente noi profef- 


4. Con c 
che l’ ufo de 


liamo di riconofcere da Dio il noflro vitto 
cotidiano,c 5 ifperarrza che ci affiderà per 1 ’* 
avvenire colla (uà amorofa,c paterna Prov. 
vidcnza,e tacitaméte lo ringraziamo, come 
fe il cibo ci venilfe dal Ciclo immtdiatamé- 
tc,come già lo ricevette il Popolo d’Ilraele. 

2. Con quella orazione , c benedizioné 
dimollriamo di volerci fcrvire de’ doni di 
Dio ad onore , e gloria fua , e tacira- 1 
mente glieli offeriamo . 

3. Preghiamo Dio a benedir noi, ed il ci- 
bo , per dillinguerci dagl’ Infedeli , e dalle 
bellie che in quell’azione corrono a feconda 
del folo appetito naturale , lenza ricordarli 
di Dio , da cui vien dato i nel che imitiamo 
gli Hlfci , de’ quali fcrive Giufeppe nel 1.2. 
della Guerra Giudaica ,' Voce Sacerdos cibimi 
antevertit , ncque fas efl gufare quidpiam , 
nifi priits Deo celebretur oratio . Pojl finem 
quoque prandi i vota rep etunt , nani Ó 1 non 
tncipiunt , & cum definunt , quafi date- 
rem vidtts Deum laudibus canunt . 

uclla benedizione chiediamo, 
cibo non fia meno profittevole 
all’Anima, che al corpo . Onde abbia a veri- 
ficarfi in noi il detto del Reai Profeta ; Vi- 
nuin Letifica cor hominis , & p ani s cor homi- 
nis confirmet , nani aper.ente te manum tuam 
omnia implebuntur bonitate . Pfi 103. 

5. Chiediamo da Dio, che mentre noi 
attendiamo a riftorare il corpo, voglia el- 
io fuggerirci qualche buon penderò per ci- 
bo dell'Anima, da cui offa prenda 1 ’ ali- 
mento per la beata, ed eterna vira. 

6 . Chiediamo da Dio, che fi degni prefer- 
varc il noftro cibo da ogni maleficio, e noi 
medclìmi dall’ infidie del Diavolo , affinchè 
tentando quello e dalla noflra concupifcen- 
za non trabocchiamo nell’intemperanza, 
nell’ubbriachezza,e.da quella nelle libidini. 

D. In che modo li benedice la menfa? 

R. Il Sacerdote, o il Padre di famiglia , 
dando in piedi col capo fcopcrto,dice:#<v*:* 
dicite. Rifpondendo i Circollanti Dominus. 
Profcguifce il Sacerdote, o il Padre di fami- 
glia , dicendo : Nos , & hcec tua dona qux de 
tua lardante fum us f umpturt , bencdtcat dex- 
tera Cbrijli in nomine Patris , & Eiluf& 

Spiritus (ondi , c fa il legno della Croce fo- 
pra la Menfa. Rifpondono i Circolanti : 
Amen . Dipoi lì dice con voce balla , c lòm- 
mefià il Pater noller, c l’ Ave Maria. 

©Qual' 


p a R r \esi s:e c o n d a. 


D. Qual’Ò la formula direnderede grazie 
a Dio ? 

t R. Agimus Ubi ■ gratini omnipoteni Deus 
prò umvcrfis beneficiti tuis , qut v/v/s, & re- 
gnai in fxcula fxcidorum-, Amen . Kyrie cici- 
lon , Chrifle eleifon ..Kyrie eleifon . Pater 
Noder, Ave Maria. . i. re.- 

D. Qual premio poHònof perarc da Dio 
quelli che oHervanoque : ta pratica di be- 
nedire , e ringraziare iddio avanti r c dopo 
il patio ? 

R. Permetterà Iddio , che in quella vita 
mai loro manchi il necelfario follenMmcnìo, 
e nell’ altra li chiamerà, ali’ eterno Convito. 
Menfa ( dice S. Gio: G rif. ) ab or at ione fu- 
ni en Jinttium , & in arai ione m defiacns , nrtn- 
qiiam deficict , fai fonte largì ns omnia nobts 
afferei bona*.'' ’ •; . i !i •'> .i 

LEZI.ONE-Q.aART A. 

• v • • * », * « ' ( 

Dell' Orazione della fera . 

D, Ofa intendete voi per i’ Orazione 

. >V^ della fera l . 

R. Per Orazione della fera io intendo 1 ’ 
Eferciziq fpirittiale , che ogni Criiliano do- 
vrebbe fare la (èra prima di andare a letto . 

In primo luogo ii. ha da fare efattamente 
T efame della cofcienza ; e per farlo bene , 
e prepararvi peri’ ora della morte,, che po- 
irebbe accaJervi in quella notte, peniate 1 
a’ cinque punti feguenti . . tj • 

Primo Punto . • 

Prefa 1 * Acqua Santa , ed inginocchiatovi 
avanti l'Immagine del Crocififlo , o della B. i 
Vergine, o altra, c dette le Litanie inco- 
minciate il voflro efame, dicendo. 

Signor mio , e Dio mio , io vi ringrazio con 
tutto il cuore di tutti i benefic j che fin a que/f 1 
oravi fiete degnato di fare a me injepntffimo 
P cccatore,dt avermi creato a vojlra immagine , 
e fimilitudinc , redento col Sangue del vojìro 
UnigcnitoF ighuolo,e confermato fin a q ue fi' ora: ; 
di avermi fatto nafeere nella vera Fedele chia-\ 
matomi allo fiato di Religiofo Secolare, cc. c 
di avermi fatto partecipe de'vojlri Ss.Sacram. 
Vi ringrazio di tanti ajutt interni , cd eflernt , 
che voi mi date per via della voflra Divina 
Parola , e dell i vofìr a graz a , di fante ifpira- 
Ziont , e di buoni cjcmpj , di letture divute s e di 
mille altri mezzi tutti diretti alla mia giufiifi- 
-T 
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eazione, ed alla falkte eterna dell' Anima mia \ 
ed in particolare vt ringrazio per t beneficj che 
mi avete fatto in quejio giorno . 

Proccurate di llar raccolto in voi Hello , « 
di orare più colla mente, e col cuore, che 
con le parole . 

2. Vt chiedo anche umilmente , 0 mio Dio , 
la grazia di poter ridurmi alla memoria , e co- 
no} cere / pe cc.it 1 che ho cornute f]o intuitala 
mia vita , per detcflarli i , e par ticolarmente 
qutdi che ho conimelo in quefìo giorno . 

q. Eliminare diligentemente la voflra 
colcienza , decorrendo fopra i voilri pen fie- 
ri, parole cd opere, c cavate il conto defe- 
cati tatti dalla mattina fino alla fera . 

4. Rendetevi in colpa de’ peccati , che 
troverete di- aVercommcflò , c dimandate- 
ne perdono a Dio. 

5. Proponete feriamente di afltnervcne : 

e di emendar Javoitra vita con l’ ajuto del 
Signore, e malfimedaquci peccati , a’ quali 
vi (entite più inclinato , e nc’quali più i’pef- 
fo , o più gravemente farete incorlo in quel 
giorno . \ , ■ 

. Finito l’ cfarae , recitate il Parer Nofter , 
1 ’ Ave Maria, il Credo, il Confiteor, la Sal- 
ve Regina, l'Orazione all’Angelo Cuflo- 
dc,il Salmo De profundis per l’animc de’Dc- 
fonti , cd altre orazioni lecondo la voflra 
divozione . 

Finita l’orazione , fiate con l’animo rac- 
colto , cd attento buoni penficri concepiti 
nell’Orazione, fenza diflrarvi in difeorfi 
inutili, e negli affari temporali , che impe- 
direbbero Punirvi con Dio^ 

Nell’ andare a letto, predate il voflro Re- 
dentore a benedirvi, e difendervi quella 
notte dall’ infidie de’ volìri nemici . Racco- 
mandatevi alla fua SS. Madre, al voflro 
Angelo Caflodc, a’ Santi voilri Avvocati 
come le vi foffe ro vifibilmcntc prefènti , etl 
in quelli peniìeri proccurate di prender il 
(ònno . 

D. L’orare almeno due volte al giorno, 
farebbe forfè anche pet gli Uomini più idio- 
ti , e più occupati del Volgo? 

R. Sarebbe moko utile, e convenien- 
te per tutti iCriftiani » E veramente non 
so, come paja negozio sì arduo il render 
quelli due piccoli tributi d’offequioal Signo- 
re per tanti, e sì grandi benefici che ci ha 
fatto, c fa, mentre i Signori , edi Padroni 

tem- 
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temporali ne ricevono tanti a difmifura più 
grandi da’ loro Servi per una vile mercede » 
D. Voi dite bcniflìmo $ ma io temo che 
coftoro , dopo aver faticato tutto il giorno , 
non preferivano illonno , ed il ripofò alia 
orazione . 

R. Non ho difficoltà a concederveìo } 
ma non vi pare forfè più conveniente , c ra 
gionevole , che dopo aver faticato tutto il 

g iorno per il Mondo , e per il corpo , fpcn- 
effero almeno una breve parte della fora 
per il bene fpiritualc dell’ Anime loro, c 
perfervizio di Dio? 

D. Voi avete ragione , ma effi dicono di 
foddisfai e al loro obbligo col fare orazione 
giacendo nel letto. 

R. Orare dormendo ? Non fe ne con- 
tenterebbe già TAppollolo. Orationi , dice 
egli , injlate , vigilantes in co . . Ad Co'.of. 4. 
E per me non sò , fe in tale flato s’arri Schiaf- 
ferò colloro a porgere i loro memoriali ad 
un Principe terreno. Ma perchè il meto- 
do di fare orazione , e di cfaminare la co 
feienza infegnato di fopra , non farà per av- 
ventura ugualmente fàcile ad ogni lortadi 
perfone : perciò fe n’ è formato un più bre- 
ve, c più facile per gl' idioti, c più occu- 
pati , ed è il feguentc» 


Metodo più facile di orare la mat- 
tina , ( la fera . 


mi còn r eruato in quefìo giorno . Pater Norter 
Ave Maria. 

z. Signore , vi prego a perdonarmi i pecca- 
ti che ho eommeO'o in qucjlo giorno. Pater No- 
ller , Ave Maria ; e qui potrebbono tar bre- 
vemente Telarne della cofcienza fecondo la 
loro capacità. 

3. Signore , vi prego a difendermi quejìa 
notte da tutte le infidie del Demonio . Pater 
Nolìcr, Ave Maria, Credo, Salve Regi- 
na ; Confìteor, e finalmente un Pater no- 
fter all’Angelo Cuftode. 


LEZIONE QUINTA. 

a. % 

Del luogo delt Orazione. 


Ual è il luogo proprio per farvi 
orazione l 


L A mattina fubito levati s’ inginocchi 
no, e fattofi il legno della Croce 
dicano. 

I . S ignor Iddio mio , io vi ringrazio dell ’ 
avermi voi confervato quejìa notte . Di poi 
recitino con divozione il Pater Noflcr , e f 
Ave Maria . 

t. Signore , io vi prego a prefervarmi in 
ejttcflo giorno da ogni peccato . Pater Noiìer, 
Ave Maria. 

3. Signore , io vi offerifeo tutte le mie azio- 
ni , e vi prego ad indirizzarle a gloria del vojlro 
Santo Nome . Parer nofter, Ave Maria , 
Credo, Salve Regina, cd in fine un Pater 
Noflcr all’Angelo Culìodc. 

I.a feTa poi diranno in quello, ofìmil 

modo . , 

l. Signor Iddio , vi ringrazio deli aver - 


DQ 

R. Ugni luogo è atto per l’orazione, con- 
ciofiacchè Dio lia in ogni luogo . In omni lo- 
co , dice Davide , domtnatioms ejus , benedic 
anima mea Domino . Pf. 102. Dal che pren- 
de occafionc la Glofa di argomentare così : 
’Jbi non demmatur De tu , tbinec benedica- 
ti , ubique dominati ubique benedicati . 
I.’ infegnarono i Santi col proprio eleni- 
pio , e con buon fuccefTo . Geremia nel fan- 
go della lua fòlla fece orazione al Signore , 
e fuclaudito. I tre Fanciulli nella fornace 
Babilonese . Daniele nel Serraglio de’ Leo- 
ni : Giona nel ventre della Balena .• Giob- 
be nel mondezzaio : Ezechiele nel letto . Il 
buon Ladrone nella Croce . S. Paolo nella 
prigione .* S. Agnefe in mezzo alle fiamme, 
c che più ? molte Sante Vergini P invoca- 
rono fin ne’ poflribolì , e furono efaudite . 
Con tutto ciò, perchè noi , come materia- 
li , c fenfibili, lìamo folitidi aflfcgnare alle 
nolìrc azioni dillinte un luogo didimo, ha 
voluto Iddio, per accomodarfi alle noltre 
maniere di operare , eleggerli altresì un luo- 
go determinato , in cui 1 fuoi Fedeli lo pre- 
gaflèro, non perchè egli abbia bi fogno di 
verun luogo per rifiedervi , o per operare , 
ma affinchè dalla villa del luogo Tacro , in 
cui ogni cofa è ordinata a rapprclcntarci il 
rilpctto che dobbiamo a Dio, imparammo 
a lodario , e pregarlo con maggior fervore . 
V eggalì Tom. 2. di S.Gior Crii.de natura Dei 
inco m prehenft btl i , cd Origene nelf om.7. in 


Jofuè 


D. E’ 
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D. E’ poi folito Iddio di. fpandcre più li- le preghiere fcrvorofe dimoiti fi rinforza 
beralmcnte le fue grazie, e di efaudir- col loro vigore, e fopra le loro ali fen pog- 
ci piu facilmente nel Tempio , che al- già al Cielo. :> -• - 
trave ? . , ' | D, Si devono dunque frequentare le 

R. .Sì ; fe ne legge la prometta fatta dal Chiefe per farvi orazione? 

Signore a Salomone, regimata nel 3. tfc’Rc - 1 R* Sì : Ella è qofa utiliflìma sì per le ra- 
gi ale. 8. e nel 2, de Paralip, a’ c. 6. 7'. Oculi gioni addotte di fopra , sì per il fervore che 
vi ei crunt aperti , & aura me et ertela ad ora - '.concepir ne pottòno i tepidi dal buon efem- 

r. Perque- pio de diligenti, e divoti . 


tionem ejus , qui in loco ìjlo oravertt 4 

tta ragione i Fedeli dell’ antico Tellamento | 
ricorrevano con gran fiducia , e frequen- 
za al Tabernacolo, e dopo che fu cretto quel 
jnaravigliofo Tempio vi concorsero da ogni 
parte . Anzi Gesù Criftp per darci efempio, 
ed i fuoi Appottoli fecero il medefimo . Ma 
inco mparabilmente maggiore è la preroga- 
tiva delle nolìre Chiefe dedicatea Dio da- 
gli A ppottoli, c da’ loro Difccpoli , e Succef- 
lori ’À quelle pi ù legittimamente conviene 
ìl titolo di Cala di Dio , ed’Orazionc,poi-[partenevaa’lagrificj della Legge ; e poi cli- 
ché in ette realmente , e particolarmente temi fe ha ragione S. Àgollino di dire, chq 


D. Si deve poi llar con gran riveren- 
za nelle Chiefe? ■ < : .11 

R, Sì ; Perchè ette fono le Cafe di Dio, 
cd i luoghi della fua refidenza tra gli Uomi- 
ni. Lungi adunque dalle Chiefe 1 vani ra- 
gionamenti , i palfeggi , i fguardi , e penficri 
impuri . Oflèrvate come Gesù Crilto fcac- 
ciò dal Tempio quelli che Io profanavano 
comprando, c vendendo in elio, come fe 
lotte un pubblico mercato , tuttociò che àn- 


abita lo tteflò Dio nel SS. sacramento dell 
Eucharillia. 

D. Le orazioni fatte nella Chìefa, an- 
no elle maggior forza di quelle che fi fanno 


altrove ? 

R. Senza 


dubbio. Perchè la Chiefa è il 


luogo deputato fingolarmente da Dio per che efempio? 


agii Oratori fi deve andare per quel folo fi- 
ne accennato dall'Etimologia del loro no- 
me , cioè per orarvi . Ntmo in Oratorio ahuà 
agat , nifi ad quod JaEìum ejl , unde & nomert 
babet • 

D. Non potrette infegnarmctò con qual- 


aiccvere, ed efaudire le nolìre fuppliche ^ 
cd ancora perchè quivi fi porgono a Dio 
unitamente da molti , ehe è una maniera di 
orare efficaci film a fecondo la prometta del 
Salvatore i Si duo e x vobis confenferint Juper 
t enarri-, de omni re quacunque pcturtnt , fiet 
illts à Patte meo , qui in ccelts ejl . Ubi entra 
Junt duo , t>e{ tres congregati in nomine fuco , 
ibi funi in medio rorww.Matt. 18. Leggete S. 
Bafilia (opra quel ver fetta del Salm. 28. In 
tempio f,4 a omnes di cent glori am : San Già: 


R. Anzi con molti. L’ Imperadore Teo- 
dolio il Giovine impofè con pubblico De- 
creto a tutti i fuoi Sudditi il rifpctto, e la rU 
verenza de’ Luoghi Sacri . La (labili di più 
col proprio efempio, poiché, come egli at- 
tera ^ all’entrare nella Chiefa, deponeva 
alla porta il diadema , e le armi, nè mai v’ 
entrò che ‘per il folo fine di adorarvi il Si- 
gnore . Conc^Epb. c.ìi.Bar. t. 5. ann.q^z. 

S. Gregorio Nazianzeno nell’ oraz.19.lo- 
da Nonna fya Madre , perchè ettendo in 


Grifoft, fopta l’Ep. i. a’ Cor. e nell’ om.z de Chiefa mai ragionò con veruno, mai voltò 
incomprehenfibili natura Dei.S. Agott.ncl tr. le {palle all’Altare, emaifputò fui pavi- 
1. in Jo; e nell’Ep# 109, e nel Ser. 5. dedali- mento di efla , 

cat. Tempi. Tra ,1 orazione di un folo,e quel- S. Martino portava tanto rifpctto alla 
la di molti adunati inficme, par che vi fia, Chiefa, che mai vi fi pofeafidcre,mafera- 
quella differen 7 a che tal volta patta frale pre flava ginocchioni , o ritto con la faccia 
monete. Upa fola moneta (carfa vien rifiu- pallida, e dolente. Interrogato della ra- 
lata dal crediiore, ma le aqudìa ne aggiro- gione : E non avrò forfè ragione y ditte, di 
gete molte . tre di giuflo pefo , egli le ac- temere , c tremare , fapendo che fono alla pre- 
cetta tutte infieme. Non altrimenti parche fenza di Dio ? Cos} Sulpiz. nella Vita di 
accada con Dio . Quell’ orazione, che factta quello Santo . 

da un.fòlp tepida, e negligcntememttta- Più memorabile è P efempio che ne die- 
rebbe rifiutata da etto , accompagnata con dere iGoti, nazione barbara. Nel facce» 
a. ‘1 ■ uni- 
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univerlalc che diedero a Roma fotto Alari- 
co , non vi fu fcqmpio o pubblico , o priva' 
to , a cui non foggiaccrtc quell’ infelice Cit- 
tà • Le Chicle folamente co’ fuoipreziòfiffi- 
mi arredi, e quanti ebbero la' forte di rifu> 
eiaryifi > non provarono l’ ira dcl ! Vincitore . 
Leggete PaoloOrofio lib. 7. Ser. Rom. e 
S. Agoib lib. 1. de Civ. c. 1. 2. . 

Non folamente le Nazioni più barbare e 
tl'fumanate, ma gli itfcflt infenfati Eie 
nienti anno dimoitrato tal volta come ab- 
biano a rifpettarfi i Luoghi Sacri . Scrive 

Greg. ( Phbg. 1. 5. f.i9« )<-he l’anno 589. 
crebbero tanto a Verona Tacque dell’Adige 
che giunfero lino alla Chiefa di S. Zenone. 
Mirabil cofa ! Era la Chiefa piena d’ogni 
forta di gente con le porte aperte , fenza al- 
•cun riparo , o pure le acque non vi entraro- 
no, ma gonfiandofi alto giunfero a pareg- 
giare T altezza delle fincrtre con iltupore 
del Popolo, e del Re Antario, che fu pre- 
dente al fatto . Finalmente T impeto del fiu- 
me fu sì veemente , che le mura della Cit- 
tà aprendofi andarono a Terra in più luo- 
ghi , e pur la Chiefa, che ancor oggidì fi ve- 
de , non pari lefione veruna .* Pazza adun- 
que è Topinionede’ moderni Eretici, che 
fondati fopra le parole del Salvatore in $. 
Àlatt. al 6. dirette contro Tlpocrifia deTa- 
rifei : Tu autem ehm orover/s tntra m cubi- 
mi um tuftn , & ckufo ojìio , ora Pntrem tu- 
toli w abjcondtto ,e da elfi mal ititele , teme- 
raria, e falbamente pronunziare elfer fu- 
pefiuo T pfo delle Chiefc , e radunanze de’ 
Fedeli più alle cale, e ftanze private, che 
agli; Oratori, cd alfe pubbliche Chiefe efler 
con v en| enfi* Leggete ì’cfpofiziohe di S, Am- 
brogio fòpra quello parto nell. i.de.Cain , 

& Abile, 9>verM fine, •* 
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•’.t «>p t ,» i-'* J .j ' it;.-.; 

Per chi fi debbq orare . , * : 

i :j, rf <.«'•] 2 1 W.*' - 'l u 1 ' 

D. A Prò di quali pcrfbne deveorare un 
XX Criltiano ? ! - • 

R. Si ha da orare per tutti gli Uomini 
capaci della mifericordia del Signore , fen : 
za riguardo che ci fianoHemici, ediffereni 
ti di Religione , o firànieri , c ciò ad jaiita* 
rione di Dio Signor Nòllro , che fa nafccre 
il Sole ugualmente fop.ra i buòni , c fopra 5 
ioattivi . Qucrta-cra'Tintenzione dclTAppo'i 
Itolo quancìo dille : Obfecro fieri or ationcs 
prò omnibus homimbus . 1 . 7 trnot. 2. V cg*- 
gali S. Tommafo 2. 2. queft. 83. art. 7. 
& , .T-i.'/ .. ' ■' 1 ? 1 | 

D. Qual è la ragione, che ci obbliga 
a pregar per tutti gli Uòmini indifferente- 
mente ? - ; t , fi V‘ 

R; Perchè avendoci Iddio -coWandato 
d’amare il noftro Proflìmo , fotto il qual no 1 - 
me vien comprefa ogni forta di pferfone , 
ne fegue, che abbiamo anche ad orare per 
cffo . 
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; D. E’ ella opera di gran perfezione T orarp 
per i fuoi nemici? ^ ,J 1 4 

„ R. E,’ opera di maggior perfezione, e 
merito i che non il pregare per i Tuoi ami- 
ci . Vedete S. Tommafo nel luogo {òpra 
citato , ... '•* > . 

D. Avete voi qualche efempio di Pèr- 
fonc , che abbiano pregato pc 1 loro ne- 
mici ?... »' * J - 1 

R. Sì . Gesù Crifio Signor Noflro ,noh 
folamente ha voluto comandarcelo^àtr prò 
perfequcntibus vos '. Alatt» ma infìeme 
V ha infegnato col proprio c{erhpio, quan- 
do dalla L'roce pregò per i fuoi Crocififfo- 
ri ; Pater dimnte tllis , non enim Jciunt 
quid fachiro . Lue. 2 fi • E dopo lui S. Giaco- 
mo Apportelo , detto per fopranome il Giu- 
rto , e S. Stefano primo Martire fecero il 
medefimo. 7.' ' '* ‘ • ' 

D. Abbiamo noi »indiflfcrentemente fenza 
ordine alcuno, a pregare per tutti ? 

R. Dobbiamo pregare in primo luogo 
p er i Prelati della Chiefa , e per tutti quelli 
che anno cura dell’ Anime , ma principal- 
mente per il Sommo Pontefice, ad imitazio- 
ne.de’ Crirtiani della \ rimitiva Chicla , che 
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uriti, ed inceflantemcnte pregavano per 
S. Pietro dut ctoulo lift) prigióne da Erode •• 
Oratio fiebat fine intcrmtfficne ab Ecclefta ad 
Deum prò eo . Act.ii. l\ qual ufo di pregare 
peri Sommi Pontefici fi è poi femprc man- 
tenuto nella Chiefa , che di effi fa memoria 
nel Canore della Santa Mefia, e fpelle 
volte nelle orazioni che chiamanti Collet- 
te i e con ragione , perchè egli è f Atlante 
che la regge, e follienc.. ■ Q 

In fecondo lupgo fi dee pregare per i 
Re , e Principi , e per i Magiffrati , affin- 
chè Dio conceda lOreila grazia di governa- 
re giufta , e pacificamente ì loro Stativ on- 
de ne rifulti a Lui maegior gloria , ed aT?o- 
poli P abbondanza de’ beni fpirituali,e tem- 
prali . i • Ttmotb. 2. Così facevano gli an- 
tichi Crilìiani , che nella Santa Mena pre- 
gavano per i loro Principi , anche Idolatri 
( cioè dire per Nerone , Decio t Diocle- 
ziano ) fe vogliamo credere a Giuft. nell’ 
Apolog. 2. ad Origene nel L 8.cont. Celf. 
ad Arnobio L 3. cont. Gentes, ad Eufebio 
nel 1 . 4* della fua Moria c. 26. Il gloriofo 
Martire S. Cipriano, calunniato dal fuo 
iniquo Giudice di aver confpirato contro 
P Imperadore di que’ tempi, liberamente 
rifpofe .• Tanto è lontano , che noi Crtjtiani 
mac biniamo contro di Cefarc di Religione 
tanto differente dalia ncjlra,che anzi per effer 
noftro Principe , r Sovrano gli vediamo, e 
preghiamo ogni bene da Dro , e n: affimi il lu- 
me della f/azia per t onoicere i.ven beni . 

In terzo luogo, fi dee pregare per i no 
Ari Paranti , e per quelli che fono coromcf 
fi alla nofira curav* 1 

D. Non fi dovrebbe anche pregare ner 
i Defon' i , affinchè Dio li liberane .dalie-pe- 
ne del Purgatorio f:> ,' .}• •• 

R. Quella è operai fama v'fd uriliffima : 
Sanila & Jalufirip ejii opitatio prp del aneti s 
exor are , ut a pef<afis foivavtux *2. Mach. 1 2. 
L’ infèenò Gesù Oiilo pregando per! il de- 
fonto Ijazaro. Di quella materia ne trat- 
ta S.Agoft. nel 1 . 18. de Civit. c. 36. c nell’ 
Enchir. c; 119. nel 1 . de cura prò Mortuis, 
cd altrove ; già noi ne abbiamo parlato di 
fopra nclja^, r*o. tp. .• 

D./.E^lu k fiosfa; utile il pregare per 
molt i l ' . • ’ ’ ; 'j , vj , . ■ 

rRl Rifpond<*.con & Ambrogio. Se voi 
pregate folamcftfcé per voi > voi iarete folo 
1.. :* 
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a pregare per voi. Che fe voi pregate per 
tutti , tutti pregheranno per voi . Si prò tc 
roges tantum, prò te rogabis . Si autem prò 
omnibus roges , omnes prò te rogabunt .Si 
quidcm& tu in omnibus es . Ita magna re- 
munerata cfl , ut orationibus fingulorum ac - 
qutrantur Jìngutis totius plebi s Juffragia . I. 

1. de Caia , & A bel c. 9. 

' ^LEZIONE SETTIMA. 

* * • t* | 

Della maniera di prepararft per 
C Orazione .. 

D. A’^VUal difpofizione, opreparazia- 
ne dee aver chi vuol far Ora-* 

zione f 

R. La difpofizione ha da efleredidue 
forte , 1* una rimota , e 1* altra proffima . 
La difpofizione rimota, non è altro che il 
retto modo di vivere, o fia la buona vita 
di chi vuol orare ; perchè Dio più confi- 
derà Abele, cioè la pedona, cne i doni 
dell’ offerente-i Perciò diceva David Ocu - 
li Domtni fuper juflos & aures ejus in p eces' 
corum ; Pfal.33. E S. Giovanni . Ep. i.c. 3. 
Chariffxmi ,/t cor nofìrum non reprehendent 
nos , jìducram habemus ad Deum : & quid -> 
quid pet eri mus , accipiemus ab eo : quoniam 
mandata ejus cuftodimus , & ea , qua funt 
pianta coram eo , fac/mus . A quella difpo- 
fizione rimota appartengono ancora il di-' 
giuno, e la limofina, per detto dell’An- 
gelo a Tobia : Bona ejl oratio magis quatti 
thefauros auri rccondere , c. 1 2. onde i Magi, 
con 1 ’ Incenfo,che è Simbolo dell’ Orazio- 
ne, offerirno al Signore l’Oro, e la Mir- 
ra, Simboli quello della limofina , e que- 
lla della mortificazione, della penitenza f 
e del digiuno . . ■' '• • 

La difpofizione proffima' per l’ Orazione 
confille primieramente nel difiaccare il no- 
firo cuore dalle cofe eftcriori. 7 ’# autem cùm 
oraveris , intra in cubiculum tuum , & clau/& 
ojho ora Patrem tuum in abfcondito : Parole 
intefe da S. Ambrogio nel noftro fenfo . 
Quejla flanza , dice egli, in cui vuole il noflro 
Salvatore ch'entriamo, non è la Jìanza fabbri- 
cata di pietre per nojìr > abitazione , ma è la 
Jlanza del cuore , e de' peti feri fempre a noi 
preferite , e fempre fegrcta , ed invi fi bile agli 
altri , di cut non ttcn le chiavi altri che 

Dio 
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Dio L de Cai n , & Abel e. 9* Ed Li Serafico 
Francesco : Il nojlro Corpo è una Cella , l' 
Anima è il Romito , che l'abita per orarvi in 
folitudine dovunque ella fia , anche in mez- 
zo agli Uomini , Pregando il fuo Die , < me- 
ditando le fue infinite perfezioni * 

2. La difpofizione proflìmaper far ora- 
zione confifte nella cognizione della noflra 
propria baffezza , e miferia , e del bifbgno 
eftremo , che abbiamo della Somma M ac- 
itò di quel Dio , a cui damo per ricorrere . 
Vaglia per rutti l’efempio del Pubblicano 
in o.Luca a’ 1 8. Pubhcanus orans in tempio , 
€>* à longè Jlans , nolebat nec oculo s ad ccclum 
levare : fed percutiebat peSlus juum r diccns e 
Deus propittus eflo mihi peccatori . * 

3. E’ difpofizione prolfima per l’ Orazio- 
ne!’ alzar i noftri occhi interiori , cioè dell’ 
Anima, a Dio, ora considerando la lua 
Giuftizia per concepirne il timor falutare , 
ora la fua Mifericordia per eccitarci allah 
ducia* 

4. E’ difpofizione proffim£ il chiedere a 
Dio la mondezza del cuore , e la grazia di 
far bene quell’ orazione a fuo onore, e fe- 
condo il Aio volere, per utilità noflra, e 
del nofiro Prodi mo / e per ottener] quello , 
ci gioverà molto l’ offerir la noflra orazione 
a Dio in unione de’ meriti di Gesìi Crifto , 
c de’ fuoi Santi ; | 

D. Ditemi ora brevemente qual fia il 
miglior modo per far bene f Orazione 

K. Quel medefimo , che tenne Gesù 
Crifio nell* Orto- prima d’ incominciare la 
grand’ opera della noflra Redenzione .. 

D. Dichiaratevi meglio . 

R. Gesù Crifto orò ivi 

1.. Con raccoglimento: In horto avulfus 
à dtf ripulis Juis 

2. Òon umiltà .* Pcfitis genibus proci- 
dit in faciem fuam . 

3. Con fiducia .• Pater mi 

. 4. Con perfeveranza : Oravit. terni , 
tandem fcrmonem dicens 

5. Con raffegnazione : Non ficut ego vo- 
lo y fed ficut tu , fiat voluntas tua .. 


LEZIONE OTTAVA. 

De' Riti , e delle Cerimonie efìcrne da 

ofjervarfi nell' Orazione » 

« 


D./^Ual politura del corpo i più de- 
cerne per chi ora ? - -> 

/ R*Tl Rito più comune , e praticato tra’ 
Criftiani è d’ infinocchiarli , e giungere le 
mani a guila de’ Rei quando chiedono mife- 
ricordia , e perdono, come fe volcffero dire: 
Signore , e bio mio, che nel veltro Vange- 
lo cosnandafte a’ voftri Miniftri di legar le 
mani, ed i piedi a qualunque Uomo rion ve- 
ftito della velie .nuzziaie, e gettarlo nelle 
tenebre «Seriori; deh non vogliate permet- 
tere, che io corra la medefima forte, e ha ri- 
buttato dalla voiirafaccia. Ecco che da me 
medefimo mi fon legato , pronto a ricevere 
il galtigo che vi compiacerete di darmi . IV 

Altri fi battono il petto , o per dimoftra- 
re che per la loro rea volontà , e per i pra- 
vi affetti del cuore meritano gali igo-; oin 
fegnodi pentimento, e di contrizione. Co- 
sì faceva iL Pubblicano fopranominato . Si 
percoteva il petto , e diceva : Signore , fia- 
te propizio a me peccatore . Cosi facevano’ 
coloro , che erano flati prefenti alla Palììo- 
ne del Signore nel Calvario : Omnis turba 
eorum , qui fimul aderant ad fpeElaculum 
ifiud , & videbant qua fiebant , percutientes 
peSlora fua revertebantur . Lue. 23. Final- 
mente, dice S- Agoftino nel Scrm. 8. de 
Verbis Domini;, Tunditur petlus , ut ar- 
matura uodlatct in pecore , ut evidenti pul - 
fu octultum cafiigetur peccatum . 

Altri orando /tendono le mani, oleat- 
traverfano al petto in forma di croce , per 
dimoftraredi effer puri,, e mondi nelle loro 
opere, e che per i meriti di Gesù Crifto 
croccfiffo fperano di effere efauditi . > 

D. E 1 poi egli antico, e frequente tra’ 
primi Criftiam l’ ufo di orare con le mani 
alzate ? 

R. Sì . Lo praticarono i Fedeli del vec- 
chio Teftamento : Cumque levar et Moyfes 
manne, vincebat Ifrael : Exod. 1 7: E fu figu- 
ra delle Vittorie , che i Criliiani dovevano 
riportare dal Demonio per i meriti del Re- 
dentore crocefiffo . Ne fa menzione il Reai 
Profeta nel Salmo 1 33. Extolltte manne ve- 

, i has 
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Jìras in Sanala : E nel Salmo 140. Dirigatur 
ora t io mea fu ut incenfum in conj'peElu tuo .Eie - 
Vatio manuum meanim Sacrificium vefperti- 
num . Fu in ufo tra’ primi Cridiani , e lo no- 
ta l’ Apposolo : Volo ergo vos orare in omni 
loco , levantes pura; manus &c. 1% ad Ti' 
moth. 2. 

D. E’veriflìmo. Ma non tutti iCriftia* 
ni oflcrvano lo defio rito nell’orare, cioè d’ 
inginocchiarG o di alzar le mani al Cielo . 

JR. Quantunque ciafcbeduno de fuddet- 
ti riti abbia il Tuo giudo fine , e la Tua utilità, 
qon vi è però alcun precetto che ci obblighi 
a feguir più quello, che quello; ed è libero a 
chi vuol far orazione 1’ oflervar quel rito 
che più gli piace . Baila (blamente il farla 
con umiltà , perchè l’orazione di chi s’umi- 
lia penetra i Cieli . Così rifpofe Niccolò Pa- 
pa alle dimande de’ Bulgari , come riferifce 
il Baronio ali’ anno di Crillo 858, 

- D. Non fi può però negare , che il pre- 
gare in ginocchio non fia ufo antichiflimo 
tra’ Cri (li ani . 

R, E’veriflìmo . Leggete Tertulliano 
nel 1 . de Corona Militist. 3. dove dice: Se- 
dentem adorare , extra di/ciplinam e/l . 

D, Non avrefle voi efempj di Perfine , 
che abbiano pregato Dio éenufleffi ? 

R. Salomone , finito il Tempio , fece ge 
nufleflo la fua orazione a Dio . FaEium ejì 
autem , cùm compie (jet Salomon oranf Domi - 
num omnem orationem , deprecattonem hanc , 
furrexit de confpeElu Altaris Domini : untim- 
ene enim gena in terram fixerat^CP manus ex- 
panderat tn Calum 3. Reg. 8. v.54. 

Genufiefio orò S. Pietro , quando rifufeitò 
Tabita. EjeElis omnibus foras , Petrus po- 
nens genua oravit : & converfus ad corpus , 
dixit : Tabitha , furo e &c. A£\. 9. 30. •'>’ 

Genufiefio orava rAppoiloIo S. Paolo 
come fi raccoglie dalla fua Epifiola agli 
Efefi al c. 3. e da più altri luoghi . 

Genufiefio parimente orava S. Giacomo 
Apposolo detto per fopranome il Giudo , di 
cui fcrive S. Girolamo jSolus ingredtcbatur 
Templum flexis genibus prò populo depre- 
cabatur , in tantum , ut Camelorum duritiem 
traxiffe ejus genua crcderentur . De Script . 
Eccl. c. 2. 

D. In qual politura orava Gesù Crifto 
Nodro Redentore , e noftro Efempla- 

rc ? - 
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R. Orava genufiefio con la faccia pro- 
tefa in Terra. Lo riferifce S. Matteo. Et 
progreffus pufiilum , procidit in faciem fuam 9 
orans , & dicens : Pater mi , fi pojibile ejì , 
tranfeat a me calia ijle, &c. c. 2 6. E S. Luca: 
Et cùm peruent/jet ad locum , dixit tllis. Ora- 
te ne mtretts in tentationem . Etipfe avulfus 
ejì ab eis quantum ja&us ejì lapidisi pofitis 
genibus orahat . c. 2. 

D. Per qual cagione orava egli in tal po- 
stura ì 

R. Per inoltrar la fomma riverenza che 
xwtava al fuo Eterno Padre, ed ancora per- 
chè avendo prefo (òpra di fe i nofiri pecca- 
ti, voleva prefentarfi al Padre in forma di 
Reo lupplichevole . 

D. Per qual cagione noi Criftiani nelle 
Domeniche del tempo di Pafqua oriamo in 
piedi ? 

R. Perchè in quel tempo celebriamola 
fèda della Rifurrezione del Signore , per la 
quale fiamo riforti dal peccato , e dalla mor- 
te per grazia di Gesù Crillo . Leggete il 
Can. 2. del Concilio Niceno , S. Ambrogio 
nel Ser. 62. S. Agoft. nell’ Ep. 119. c. 15. 
Oriamo di più in piedi acciocché la nodra 
mente fia più raccolta, ed intenta adora- 
zione , e per lignificare che celebrando noi 
con fomma allegrezza la feda della Rifur- 
rezione del Signore , dobbiamo altresì Al- 
levare inoltri penfieri dalle cofe tranfitorie 
di queda terra alla confiderazione de’beni 
celedi, che mai non mancano. 

D. Non dobbiamo noi Ilare col capo 
feoperto, quando oriamo ? 

R. L’ Appodolo comanda che gli Uomi- 
ni orino a capo feoperto, c le Donne no . 
E così fi pratica ancora a’ giorni nodri. 1. 
Cor. 11. 

D. Qual deve efler il contegno degli oc- 
chi nell'orareé 

R. Altri tengono gli occhi fiflì alla terra 
per umiltà, e per riverenza, ad imitazione 
del Pubblicano , dimandofi indegni di Alle- 
vargli al Cielo , dove regna quel Dio d’ infi- 
nita tnaedà che elfi offefero . Altri per il 
contrario gli levano al Cielo , ricordevoli 
che di lafsù dee loro venire il foccorfo,che 
afpettano . Orò in queda maniera il Salva- 
tore , al riferire di S.Giovanni, prima di ri- 
fufeitar Lazaro .* Jefus autem elevatis Jur- 
fum oculis , dixit . Pater , gratias ago tibi 

quo- 


.. J 


Digitlzed by Google 


iS8 


TOMO P R IMO 


■quoruam audi/li me &c.c.i i.Ed un'altra vol- 
ta pure pregandoli Tuo Eterno Padre per la 
/ila esaltazione , e -gloria , orò con gli occhi 
rivolti al Cielo: Hccc locutus e/l Jefust & 
fuò levati! oculis in Calum , dixit : Pater ve- 
nti bora y clan fica Filtum tuum , &C.Jo. 17. 

D. Per qual ragione oriamo noi nelle 
Chiefe con la fàccia rivolta all’ Oriente ? 

R. Per ridurci alla memoria , che perii 
laccato di Adamo fummo cacciati dal Pa- 
radifo Terreflre , ed infieme per pregare il 
Signore , che ci faccia degni della beata Pa- 
tria del Cielo , almeno mediante la peniten- 
za . Aggiungete , che Gesù Grillo afcclc in 
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• • tr» . ’ '«< 

Del? attenzione c/e fi rie f rea in chi j 

ora t e delle difirazjoni che occcr- ■ ' 
tono nel? Orazione . » 

• «» t * '!> * 

D. 7 ) Alla forfè perorar bene, fòfièr- 
lj vare i fopradetti riti.- 3 
R. No: Anzi 1 il culto efiemo , feponè 
accompagnato dall’ interno , bulla giova’. 

Notate periscile ficcome l’Uomo è com- 
' pollo d’ Anima e di Corpo , così P (.Tornò 
Cielo verfo ^Oriente , come fi è notato nel-> Criiliano ha la Fede per anima dèlie opera- 
la 1 .pardi quello Tomo, col teftimonio del rioni della vita fopranaturale ; e ficcome il 
Profeta Zaccaria ale. 14. ficcome morì con corpo lènza l’ Anima ruffa immobile, ed 
le fpalle rivolte all’ Oriente, e la faccia ali’, inutile, e le dimofiraziobi dferiori della Fc- 
Occidente pcrinvitarci a fe. Rileggete ciò.de,fe non procedono dalla Fede viva, ed in- 
die abbiamo detto nella dichiarazione del terna , reiìano' inutili , e lenza fcffetto ; In 
Simbolo degli Apposoli , ilfiaron. all’ airi fimil guifa, il culto citeriore che proféfTìa- 

moaDio, fe non è accompagnato dalcnl- 
*- e dall’ affetto interno, che è coinè l’A- 


no diCrifìo }4.S.Bafilio, c S. Gio: Dam?- 
feeno da noi ivi citati . ' . 

D. Se di notte mi veniffe voglia di ora- 
re , fon forfè obbligato a levarmi , ed ora- 
re ne’ modi fopra cfpreffi ? 

R. No : Anche David orava tal volta 
nel letto, e non perciò le fue orazioni la-: 


to 


nima delle noflre operazioni fopranaturali , 
è inutile , ed infr uttofò . Conviene adunque 
che noi adoriamo il noflro Dio , e Creato- 
re con l’affetto dell’Anima, e col culto 

efieriorc del corpo, per adorarlo adegua* 

feiavano diefler gradite da Dio. Ciò però tamente, mentre P uno e P altra abhia- 


ehe fin qui fi è detto delle maniere , e ceri- 
monie lolite a tenerfi nell’orare , fi dee in- 
tendere, allora doverli metter in opera, 
quando P Orazione fi là in tempo , e luogo 
proprio, onde fe alcuno effendo impedito 
da malattie, oda Qualunque altra cagione 
non poteffe feguirl’ ufo preferì tto di -cra-t 
re in tal pofitura , e con le fopradeferitte 
cerimonie, balìa che fi umili internamen- 
te avanti a Dio, ritirandoli a trattare con 
lui da Colo a folo nella cella del cuore , co- 
me abbiamo detto di fopra. 

D. A che fervono dunque quelli riti 


mentre Dio vede, c colmicela nolfravo- Come pretèndi di elfer udito da Dio,fe 


lontà , e F intenzione del cuore , (e peral- 
tro quelli fenza quelle non giovano? 

R. Servono in quanto a noi per eccitarci 
ad orare con maggior umiltà, «fervere. 


J i « 
l 1 +* j 
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mo da lui , '■> 

D. Peccano forfè coloro che oranò 
fenza attenzione ? 

Ri Accerto , e fono limili all’ ingratoTo- 
polo Giudaico , ed a’Scribi , e Farifei , rim- 
proverati quegli dal Signore per ICaiad/zp. 
E quelli in S.Matteo , c.t 5, 'Populus hic ìa- 
biis me honorat ‘ cor autem eornm lon(è e/j a 
toc. Che pigrizia è la tua ( dice S. Cipria- 
no ) di far Orazione ai Signore con la men- 
te diflratta da penfìeri inutili, e profani, 
quafi che il penfarc che parli con Dio f 
debba elfer il minimo de’ tuoi penfìeri * 

• • • . ^ |. 1 * • 1 f 


tu nè anche odi te lleffo? Vuoi che Dio 
fi ricordi di te quando lo prieghi , 'mentre 
tu nè anche ti ricordi di te ile fio ? Cy/r. 
de Orat.Dom. • • '*’*• ' Vl 

D. Còme adunque fi ha da fare, acciò 
la mente non fi diilragga in penfìeri inuti- 
li**-! £ vanfi e per prepararci ad orare cort la 
dovuta Attenzione; per càvar profitto dal- 
l’Orazione? ‘ 

ìi. Dob- 
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R. Dobbiamo in primo luogo cacciar 
dal noilro cuore i penfieri del Mondo , i 
lcrupoli , le anlietà , e le immaginazioni 
vafit,ed inutili, abbandonar tutti i noltri af- 
iari lecolari nelle mani della Divina Prov- 
videnza, per non penfar ad altro che a Dio, 
Watt. 6. Quello è, al diredi S. Agollino , 
un entrare nel noilro Gabinetto, e pregar 
ivi il noilro Padre di nafeofto , ed a porte 
chiufe, cioè ( come (piega il mcdefimo San- 
to) col relillerc al noilro Senfo, affinchè per 
cflo le cofe vifibili non penetrino ne’ noli ri 
penfieri, e la turba de’ vani lantafrninon 
dillurbi chi ora , o ne dilìrugga i fanti affetr 
ti , 1.2. tic Ser. Dom. in Monte c. 6. 

2 . Dobbiamo confiderai con viva fede , 
con chi , c di che co fa andiamo a trattare nell' 
Orazione . 

3 , Dobbiamo fupplicare il Signore , che 
fi degni di darci la mondezza delcuore, e la 
grazia di far bene l’ Orazione ; come già fi 
è detto nella Settima Lezione di quello 
capitolo . 

, D. iVla fc con tutte quelle preparazioni 
accadefie nondimeno cne follano ditlratti 
nell’ Orazione , che avrebbemo a fare ? 

• (. R. Dobbiamo confonderci avanti a Dio 
della noilra debolezza , e miferia : refiftere 
alle diftrazioni ogni volta che ce ne accor- 
giamo , battendoci il petto, o dando altri Pe- 
gni di difpiacere , ad efempio del gran Pa- 
triarca Abramo , che non perdonava a dili- 
genza veruna per cacciar gli uccelli impor- 
tuni, che fi avventavano alle vùtime del 
Sacrificio : Defcendcruntquc tolueni fnper 
cadavera , & abigcbat eas- Abraham. Cen.i^. 

D. Mi accade bene (pelle di orare conti- 
nuamente didratto, lenza potervi far ritìcf- 
fionc fino al fine. Ho io da ripeter le mie 
orazioni, malfi de quando fono orazioni , 
cui fono obbligato di dirle ? 

• R. f No, purché prima vi fiate prepara- 
to all’ Orazione nella maniera che fi è detto 
di fopra ; ma bada , che vi rendiate in col- 
pa aeH’ioftabilità del voftro cuore, e ne 
chiediate perdono a Dio recitando il Salmo 
Laudate Dominimi omnes (dentei , o altre li- 
mili orazioni \ - y . 

D. Quali fono adunque i penfieri vani . o 
le dillrazioni colpevoli della mente , delle 
quali dobbiamo accularci nella CoiilelTio- 
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R. Sono le volontarie , così dette , o per- 
chè le cerchiamo da noi medcfimi,o venen- 
doci a cafo, non le rigettiamo potendo, anzi 
ci tratteniamo in elle con avvertenza; o pu- 
re ci occorrono , perchè ci occupiamo a far 
qualche cola incompatibile con l’orazione; 
o per noltra negligenza , quando intrapren- 
diamo di far orazione fenza far prima la do- 
vuta preparazione . . ) . 

Tutte le ditlrazioni che procedono da 
quelle caule , fono colpevoli , e peccammo-! 
le per volontaria, c deliberata irriveren- 
za ; e perciò dobbiamo accufarcene nella 
Confcllionc , maffime quando accadono 
nell’ Orazione che ci appartiene d’obbligo , 
e per fpazio notabile di tempo, come per 
efempio nel tempo che fi ode la Santa Mei • 
là in giorno di Domenica, o di altra Fella di 
precetto, e per buona parte di ella. Anzi chi 
li trattiene nelle dillrazioni di quello gene- 
re mentre ode la Santa Mella ne’ giorni dt 
precetto, orecita il Divino Ufficio, acuì 
è obbligato , non foddisfa in alcun modo 
allafua obbligazione, cdal precetto della 
Chiefa. _ 

D. Infegnaterni come ho da confettarmi 
delle dillrazioni . . ' 

R. Dite in quello modo : Padre , ho avuto 
varie dijlrazioni nel recitare l'Officio Canoni - 
co,o nell' udire laSanta Meffa , o nelle mie ora- 
zioni. Veramente erano contro mia voglia, ma 
contuttociu me ne accuf» , perche non ho u fato 
la dovuta diligenza nel prepararmi all' Ora- 
zianc , e non fono fiato follecitoa cacciarle co* 
me dovevo.O pure: Mentre oravo fono entrati i. 
in difeorfi vani, ed impertinenti, o pure mi fon 
poflo a fare una co fa incompatibile con f Ora- 
zione , dalche ne è f acceduto che ho fatto una 
parte notabile deir Orazione fenza attenzione 
Ovvero: Quantunque mifoffl preparato per f 
Orazione , ho patito contuttociu varie diflra^ 
zioni , cd accortomi di effe fono flato negligenti 
te a cacciarle , o pure a raccogliermi , e rima 
termi ec In poche parole ciafcheduno s’ ac-^ 
tufi come gli detterà la colcienza . 

D. Come pollò llar attento , quando non 
intendo l’ Ufficio che recito, nè le Orazioni 
che leggo ? 

R. Purché voi abbiate volontà di prega- 
re il Signore , e proccuriate di ben pronun- 
ziar le parole che dite , non dubitate . Id- 
dio V’ intende , e vi efaudirà , fe la voftra 

. T inten- 
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intenzione farà buona . Come il Serpente è pronta al fervizio del Signore . 


non intende , e pur reffa incantato dalle pa- 
role dell’ Incantatore i in fimil guifa il Dia- 
volo relfa vinto, ed in certa maniera in 


D. Nonavrelfeunefempioaquelfopro» 
pofìto ì 

R. Sì Recitava il Divina Ufficio S.Ger- 


cantato dalle Orazioni degl’ Idioti . E’ pcn- trude con le fue Suore, e fingolarmente llu* 
fiero dell’ Abate Pallore nelle Vite de’ diavafi di pronunziarne le parole didima. 


Santi Padri ^ 

Non intendeva SantaLutgarde la lingua 
Latina , e pure quando cantavafi il Deus 
in adjutorium meum intende , o altri verfetti 
fimili , vedeva il Demonio, tutto fpaventa 
to fuggi rlcne , c s 1 accorgeva dell’ efficacia 
delle Sacre Preci per cacciar i moliti infer- 
nali , quantunque quelli che le recitano non 
ne (appiano il fignificato . Tommalo Can- 
tip. nella Vita di quella Santa.. 

Interrogato il Beato Giordano , fe a 
Dio piacevano le preci delle Vergini. a lui 
dedicate , che per 1* ordinario non ne inten- 
dono la lignificazione, rifpofe: Non è di mi- 


ed attentamente ; ma provando ancora lei 
( tal è la debolezza del]’ umana natura) va- 
rie diffrazioni, attrillavafi, dicendo tra di fe: 
Qual frutto pollo io fperare da que'ta mia 
attenzione congiunta a tanta lodabilità ? 
Non volle lalciarla lungamente in quello 
affanno il Divino fuo fpolo , ma apparendo- 
le le pretentò il proprio fuo Cuore, Teloro> 
d’ ogni bene e d’ ogni conlòlazione, e beati- 
tudine, dicendo : Ecco il dola (fimo mioCuore , 
che io pre/ento a pii occhi della tua mente , af- 
finchè tu con fiducia ricorra a lui ^ e gli racco- 
mandi le tue azioni ; egli darà loro quella per- 
fezione che pji manca per renderle gradite a 


nor prtzzauna gemma per elfer in mano di miei occhi, figli sà ì e cono / ce la fragilità^ e de- 


nti rozzo Contadino , o di un perito Gioiel- 
liere che ne conofce il valore: Così le Sacre 
Preci fono di ugual valore sì nella bocca, di 
un’. Idiota , cnc di un Letterato,.. 

D. Non potrete però negarmi , che piò 


bolczza dell' umana natura , ejia fempre coti 
gran dejìderio af penando le fupplichc della 
tua lingua ,o del tuo cuore per fupplirc del fuo , 
ed ajutarti a compire tuttodì che datejiefj’a. 
non puoi. Però chi recita per divozione, o per 


non abbondi la divozione , e per il con-jobbfigo il Divino Ufficio, fa pendo la fa vo- 
trario piò fiamodiilratti una Volta chef alJrevolc inclinazione dei Cuore di Gesù, po- 


trà nell’ Orazione . Che fi ha dunque da fa- 
re l forfè abbandonare i foliti efercizj , fin- 
ché la divozione ritorni, o partano le diffra- 
zioni ? 

R. Anzi no: perchè la vera maniera di 
acquiflare la divozione , fi è f orare indefel- 
famente, e facendo in quella maniera fap- 


trebbe nel fine di clTo pregarlo in quella , o. . 
fimile mani era. Signore mio Gesù Cnjlo^Jia . 
te propizio a quejlo povero ,e miferabile pecca-- 
torc . Io raccomando , e confcgno qucjtc mie 
orazioni , tali quali fono , tepide y e dijhattc , 
al vojlro amabili (fimo Cuore , affinchè le cor - 
regga , ed emendi , e le faccia degne della Jua 


fiate, che fe vi mancherà il gulfo , e la divo -Jltma . Ve le offerifeo per la fallite di. tutti in-. 
zione fenfibile , non vi mancherà certo il unione di quella perfettiffima attenzione , coti •. 
frutto dell’ Orazione . Il Volgo, attribuifcc la quale voi lodajle^c pregajle interra il vo/lro. 
falfamente il bel nome di Di vozione a quel EternoPadre. Degnatevi , vi prego,di ri/pou - 
gui'to lenfibile, che talora fi prova da chi derc ì foddisfare , e fupplirc abbondantemente- 
ora.ma J’ Orazione può bene. (far lènza que- per^ me , e così Ji'a .. 
ito. intcreffato compagno, che non gliènc- 
celfario in modo alcuno , anzi alle volte ne 


D. Aquelchefento, par che uno polì», 
elìèr veramente divoto in mezzo alle aridi-. 


diminuite e il mentore però Iddio lo dà, e lo tà , ed alle diffrazioni .. 


toglie , a chi , e quando gli piace .. 

D. Mi pare però di non orare con frutto, 
quando provo quelle aridità di fpirito .. 

R. Voi fete in. grande errore . Perchè 


R. Senza dubbio .Se voi avete ubatala 
dovuta diligenza nel prepararvi , e in quan-- 
to a voi desiderate d’aver la tenerezza del. 
cuore nel Divino fervizio, e fe per altro fate 


fic.come le diiìrazioni. involontarie non im-1 virilmente le volfre parti nel refillere alle- 
pedilcono il frutto dell’ Orazione , così leldijfrazioni, al certo voi liete divoto, perchè 
aridità, dello fpirito non ne impedifeono il la divozione non è altroché una certa prò-, 
valore ed il merito , quando la. volontà jtezza, ed inclinazione della volontà. umana. 

alle. 
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àllecofe appartenenti ai Divino fervizio ,!/>/<* invidio fa del genere umano adorna ogni 
e queftain mezzo alle aridità, c diffrazioni arte per dfiurbare i Fedeli quando orano. Ma 


fi rende più lineerà , e più perfetta , purché 
perfeveri collantemente nelle buone opere, 
e ne’ fanti efecizj . Vedete ciò che della 
Carità , cagione pr olii ma della divozione 
diremo nella Parte 3. cap.i .Lez.2.Tom 2 

D. Non avrelle anche un efempio a que- 
llo propofito? 

R. SI .-e non diffimile dafrprecedente 
DilTe una volta Noltro Sonore a Santa 
Gertrude : Vorrei thè i miei Eletti fi perfua 
de [Jerome he le loro buone opere , ed 1 fanti efer 
ctzj mi fono più cari quando effi mi fervono a 
proprie fpefe . Tali fono coloro che non fentono 
alcun gufo , 0 confólazionc ne' loro pii eferci- 
zj , e contuttociò perfevcrano fedelmente in 
effiy confiderando che la mia bontà fia po' gra- 
dirli , cornee in effetto .Molti vi fono , cui fe 
fi concedere il gufiate la confolaztene intona, 
nulla gioverebbe loro per la fallite eterna , ed 
i menti loro molto fi diminuirebbono.BìoI. in 
Monil. Sp.c. 3«§. 3. 

D. Da che nafeono le aridità , e le dilira 
zioni che proviamo nell’ Orazione? 

' R. Dalla debolezza, ed infermità del- 
la natura umana .corrotta per il peccato di 
Adamo, per il quale di Celelte , e Divina eh 
era fecondo lo fpirìto,èdivenuta terrena, e 
fchiava delle fue paflioni , così permetten- 
do Dio per fuo giufto giudizio , che non 
avendo voluto ubbidire , e foggettarfi al fuo 
Creatore reiìalfe peri* avvenire impania- 
ta nel fango della fua corruzione , onde ap- 
pena , e non lenza grandiflimi sforzi porelle 
ufeirne una volta . Di là prende V origine 1 ’ 
incollanza dell’ immaginazione nolìra , che 
briglia fciolta corre dietro agli ogget 


ti mondani , e tanto di raro fermafi a con- 
templare i celeili . Di là nalce tanta aridità 
nell’ intelletto , che appena sà concepire un 
buon penfiero, o formare un fanodifeorfo 
fecondo il dettame della ragione ; onde poi 
non è maraviglia , fe la volontà guidata da 
lumi sì fcarlì , fi muove tanto pigramente 
dietro i fanti defiderj , e le buone opere . 

D. Le diffrazioni non procedono tal vol- 
ta dai Demonio? 

R. Sì, e l’ intenderete dal feguente eTern- 
pio.Elfendo un giorno S. Brigida tormen- 
tata più del felito dalle diffrazioni, appar* 
vele noflra Signora , e gli difle : Il Demonio , 


tu \ ° figli* y per qualunque tentazione eh' ci 
ti Juggeri fra , non ti prender fajìidio , ma Jlà 
cofiante ne' fanti defiderj , e nella buona vo- 
lontà quanto puoi : poiché il tuo ifieffo defide- 
rio,e la tua diligenza , faranno riputati , co- 
me Je in effetto aveffi fatto orazione ; e quan- 
tunque non poteffx cacciar del tutto le impure 
fur gejiiont che allora ti occorrono , non perciò 
lajcierai di effere coronata in del 0 per quella 
refijlenza che fai nel r i gettarle . In quejla ma- 
rnerà tu vincerai il nemico con le Jue armi , 
purché tu non conferita alla tentazione , e ve- 
ramente ti difpiacciano i rei penfieri che 
*■' r - eri fee -. 


ti 


on vi fu mai alcun Santo, che tenta»- 
to dal Demonio nell’ Orazione lo faccfle 
partir 'confilo? 

R. Sì . Era il gloriofo Patriarca San Do- 
menico tato intento all’ Orazione, che qua- 
lunque ffrepito che fentirte non era bacan- 
te a rimoverlo . Volle provare il Demonio , 
fe gli veniva fatto di vincerla una volta , ed 
apportatolo , cf'e di notte orava inChiefa, 
gettò dal più alto di efià un grande, e pefan- 
tiflìmo fallo alla volta del Santo con tanto 
fracaflò,che tutta la Chiefa ne rtrcmì,e quel 
che è più, gli cadde così vicino , che ne toc-» 
cò la verte . Ma vedendo che per tutto ciò 
non fi moveva in modo veruno , pieno di 
confufione , e di difpetto urlando , e gridan- 
do di là fi tolfe . T he. de ap. I. ^ . c. 1 2. 

Non ebbe miglior ventura il Nemico co- 
mune co’ Santi Fratelli Lupicino , e Roma- 
no quando da principio fi pofero a menare 
infieme una vita fantirtima nel Deferto di 
Loreo, vivendo di fòle radici d’erbe. Arrab- 
biato di vedere tanta virtù ne’ due novelli 
^ampioni di Crirto , pensò di atterrarla co’ 
farti . Ed in fatti ogni volta, che i Santi Gio- 
vanetti piegavano le ginocchia a terra per 
f ar orazione, rovinava loro fopra una furio- 
à tempefla^per la quale bene Iperto rertava- 
no.pcfti , e feriti con eftremo dolore . Final- 
mente non definendo elfi dall’ Orazione, 
frani affatto l’ impeto del Nemico , nè mai 
più osò di molcrtarli. Greg.Tur.cit. dal Lip. 
al tom.Sv • . 

D. Andavano poi cauti iSanti di non trat- 
tar negoz; temporali nel tempo dell’Ora- 
zione, per non dar occafioncdidilfraerfi? 

T 2 R. Sì 
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R. Sì. Orando un giorno S. Ignazio di 
I.ojola nella Tua Camera venne a cercarlo 
il Portinaio, e picchiò per tre,o quattro vol- 
te la porta , ma non fentendo rifponderfi fi 
vofe a picchiar più forte , tantoché il Santo 
levatoli dall’Orazione gli aprì , dicendo: 
Che cercate da me ? A cui il Portinaio .* Vi 
reco dille, o Padre, alcune lettere venu- 
te dal vofiro Pacfe . Le prefè fenz’ altro di- 
re il Santo, ne chiufc di nuovo la porta , e 
gettatele, fenza aprire, fui fuoco, ripigliò 
f intermella Orazione . Pietro Ribaden. 
nel lib. 5. della Vita di quello Santo . 

- D. Quali perfone patilcono maggior mo- 
leff ia dal Demonio nelle loro orazioni ? 

R. Le Perfone giulle , e di vita inno- 
cente . * • 

D. Per qual cagione? 

R- Il B. Egidio, uno dei primi Compa- 
gni di S. Francefco ,- interrogato per qual 
cagione il Demonio cerchi più di difiurba- 
re 1 ’ Uomo quando ora , che quando fa qual 
fi fia altra buona opera, rifpole . Quando un 
Uomo muove lite ad un altro avanti il Giu- 
dice, colui che vien chiamato in giudizio, 
fa ogni sforzo , affinchè la fentenza non fia 
proferita contro di fe. Così fa il Demonio. 
Egli citato in giudizio avanti a Dio da chi 
ora , o per felteffo, o per altri, teme del- 
la fentenza,- che per un Affollino delle A- 
nitne, come lui, non potrebbe effer favo- 
revole, e perciò adopera mille raggiri per 
annullare il proccfiò , e Ereditare il luo 
competitore. Il Sur. nella Vira di quello 
Santo cap. de orat. 23. Aprii. 

D. Inlegnatemi ora, fc vi piace, i ri- 
medi opportuni contro le diffrazioni che oc- 
corrono nell’ Orazione . 

R. Egli è molto difficile ad un Uomo oc- 
cupato negli affari del Secolo il liberarli 
affatto dalle diffrazioni, vi fono però al- 
cuni rimedi per reprimerle , e moderar- 
le. • 1 ■ .<’ 

In primo luogp difiaccate il vofiro affet- 
to dalle cofc di quello Mondo, e fervitevi 
di effe a modo di Palleggierò , e Pellegrino , 
come configlia l’Appofiolo: Rcliquumefl , 
ut & qui babent uxores , tanquam non ba- 
iente* finì : & qui emunt , tanquam non 
poffìdentes : O^qui utuntur hoc mundo , tan- 
quam non ut antur . i.Cor. 7. 

2. Ricordatevi in tutte le vofire azioni , 
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.che Dio è prefente , e fatele come fe da voi 
fi vedeffe * Non lo perdette mai di villa il 
Reai Profeta , benché occupato nel gover- 
no di un Regno arrtpliffimo : >'Oculi mei 
femper ad Dominum . P /di. 24. Per confer.- 
var quella corrifpondenza tra Dio , . e Voìj 
gioverà molto l’aver in pronto alcune Ora- 
zioni giaculatorie , ed il riflettere fpefle 
volte fra ’l giorno fopra le vofire operazio- 
ni, emafiime fopra le più gravi,. ed im- 
portanti , o che logliono tenervi occupai- 
to più lungamente , o dificaervi con mag* 
gior facilità . - - ■ > : 

3. Preparatevi all’orazione fedamente * 
e con diligenza , c non per confuetudine, e 
negligentemente come molti fanno « 

4. Chiedete a Diodi buon cuore la gra» 
zia di ftar attenti , e pregate il vofiro An- 
gelo Cufiode, che voglia difendervi [dalle 
tentazioni del Demonio, e dalle detrazio- 
ni . Dono l’Orazione chiedete perdono a 
Dio della negligenza ufata , e pregatelo v 
che non rifiuti la vofira orazione , benché* 
fredda-, c piena di molti difetti , e manca- 
menti, ma l’elaudilca per la fua infinita cle- 
menza . In molti Je diffrazioni lì fermano 
per abito , e perchè non le cacciano da prin- 
cipio , o le rrafeurano come cofe da nulla , 
ma quando poi la mente vi è afiùefattaS al? 
lora s’accorgono fe fia fàcile lo ffadicarle . * 

• 5. Affucfàtevi a raccogliere la vofira 

mente a certi luoghi determinati decora- 
zione , come per efempio, al fine d’ogni ck- 1 
cina, fc recitate ii Rofàrid , e al fine d’ogni 
Salmo fe recitate f Ufficio"; e per ricordar- 
venc inchinatevi quando dite il Gioita Par 
tri , o Per Dominum nojlrum , al fine delle 
Orazioni, o pur giungete le mani, o fate 
altro legno di riverenza a vofiro piacere.per 
cui vi venga in mente , * che allora è tempo 
di raccogliere la vofira mente . 

D. Molti , impiegati negli affari del 
Mondo , o negli affari di Stato , o ne’ traffi- 
chi , o nel governo della f amiglia , foglio- 
no dolerfi di non poter fiar attenti , e rac- 
colti nell’ orazione . Non avrefie alcun 
motivo per confòlarli ? 

R. Sì .- Confiderando io una volta (dice- 
va la Santa Madre Tercfa di Gesù, occupa- 
ta allora nelle fondazioni de’ fuoi Monade» 
rj) con quanta purità , c femplieità d'animo 
viva chi .fi tien lontano dagli affari , cda.* 
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ncgozj , e per il contrario riflettendo alle 
angulìic che provavo come cinta d’ogni in- 
torno dal pelo di tanti negozi , udii una vo- 
ce che mi ditte .• Non fi può far altro , o Fi- 
£lia;Proccura folata rate che la tua intenzione 
fia retta fn tutte le eofe , e mogli gli occhi a 
me fpeffe volte affinchè tutte le tue azioni fie- 
no conformi alle mie . 

Un altra volta pure ^ mentre dubitava fé 
fotte cola migliore, e più grata a Dio fiat 
tendere del continuo all’Orazione, polla 
da parte quallivoglia occup*azione citerio- 
re , Tenti a dirli .* Non penfare che il tuo van- 
eggio , * profitto in quejla vita confifia nel 
cercarmi , e godermi , ma bensì nel fare la mia 
volontà. *■ 

*N * - • • ' 

LEZIONE DECIMA*. 

• * 

Della neceffità delf Or aziono . , e dell' • 
eccellenza di effa . 

D. p ’ Poi cofa ftcceflaria Tufo dell’ O- 
C< razione ? 

R. Non v’ è dubbio , che Dio potrebbe 
provvederci abbondantemente d’ogni cola, 
lenza efière da noi richiedo, come appunto 
fa verfo gli animali irragionevoli •, ma ha 
voluto, che noi lo preghiamo pernoitra 
utilità, perchè orando li tfercita la Fede , 
fi fortifica la Speranza, e s’infiamma la Ca- 
rità . E veramente l’ordine della Divina 
Provvidenza vuole , che molte cole , non 
fidamente utili, ma eziandio neccfl aric per 
il conlègui mento della noflra eterna falufe, 
non s’impetrino da Dio le non mediante 
l’ofcrcizio dell’Orazione. Di quello genere 
lòno il dono della perfevcranza , e la grazia 
di vincere le tentazioni Orate ne intretis 
in tentationem , e altre limili . Leggete S. 
Acpfl.nel 1»2. de bono perfev- c.ió. Ciò fup- 
uollo,non rimane più luogo di dubitare, clic 
l’Orazione non fia fidamente utile , ma.in.- 
ficme neceffaria fecondo la Tentenna del 
Salvatore in S. Luca a’ 18 .Oportet /ember 
orare , & non deficerè , dove notate la parola 
oportet , che lignifica necellìtL. . 

Q. Per qual ragione dite voi,ettervi mol- 
te cdfe che fe>io noi* concede’, lenqpper 
mezzo dell’ Opzione? 

R, Perché la Scrittura l’infcgh»: Hoc 
genus Dromo ni or um non ejtatur tufi per ora- 


ìp? 


tionem , & jejuniumfMatth.i’j . E nelS almo 
105. Et dtxtt utdifperderet eos : fi non Moy-r 
fes cleElus ejusfietiffet . E nell’Ep. di S. Gia- 
como al 4. Non habetis , propter quod non 
pojiulatis . * • 

D. Chi ha.infcgnatocol fuo efempio,che 
l’Orazione fia neceffaria ? • 

R. Il medelimo Figliuolo di Dio, che 
orando pattava non folamente i giorni , ma 
ezianc^p le notti intiere, avvinando nel me- 
dclimo tempo i liioi Apposoli dell’impor- 
tanza di farla in ogni luogo, ed in ogni tem- 
po : Vigilate , omnt tempore orantes . Lue. 21. 
Il ^e fu da elfi efattamente porto in prati- 
ca, ed infegnato con gran premura sì a viva 
voce a’ loro Difcepoli, sì a rutti noi ne’ loro 
.Scritti. S ine intermijfione orate , diceva fi 
Appollolo. x.Theffi^ftLS. Giacomo:^/ quis 
vejrrum indiget Sapietitia , pofiulet in fide e. 
1. Leggete la fùa vita , e l’alfiduità che ave- 
va nell’Orazione, flej Brev.'Rom. al 1. di 
Maggio . * - . . >• 

D. Non avrerte qualch’efcmpio notabi- 
le per dichiararmi , che alcuni perdono la 
perfevcranaa nel bene per aver abbando- 
nato l’ufo dell’Orazione ? 

R. Terribile è l’efempio che fi racconta 
•dal Cantipratenfe .. Ho conolciuto .( dice 
queit’Autore)un Uomo il più umile dc’iuoi 
tempi, pieno di carità, fobri*>,*ed allinentc , 
pietofo vcrlò i Poveri , amico della propria 
mortificazione, nemico, ed alieno al fommo 
d’ogni macchia (ipnfuale.Ciò quanto a’ doni 
grattiti. Quanto poi adoni naturalità bon- 
tà di Dio l’avea sì altamente favorito ,' che 
pareva chty^ulla di perfetto gli mancafle . 
Era egli pero per il fuo Celibato', c per la lua 
Santità comunemente onorato, e rifpcttato 
da tutti , tàtcchè parlandomi di lui una vol- 
ta un grand’Uomo, ebbe a dire, che qualun- 
que volta lo vedevi», pareagli di vedere non 
un’Uomo, ma un Angelo . Ma che ne è av- 
venutoòNoi gabbiamo veduto poi ( légue à 
dire quefl’Autore ) a declinare poco a poco 
dal fuo primo fervore, e cadere in una sì 
grande ingratitudine verfo Dio , che più nò 
curavafi di udire la S.MelTa, e non folo fpa- 
rì da lui ognùvefligio dell’amica pietà , ma 
non vi fu immódezza, o lordura carnale co- 
sì deteftabilc,in cui nor) s’immergeflc fenza 
vergognai ritegno.. E d’onde mai una mu- 
tazione sì Emetta? Se *Qn perchè s’ajie nò 
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dall 'Orazione, e prefumendo delle fùe forze tibilc^cd immortale? Confiderate adun- 
la/ciò di ricorrere a Dio, e di chiedergli il mie, che l’A nima prende il luci riiloro dall’ 
mantenimento delle grazie già ricevute • j Orazione, cd il Tuo ri polo dalla Contempla- 
toli andò lontano da" fimildilgraziailzÌQnc,edambedueinfiemciPrelati,e-leal- 
Principe degli A ppoiloli , che dimenticato, tre Pcrlone Ecclelìaliichc prendono iorze 
dell avvilo del luo Divino Maeifro : Orate per ben condurre i loro ucgozj, c per aliati- 
ne intretis in tentatiov.em , giunle a rine-carfi perla fallite del Profilino . lo vi parlo 
garlo. • • I co’ Santi Padri Agollino, Gregorio , e tìcr- 

D. .Voi dite cofc , che in efiremo mi at- nardo, che d’accordo conchiudono, non po- 
terrifeono ; ma dichiaratemi , fcvynace, terfi da’ Prelati, e da’ Parrochi eferutare 
con qualche fimilituding , come ero polla degnamente il loro ufficio fenza l’ajuto deli* 
eflfere, • _ . | Orazione , e Meditazione .Udite S. Ago ih 

R. S. Gio: Grif. fi (piega con quella fimi- al l, 19. de Civ» c. 19. Otiti m fanti um ( dice 
litudine ; Siccome una Città, che non^gt-j egli ) qtixnt charitas ventata ; negottum /u- 
torniata di muraglie, cade facilmente in Jium JuJctpit nect (fttas chantatis ; lednec fu 
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potere del Tuo nemico : Così un’Anima non 
ditela dall’Orazione, cade fàcilmente in 
potere del Demonio , che vi fonda una Co- 
lonia di vizj d’ogni Torta . S. Gio: Grif, 1 . 2, 
iie Mentilo Deo , 

D, A chi appartiene in particolare l’at- 
tender all’Orazione ? 

R. Alle Perfone Ecclefiafìiche, che fono 
mediatrici tra Dio , e gli Uomini , e flipen- 
diatqa quello fine per mezzo do’ Beneficio 
di altre pie fondazioni, e perciò l’Orazione, 
e. lo Studio dovrebbono efi’ere l’occupazio- 
ne ordinaria, e continua de’Sacerdoti;TOra- 
. zione, per trattare con Dio gl’intereffi del 
Popolo, c lo Studio, per poter infegnàr a’Po- 
poli ciò che Dio richiede da effi , In quella 
maniera riefee a’ Sacerdoti di nondilco- 
flarft mai- dalla prgfenza^li Dio, perchè 
orando parlano con lui , c lludiando , o leg- 
gendo Tafcoltano,come infogna S. Ifidoro : 
Qui vult . curri Deo jernper efj'e ì jr^qucnter de- 
bet orare , frèq uenter & legere : narri cùm ore- 
mus , curri Deo tpfo loqutmur ; cùm vere legi- 
in ms , Deus nobifeunt loquitur . Ontnis profe- 
titi. s ex medi fattone) letìione proceda . /. 3 

Sent , c. 8. ■ 

D. Tutto va bene, in ordine a’ Sacerdo- 
ti difoccupati , e liberi , ma non già in or- 
-dine a’ Prelati , o altri Ufficiali Ecclefiafli- 
ci, a’ quali la moltitudine de’ negozj ruba il 
tempo deftinato per TQrazione , 

• R. Non vi è anche veruno tanto occu- 
pato negl’affàri temporali, che no» trovi 
in tutto il giorno qualche fpazio di tempo 
per riilorare il corpo col cibo. Orditemi.- 
.A chi Piamo più tenuti? Forfè più al corpo 
fragile , e caduco , ohe afi’Anima iacorrut- 


omni modo de fere rida ejlveritatts deletlatto , 
ne fubtrakattiT illa juavitas , & opprtmat 
ifla ncccflìtas.Q'aamo efattamente poi met- 
tere in opcr-a'Tlluo configlio, ne potrete 
venir in coguizionc dal libr. 10, delle lue 
Confcttìonicap. 40, . - 

Al grande Agodino fi fottoferive S. Grc- 
gorio.nel 1 . 2. c, 2. decifra Paflor. Sit rcttor 
Jingulis compaffìone proxtmus , prx cttnttis 
contemplatane fufpenfuy: ut Ó" pi r pietatis 
vijcera in fe infirmitatem caterorum trans fe- 
ratfSf per fpeculattonis alt tudtnem fernet ip- 
Jum quoque tnvtjibilta appetendo' tranjcci.- 
dat . E per confermare la lua fentqnza, ap- 
. porta due efempj . L’uno di Mosè , che en- 
trava nel Tabernacolo per trattar con Dio," 
c ne ufeiva per provedere a’ bifogni del luo 
Popolo . L’altro del Salvatore, che dopo a- 
ver faticato tutto il giorno nel predicare , 
pattava le notti intiere neli’Orazioni . 

S. Bernardo fcrifle a Papa bugenio i cin- 
que libri de confulcratione , non fola mente 
per efòrtarlo a ciò che diciamo,ma infieme 
per fomminiflrargli materia da efercitarfi 
dopo gli affari del Tuo governo . 

D. Anno poi mai la Scrittura, ed i San- 
ti* Padri parlato con lode dell’ importanza 
dell’ Orazione , de’ Tuoi frutti , c della Tua 
utilità, encccflità? 

R. Non potevano efortarla di più. Nel 
libro di Tobia*proteltò l’Angelo Rafaele 
di aver prefentato lui medefimo l’orazione 
di quel S. Vecchio al Signore; Qttando ox.a~ 
bas cum lackrymtsf( 5 f fopeheba^nicrtucp&c. 
ego obttdi mattoni ni tv. am Domino . Tob. 12. 
EneglWYtti degli Appolioli fi rifcrifce,che 
Cornelio Centurione. vide manriciian.cme 

l’An- 
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1 * Angela, che l’afficurava dell* efficacia 
delle f ue .orazioni ; Oxattonet tute , & elee- 
mofynet tu, e , afeenderuntin me ni ori am tn 
con-ncdu Dei . Alci. 

Veniamo ora a’ Padri Antichi . Tertul- 
liano, e S. Cipriano, due de’ più antichi 
di effi, com^ofero un libro intiero in com- 
mendazione deii’Orazione Dominicale . Il 
primo avendone fatto il quelito , perquJl 
ragione il Prccurlore Battila inlcgnaff’e 
a’ Tuoi difcepoli il far orazione , e pur non 
ne laftiaffe a noi la formula , rifponde : 
Che S. Gio: Battila non volle metter la 
fua orazione quali terrena ', il confronto 
dell’ Orazione Dominicale, e comptndio 
di tutte le altre orazioni, edclle Dottrine 
célefti . Ideò nec e xtat , in qut verbo docuc- 
YÌt Joanncs adorare , quid terrena càclejhbus 
cefjerit , qui de terra efi \ inquit , terrena fa- 
tur , & qui de ccclts alt fi , qiu vidit , co lo- 
qy/tttr. Et quid non coelcjle qtiod Domini efi, 
Chrtfii cjl ; Ut hxc quoque orandi Alfe ialina .• 
K poco appreflò-: Ncque enim propria tan- 
tum orai ionie officia compie regefi veneriti io - 
ttem Dei, qut hominis prt iti oricm, fed omnc'm 
p'cné fermo nem Dòmini , omnem Commemora- 
tone m di/ciphnx , ut revera in or at ione bre- 
viarium totius Evangeli! comprchendatur . 

S. Cipriano così ne parla : Quali ,e quan- 
ti fono , o Fratelli cari fimi , e auanto grandi 
i M’.Jler) che fi contengono nell Orazione Do- 
minicale , mollo breve veramente , e rifi retta 
nelle par ole, ma altrettanto più copio fa di vir- 
tù , come compendio di celefie dottrina , in 
cui nulla manca di ciò che noi colle nofirc pre- 
ghiere ,cd orazioni dobbiamo chiedere da Dio. 

S. Gregorio Niffeno ne difeorre con i 
feguenti Elogi . L'Orazione é la robuficzza 
de' corpi ,• /’ abbondanza delle cafe , la retta 
cojlituzionc dèlie Leggi , e della. Giufiizia 
nelle Città , la forza de' Regni , il trofeo del- 
la guerra , la ficuxczz t della pace , da rtfon- 
cìliaztone de di fiordi , la confenuazionc de' 
Congiunti . L'Orazione è il Sigillo della Vir- 
ginità , la Fede del Matrimonio , lo Scudo 
de' Viandanti , la-guardia di quei che dormo- 
no fila fiducia di quei , che vegliano , la fer- 
tilità degli Agricoltori , laf mute de' Navi- 
ganti , la condizione cf un mede fimo onore 
con gli Angeli j 

S. Gio Grifoffomo nel lib. i. de orando 
Deurn .• Chi n<m ifiupirà , o non fi moravi - 
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glierà di tanta benevolenza di Dio ver fi di 
noi nel farci degni di parlate con lui , 0 di 
e f porgli i nofiri defiderj ? imperocché tante 
volte veramente parliamo con Dio , quante 
volte attendiamo all'Or azione , per la quale 
fiamo fatti compagni degli Angioli , e par che 
ci folleviamo da tutto ciò che abbiamo di 
comune con gli animali itragioneX'oh . Im- 
perocché l' Orazione é l' ufficio degli Angio-’ 
li , ec. * 

S. Efrem nel Serm. de Virgin, dice .• De- 
fidera l' Orazione , che é Un colloquio fami- 
gliare con Dio : perché ogni pura, e fanta ora- 
zione tratta famigliai fnente con Dio . L'ora- 
zione di coloro che perfettamente defiderano 
Dio , penetra con grand' allegrezza , e fidu- 
cia lo jlcffe Ciclo. In effa fi rallegrano gli An- 
geli , e gli Arcangeli , c la collocano avanti 
il T reno dèi Santo , cd cccclfi fi ipnore di tut- 
ti . Ed in un altro luogo .* L' Orazione é la. 
guardia della t, mperanza , il. freno dell' ira- 
condia , e della Juperbia y il rimedio deli f* 
odio , la poffpnza del Regno , Cin/cgna trion- 
fale della g' iena , (A filo della Pace , il Si- 
gillo della Virginità , la jede del Matrimo- 
nio , la di fifa ite' V /andanti , la fent /nella de * 
Dormienti , la fertilità degli Agricoltori , là 
fallite de' Naviganti , f Avvocata de' Rei , la 
cen/olazidnc degli afflitti , f allegrezza de' , 
lieti , il conforto de' piangenti % Dipoi pafla 
a. confermare il già detto con efempj, di- 
ccndo .'L'Orazione ipr) al Profeta Giona una 
Gafa- nel .ventre della B. fiata ; ricondufjc il 
Re Ezechia dalle porte della morte alla vita V 
e convertì le vampe del fuoco in venticelli > 
ed in rugiada foavi a' tre Santi Giovanetti 
nella fornacedi Babilonia . Indi conchiude. 
In tutta' la vita umana no’nvé co fa più pr'e- 
ziofa dell'Orazione , % 

La forzi dell' Orazione , dice $. Bona* 
ventura , é hìefftmabitc per impetran ti be- 
ne \ rf chivare limale. Vuoi tu fopportar le 
awerfità con pazienza ? Sii Uomo d'or azio- 
ne.. Vuoi tu vincere le tentazioni , ed cfjer 
forte nelle trib dazioni ? Sii Uomo cf orazio- 
ne . Vuoi tu metterti (otto i piedi i tuoi difir- 
dinati affètti ? S/i Uomo cf orazione . yùoi tu 
/'coprire i" lacci , e gli inganni del Demonio , 
ed ufeirne libero ? Sii Uomo d'orazione . Vuoi 
tU fervóre virilmente a Dio , e perseverate nel 
fuo fervizio fino al fine,? Sii Uj , no' d'orazio- 
ne : V noi Cti finalmente / radicare i vizj dalla 
1 T 4 tua 
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tua Anima , ed introduci le fante virtù ì Sii 
Uomo d'eruzione . 

L’Orazione , dice S. Giovanni Clìmaco , 
fe fi confiderà in órdine alla Jua natura , e 
condizione , ^ una coftvcrfaztene famigliare, 
edmna unione delPUomo con Dio ; ma confe- 
derata in ordine alla feua fofza , ed efficacia , 
è la confcrvazionc di quefio Mondo , la ri - 
. icnuliazione con Dio , r Madre , r figlia in 
fieme delle lagrime , ;7 perdono de •peccati , 
*7 per valicare il torrente delle tenta- 

zioni , riparo contro P impeto delle afflizio- 
ni ì eflinzione delle guerre , ufficio da Ange- 
li , alimento dello fpirito , allegrezza futu- 
ra , azione fempiterna , fcatungine di tutte 
le virtù ^conciliatrice delle grazie Divine , 
avanzamento , e profitto Jpirituale , nutri- 
mento delP Anima , illufl razione della mente , 
fecurezza eù-difperati , dimofìrazionc di fpc- 
ranza , rimedio della malinconia , ricchezza 
■ de' Monaci , 7 " eforo degli Anacoreti , modera 
eztone delP ira , w. , 

LEZIONE. UNDECIMA. 

* DelP utilità delP Orazione . 

D. y^VUanti, e quali fono i frutti , che 
ci provengono dal l’Orazione A 

R. àono granellimi , ed innumerabili , 
ma noi per maggior brevità ne accennere- 
mo folamcnte alcuni de’ principali . 

Il primo frutto dell’Orazione lì è I’oro- 
. re, che con clTa noi diamo a Dio , mer- 
cccchè l’Orazione è un atto fingolariflimo 
di Religione , col quale ci dichiariamo Ser- 
vi , e Sudditi di Dio, riconofcendolo per 
nofiro fupremo Signore , e per Autore , e 
Dilbcnlàtorc di tutti i beni , da cui dipen- 
de "la noflra confervazione*, c lalute ; c 
erb la Scrittura paragona l’Orazione all’ 
neenfo , folitodi ardere folame’ntein offe- 
quio della Divinità : Dirigatur oratiomea 
‘fecut incenfum in conjhettujuo . Pfal. 140. 
Quella è il frutto, cne da noi pretende il 
Signore per bocca del Salmifta : invocarne 
in die tribulationis: eruam te , C “7 bonari fi - 
cabis tor. Pfalm.49. Aggiungete, che 1 * 
Orazione è un contralfcgno evidente del 
nofiro bifogno , che mantiene continua- 
mente in noi -viva la memoria del noftro 
Clementiflimo Signore , e Benefattore , 


PRIMO. 

Leggete S. Agoftino de bono perfev. c. 6 . 
& Epilì. 105. 

D. Qualé l’altro frutto, che da noi lì 
confeguifce con l’Orazione l • • 

R. z: Con l’Orazione noi impetriamo 
tutt o ciò che deliberiamo , o per noi , o per 
altri.; c però è chiamata da S. Agofiino, 
Chiave-dei Cielo , e di tutti! beni che di là 
vengono. L’Orazione è quella , chedivilc 
ie acque, che rifufeitò i Morti , che fpcrt- 
fe 1 ’ ardore deila fornace Babilonefe , che 
domò la fierezza de’ Leoni , che impetrò il 
perdono de’ peccati a Mana(Ic,.a Davi- 
de, alla Maddalena, al Pubblicano, e ad 
altr^ molti. Da clfa noi dobbiamo ricono- 
l'cerè la vittoria contra le tentazioni, la 
fallita, 'la quiete , e la tranquillità della 
vita, l’abbondanza de’ •fruttidella Terra , 
la ferenità dell’ Aria , la profperità degli 
affari ed in una parola , non v 1 è alcun be- 
ne o fpirituale, o temporale, cljc da lei 
non ci venga; e le ciò non balla , aggiun- 
ete, che porta feco per l’ordinario una 
oleezza , ed allegrezza fingolare , che à 
uel frutto ,*di cùi parlava il Salvatore, 
icendo : Peti te & accipietis , ut gaudium 
vefirum ftt plenum . Jo. 16. 

D. Non avreffe un efempio a quello 
propofito? • ' 

R. Avendo Si Bernardo con le-fueper- 
fuafioni , e col Ilio efempio indotto divede 
Pedone nobili , e letterate a rinonziare al 
Secolo, viaggiava con effe alla volta del 
fuo Monailero, quando Goffredo, uno di 
elfi, che poi fu Priore di Chiaravalle ; c 
morì in' opinione 'di fantirà, fu* affalito 
da una grandiffima tentatone . Dalla ma- 
linconia, che gli apparve nel volto , fe ne 
accorfe uno de Compagni , e l’interrogò 
della cagione , a cui egli : Mi dice il cuore, 
rifpofe , che mai più in vira mia ho da cfler 
allegro . Ciò riferito al Santo , entrò in una 
Chtefa chp'trovò vicina alla firada , e fi po* 
fe" a far orazione per lui , e trattanto Gof- 
fredo, vinto dal tedio, fi addormentò fo- 
pra d’un fallo , e gli altri^Compagni lì trat- 
tenevano fuoriper afpettarlo . Finita l’ora- 
zione, fveglioffi altresì Goffredo , ma tutto 
mutato da quel di prima, ed altrettanto più 
allegro di tutti, quanto di tutti era fiato 
più malinconico; onde eflendogli dal Fra- 
te amichevolmente rimproverata la pri- 

mie- . 
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miera triflezza , rifpofe, che fe prima gli .Adbuc efea eorum erànt in ore ip forum > & 
pareva di mai più aver ad efler-allegro , al- j ira Dei afeendtt Jitper eos . Pf. jj. Non è 
fora gli pareva imponìbile di aver ad etterdunque maraviglia , fe Dio noa acconfen- 
malinconico per 1 ’ avvenire . Ex vira S.,tc alle noìlre dimande , (juando noi lo pre- 
•Bern. L4. c. 3. . * ghiaino (vògliatamente , ed incerta manie- 


D. Efaudiice poi Tempre Iddio le pie , 
divote preghiere de 1 Tuoi Fedeli ? 

0 Non v’ è dubbio, che il Signore non 


R. 


ra 


cheforledi più non tarettìmo, fevo- 
lellìmo obbligarlo a non efaudirci , o pure 
quando chiediamo ciò che è contrario al 


efaudifea le orazioni delle Perlònc pie , e di-llommo negozio della noltra falute . Quali 
vote, mttre ne leggiamo la prometta infalli- però lìano le colè , che da noi lì devono 
bile in Ifaìt.Tunc tnvocabit,& Dommus «--(chiedere nell’Orazione, giù lì èdettonel- 
audiet:chxmabts,& dicci : Ecce adfum , c.58, la prima Lezione di quello Capitolo . 

Anzi tanta è la benignità di Dio, e la fòrza r D. Andate ora avanti nel dichiararmi 
dell’Orazione , che Iddio alle volte non quali Piano gli altri frutti dell’ Orazione . 


alpetta che Ga finita per efaudirci , e molte 
voltè la efaudifee prima chedia incomincia* 
ta: Evitane anteìp,am clamcntypo ex nudi am: 
adirne illis loquenttbus , evo audi am , Ifa.65. 
Troppo lungo farci, fe volerti qui regiltrare 
tutte e promette che intorno a ciò lì leggo- 
no ne la Scrittura , lìcerne non avrei mai 


R. 3. Con l’ Orazione foddisfacciarao per. 
i nollri peccati per quella fatica che ci colta 
nel farla. (Quindi è, che le orazioni fono 
da’ Confederi impolle a’ Penitenti nella 
Coqlellìone Sacramentale, come foddif- 
fattorie. Infegno di ciò, tra le altre di- 
mande che facciamo a Dio nell’Orazione 


fine , fe volerti addurre gli efempj delle Per- Dominicale , chiediamo che ci rilalci i nò- 
fone che in virtù dell' Orazione anno ot-jdr'i debiti / dtmitte nobis debita nojìra , ed il 
tenuto benefici fegnalatirtimi da Dio. Chi Pubblicano , in virtù dell’Orazione , fu 
però volette foddisfare abbondantemente giullincato , defcen.ht in domumfuam jufti- 
alla Tua curiofità, legga il Maruloal 1 . 2. e ficatus . Lue. cap. 18.J 
S. Gregor. al 1 . 2. de’ fuoi Dialoghi c. 33. | 4. Con l’ Orazione fi placa T ira di Dio . 

D. Da che avviene dunque, che alle voi- Lafciami galtigare quello Popolo, diceva 


te non s’ iTn petra ciò eh e dimandiamo ? 

R. Rifpofe S. Giacomo, che l’impedi- 
mento viene da noi , perché non chiedia- 
mo con le dovute maniere : Petitis , & non 


accipitis , eh quid male petatis : Jac.4.Cioè .pretti ini fi leggono ancora in Cere mia a c. 
negligentemente, lepidamente , e fenza la 7. i8.ed in Ezech a 22. Dalche ammaellra- 


Dioa Mosè : non mi trattener più , dimit - 
te me , ut trafeatur ft<xor meus { entra tot » 
Exod: 32. come fe 1 ' orazione lo collringef* 
fe a luo malgrado a perdonare . Simili ef- 


dovuta attenzione. Alle volte poi Dio hon;ta la Chiefa contraponc nelle lue ncceflìtù 


ci efaudifee per nottro maggior bene o per- 
chè vuol darci beni, e grazie molto maggio- 
ri , e di più grande importanza di quelle che 
dimandiamo; o perchè vede*, che ciò che 


l’orazione , le Limine , c le pubbliche Pro- 
ce filoni all’ ira di Dio . 

5. 1.’ orazione è non folamcnte lòddisfat- 
toria, ma infieme meritoria di maggior gra- 


dimandiamo non ei e nè utije, nè necetta- zia, e di maggior gloria per le Pcrfòne giudei 
rio , e forfè tal volta ci- farebbe , fe lo conce- j T u ciutcm cum or averti , intra tn cnbtculum 
dette, o fuperfluoo nocivo. V i fono alcu ne ; tuum; & Pater tutfaqui vtdet ih abfconditOy 


cofe ( dice S. Agoilino ) che Dio ci nega reddetttbi . Mate. 6 . Fermali a quella pa.ro- 

a uando ci è propizio, le quali concede quan-j la , Reddet , S. Gio; Cyrif. e faggiar.iente nc 
o è fdegnaio con noi . Quxdam nepat prò- : mferifee , etter l’ orazione meritoria , giac* 
pitius Deui , qua conceda iratus . Prega l 1 1 chè la mercedc fuppònc il merito di chi ope 


Aflpollolo di elfer liberato dallo (limolo del* 
la Carne , e-non è efaudito . 2. Cor.,i2. Pre : 
gano per il contrario gl’ Ifraeliti per fatol- 
larfi di carne nej Deferto, e l’ ottengono , 
ma l’ira di Dio venne immediatamente fo- 
pradi loro dopo.la grazia •riccvuta.Nuni.ix. 


ra ;57 ergo fic orassi ur imam prò felli accinta 
merce dem . Non ait , tjonabtt tibi , {ed rende t , 


inquit , debit-oren\ quippe fe tibi conjìituit.» 
Che poi l’ orazione , ch$ talora facciamo 
per altri che non ne fon degni^ fia merito* 
e profittevole per chi ora , appare ma- 


ria 


m- 
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nifeftamentc dalle parole del Salvatore v 
Si domus nonfncr/t d/gna , pax vejìrit rever- 
tetur ad voi . Matt. io. . • 

6. Orando efeftitiamo la Fede . Quomo 
do ergo invòcabunt , in quem non crcdide- 
rumi dice l’Appoflolo ad Rom. io. Ed a 
qual fine oriamo , fe non perchè crediamo , 
che Dio è Onnipotente , Sapicntiffimo , 
ed Ottimo, chela, può, e vuole conce' 
dcrci ciò che dimandiamo . 

7. L’ Orazione illumina l’ Anima . Acce- 
due ad etìm ( diceva il Salmi da)^ illumina- 
wiw; .ty.qq. Ciò fignincavafi nello fplcndo* 
re, che dal volto di Mosé sfavillava a foggia 


lui , e ci conduce allo fiudio della Sapienza . 
Imperocché- fe chi tratta frequentemente 
con qualche grande , e mirabile Perfonag- 
gio , ne ritrae gran frutto dalla di lui con- 
verfazipne ,’ quanto più chi Ila in continua 
converfazione cun Dio? Fin qui il Grifo- 
lfom.0 , in Pf. 4. » 

11. L’Orazione ci mantiene nell’ umiltà , 
e nel Tanto Timor di Dio, fuggerendoci 
che non lo dobbiamo offendere, mercecchè 
in tutto , e per tutto dipendiamo da lui . 

• 1 2. L’ Orazù)Be genera in noi lo fprezz,o 
delle cófc terre'ne , effendochè chi è fòlito 
a penfare alle celefti nell’ Orazione perde 


di due corna luminofe, dopo il colloquio facilmente la iliina delle mondane , c tran- 
avuto con Dio . E Nofiro Signore dopo ditorie, comeavyertcS. A^ofl. nell. 9.dcl- 


aver orato nel Monte comunicò parte del- 
la fua . gloria al fuo Corpo nella Trasfigu- 


fe fuc Confellìoni c. 10. 

Finalmente l’Orazione genera nell’ 


dolce, e foave fia U Signore . Pf.'-ft. Ve- 
dete S. Bernardo alfer. «5. della Quarcfìma , 
dove fpiega quelle parole del Profeta : De- 
legare in Dominolo 4 dabit libi petit ione s cor - 
dis tui . PI. qò. E ben’ il fanno gli Antoni » 
gli Arfenj , e tant’ altri Santi , ch^ pcrla 
dolcezza che provavano nell’ Orazione , 
«affavano lietamente in effa, non folo le 
notti, — ’ * 


ma ancora 1 giorni 


LEZIONE DUODECIMA 


Divisone dell' Orazione , 
Ore Canoniche . 


delle 


razione: Fatìa eji ì d uni orarci ì fpcciestvul- Anima una pace, ed una contentezza in- 
tusejus altera. Dall’Orazione pure molti credibile , introducendola a guftar quanto 
Santi ritrafi'ero maggior lume di feienza , r - 1 

che dallo Audio dotne di S. Bernardo ,. di S. 

Tommafod* Aquino, di S. Bernardino , e 
di molti altri fi legge. Di S. Bonaventura 
in particolare raccontali, che offendo in : 
terrogato, donde mai fofTe derivata in lui 
tanta Dottrina , mofirava a dito un’ imma- 
gine del Crocififlò , confidando che per 
acquillare le feienze , più de’ fudori , e del- 
le fpccùlacioni .giovato gli avevano le la; 
prime fparfe a’ piedi del Redentore . 

8. L ? Orazione confcrifce all’ Anima un 
more , ed ima dignità ineomp$rabiIe,intro* 
ducendola a trattare familiarmente con 
Dio , come abbiamo detto di fopra col Gri-. 
fodomo . 

9. L’Orazione dà confidenza di accodar- 
ci a Dio,provandofi per ifperienza, cheque- 
ila confidenza s’ accrefce nell’ anima a pro- 
porzione della frequenza, con la quale ri- 
corre a Dio con l’orazione . Quindi rie av- 
viene che le Pcrfonp che i>iù dclPaltrc s’im- 
picganoinqueilolantoefcrcizio, più dell’ 
altre ancora fofpira«o ardentemente d’ede- 
re fcioltc dal corpo per unirli con Dio . 

10. I.’*Orazione infiamma l’ Aniriia nell’ 
amore di Dio, cflendo còmoun fuoco che 
accende la n offra tepidezza : In meditationc 
raea exardefeet ignis . Pf. 38-4 Ne dà la ra 
gionc il Grifofiòmo , dicendo : Nòn è 1 ’ 

.Orazione un picciol vincolo per rcilringer- 
ci con Dio , la quale ci affilerà a parlare con 


D 


Ichiarata l’utilità ; e la neccflìrà dell’ 

Orazione in genere, rettami ora a 

trattare delle file divifioni . 

D. Quante forte , a fpecie d’Orazioni 
vi fono ? . • 

R. L’Orazione fi divide in privata , e 
pubblica, in vocale, e mentale. E di que- 
lle noi parleremo in quello luogo . 

D. Che intendete voi per Orazione pri- 
vata? 

R. Intendo quell’orazione , «hcciafche- 
duno fa a fuo nome , e come pedona parti- 
colare, e privata, tuttoché gli altri abbia- 
no parte in effa , non meno cìie in qualun- 
que altra buona opera peurnezzo della Co- 
muniorfe de’ S;>.nti peonie abbiamo infogna- 
to di fopra.. • * . 


D. Che 


• V 


PiJITE SE 

D. Che cofa intendi voi per Orazione 
pubblica? 

R. Intendo queU’orazione che fi fa dalla 
Chiefa, o da’ moi Mimttri a nomedi ef- 
fà. M; fpiegof'con un efcmpio facilittimo. 
La notte, prima di andare a lettolo fòla 
mia orazione, il mio dame dicofcienza, 
il mio ringraziamento , ce. Quella è ora- 
zione privata, perchè la fo come pedona 
privata, ed a mio nome, e non per com- 
miflione , o comando della Chiefa . Secon- 
dariamente io Sacerdote vò à celebrare la 
Santa Metta, o jd atnminittrarc qualche 
Sacramentò; Quetta è orazione pubblica, 
perchè fatta da me in qualità di pubblico 
Minirtro a ciò deputato lpeeialmcntc dalla 
Chiefa . . ; * i ' 

•D. Le Ore Canoniche fono forfe pubbli- 
che orazioni della Chiefa ? 

R. Senza dubbio, perchè fi dicono dalla 
C iefa in comune , 'cioè da’ luoi Ufficiali, 
eMinittri, da lei deputatia quello fine , c 
dipendati dal Pubblico, o mantenuti con 
limoline , o con f entrate de’ Benefici . 

R. Ditemi dunque qualche cofa di que- 
lle Ore Canoniche.' 


C O N D *A. 

R. La medefima Chiefa co’ fuoi Canoni , 
o Decreti fatti in .divedi Concili , dal che 
quelle Ore fi chiamano Canoniche; Veg- 
gafi Bcda fopra il c. 18. di S. Lyca . 

D, Quante fono le Ore Canoniche ? 

R, Sette , in memoria, e ringraziamento 
a dell’aver egli creato il Mondo in fet- 
te giorni : Gen . i. Perciò il ReaJ Profeta di- 
ceva al Signore ,• Septies in die laudem dixf * 
ubi. Pf. 1 1 8 . 0 più torto ad onore de’ fette 
principali Miller; della nollra Redenzione 
de’ qualior ora entreremo a difeorrere . 

D, In qual tempo Idno ette fiate infti- 
tuitei ' i 

R. Gli Apportoli offervavano le Ore di 
Terza, Serta, e Nona , al dire di Tertul- 
liano 1 . adverf. Pfychic. c. io. S. Clemente 
dice, che la loro inllituzionc viene dagli 
Apportoli, e vuole, chqimedcfimi ve n’ , 
ag^iungettero tre altre , cioè Prima , o fia 
l’Orazione della mattina, il Vefpcro, e 
1* Orazione notturna verfo il canto del Gal- 
lo, /. 8. Confi. Apofl. c. 4. S. Cipriano fa 
menzione npn fólamente all’ Ore di Terza 
Setta , e Nona , delle quali parla il fopraci- 
tafo Tertulliano , maip^emcdcl Vcfpcro, 


R. Il farò volentieri , attcfochè la ferie 1 e del Mattutino, c deferivo i Miller; che a 


del prefènte Trattato lo richiede . 

Notate però, che i Giudei orano tre voi 


ciafcheduna di quelle Ore appartengono, 
Scrm.de Orat, Dominica . S, Atanafio alle 


te al giorno, cioè alle ore di Terza, Setta, cinque Ore nominate da S. Cipriano ne ag- 
c Nona , ad efempiodi Daniello, che forfè giunge altre due, per compire il numero 
coinè Profeta il faceva ad onore della SS, di fette , l, de Virptnit. Finalmente S. Ba- 


Trinità, cap. 6 . il di cui altittìmo , ed inef- 
fabile tfiittero doveva manitertarfi al Mon- 
do a tempo della Legge Evangelica. Altri 
dicono, che i Giudei orano all’ora di Terzi, 
ptr aver in quell’ora ricevuto la Lefcge nel 
Monte Sinai ; a Sella, perchè in tal ora il 
Serpente di Metallo fu cretto da Mosè j a 
Nona,, in rimembranza dell’ acque che fca- 
turirono dalla pietra nel Deferto . Ma noi 
Criftiani abbiamo più ore , e più tempi de- 
fiinati all’ Orazione ,' perchè molto più 
grandi in numero , ed in qualità fono i Mi- 
lterj , ed i benefic; che aboiartto ricevati da 


filio, S. Gio: Grifoitomo , S. Girolamo , 
Cattìano , S. Ifidoro ne parlano frequen- 
temente , Bafil. in Reg. Chryf. ilom. 9. 
ad popul. Hter. ep. 22. ad Eufìoch. in Dan.j. 
& ep. 7, 8. 22, 57. Caffìan. colini. 7. ffid. de 
offic. c. 19. Tantoché il tutto ben confidera- 
to.ben fi può conchiudere che l’ iqllitu^ione 
delle Ore Canoniche venga dagli Apporto- 
li, mentre qucllf Padri, e Scrittori tanto an- 
tichi ne parlano còme- di cofa già molto 
terfl^o avanti inftituita nella Chiefa . Leg-- 
getc il Baronio all’anno 54. del Signore n. 
71. ed in Beffar, nel tr. de bonis epcr bus . 

D. Qual è il lignificato di ciafcheduna di 


Ci 


Dio, oltreché ( come ci avvifa il Salvato 

re ) la nortragiuftizia deve etter più abbon-' quelle Ore Canoniche ? 4 • 

dante di que. la de’ Scribi , eFarifei. Leg. R, Cominciando dal Màttutino t Noi 
getc S. Cipriano verfo il fine dell’ Orazio- abiam di notte a recitarlo per imitare il no- 
ne Domenicale* • # Uro Salvatore , il quale, come fi è detto dì 

• D. Chi ha infiituito le Ore Canonie- fopra, pattava bene fpetto I9 notti in ora. 
che ? • ' . . zione ; e per ringraziarlo d’ aver voluto ve- 

i ‘ * ttirfi 
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fiirfi della nofira Cafne nel Ventre purifii- 
mo di Maria Vergine, e nafcer al Mondo 
verfo la mezza notte . E di piò per ringra- 
ziarlo d’ avef.fofferto di eflcr prtTo , legato, 
imprigionato, derifo, battuto, e firapaz- 
zato in varie guife per'i noli ri peccati la 
notte della fua Santilfìma Palfione . 

Mal ut ina li gat Chrijlum , qui crimina 
purgai . ^ 

A quell’ Ora alzavafi da letto il Reai 
Profèta per orare : Media notìe furgebam ad 
cQnfitenduw ubi, ^1. 118. Ed a quell’ Ora 
pur S. Paolo,* e Sila fi mettevano in ora- 
zione , come fi legge negli Atti degli Appo- 
soli a’ 1 6. . 

Molti fonod’ opinione , che a quell’ Ora 
abbia Gesù Grillo a venire a giudicare i vi- 
vi, ed i morti, fóndati l'opra quelle paro 
le di S. Matteo a’ 25. Media notìe clamor 
jaSluseJt: Quindi è, che gli Ecclefiafirci , 
cd i Religioni , come Minilfri della Chiefa , 
padano quello tempo in ora 7 Ìone per pre- 
venire il Sommo Giudice, cfortandofi vi- 
cendevolmente con le paròle: Prxoccupe- 
mus faciem ejus in confezione . 

Le lodi che leggono immediatamente al 
' Mattutino, fi cantano in quel tempo, in 
cui i Pallori trovarono Gesù nel Prcfepio , 
e che è quel medefimo, in cui avendo vinto 
l’Inferno, rifucitò da morte . 

Di più le lodi inllituite dopo il Mattuti^ 
no, lignificano che noi dopo aver foddis- 
fatto alle obbligazioni impolleci da Dio 
nella notte di qucilo Mondo, arriveremo 
ur.a volta a ringraziarlo eternaitfenté ) 
quando fpunterù per noi il bel giorno della 
Gloria*. ■ v ' 

L’ Ora di Prima è come un’ orazione per 
la mattina, perchè in ella noi preghiamo il 
.Signore*, che avendoci filtro arrivare al 
principio di quel giorno, voglia affilierei 
con la fua grazia , e* regolare j nolìri to- 
lleri, e le poltre azioni, acciocché* non 1’ 
offèndiamo, ma facciamo opere degne d'1 
vita eterna * In quell’ora fu Gesù Crillo 
prefentato al Giudice per efièr eiaminato , 
dopo eficr* fiato per tutta quella notte ol- 
traggiato , percolfo , c caricato di fputi , 
c d’ ignominie . ' 

Prima replet fputis . 

In quell' ora apparve Gesù Crifior ri- 
fufeitato alla fua Santilfima Madre , ed 


PRIMO. 

alle altre Donne . fl^tth. 28. 

Gli Appoltoli prefero quei gran pefei , fi- 
gura de’ Giulti , per il pelo de quali fu per 
romperli la rete . Jo:2i. • 

Gesù Crillo già rffùfcitato diede a S. Pie- 
tro il primato, ed il governo della fua Chie- 
fa, Matt. 16. 

, All’ Ora*di Terza Gesù Crillo fu con- 
dannalo a morte . 

Caufam dat T ertia mortis . 

In quell’ ora difcefè lo Spirito Tanto fo- 
pra gli Appotloli, e fopra la Chiefa nel gior. 
no della Pentecolle . • 

I re mila oerfone di quelle che avevano 
cooperato alla morte del Salvatore , fi' 
convertirono alla Fede , dal che prende 
giudo motivo la Chiefa d’ implorare 1* ajuto 
dello Spiritò Tanto in quello tempo, pregafl- 
dolo a voler infiammare i noilri cuori nel 
Tuo amore, e fcrvizio con l’Inno.* Nunc 
Sanile nobis Spintus & c. 

A Sella il *notlro Redentore fu crocefif- 
fo. Matt. 27. . . 

Sexta cruci neSlit « 

Quella é T Ora , in cui egli pregò l’ Eter- 
no Padre per quelli che Iq crocifiggevano, 
ed in cui promife il Paradifq al buon La- 
drone. * Lue. 23, 

S. Pietro ricevente il comando di ammet- 
tere i Gentili alla grazia del Vangelo . 
Aòì. io. 

' In quell’ ora Gesù fianco per il viaggio fi 

S ofe a ledere al pozzo, c li manifelfò per 
Iclfiaalla Donna Samaritana . J0. 4. 
.All’Ora di Nona Gesù diede la vita ai 
Mondo con la fua morte , e compì l’ opera 
della notlra Redenzione, dicendo Con- 
fummatum cjj . Jo: 19. • 

Un Soldato gli aprì il coftato con una 
lancia. 

Lurus ejus Nona bipcrtit . 

Cornelio Centurione fu avvifato dall* 
Angelo a ricorrere a San Pietro per farli 
ifiruire nella Fede. Aèl. io. 

Sao Pietro, e San Giovanni andaro- 
no al Tempio per farvi orazione, e fana- 
rono il Zoppo che mendicava alla porta» 
Aél. 3. 

A Vefpero , mentre il Sole materiale /la 
per tramontare , r.oi preghiamo Gesù Cri- 
llo Sole di Giufiizia a refiare con noi j 
dicendogli con i Difccpoli , che con lui an- 

da- . , 
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davano ih Emmaus .* Mane nobifcum , quo- 
niam advefperafcit , & inclinata ejì jam 
elle s . Lue. 24. ^ *■’ 

i La Colomba mandata fuori dell’ Arca da 
Noè, ritornò da lui col ramo d’ ulivo in 
bocca in fegno di pace* e della riconcilia- 
zione di Dio col genere umano. 

• Gesù Criffo faziò cinque mila Uomini 
«oh cinque pani d’ orzo. • - 

Giufeppe d’ Arimatea dimandò a Pilato 
il corpo di Gesù. , ed ottenutolo y lo de- 
pofe dalla Croce , e l’ involle in un lenzuo- 
lo mondiflìmo. > -•* • • 
f Ve [per a depontt . 

>■ A quell’ ora Ciesù Criffo rifufeitato ap- 
parve a’iuoi Difcepoli , riempiendoli d’ al- 
legrezza , e di confòlazionc , Jo: 20. Luca? 
14. diede loro lo Spirito Santo, 1 ’ intelli- 
genza delle Scritture , e 1 ’ autorità , e po- 
terà di perdonare i peccati. 

Mandò i fuoi Apportoli , e Difcepoli a 
■promulgare il Vangelo per tutto il Mondo. 
Matth/28. Marc. 16. 

< Cinque mila Uomini di quei che aveva- 
no crocifitto Criffo , fi convertirono a lui 
per la predicazione -degli Appoffoli. 

1 All’ora di Compieta , iecondo l’opinione 
Idi molti , GesùCrillo fu conceputodi Spi- 
rito Santo nel Ventre purittinio di Maria 
Vergine . ‘ • 

11 Salvatore fanava gl’ infermi con l’ im- 
pofizione delle fue mani . 

Inttituì il Santiffimo Sacramento dell’ 
Altare. ’’ ' ' < v ‘ ; 

Confolò i Tuoi Difcepoli , e promife di 
mandar loro lo- Spirito .Santo . > 

Sudò Sangue nell’ Orto di Getfemani, 

A quella ora fu fenolto. 

T unitilo Completa reponit . 

Quella è l’ ora , in cui lo Spirito entra nel 
)iù pericolofo cimento contra la Carne, che 
jerilripolò acquittà nuove fòrae, eficol- 
ega a nollri danni col Demonio , che sà 
fervirfi nel tempo opportuno per nuocerci ; 
e però con ragione invochiamo il Signore 
in nollro loccorlò con l’ Inno . 

T e lucis ante terminimi , 

Rerum Creator pojetmus , 

Ut prò tua clemcntia 
Sis praful , & cujìodia . 

* Procul recedant fomnia , 

Et nottium phantajmat# 
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tìo/ìemque rtojlrum comprime . 

Ne pollv.antur c Or por a . 

E percnè i Peccatori col favore della not- 
te fi tanno più arditi ad offèndere il Signo- 
re , perciò 1 Minillri della Chicfa, parlan- 
do in pedona de’ Giudi , s’ eccitano vicen- 
devolmente a lodarlo, c benedirlo con mag- 
gior fervore , dicendo : Ecce moie benedicite 
Dominimi, omne s Servi Domini &c.ln not li- 
bus ex t oli ite man us vefìras in S ancia , Ù“ be- 
nedicite Dommum. Piam. 133. • 

D.I Chierici, e tutti ouelli che fono de- 
putati a dir 1 ’ Officio nel Coro , fono forfè 
tenuti a recitarlo ne’ tempi corrifponden- 
ti alle Ore Canoniche? ’ 

R. Sì. Per quanto fi può. Imperocché 
l’ Officio Divino è flato diflribuitòin que- 
lla maniera , acciocché il Signore fia loda- 
tole benedetto in ogni tempo, ed ancora 
perchè è giullo, e conveniente, che noi lo 
ringraziamo de’ benefici ricevuti a que’ 
tempi ed a quelle ore , come fi è detto. 

• D. Peccano lorfc i Chierici , e le perfo- 
ne Ecclefiaffiche , anche non obbligate al 
coro , quando lenza legittima caufa dicono 
tutto in una volta il loro Officio? 

R. Senza dubbiò , come vedrete dall’ 
efempio feguente. 

Narra S. Pier Damiano nella fua lettera 
a Delìderio Abate Caffìncnfe : Che S. 
Severino , o fia Pellegrino Arcivefcovo 
di Colonia , apparve dopo morte ad un cera- 
to Chierico, e toccandogli una mano glie 
la confumò fin all’ offa, e poi gli diffè di cflcr 
condannato alle fiamme del Purgatorio per 
quella fola cagione , che dovendo attendere 
agl’Aftari dell' Imperio, era (olito di recitare 
1 ’ Officio Divino la mattina tutto in una 
volta, per ctter libero il Tettante del gior- 
no . Fu egli creato Arcivefcovo di Colonia 
circa l’ anno io2i. c governò quella Chiefa 
fantamente ledici anni . ‘ 

D. A chi raflbmigliereffe voi coloro che 
differiscono a dire 1 ’ Officio, quando anno 
terminato i negozi temporali ? 

D. logli aflòmiglierci a quelli , che do- 
vendo parlare col loro Re trafeuraflfero di 
andarvi al tempo dell’ udienza per afpetta- 
re un tempo per loro più comodo , nel qua- 
le poi anche traballerò col Re in fretta , e 
alla sfuggita , dopo effèrfi^ trattenuti un 
pezzo in ciancie con genti da nulla . O 

pure 
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pure gli raflòmiglicrei a quelli , che aven- 
do per le mani una lite , o procedo di gran- 
de importanza , in cui fi trattafle di tutti i 
loro beni , o della vita medefima , fi trat- 
teneffero a prender mofche, o a contar 
granelli d’ arena. 

D. Avete voi!’ efempiodi qualcheSan- 
to, che fia fiato e fatto, e diligente nel re- 
citare il Di vinoUfficio a’ tempi determina- 
ti? 

R. Sì. Trattando l’AbateSabba di al- 
cuni Tuoi importanti negozi con f Impera- 
dor Giudi niano, udì Tuonare l’ora di Ter- 
za , e fubito ritirolfi per pagar a Dio il de- 
bito di quell’ ora : Parve fcortefe , ed in- 
civile il tratto a Geremia di lui compagno , 
e non potè trattenerli di riprenderlo . Al- 
lora egli : L' Imperaci ore , ditte, ha i fuot 
negozj , e noi i nojlri . Nella vita di quello 
Santo a’ 5 . Decembre . 

D. Voi volete dir dunque, che non fi ha 
così di leggieri da interrompere, o differi- 
re il Divino Ufficio per qualunque negozio 
che ci fopra venga? 

R. Senza dubbio . Volendo 1* Imperado- 
re Carlo Magno trattare d’ alcuni affari 
dello Stato con San Lutgero Yefcovo di 
Munfter, lo fece una mattina chiamare a 
fe •• Ma egli , che in quel tempo recitava il 
Divino ufficio co’ Tuoi Preti , anteponen- 
doli fcrvizio di Dio a quello del Principe 
terreno , rifpofe , , che finito l’Ufficio v’ an- 
derebbe , e richiamato con più gagliarde 
ittanze la feconda , e la terza volta , diede 
Tempre la medefima rifpotta . Termina- 
to finalmente il pio efercizio , prefentofli 
all’ Impcradore , che fu le prime lo rim- 
provero dell’ indugio . Allora egli intre- 
pido di volto, e più di cuore : Sacra Mae- 
Jlà , ditte , Dio sci quanto mi prema di ubbi- 
dire prontamente a vofiri comandi , ma non 
li preferirò mai a quelli di Dio . Piacque la 
Crilìiana rilpofta al Saggio Monarca , 
ed a lui rivolto . Buon Pefcovo , ditte , 
lo vi ringrazio del! ut ile configlio che mi date , 
e ben conofco per tfperienza , che non m* in- 
gannava nel buon concetto che ho tempre fatto 
di voi . Profcguite pure a far liberamente la 
volontà del vojlro , e mio òignore , come ave- 
te fatto fin ora , e pregate per me , e per C 
Impero . 

D. Per qual cagione quelle Orazioni di- 


ttribuite dalla Chiefa in ore , e tempi de* 
terminati , fi chiamano Ufficio Divino, 
ed Ecclefiaftico ? . . > 

R. Perchè con ette fi rende a Dio , per 
mezzo de’ Miniftri della Chiefa quell’ of- 
fequio di lode , e di benedizione che gli 
è dovuto. 

D. Sono forfè tenuti i Criftiani di abban- 
donare in tutto la cura delle cofe tempora- 
li per darli fempre all’ Orazione? / 

R. Voi mi fate fov venire dell’ Eretta 
degli Euchiti giù condannati da S. Ago- 
limo , i auali inlegnavano , che un Crillia- 
no non doveva lavorare in modo alcuno, 
nè ingerirfi negli affari di quella vita, ma 
attendere del continuo all’ Orazione . Que- 
lla è un opinione pazza, ed imponìbile. I 
Crilìiani però devono orare fempre, cioè 
affiduamente , e per quanto è loto permef- 
fo da’ negozj più neceffarj , come interpre- 
ta Sant’ Anfelmo; ovvero, come intende 
Sant’ Agoflino : I Criftiani devono fare 
orazione in ogni tempo , cioè in ogni tem- 
po deftinato all’ Orazione , o dalla Chiefa , 

0 dalla propria divozione , e conluetudi- 
ne di ciafcheduno , tantoché in quelli 
tempi determinati 1’ Orazione mai ven- 
ga ommeftà da etti . A quello debito 
lòddisfa la Chiefa per mezzo de’fuoiMi- 
niilri, da lei deputati a cantar f Ore Ca- 
noniche affìduarr ente nel Coro , o a reci- 
tarle privatamente a nome del Popolo Cri- 
iliano. 

D. Ditemi ora per qual ragione debbano 

1 Criftiani far fempre orazione , almeno 
( come voi dite) per mezzo de’ Miniftri 
della Chiefa? 

R.- Perchè etti , conoscendo 1’ infermi- 
tà, e debolézza della propria natura , fan- 
noc^uanto abbiamo biiogno dell’ ajuto, e 
dell' affiftenza di Dio ; e perciò a* lui ricor- 
rono per njezzo dell’ Orazione in tutti i lo- 
ro bilogni , e nel principio di ciafchcduna 
ora Canonica : Deus in adjutorium meum 
intende : Domine , ad adjuvandum me fefli - 
na ; e ricordevoli de’ benefici ricevuti lo 
lodano , e benedicono in ogni tempo . Non 
lànno già così tanti altri Popoli differen- 
ti di Relig ione , che non conolcendo la fiac- 
chezza dell’ Umana Natura , confidano 
nelle proprie forze , e perciò mai nè ri- 
corrono a Dio , nè lo ringraziano , per- 
chè 
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thè non conofcono i benefìci , che da lui 
Anno ricevuti ^ 

LEZIONE DECIMA. TERZA. 

Delle parti deir Ufficio Divino. 

D. Uali fono le parti del Divino Uf- 
VJf fido? 

R. Le parti principali fono le fette Ore 
Canoniche , delle quali fi è parlato fin’ ora , 
rna le parti meno principali fono in molto 
maggior numero., e fonai falmi, gl’ Inni, 
le Lezioni , i Cantici , le Antifone , i Re- 
fponlòrj, i Capitoli, le Collette, le Lita- 
nie. 

D. Che cofa fono i Salmi? 

R. Non fono altro, che canti di lode , 
o di preghiere a Dio , o di efortazione a noi 
medefimi a vivere fecondo la Legge del Si- 
gnore . 

D. Anno i Salmi da tenerfì in conto 
particolare per fc medefimi , e per l’ utilità 
thè a noi proviene dal loro ufo? 

R.Sì . Perchè tutto ciò che predifTcro,o 
infegnarono i Profeti , fi contiene breve- 
mente nel Salterio ; chiamato perciò col 
nome di Compendio della Sacra Scrittura 
da San Dionifio Areopagita oltre che 1’ ufo 
del fumeggiare vale mirabilmente per di- 
fìaccarc il nollra cuore dagli affetti terreni , 
C follevarlo all’ amore delle cofc celelti, 
che è il fine pretefo da Dio ncH’ ulituire i 
Salmi , come nota il Grifofiomo .• Ut ex 
ta re jimul caperetur utilitas , (D“ volup * 
tas .. 

D. Sarà dunque un giocondo Efercizio il 
cantar i Salmi >■ 

R. Giocondi (fimo : Tantoché ebbe a 
dire il fòpracirato Grifoflomo, che. quelli 
che falmeggiano come fi conviene , en- 
trano in danza con gli Angeli , e vanno 
con elfi a gara nel lodare , ed. amare Id 
dio . 

D. Non avrefte un efempio A quello 
propofito ? 

K.. Racconta il Surio nella. Vira di San 
Godovalo , che navigando una volta que- 
llo Santo fi pofea recitare l’Ufficio , e 
pronunziato che ebbe il Vcrfetto Deus in 
adjutorium meum intende , immediatamen 
tic gli Angeli foggiunfero ; Domine, ad ad- 


juvandum me fejlina , e profeguirono al- 
ternamente a recitarlo con lui fino al fi- 
ne. 

D. Se cosi è converrebbe recitarlo 
con maggior rifpetto, e divozione di quel- 
lo che facciano molti . 

R. Voi avete ragione , e così faceva San 
Francefco, che non ottanti le diverfe in- 
fermità che pativa degli occhi, dello fio- 
maco, della milza , ec.- recitava in piedi, 
ed a capo feoperto il fuo Ufficio con gran- 
de attenzione , e compolìez/a , ofTervata 
da lui anche quando attualmente era in 
viaggio , e veniva fòprafatto dalla pioggia 
in mezzo alle firade, nel qual tempo fer- 
mavafi finché terminato 1* averte . Inter- 
rogato della cagione, rispondeva : Se il 
corpo che deve efTer efea de’ vermi , pren- 
de il fuo rittoro , ed il cibo con tutta la 
quiete poflìbile, perchè non hadafarfenc 
almeno altrettanto per 1’ Anima , quan- 
do attende all’ Orazione che è il fuo ci- 
30? Quindi nafeeva in lui quella sì grande 
follecitudine di confettarli delle detrazioni 
fé mai gli occorrevano nell’ Oraiione, ben- 
ché di raro ne fentifle il difiurbo per la fua. 
grande applicazione . S. Bonav. in vita cjus 
cap. i.. 

San Domenico recitava altresì con gran- 
de attenzione, e riverenza il Divino Uffi- 
cio., e rifolvevafi in divote lagrime . Quan- 
do era fuoridei Monaflero, udito il fegno 
del Mattutino fvegliava i fuoi Frati , e 
poneva fingolar cura di recitar l’Ufficio 
intieramente , ed a’ fuoi debiti tempi : An- 
zi dopo Compieta , eflendo in viaggio co’ 
fuoi Compagni , oflèrvava il filenzio nè 
più nè meno , che fé fofTe. flato, nel Mo- 
naflero.. . . 

D. Ha mai Iddio, gafligato veruna Fa- 
miglia Religiofa , per le negligenze ufa- 
te nel recitari’ Ufficio? 

R. Sì . Avea più. volte Santa Lutgar- 
de riprefo alcune Suore deputate, al fervizio 
dell’ Infermeria , per la poca attenzione 
che avevano, nel dir 1’ Ufficio . Sei me- 
li avanti la fua morte , vedendo il poco 
frutto delle fue correzioni : Sò , ditte , 
che dopo la mia morte Iddio punirà quelle 
Suore per la loro negligenza, le quali al- 
loca fi ricorderanno delle mie parole , fi 
ravvederanno, umilmente de’ loro falli > cd 
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'il Signore ritirerà, la fua mano già ffefa alla 
vendetta. Non fu vana quella predizione. 
Morì la Santa , e pochi giorni appretto 
quattordici Suore delle più infigni tocche 
da pelìilenza la feguirono all’ altra vita . Io 
medefìmo ( dice lo Scrittore di quello av- 
venimento ) ne fui tenimonio in parte, 
perchè fui attinente a due Sorelle di San- 
gue, e di vocazione , che in mia prefenza 
morirono, ed io diedi loro il luogo in un 
medefìmo Sepolcro , e celebrai per ette la 
Santa Metta. Conobbero le afflitte Suore 
donde veniva il colpo, fi emendarono, e 
la'psfle fubito ccfsò . 

D. Con quai mezzi potreflìrfio noi attue- 
farfi a recitar 1’ Ufficio con la dovuta rive- 
renza , e divozione ? 

R. Con la confiderazionc che fiamoalla 
prtfenza di Dio, e de’ fuoi Angeli che ci 
afcoltano con gran contentezza - In confpe- 
clu Anpclorum pfallam ubi : adorabo ad tem- 
plum SanElum tuum , & confitcbor nomini 
tuo . Pf. 1 57. Fa mirabilmente a quello pro- 
porlo ciò che di S. Bernardo fi legge nell’ 
Ifloria degli Uomini Uluflri dell’Ordine di 
Cirtercio . Vide egli una notte mentre can- 
tava f Ufficio con i fuoi Monaci , che gli 
Angioli ne regiffravano efattamente le pa- 
role , lenza ometterne una minima fillaba 
eziandio proferita con negligenza . Il mo- 
do però di fcrivere era divedo , conciotta* 
chè altri feri vevano a caratteri d’oro, al- 
tri d’ argento , altri d’inchioffro , altri d’ac- 
qua. Alcuni poi non ifcrivevano cofa veru- 
na. Gli rivelò il-Signore, che la diverfitàdi 
quei caratteri era un ritratto delle varie dif- 
pofizioni di quei Monaci nel cantare le Sa- 
cre Preci, e però le parole degli uni erano 
fcritte con oro per dinotare la pienezza del 
loro fervore , d T altri con argento per la pu- 
rità della divozione, macongionta a fer- 
vore più rimetto ; d’altri con inchioftro 
per la buona intenzione che veramente a- 
vevano, a cui però non corrifpondcva la 
pietà; d’ altri con acqua ,. perchè lafcian- 
dofi vincere dal fonno , o trattenendo^ per 
negligenza ne’ vani penfieri , lodavano il 
Signore più in apparenza , che di cuore ; 
Ma che degli ultimi non fi teneva conto , 
perchè feordati della profettone religiosa , 
c del timor di Dio, o fi davano volontaria- 
mente in preda al fopno, o rivolgevano 


per la mente penfieri profani , onde U 
loro Orazione era non folamente va- 
cua di merito, ma degna di grave ga- 
ffigo, e perciò non curata dagli Angio- 
li . 

D. Quanti fono i Salmi, che fi conten- 
gono nel Salterio ? 

R. Sono cento cinquanta . 

D. Chi ne fui’ Aurore? 

R. Il primo, e principal Autore sì di 
etti , che di tutte le altre Scritture Canoni- 
che, fi è lo Spirito Santo; il fecondarlo, 
e meno principale fi è il Reai Profeta Da- 
vide , come tcftifica egli medefìmo nel 2. 
de’ Regi al cap.23. Spiritili Domini locutus 
ejl fuper fermo c]us per linputtm menni. 
E nel Salmo 44. Lingua mea caìamus jeribx y 
veloci ter [cribcntis . 

D. Per qual cagione principalmente can- 
tiamo noi 1 Salmi ne’ divini uttcj ? 

R. Affinchè il noffro cuore più facilmen- 
te fi muova a compunzione.. E’rifpofta dì 
S. Ifidoro. de Offe. Eccl. 

D. E’ poi ella antica nella Chiefa quefla 
confuetudijae di cantare i Salmi ne’ Divini 
Uffici ? 

R. Ebbe principio fin da’ primi tempi 
della Chiefa . Vero è , che non fempre 
cantavafi con armonia sì dolce, e foave 
come al prefentc, mercecchè in quei prin- 
cipi fi cantavano in certa maniera, che di 
poco diftinguevanfi dal recitar, o dal leg- 
gere . L’ ufo del Cauto fi è pai fempre più 
{[abilito nella Chiefa , per la ragione addot- 
ta da S. Agoffino , di muovere con la fluve- 
forza dell’ armonia certi cuori più duri, e 
materiali, che non fi compungono al fen- 
fo della Divina Parola . 

D. Che cofa fono gl’ Inni ? 

R. Sono certe Poefie Sacre, che fi can- 
tano nella Chiefa per eccitar gli animi alla 
divozioae. : . 

D. Chi gli ha comporti? 

R. I Santi Padri, e Dottori della Chiefa , 
come S. Ilario , e S. Ambrogio , e dòpo etti 
Prudenzio , e molti altri . 

D.Per qual ragione diamo in piedi quan- 
do li cantiamo ? 

R. Per fignificare, che noi dobbiamo c le-^ 
vare i noftri cuori a Dio quando lo lodiamov 
Lcggafi il Concilio di Toledo al c. 12. evi. 
lEuicpiq all;b. 7.C. ad,. . ••) •' 

D. Cho. 
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D. Che cofa fono le Lezioni ? 

R. Le Lezioni , così dette , perchè non 
fi cantano come gl’inni , ed i Salmi , ma lo- 
lamcntefi leggono, fono letture cavate o 
da’Profeti, o da qualche altro libro della 
Scrittura Sacra , o dalle Omilie , o Sermoni 
de’ Santi Padri , c Dottori , o dalle Vite de’ 
Santi , per iftruzionc degli Uditori , e fi leg- 
gono al fine di cialchedun Notturno. 

D. E’ poi egli antico nella Chiefa 1 ’ ufo 
di leggere le Lezioni ne’ Divini Uffici ? 

R. Sì . I Giudei leggevano i libri di Mo- 
sè , e de’ Profeti nella loro Sinagoga , ed il 
Salvatore medefimo ne diede anche lui 1 ’ 
efempio , come firiferifee inS. Luca al 4. 
Jntravit fècundum cvnfuetudmem (narri die 
S abbati in Synagogam , & funexit legete . 
Et tradititi ejì tilt Li ber Ifaijt Prophetx . Et 
ut revolvit hbrum , invenit locum , ubi fi ri- 
ptum erat : Spiri tus Domini fupcr me &c. 
Leggete S. Indoro ale io. 

D. Chi ha dato alle Lezioni del Brevia- 
rio Romano quell’ordine, in cui Hanno a 
giorni nortri? 

R. Il primo a ordinarle fu Gelafio Papa, 
di/l. 9.C. Sanala Romana Eeclefia . Dopo lui 
Gregorio VII. Pio V. Siilo V. e Clemente 
VII. travagliarono a regolare il Breviario 
Romano, ed Urbano Vili, emendò gl'inni. 

D. Per qual ragione le Lezioni fi danno 
bene fpefio a cantare a’ Fanciulli ? 

R. Per dinotare, che l’innocenza della 
vita fa le noli re orazioni più grate a Dio . 

D. Per qual ragione fi dice il Pater nofter 
prima di leggere le Lezioni ? 

R. Per pregare il Padron della mede, che 
mandi i fuoi Operai a raccoglierla^ fi degni 
aprir l’orecchic , ed i cuori degli Uditori , 
affinchè il feme della parola di Dio cada in 
terra feconda. 

D. Per qual ragione , chi ha da dir la Le- 
zione , chiede prima la benedizione ? 

R. Perchè nefiùno dee prefumere di pre- 
dicare la Parola di Dio, le non vi è legitti- 
mamente mandato . 

D. Per qual ragione , chi ha da leggere la 
Lezione, afeende un gradino? 

R. Per fignificare , che chi ha da infegna- 
rc agli altri , deve anche precederli nell’ 
cfemplaritù, c perfezione de’cofiumi. 

D, Per qual ragione, quando fi chiama la 
benedizione fi dice Domite , e non Domine } 


R. Perchè non v’ è altri che Dio , il qua- 
le fia, veramente Signore. 

D. Per qual ragione , finita la Lezione , ' 
fi dice .• Tu autem Domine miferere nobts ? 

R. Per chieder perdono a Dio de’ pecca- 
ti , che forfè potreflìmo aver commetti nel 
dir la Lezione , per vanagloria , o per a ltri 
motivi, o forfè perla negligenza ufata dal 
Popolo nell’ affollarla . 

D. Per qual ragione il Coro rifponde : 
Dco granasi 

R. Quelle parole, che a’ tempi noilri 
pajono proprie folamente de’ Religiofi , 
erano anticamente il preambolo comune 
de’ famigliari difeorfi , c delle vicendevoli 
falutazioni tra’ Crilliani ; e con ragione 
( dice Sant’ Agolìino ) poiché non v’è (enti- 
mento nè più breve nell’ efprimerfi , nè più 
giocondo da udirfi , nè più grande , e ma- 
gnifico da intenderli , nè pur fruttuofò per 
F Anime noftre di quello , o fi pronun- 
zi egli , o fi feriva . 

D. Che cofa fono i Cantici ? 

R. Sono certe parti della Scrittura a mo- 
do de’ Poemi , con le quali la Chiefa ha vo- 
luto fin da’ fuoi principi iodar il Signore , e 
cantar le di lui mirabili orazioni , ad efem- 
pio di Mosè, c dei Profeti. 

D. E’ antico nella Chiefa l’ ufo de’ Can- 
nei? 

R. Sì, perchè l’ Appottolo efortava i fuoi 
Fedeli a lodar il Signore con Inni , con Sal- 
mi , e Cantici fpirituali : ad Col. 3. 

D. Quanti Cantici vi fono nella Chiefa.- 3 

R. Sono molti, ma i principali , e più 
ufitati nel Divino Ufficio fono quelli tre.* 
Magnificat , Benediclus , cd il Nane dimit- 
tis. 

D. Chi ha comporto il Cantico Ma- 
gnificat l 

R. La gloriofa Madre di Dio - Lue. r. 

D. In qual tempo, e con qual occafione? 

R. Quando vinte» la fua Cugina Eli- 
fabetta , c fentì gli encomj , che le da- 
va col ricordarle le grazie incomparabi- 
li ricevute da Dio. 

D. Che cofa contieni! in quello Can- 
tico ? 

R. Quello Cantico ha tre parti . Nella 
prima la Beatiffima Vergine loda , e rende 
grezic a Dioperi benefici ricevuti da lui. 
Nella feconda loda Iddio per i benefici 

V fatti 
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fatti al Popolo il’ Ifracle avanti la venuta 
del Mcffia, e fpecificatamente per aver 
disfatto la potenza , e l’ orgoglio di Farao- 
ne) e de 1 Cananei) con efaltare dall’ altra 
parte il Popolo eletto, dandogli 1 ’ abbon- 
danza di tutti i beni , e la Manna per cibo . 

Nella terza loda Iddio per il beneficio 
ineffabile dell’ Incarnazione del Verbo, già 
prometta a’ Patriarchi * 

D. Chi è l’Autore del Cantico Bene - 
ditlus ? 

R. Zaccaria Padre del Precurfore Bat- 
tili 

D. Quarftlo, ed in quale occafione? 

R. Quando vide nato il fuo figliuolo, 
fecondo la prometta dell’ Angelo , c ciò per 
renderne grazie a Dio . Lue. i . 

D. Qual è il foggetto di quetto Can- 
tico? 

R, Il Profeta benedice Iddio in primo 
luogo per l’ Incarnazione del Melila , e per 
il beneficio fingolariffimo della Redenzio 
ne. Dipoi con Spirito profetico parla con 
Giovanni fuo figliuolo , e con fui fi con- 
gratula del fublime ufficio di Precurforc , a 
cui era flato eletto , dicendogli : Et tu 
puer , ProphctaAltiffìmi vocabeus , praibis 
enim &c, 

D. Chi è l’Autore del Cantico Jdunc 
dimittis ? 

R. Il Santo Vecchio Simeone nel giorno 
della Purificazione della Gran Madre di 
Dio, periodare, e benedire , c glorificare 
• Iddio , che gli aveva , fecondo la prometta 
lattagli, dato non fidamente a vedere, mal abbiamo una volta a fen tire quel rimpro- 
inficme ad abbracciare l’Incarnato Mcffia . vero del Signore .* Cantavimus vobis tibiis , 

D. Per qual cagione laChiefa lo can- & non Jaltafìis' lamentavimus , & non 
ta ogni giorno nell’Ora di compieta? -plora/ìis. Lue. 7, 

R. Per due cagioni, la prima per rav-! D. Che cofa fono i Verfetti? 
vivare a’ Fedeli , e principalmente a’ Sa- R. Il Verfetto è una breve Sentenza pre- 
ccrdoti, ed Ecclefiaflici la memoria della fa per ordinario dalla Scrittura, o ordinata 
morte, e per avvifiarli, che dovrebbono da’Concilj: come il Verfctto.\SVcttf erat&c. 

vivere fira’l giorno come fe aveffero a mori- il quale l " 

re la fera . La feconda , per indurli ad imi- 
tar Simeone , che nulla più defiderava che 
di ufeire da quella vana , e mifera vita , per 
arrivare alla vera , c beata, che afpettava 
nel Ciclo . 

D. Per qual ragione fiiamo in piedi , 
quando cantiamo qualfivoglia di quelli 
tre Cantici ? 

R. Perchè fono parti del Vangelo, a 


cui fumo foli ti di alzarci in piedi , quando 
fi legge nella Chiefa. 

D. Che cofa fono le Antifone? 

R. E’ una Sentenza cavata per lo più 
dalla Scrittura ( Antiphona, quafi ante PJal- 
mum fonans ) fecondo il di cui canto fi de- 
ve intuonare il Salmo , 

D. Chi ha inttituito le Antifone ? 

R. I Greci ne furono i primi Autori, 
cantandole a due Cori, che rifipondevanfi 
1 ’ un l’ altro , forfè per efiprimere 1 due Sera- 
fini , o pure i due reftamenti Vecchio , e 
Nuovo. S. Ambrogio poi ne introdutte 1 * 
ufo nelle Chiefc di Milano , dalle qua li poi 
fi diffufe per tutte le altre Chiefo dell’ Oc- 
cidente, Leggete il Durando al lib. 3.05. 
num. 2(5, 

D. Che cofa fono i Refponforj ? 

R. Sono certe Sentenze, che comin- 
ciano ad efser cantate da uno, o più Can- 
tori , c poi il Coro fegue a cantare il Tettan- 
te, come fc da fise loro rifpo.ta, dal cheli 
chiamano Refponforj. Chiamanfi ancora 
con quetto nome , perchè fi dicono imme- 
diatamente dopo le Lezioni, alle quali de- 
vono corrifpondere nella qualità della ma- 
teria, di cui trattano, tantoché fe nella 
Lezione , o nell’ Epillola fi tratta di confo- 
lazione , o di pena , tale ancora deve ettere 
il foggetto de’ Refponforj, conciofiacchè 
voglia infognarci la Chiefa, che noi dob- 
biamo corri Ipondere con l’opcre alle faluta- 
ri ittruzioni , che ci vengo no date nelle Le- 
zioni, affinchè, facendo altrimenti, non 


fu comporto dal Concilio Niceno 
ed aggiunto al Gloria Patri , che]già era 
in ufo avanti il Pontificato di San Dama- 
fio, fe vogliamo credere a Teodoreto ,ed 
a Socrate, i qualiforivono, che a’ tempi 
dell’ Imperatore Cottanzo i Cattolici fi di- 
ttinguevano dagli Arriani per quello, che 
quegli cantando, dicevano: Gloria Patri 
& Ftlio &c. e quelli : Gloria Patri p e y 
Fdium . Di quetto Verfetto fa menzio r 


San 


ne 
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SanBafilionel lib.de Spiritu fanftocap. 27.! raccontare, che una volta il Diavolo fotto 
il Concilio Vafenfe al Can. V.cd il quartola fembiama di Monaco venne a picchia-' 
Concilio Toletan. al Can. 14. E 1 ’ Abate) re alla Cella di un Vecchio Solitario, il 
Cacano afferma che a’ Tuoi tempi per ufo ( quale fenza punto aprire gli comandò che 
antico i Popoli dell’ Occidente erano foliti orafTe. Recitò il Diavolo quel Verfetto: 
di cantarlo al fine de’ Salmi . \Et in facula fieculorum , Amen. Ora come 

D. Che cofa lignifica quefio Verfetto : fi conviene, diceva il Monaco . Et in fa - 
Gloria Patri , & F ilio , & Spintiti San-ctda ftculortim , Amen', replicava il Dia- 
volo. Voglio, che tu dica in quello mo- 


to? 

R. Vuol dire : Gloria fa al Padre , do: Gloria Patri , & Filio , Ò" Spritui 
che ci ha creati. j Sanalo: S/cut crat in principio , mine , 

Gloria al Figlio , che ci ha redenti col fuo & fempet , & in fiecula feeulor um , Amen , 
Sangue. ° ' ri piglio il Vecchio non fen?a tedio. A que- 

Gioria allo Spirito Santo , che ci ha fanti- fle parole il Diavolo atterrito fuggì , come 
ficati colla fua grazia. j da forza fuperiore aftretto . Ex S- Spir. 

O pure. Soph. cap. 119. 

Gl or a al Padre , che ci ha prede]} inati . D. Che cofa fono i Capitoli ? 


Gloria al F iglio , che ci ha giu ffi ficati . 
rii Gloria allo Spirito Santo , che ci darà la 
beatitudine , e la rioria . • 

. _ Ó pure. 

Gloria al Padre , da cui procedono tutte 
le cofe . 

Gloria al Figlio , per cui fono tutte le cofe . 

Gloria allo Spirito Santo , in cui fono tut- 
te le cofe. 

.O pure . 

Gloria al Padre , da cui è ogni Paternità 
in Cielo , ed in T erra . 

Gloria al Figlio , per cui è ogni Figlia- 
zione. 

Gloria allo Spirito Santo , in cui è ogni 
Santità , e Santificazione'. 

O pure . 

Gloria al Padre , da cu i è f eternità . 

Gloria al Figlio per cui ? ogni bellezza . 

Gloria allo Spirito Santo , in cui è ogni 
felicità , e godimento. 

O pure . 

Gloria al Padre , da cui è ogni unità \ 

Gloria al Figlio , per cut è ogni ugua- 
glianza . 

Gloria allo Spirito Santo , in cui £ ogni 
amore , e concordia . 

O pure. * 

Gloria al Padre , da cui i ogni potenza . 

Gloria al Figlio , per cui è ogni fapienza , 

Gloria allo Spirito Satiro , in cui} ogni 
bontà . 

D. Ha il Diavolo in orrore quefio Ver- 
fetto Gloria Patri ? 

‘ R. Sì . Era folito 1 ’ Abate Eufcbio di 


R. Sono anch’cfii alcune brevi Sentenze 
prefè dalla Scrittura, periftruire, ed ec- 
citare quelli che orano. Leggete il Conci- 
lio Agatcnfe al c. 21. 

D. Che cofa fono le Collette? 

R.Sono Orazioni che contengono in fè 
0 raccolgono idefider; del Popolo Criftiano 
adunato infieme , con le quali altre volte fi 
terminavano le congregazioni, e radunanze 
ìde’Fedeli . Leggete il Concilio Agatcnfe fo- 
‘ pracitato , e Strab. al c.22. Microlog. c. 3. 

LEZIONE XIV. 

\ 

Delle Litanie , Proceffioni , ed Ora- 
zioni generali . 

D. Oichè a* Divini Uffici vanno bene 

1. fpeflb congionte le Litanie, eie 
Proceffioni , vorrei che ne dicefte qualche 
cofa. 

R. Le Proceffioni furono in ufo nella 
Chiefa fin dal tempo degli Appofioli , ma 
1’ origine loro fi riferifee a’ tempi della 
Legge antica, e de’ Profeti, perchè fin d’ 
allora quando era imminente il pericolo di 
grave calamitò, o fi temeva deU’cfito di 
qualche negozio d’importanza, fi convo- 
cava il Popolo, e fi ordinavano le Proceffio- 
ni, ed i digiuni. Veggafi Ivone alla P.3.C. 
50. e Giufeppe nel lib. 1 1. delle fue Antichi- 
tà Giudaiche al c. 8. 

Nell’ Efodo a’ 1 5. Mosè col popolo con- 
gregato cantò le maraviglie del Signore, 
che gli aveva liberati dal poter di Fa- 

V 2 rao- 
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T OMO 


raone , c Maria di lui Sorella, fatto un Co- 
ro di Donne a parte proleguiva a modo di 
proccfiìonc il luo viaggio cantando sì gli 
uni che gli altri al Tuono de’ Timpani quei 
bel Cantico: Cantemus Domino , gloriose 
enim magnificatiti cji , equum , ajcenjo- 
rem ejus dejecit in mare . 

Nel libro di Giuditta a’ 15. il Sommo 
Sacerdote Gioachino venne da Gcrufalem- 
me in Betulia con iluoi Preti, e Leviti a 
congratularli con Giuditta, nel qual tempo 
ella glorificò il Signore col Cantico: bici- 


pite Domino tympanis , Cantate Domino in 
cymbalis ; modulamtnì Uh pfalmum novttm , 

• exaitate , & invocate nomen ejus &c. Dipoi 
tutto il Popolo andò in Gerufalemmc ad 
adorare il Signore. 

Nel c. 4. del libro di Efier fi legge, che 
per la falute di Eller , e del Popolo di Dio 
U intimarono preghiere generali, cd il di- 
giuno di tre giorni . 

In Gioele al 2. fi legge , che ebbe coman- 
do da Dio di congregar il Popolo a fuondi 
tromba, ediefortarlo al digiuno, ed alle 
preghiere pubbliche, c generali . Cernite tu- 
ba in S ion , JanC tifica te jejunium , vocale cx- 
tum , congregate populum, fanti ficate Eccle- 
fiam , coadunate Jenes , congregate parvulos , 
& fugentes ubera & c. 

Nei libro di Giofuè fi deferive la Procef- 
fione fatta dal Popolo d’Ifracle attorno le 
mura di Gerico * con ottimo (uccello. 

Enel lib.i.del Paralipomenon c. 1 3. fi la 
menzione di un’ altra, fatta da David quan- 
do levò l’Arca del Teilamento dalla Cala 
di Obcdedom Gei co. 

Venendo ora alla Legge Evangelica . 
Gesù Crifio Signor nolìro approvò ie Pro- 
ccflioni coll’andarvi egli in perfona , quan- 
do entrò biennemente in Gerufalemmc ac- 
compagnato da’ fuoi Diicepoli , e dal Popo- 


PRIMO. 

R. Ugone di S. Vittore nel 1 . 4. dl:lle fue 
Erudizioni Teologiche al c. 14. ne V.tfegna 
tre . La prima è quella , che fi fa portando 
le candele accefe nelle mani nel gior\o del- 
la Purificazione della Madre di Dio, e di 
quella nc parla S. Bernardo nel (ormone'?., 
della medefima fòlcnnità, e noi ne decor- 
reremo quando fi parlerà del primo Precet- 
to del Decalogo nel Tom. 2. 

La feconda fi fa nella Domenica del- 
le Palme . Leggete ciò che delle Palme 
diremo nel luogo lopracitato alla Lezio- 
ne Nona. 

La terza è quella delle Litanie Maggiori 
nel giorno di S. Marco , c delle Minori Li- 
tanie ne’ tre giorni delle Rogazioni avanti 
il giorno dell’ Afcenlione . 

D. L’ Iilituzione delle Litanie Maggio- 
ri , che fi celebrano nel giorno di S. Marco 
è ella antica ? 

R. Sì . Molti 1 ’ attribuirono a San Gre- 
gorio, ma il Baronio è di contrario pare- 
re , e vqole , che i’ ufo di effe , piglialfo 
blamente da lui l’antico, equafi fmarri- 
to fervore . E veramente il Decreto del 
Santo Pontefice par che fia favorevole al- 
l’opinione del Baronio , mentre parlando 
delle Litanie Maggiori le chiama col no- 
me di Annuale Divozione : S'olemnitas an- 
nua devotionis nos jratres dilichfimi admo- 
net , ut Lytaniam , qua major ab omnibus ap- 
pellata , follicitis , ac devotis debeamus ( au- 
x diante Deo ) menti bus celebrare . In Not. 
ad Martyrol. 

D.In qual tempo furono infiituite le Ro- 
gazioni , ole Litanie minori, che fi cele- 
brano no’ tre giorni precedenti all’ Afcen- 
fionc ? 

R. Quelle Litanie fono ancora più an- 
tiche dell’ altre. Imperocché quantunque 
fiali perduta la memoria del loro princi- 
coita però dalle tellimonianze di 
e pravi (fimi Scrittori , che San 


lo, che con rami di palme in mano, e can-j pio , 

tando r 0 fauna acclamava al luo trionfo, molti , t kkivuuuu j'-uhuu , un. 
Matth. 21. Vedete S. Bernardo al Serm. 2.' Mamerto Vcfcovo di Vienna in Francia 
'del giorno fopradetto. (che fiorì circ« l’anno del Signore 452. Ic 

Quando S. Pietro Capo della Chicfaera ridufie in miglior forma, ed alla prima 
nelle carceri di Erode , tutti i Fedeli fecero oilèrvan za . Del chele ne congratula Si- 
orazione per lui , e con iltupcndo miracolo donio Apollinare col medefimo San Ma- 
ne ufcì libero. merto nella fua prima Epilìola del lib- 7^ 

D. Quali Tono le principali, c più fo- ; e nella dccimaquarta del libr. 5. diretta ad 
Jenni Procc fiioni che fi ofi'crvano nella Apro, mettendo al confronto l’ intepidita 
Chiefa univerfalc? lofiervanza, con la quale prima fi celebra- 

: vano 
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vano col fervore che a’ fuoi tempi vcdevafiluna 
per opera di quel Santo Prelato , così difeor - 1 lo . 
re. Érant ( dice egli ) quidem prua, quud 
falvafidei pace diti um fit , vaga , tepcntes , 
infrequcntefque , & ut Jic Aixenm , ofeitabun- 
AéC fupplicationes , qua Jeniper impellantium 
pranàtoTum obicibus hebetabuntur Ù'c. in bis 
antera quas fuprafatus Summus Sacerdote & 
protulit panter , & contulitjejunatnr, oratur , 
p fallì tur , jlctur. 

Sant’ Agofiino Autor più antico di San 
Mamerto , parlò delle Rotazioni nel Serm. 

17 de tem.w Vigli, jifeenf. Domini ; il di 
cui efordio è tale •• Se ire Aebemus , intellt- 
gere fratres cbarijfimi , A ics compuntilo- 

tiis, & pcenitcntia cclcbramus &c. E poi fog- 
giungc : Nullus ftbi de indujiria ali quas occu- 
pationcs inquiniti per quas fe de Ecclcfi a con ■ 
venta fubducat.S ine dubio peccatorum fi-.orum 
vulnera diligiti qui in tjlis tribù s diebus , jeju- 
nando , orando, & pfallendo medicamenta fibi 
fptritualia non inquirit . Leggete il Can. 29 
de Rogar, del primo Concilio d’Orleans , i 
Can. Rogationesdeconfecr. difi. 3. Celare 
Arelatcnlè nell’ Omil. 23. Grcg. Turo», de 
gejlis Francorum 1 . 2. cap. 33. il Baron» al 
tom. 6 . Anno475- e nelle annot. alMartir. 
Rom. a’ 25. d’ Apri le. 

D. Per qual cagioni chiamate voi col 
nome di Maggiori le Litanie , o Proccfiìoni, 
che fi fanno nel giorno di S. Marco, e Quelle 
delle Rogazioni col nome di Minori ? 

D. Perché quelle del giorno di S. Marco 
furono infiituitc , o di nuovo pofie in ufo da 
S. Gregorio, e le altre da qualche Prelato 
di grado inferiore , come da S Maj^ierto, fe 
pur è vero ch’egli ne folle l’autore, come 
vogliono alcuni, o fidamente le riducete 
a miglior forma , come noi p« tifiamo . 
Leggete il Durando al 1 . 6 . del fuo Raziona- 
le cap. 102. cd il Baronio al tom. 7. nell’ an- 
no 589. 

D. Qual frutto fi pretende da quefie Li 
tante, o Proccfiìoni generali? 

R. Niente meno , che intiera remiffione 
de’ peccati ; c né da la ragione S. Leone al 
Serm. 3. dejcjunio feptimi Menfts , dicendo, 
clic le Dio promette di efaudire le preghie- 
re di due , o tre perfonc congregate nel di 
lui nome, molto più è da credei fi, che non 


0 N D A. 

medefima intenzione a 


3°P 

fupplicar- 


D. E’ poi molto antica la confuctudine 
di andarvi con ordini Ecclefiaftici , e Rcgo* 
lari fcparati gli uni dagli altri, cd il popolo 
appretto fecondo il loro grado ? 

R. Sì . Leggete l’ordine tenuto da San 
Gregorio per quella gran Procefiìonc,di cui 
abbiamo parlato di fopra col Baronio al 
tom. 7. ed anno 389. 

D. Per qual ragione quefie Litanie , 
o Rogazioni fi chiamano col nome di 
Croci ? 

R. Perchè per cofiume antichiffimo vi fi 
portano le Croci , cd i Confaloni . 

D. Quando ebbe principio quello co- 
fiume ? 

R. A’ tempi di Cofiantir.o , il quale 
avendo veduto nell’ aria una gran Croce ri* 
fplendcnte col motto: In hoc Jipno vincer , 
comandò che per l’avvenire la Croce folle 
dipinta nelle lue bandiere fofiituita in luo- 
go dell’ Aquife Imperiali per contorto de’ 
tuoi foldati , c terrore de’ Nemici , come af- 
ferma S. Arubrogio ncll’cp. 29. ad Thcodo- 
fiuni , e fi legge nell’ III. trip. 1. 1. c. 5, & 9* 
Ed in Eutr. all. 11. 

D. Che cofa lignificano le Croci, cd 
i Confaloni che fi portano nelle Procef- 
fioni ? 

R. Per le Croci vicn lignificata la Vitto- 
ria che Gesù Crillo diportò de’ fuoi. nemici 
nel giorno della fua gloriola Relurrezionc , 


vorrà negare la lua grazia a migliaia di Divin. Offic. 
pedone di ogni fello , unite kilieme con D. Non 


per 1 Confaloni legniti dalla moltitudine 
del popolo vicn lignificato il trionfo , col 
quale il mede-fimo Salvatore fall al Cielo 
accompagnato dalle Anime de’ Santi Padri 
liberate dalle prigione del Limbo nel gior- 
no delia lua Alceniione . Aggiungete , che 
la Croce , c l'Orazione dc’.oanti lono armi 
poteutiffime per cacciar il Demonio. Ve- 
dete il Baronio all'anno 401.0.8, 

D. In qual tempo girono infiituifele Pror 
cclfioni ne’ giorni -delle Domeniche? 

R. Agapito Papa ordinò , che fi celcbraf- 
fcro ogni Domenica, come riferifee Mar- 
tin Polono nelle fue Supputazioni all’anno 
597. Vedete nondimeno TertuHjgnò nel i. 
2. ad Uxor. can. 4. San Girolamo ncll’Epifi. 
12. e 22. S. Balli. nell'Ep, 7. e Rypcrto de 


furono, forfè mai 

V 5 


celebrate 
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tire andarono in procelfiotve attorno le mu- 
li che laputo dagli allcdianti abbando- 


na 


le Proeelfioni in altri tempi , che ne’ fopra 
detti ? » 

R. Anzi molte volte, ed in primo luogo Jnarono l’afìèclio. 
per rimediare alle calamità pubbliche. Leg-| D. tra poi anche in ufo anticamente 
gete N iccforo al 1 . io. c. 3 5. ed al 1. 1 2. c 43. il portar in proceffionc le Sacre Imma- 
e particolarmente al 1 . 4. c. 4 < 5 . 

2. Per le gran pioggie, c grandini, come 


II naca ili iwma ua uaw ili (Ulipu ui 

ic v’intervenne in abito femplice,'gravifiìma pcltilenza , fu portata un’Imma- 
». ,gine della Beatiflima Vereine dipinta da S. 

■j. 1 <.1 le lunghe liceità . Leggete laVì-tJ-uca- Approvò Dio queir azione con ma- 
tti di S. Porfirio Velcovo predo il Surio 


gini? 

R. Sì . Nella folcnne Procclfione ordì- 
a t tempi dell’ Impcrador Teodofio il Gio- nata in Roma da San Gregorio in tempo di 
vane , clic ’ ' * 

e dimeflo. 

Perle lunghe liceità . Leggete la Vi- -Luca • Approvò Dio queit’ 

a’ nifello miracolo, perchè ovunque appari- 
26. Fcbbrajo, ed il Baronio al tomo 5. cd va la Sacra Immagine, vedevafi fuggir 1 * 
anno 398, j aria corrotta, e la Città immediatamente 

4. Per ripararli dalla pcltilenza . Il Su-'rcllò libera dal flagello. Non finirono qui 

rio nella Vita di S. EullachioPretca’6. db le maraviglie. Mentre il Popolo pieno di 
Aprile, a Gregorio Tu ron e nfe al 1 , 4, c^.'llupore , c di giubilo folleggia , e manda al 
inlracitato. -• (Signore mille applauli di Iodi , , e di benedi- 

5. Per la converfione degl’ Infedeli . Ve- : zioni ; un’ Angela fu da tutti udito canta- 

dete il Brendembachio 1 . 7. c. 20, ( re : Regina Cxli Ut/tre Alicluja ; quia qnem 

6 . Per ottenere la pace, e difenderli da’! meruijii portare, Alicluja, rejurrexit (icut 


nemici. Il Baron. nel tom. 1 v de’ luoi An- 
nali all’ anno 1065: n. 64. e 65. 

7. Per rendimento di grazie di eflerc fla- 
ti prefervati da qualche gran pericolo . S. 
Greg. Turon. 1 . 4. Hifl, Frane, c. 5. cd il Ba- 
roli. tom. 7 anno 504. 

8. Finalmente il Sacro Concilio di Tren- 
to ordina , che in tempo di Sede Vacante di 
qualche Chiela Cattedrale fi faccino Pro- 
celfioni , ed orazioni pubbliche , e private, e 
ne commette la cura al Capitolo tanto per 
le Città , che per i Villagi , e Diliretti del- 
le loro Dicceli, affinchè tutti preghino il 
Signore a concedere loro un buon vallorc . 

D. Era poi anticamente in ufo il por- 
tar attorno le Sacre Relique nelle Proccf- 
fioni ? 

R. Sì. Vedete S. Agoftino all. 22. de 
Civir. cap. 8,. riferito nel Brev. Rom.a’3. 
di Agoflo, 

D’ una infigne Proceffione fatta in Cefa- 
rea di*Paleftina , in cui fi portarono le Re- 
liquie di Sant’Atanafio Martire, fi fa men- 
zione nel fecondo Concilio Nieeno al 4. 
degli Atti , 

Racconta S; Gregorio Turonenfe , che 
tffendo la Città di Saragofa aflediata da 
Childebcrto, edaClotario Principi Fran- 
celi , i Cittadini vedutili alle flrctte fi vclti- 
rono di Cilicio , e prcla con gran divozio- 
ne, e umiltà la Vette di S. Vincenzo Mar- 


dixit , A Icluja. Il che udendo il Beatilfi- 
mo Gregorio che era prelènte , infpiratoda 
Dio fubito loggiunfe : Ora pronobis Deum, 
Alicluja , il qual Cantico fu ricevuto dalla 
Chicli , e fi canta in fegno d’ allegrezza nel- 
la lolennità della Palqua. 

D, Avete mai intelò a dire, che antica- 
mente le proeelfioni fatte con le reliquie, o 
le Immagini de’ Santi tollero accompagna- 
te dal fuono delle Trombe , c de’ Timpani, 
oMufìcali Strumenti. 

R. Sì. Leggete S. Ambrogio al Scrm. 
22. c. 80. Ne abbiamo anche le figure nel 2. 
de’ Regi a’ 6 . nel 1. del Paralip. a 13. e 15. 
e nel 1 . di Giofuè a’& 

D. E delle Proeelfioni che fi fanno coll* 
AuguftilfimoSacramcntodeir Altare, che 
ne dite ? Iti qual maniera le difenderete voi 
dalle calunnie degli Eretici? 

R. Io le difendo col Decreto del Conci- 
lio di Trento, che alla Selfi 13. can. 6 . così 
pronunzia : Se alcuno dirà , che Gesù Criflo 
Unigenito Figliuolo di Dio non debba elle- 
re adorato nei Ss. Sacramento dell’Eucari- 
llia col culto di latria anche eflcrno,c perciò 
nop doverli celebrare la fua fella cqo parti- 
colare folennità , nè portarli in proceffionc 
folennemente fecondo il lodevole, ed tmiven» 
falc collume della Chiefa , o non doverli ef- 
porre al popolo per effere adorato , ed i Tuoi 
adoratori ctlcrc Idolatri , fi a Scomunicato . 

D. Re- 


P A R r E si 

D. Replicano gli Eretici, che Gesù Gri- 
llo non è venuto al Mondo per efler adora- 
to , o portato in procclfione . 

. R. Anzi venne per effer fchernito, e 
morir fopra una Croce . Ma’ditemi .* Non è 
forfè un’azione pia , e rcligiolà l’adorare Id- 
dio in ogni luogo ? I Magi , cheTadorarono 
nella Culla ; La penitente Maddalena, che 
l’adorò, e fparfcgli Unguenti (òpra il di lui 
capo ; le l'urbe, che gli cantarono dan- 
na , avevano torlc il precetto di farlo ? E pu- 
re chi mai gli ha ripreli , fe non è qualche 
pazzo fimile agli Eretici ? 

D. Non è anche un utile, c piocoffume 
tra’ Criffiani l’ invocare i Sauri con le Lita- 
nie, non (blamente in pubblico, ma an- 
cora in privato ? 

R. Sì . Santa Coletta Vernine era di pa- 
rére, che in tutti gli affari arefui , e diffìcili 
fi dovelfe ricorrere a Dio con umili, edi- 
vóte preghiere , il che taceva col recitare 
efià mcdeffma , o col far recitare dalle Suo- 
re del Monaffero It* Litanie con gran fidu- 
cia, e divozione. 

D. Qual vantaggio ne ricavò daquefta 
divozione? . . ■ 

R. L’intenderete dal fatto che fegue . 
Andando una volta quella Santa in vifita 
de’fuoi Monafferj, feppeper Divina rive- 
lazione, che gli loprallava un grave peri- 
colo, per il cne. con le fue compagne ri* 
corte al fòli co rimedio delle Litanie. Non 
iftette guari achiarirfcne, perchè un Uo- 
mo nobile, e poterne, e di lei nemico , 
avendo Caputo dove andava , la fece arre- 
dare da’ Cuoi Sgherri, e raggiuntala sfogò 
contra di effa con indegne , ed ingiuriolè 
parole il fuo veleno* Proccurò la Santa di 
placarlo con umile , e religiofa modeftia,ed 
ecco , che i Cavalli de’fuoi nemici reffarono 
immobili, nè mai poterono accollarti al 
Cocchio delle Sante Vergini, anzi sbuf- 
fando , e calcitrando sforzavanfi di dar vol- 
ta , e ritornarcene. • ! 

D. E’ poi anche egli antico il coffume di 
leggere le Litanie a” moribondi? 1 

R. Sì . Scrive Guglielmo Abate , che 
Santa Alletta Madre di S. Bernardo ridot- 
ta all’ effremo , recitava alternamente i 
Salmi con i Religìofi che l’affillevano, fin- 
ché perdette la tavella , benché nè anche 
allora iì rimaneffe di sforzarli a lodare, e 
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benedire il Signore , poiché le fi vedeva la 
lingua ancor palpitante, ed in moto come 
fe parlalft . Finalmente recitandoli le Lita- 
nie , al lentir quelle parole .• Per Cruccm 
Piijio.'icm tuam libera eam Domine , alzò la 
mano per farfi il Segno della Croce, ma 
r,on potè rimetterla al fuo luogo per la 
loverchia debolezza. 

Un altro efempio in quello genere fi 
legge di S. Cunegonda Imperadrice ap- 
predo il Surio a’ 3. di Marzo. 

L E Z I O N E XV. 

Che pii Ufficj Divini non devono celebrarfi 

• ' m lingua volpare : e delle utilità , ed 
ejjetti del Canto Ecclefutjìieo . 

D. T) lacemì molto ciò che dc’Divini Uf- 
ficj, e delie loro parti narrato mi 
avete , nc mai avrei penfato che contcndfe- 
ro tanti Miiterj in fe . Veramente è un gran 
danno, che non fi celebrino in lingua Volga- 
re per maggior edificazione, e divozione 
de’ Popoli. 

R. Non condannate sì facilmente la 
Chìefa , perchè ha giulìe ragioni di non 
farlo . 

1. Se gli Uffici Divini fi celehraffèro in 
lingua volgare, fi potrebbe temere che gl’ 
Idioti intendefièro molte di quelle cofe co- 
sì alte, e Divinein contrario fenfo, onde 
poi cadelfcro in varie Erefie. 

2. Se l’Ufficio fi recìtaff'e nella lingua 
nativa , e volgare , la diverfitù , e diffonan- 
za dì tanti linguaggi introdurrebbe diTpareri, 
c le Scifme de Popoli , e poi la poca ltima, 
e lo fprezzo delle cofe Sacre. 

3. Le Ore Canoniche fi recitano , o fi can- 
tano dal Clero in lingua Latina, c fi off erì - 
feono aDioanomedel Popolo , come al- 
trove abbiamo detto , che nc lente il profit- 
to , quantunque non intenda il fenlo . 

D. Almeno la Santa Melfa fi celebrafic 
in lingua volgare 1 

R. Ciò non è nè nccclfario , nè conve- 
nevole : Che non fia convenevole , fi dimo- 
ftra dalla feconda ragione allegati di fopra '• 
Che poi non fia necelLario, fipruova, per- 
chè quantunque il Popolo non intenda tut- 
te le parole^ o le Temenze che fi pronun- 
ziano nella Melfa, sY nondimeno , che 
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ivi fi offerifcc in Sacrificio all'Eterno Padre 
il vero corpo, c Sangue di Gesù Criilo lot- 
to le fpccie del pane, e del vino fecondo 1’ 
infiituzione fatta da Gesù Grillo medelimo 
per la remi filone de’ peccati . Inquanto poi 
alle parti principali della Melfa , e fuoi Ri- 
ti, c Cerimonie può facilmente intenderle 
dalle fpiegazioni che li fanno da’Parrochi 
all’Altare, fecondo il Decreto del Conci- 
lio di Trento. 

Secondariamente, il Popolo è partecipe 
del Sacrificio , c fe vuole , del medclimo Sa- 
cramento, cd indente di tutte le preghiere 
cd orazioni che ivi fi porgono a Dio dal Sa- 
cerdote. Le Cerimonie poi , che con tanta 
gravità fi offervano , eccitano a divozione , 
e riverenza ; onde non rimane più necella- 
rio al Popolo 1 ’ intendere le parole della 
Santa Melfa , di quello che ncccfi'ario fi a 
ad un Cliente l’intendere le parole , eie ra- 
gioni del fuo Avvocato , quando difende la 
di lui caufa ne’ Tribunali . 

Molto meno è poi nccefiario , che inten- 
da le parole del Divino Ufficio , mercecchè 
non tanto è infiituito per ammaellrar il 
Popolo, o muoverlo a divozione, quanto 
per lodare, eringraziare Iddio a nome del 
Popolo per mezzo del Clero ; cd in Pegno 
di ciò, il Popolo nelle Chiefe fiafeparato 
dal Clero, come appare dal fatto di Sant’ 
Ambrogio riferito da Teodoreto al lib. 5. 
della tua Ifioria cap. 18. 

D. Stimate voi ben fatto, che la Chic- 
fa canti le Orazioni pubbliche, e gli Uffi- 
ci Divini ad alta voce ? 

R. Senza dubbio : Egli è uno flile già pra- 
ticato dagli Angioli , li quali per tcltimonio 
d’Ifaia cantavano ad alta voce-, San&us, San- 
£ìus,SanRus, DominusDcus Sabaoth, cd in S. 
I.uca il Giuria in Excel fis al nato Redentore. 
Oltreciò è ufanza molto utile a noi, peri 
buoni effetti che cagiona nell’Anima . 

1. 11 Canto Ecclcfiafiico muove gli ani- 
mi alla Divozione. E’ Sant’ Agolìino che 
l’afierma, per la pruova fatta in fe mede- 
fimo nel principio della fua converfione. 
Conf.l.o.c. 6 . Quantum^ dice egli )flcvi in hy- 
tnnis , & canticis tuis,fuave fonanti s Ecclejix 
tua voci bus coni mot us iter iter. Voces illf influe 
baat aurtbus meis , & elìejuabatur veritas tua 
in cor meum , & ex ca xjluabat inde afjeftus 
pictatis , & currcbant lacrymx beni mi hi 
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erat cumas . E nel lib. io. al cap. 33. Cum 
reminifeor lacrymas meas , quas fluii ad can- 
tus Ecclcjix tua in primordi/s recuperata fi- 
dei mex , magnani bujus injlituti utilitatcm 
agnofeo . Nell’ Epifiola 1 19. cap. 18. ripe- 
te il medefimo. 

2. Il Canto Ecclefiafiico rifvcglia il 
fervore nell Anima, e ladifpone a recitar 
con gufio, e con allegrezza 1 ’ Ufficio Di- 
vino. Vedete San Balilio fopra il Salmo i. 
Lattanz al Ì. 6 . ,c. 21. Giulhno Mart. alla 
quell. 107. S. Gio.* Grifi fopra il Salmo 41. 

3 * Il Canto Ecclefiafiico è una fòlenne, 
c gcncrofa profeffione che noi Crifiiani fac- 
ciamo della noilra Fede in faccia degl’Infè- 
dcli, nel che imitiamo i primi Crifiiani , 
che cantavano 1 Salmi ad alta voce a con- 
tulione dell’ empio Giuliano Apofiata ; 
Ruffino nella fua ifioria 1 . 19. c. 35. 3<5.Teo- 
doreto 1 . 3. c. 17. Tripart. 1 . 9. c. 36. 

4. Il Canto Ecclefiafiico lignifica chcl.i 
Legge di Dio è foave, c chetale lafperi^ 
mentano i Crifiiani ; e però cantano col 
Profeta : Cantabiles miht crani jujì 1 fi catio- 
ne s tux , m loco pere geìnat ioni s mex. 

5. Col Canto Ecclefiafiico noi diamo un-’ 
intiero, e compito offequio a Dio , poiché 
lodiamo col cuore, e con la voce quello, a 
cui fiamo debitori del cuore , e della voce, 
e di quanto abbiamo. 

4 6 . finalmente il Canto Ecclcfiafiico cac- 
cia le fuggefiioni del Diavolo, bandifee la 
malinconia , aifponc alla Grazia , invita 
lo Spirito Santo , come li vide in Elifco , 
in Saule, e ne’ tre Franciulli nella fornace 
di Babilonia. 

Santa Lutgarde cantava il Divino Uffi- 
cio con giubilo , e fervore incredibile, in fo- 
gno di che una Monaca, che gli Bava all’ 
incontro nel Coro., vide una gran fiamma , 
che ufeita di bocca della Sàta laliva al Cielo. 

D. E’ poi ella antica l’ ufanza di cantare 
i Divini Ufficj nella Chiefa.-* 

R. SI . Gesù Crifio , finita l’ ultima Ce- 
na, cantò l’Inno, come fi legge in S. Mat- 
teo a’ 26. San Paolo cantava Inni a mezza 
notte con Sila fuo compagno, e nelle fue 
Epifiolc eforta gliEfcfi, cdiColoflenfi ad 
imitare il luo efempio . Filone , riferito da 
Eufebio., hi fi. cap. 16. e 17. fcrive, che al 
tempo degli Appofioli già vi erano Oratori , 
ne’ quali fi cantavano Inni al Signore. San 
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D ioni fio A reo na gita de Ecclef. Hicrarch. c. 
y.p.io. afferma , che aTuoi tempi già fi can- 
tavano i Salmi ncli' efequie de’ Criffiani de- 
fonti . Tertulliano nell’ Apolog. al cap. 2. 
dice con Plinio , che i Crilliani cantavano 
avanti giorno gl’ Inni in lode di Gesù Cri- 
ilo . S. Bafilio afferma , che il Canto Ecclc- 
fiaffico era comune a’ Tuoi tempi nellOrié- 
tc , cpiff. 6f . Socrate aggiunge , che S. Gio: 
Grifoffomo ne ampliò V ufanza . Fu ricevu- 
to nell’ Africa avanti il Concilio 4. Carta- 
ginenfe , e ne fa fede il medefimo Concilio 
al Can. ic.e S. Agoffi al l.p.dcllc fueConfef- 
fioni c.6. c nel I.10.C.53.C neH’cp.iT5.c.i8. 

S. Girolamo fa mcn7Ìoncdcl Canto Ec- 
clefiaffico nella Vita di San Paolo primo 
Eremita, a cui furono celebrate P efequie 
dal Grande Antonio, che vi cantò Inni, e 
Salmi fecondo la tradizione. 

S. Ilario fcriv.endo fopra il Salmo dj.di- 
ce, che l’ulò del Canto nelle Chicle di Fran- 
cia era antichiffimo,e fi conferma dal Con- 
cilio Agatenfe al c. 21. dove comanda, che 
gli Inni fi cantino in ciafchedun giorno . 

Per la Germania fa il Concilio di Aquif- 
grana’al cap. rj2. 13}. dove ìimmomfce 
1 Cantori a cantare in modo, che i Po- 
poli ne reffino edificati . 

D. Stimate voi che l’ ufo degli Organi , e 
d’ altri Muficali Strumenti fia da approvar- 
li » e ritenerfi oc* Divini Uffici ? 

R. Sì, perché, feguendo la mente del 
Concilio di Trento alla Teff'. 22. 'de obfcr- 
vandis , & tvìtandis in cele brattane Mrfc ; 
proccurino i VefcoVi che in Chicli rio fi ca 
tino,o Tuonino, canzoni profanerò lafcive . 

D. E’ egli antico l’ufo degli Organi nel- 
le Chicfe>- •' ; 

R. IlCajetano, ed alcuni altri foffen 
sono, che foffè nuovo a’ loro tempi .-Ma 
fl Platina , ed il Bellarmino al lib. 1 .deopc- 
ribus bonis cap. 1. lo riferifeono a’ tempi di 
Lodovico il Pio . ? ’ • ' • . 

Il Baronio all’ anno di Criffo 587. lo vuol 
più antico , ed afferma , che Carlo Magno 
nel fuo ritorno da Roma in Francia conduf- 
lè feco alcuni Mufici ,cd Organiffi,chc am- 
maeffraffero i funi Francefi a cantare , c fo- 
nare all’ ufanza de’ Romani . Ma fc voglia- 
mo credere a Vénanzio Fortunato , noi tro- 
veremochc l’ufo degli Organi s’introduf- 
fe nella Francia molto tempo avanti di 
• - \ 
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Carlo Magno , come fi vede da’ verri fe- 
guenti compoffi da queffo Poeta in lode diS'. 
Germano Vefcovo di Parigi , che fiorì nel- 
l’ anno 579. ' ' 

lime pucrexiguis attera per at organa, can- 
nis , 

Inde fuis [argani rtddat ab oretubam . 
Cymbalicx Ùoccs calarmi mifeentur acuti s, 
Difparibufqne tropis fijlula dulce canti . 
Tympana rauca [canni pucrilis fijlula 
nufeet , ' , 

Atquc hominum reparant verba canora 
l yram . 

Era dunque giù in ufo a’ tempi di queffo 
Santo Prelato 1 armonia del Canto , e de’ 
Muficali Strumenti nella Chicfa di Parigi’. 
Avendo però trattato fin’ ora del Canto , c 
dell’ ufo degli Organi , non farà fuor di pro- 
posto il trattare dell’ufo delle Campane 
nella Seguente Lezione . 

LEZIONE XVI. 

Delle Campane , e del loro ufo . 

D. A Oual fine fi Tuonano le Campane 
il al tempo della Santa Mefla, c 
degli Uffici Divini? 

R. Per due cagioni principalmente . La 
prima , per chiamare i Miniflri della Chie- 
la a’ Di vini Ufficj, edinfieme tutti quelli, 
a cui tocca d’ intervenirvi . La feconda, per 
eccitare quelli che non poffono intervenir- 
vi, a qualche divota rifteflìone , o deriderlo, 
come per efempio, udendoli il fegno della 
Santa Mefla fi potrebbe dira con la voce , 0 
col cuore . Date , 0 mio Dio , a qucflo Sacer- 
dote voflro Servo la Gratta dt offerirvi de- 
gnamente il Santo Sacrificio per 1 vivi , e per 
i morti , e degnatevi parimente di farne par- 
tecipe me vojjro indegno ■SVrz.'D.Pcr ouefla ra- 
gione, i Padri antichi chiamarono la Cam- 
pana col nome di Segno Sacrò , perchè fo- 
nando dà fegno, che allora in Chicfa fi cele- 
brano i Sactofàti Miller;, ed i Divini Ufficj , 
e additano il tempo, in cui il Clero dee veni- 
re alla Chrefa ‘per recitat e le Ore Canoni- 
chc , ed il Popolo per udire la Santa Mefla . 

1 D. Per qual ragione celebrandoli in qual- 
che Chiela gli Uffici, o leMeffc folcn- 
nemente, fi fuonano più Campane inficine, 
c talora a martello? 
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R. Per fegno di maggiore folennità,e 
per lignificare l’ allegrezza, con la qua- 
le la Chicfa ancor militante va a gara 
con la trionfante nel celebrare le Vit- 
torie dei Santi. 

D. Per qual cagione ne’ Conventi de’ 
Religiofi Mendicanti non fi vede più d’ 
una Campana ? 

R. Perchè Giovanni XXII. Sommo 
Pontefice volendo togliere ogni occafionc 
di litigio , e di fcandalo che potette nafcc- 
re tra efli , e le altre Chiéfe , mafifime le 
Cattedrali , vietò a’ Mendicanti il tenerne 
di più , ut in textu cap. cit . quia c lindi os , fen 
za particolar licenza della Santa Sede Ap- 
poflolica . Che poi ne’ Refettori » ne’ Capi- 
toli , c negli altri luoghi i Regolari tenga- 
no diverfi Campanelli , non importa , per- 
chè non portano alcun pregiudizio con efli 
alle altre Chicfc ttantcchè non fervono a 
convocare il Popolo - , ma folo per ufo, 
e buona regola de’ loro Conventi . 

Similmente Leone X. per foftencre le 
Chielè principali nel dovuto onore, cri- 
fpetto, ordinò con una fua Coflituzione,chc 
fi legge nel 4. Concilio Latcranenfe , e che 
comincia: Dum intra mentis arcana , che 
non ottante qualunque privilegio non pof- 
fano nelle Chicle sì degli Ecclefiattici , che 
de’ Regolari fuonarfi le Campane nel Saba- 
to Santo, che prima non fiafi udita la Cam- 
pana della Chiefa Cattedrale, o principale . 

D. Per qual ragione non lì Tuonano 
le Campane nel tempo dell’ Interdetto ? 

R. Perche Yion è il dovere di chiamare 
il Clero , cd il Popola a’ Divini Uffici 
quando non deve intervenirvi . 

D. Pia mai Iddio dimottrato con qual- 
che miracolo di approvare , che nel tempo 
dell’ Interdetto non Tuonino le Campane? 

R. Sì .. Avendo S. Eligio fottopotto all’ 
interdetto una Chicfa della fua Dioccfi per 
un delitto enorme commetto da un Mem- 
bro di quel Clero , il Reo in ifprezzo 
del Santo Prelato s’ accinfe a Tuonar le 
Campane , ma per quanto sforzo facctte , 
mai diedero un minimo Tuono: Audocno 
nella vita di Sant’ Eligio. 

D. Non fono forfè le Campane intti- 
tuite ad altro fine , che a convocar il 
Clero, cd il Popolo alla Chicfa? 

R. Sono inflituitc ancora per molti altri 
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fini , come di cacciar i nottri nemici invia- 
bili , e vifibili , e per rimuovere i funefii ef- 
fetti minacciati da’ venti, e dalle altera- 
zioni dell’aria. Udite il Concilio Colonien- 
fò . Ut ti/rteant Damones , toque foni tu tan- 
ti exceeiant , & ut repellami ir procul hojìiles 
cxcrcitus , & ut fragor grandmimi , procella 
turbinimi jmpetus tempcjlatum^& {ulpurum ì 
tnfcjìa tonitrua{& veri forum {lamina Jujpen- 
dantur , fpiritus procellarum , & aerea tem- 
pi] iat e s projlernantur ; i quali effetti breve- 
mente fi riilringono nel (cgucnte Dittico . 

Laudo Dcum vcrum , plebcm loco , con- 
grego Clerum . 

Defuntìos ploro , pcjìcmfupp , fcjìa decoro. 

D In aual tempo cominciò la Chicfa 
a metter le Campane in ufo? 

R. Alcuni dicono , che le Campane en- 
trarono i n luogo delle Trombe del Vecchio 
Tettamcnto , Num.io. Sai. 80. e di quella 
opinione è il Pontificale Romano. Erano 
forfè badanti le Trombe per invitare i Fe- 
deli , quando la vera Fede flava rifletta 
fra gli angulli confini della Terra .pro- 
metta: Notus in j ud.ca Deus . Pjahn. 75. 
Ma non lo farebbono già al prefentc } on- 
de la Chicfa ha voluto, che al fuono del 
Vangelo diffùfo dagli Appoftoli per tutta 
la Terra, fofìèro fottituite le Campane di 
tanto fupcriori nel fuono alle Trombe. 

Altri vogliono , che nc’ tempi della pri- 
mitiva Chiefa fotte in ufo di chiamare i Fe- 
deli a’ Divini Ufficj per mezzo d’ alcuni 
Strumenti di legno, come più atti a non 
ifeoprire le loro radunanze a’ Gentili perfè- 
cutori, il qual ufo, al dire di Ale u ino , fu 
poi ricevuto dalle Chiefe nelle cerimonie 
degli ultimi giorni della Settimana Santa , 
aliando nella Pcrfona di Gesù Crifto capo 
de’ Martiri ci rapprefenta le antiche perfe- 
cuzioni tollerate da’ Tuoi Fedeli. Quettoè 
certo , che quando la Chiefacominciò a re- 
fpirare da’ fuoi travagli, cominciò a fervirfi 
de’ Campanelli , nel qual ufo a poco a poco 
tanto andò avanzandoli nell’Occidente, che 
già a’ tempi di San Lupo fi vcdevanoCam- 
pane molto grandi , come fi legge nella di 
I lui Vita , c poi pafsò nell* Oriente a’ tempi 
dell’ Imperadorc Michele , che ne ebbe al- 
: cune in dono da Orfo Duce di Venezia , co- 
me affermano i Scrittori de’ Fatti Veneti , 
c fi legge appretto il Baronia ncll’an.865. 
1 D. Do- 
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quelli finimenti il 


D. Donde prefero 
Come di Campane'. 

R. Dalla Provincia di Campagna pofia 
nel Regno di Napoli, elfendochè furono 
inventate in Nola Città di quella Provin- 
cia i perlochè i Campanelli ritengono an- 
cora in lingua Latina il nome della méde- 
iìma Città . Vvalf. Strab , de rcb. Eccl. c. 5. 
Dell’ origine, e degli effetti delle Campa 
ne fcriflc Battifia Mantovano i feguenti 
verfi 1 . 4. Fafi. de Jubih 

A£s quoque chi nomen noflras Campa- 
na per orai y 

Qjtod velati perhibent , ili ud Campa- 
nia prtmùm , 

Reperit ad plcbem Divorum in tem- 
pia vocandam , 

Adque coercendos lemures , cùm nu- 
bile venti 

Conglomerane , fieri fqtie volunt infli- 
pere campii 

Jrerniciem , fcopulifque vagai allidere 
pappe ! . * 

D. E’ poi egli antico il cofiume dibc 
nedir le Campane? 

R. La primardi cui fi ha memoria, fi 
è quella della Chiefa Lateranenfe, di mi- 
rabil grandezza, chne fu benedetta da Pa- 
pa Giovanni XIII. che gli diede il luo me- 
desimo nome . 

D. Per qual cagione fi benedicono le 
Campane ? 

R. Il Vefcovo benedice le Campane 
e le unge col Sacro Crifma per impe- 
trar loro da Dio la virtù di operare 
fòpranarrati effetti , come fi vede dalle 
feguenti Orazioni . 

Omnipotem / empiterne Deut &c. tu hoc 
tintinnabulum cxlejh benedizione perfunde 
ut ad fonitumejm longiài effugentur ignita 
jacula inimici , pere afflo fulminimi impctus 
lapidum , la fio tcmpcjlatum &c. Ut qutcun 
que ad fonitum ejus convenerint , ab omnibus 
inimici tentationibut liberi , fempcr Fidei 
Catholicx documenta feZentur . 

Ed in altra Orazione : Om> ipotens Domi- 
nator Chrijie &c. e poi : Tu hoc tintinna bn 
lum SanZt Spirttus rore perfunde y ut ante fo- 
nitum illius fempcr fugiat honorum inimicai 
invitetur ad } idem populut Chrijlianuiyhofti- 
lis tcrreatur exevc. tus , conforti tur in Domi- 
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Davidica Cytharà delcZatus dcfccndat SpL 
ritta Santtus , E poco apprefso . Ut dum va- 
iceli Jonitus tranjìt per nubila , Ecclefix tua 
conventum manus conferva Angelica , fru- 


ga cr Client t um y menta , Scorpora falvet 
proteZio /empiterna , 

D. Non avete voi alcun efempio, dal 
qual fi veda, che le Campane benedette 
abbiano operato fomiglianti effetti!* 

R. Sì. Una Cam pan a confccrata daS. 
Pennone prefervòil Territorio circonvici- 
no dalle ingiurie de’ tempi , come fi legge 
nella Bolla della Canonizzazione diquclto 
Santo, che comincia Exccljui , fatta da 
Adriano Quarto . 

Scrive Pietro Abate Cluniacenfe, che 
un certo Monaco Italiano dettò per no- 
me Giovanni, avendo a fuggefiione del De* 
monio prefo in abbonimento il rigore del 
fuo Inlhtuto , flava per fuggirfene dal Mo- 
naftero col fuo Tentatore , che per meglio 
ingannarlo prefa la forma di un Abate 
pellegrino, fi era con lui addomcfiicatoy Ma 
il benigniifimo Signore , che non permette 
mai che damo tentati (opra le noltrc forze , 
non volle che il nemico, procedette più ol- 
tre . ! Qui jecit rum, appheabit glndium ejus . 
Job. 40. Imperocché mentre il mài confi- 
gliato Monaco , avendo con gli altri cena- 
to nel Refettorio , fidinone a condurre a 
fine il fuopcrvcrfo difegno, il Priore del 
Monafiero terminata la cena toccò il Cam- 
panello, fecondò il folito. A quel fiiono 
il Demonio affretto da Virtù Divina gli 
fi tolfe da lato, ed a villa di tutti cor- 
fe con grand’impeto a precipitai nelle 
latrine . 

Appartiene a quello luogo il miracolo 
della Campana di Sens, di cui fi è par- 
lato di fopra . Il fatto pafsò in quella 
maniera. 

Nel tempo che il Re Clotario ftringeva 
con alfcdio la Città di Sens, il Santo Ve-* 
feovo Lupo mofiò a pietà del fuo afflitto 
Popolo ncorfe con gran fiducia a Dio, 
e convocò i Cittadini alla Chiefa di Santo 
Stefano Protomartire . Mirabil cofa ! AI 
fuono della Campana fi dileguarono i Ne- 
mici fuggendo a più potere . Efiendo poi il 
Re informato del grato fuono di effa, otten- 
ne contro la voglia del Santo, che folfc traf- 


no per ili ad populus tuus convocatiti : ac ficut' portata a Parigi, tua gli fallì il difegno, per- 
chè 
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clic la Campana avendo cambiato il luogo , 
cambiò altresì la foavità , e la grazia del 
luono, il clic dal Re intefò, comandò che 
iòne reftituita al Tuo luogo , e pervenuta al 
Ponte di Scns , riebbe il luono primicrojche 
per i meriti del Santo Vefcovo fu udito 
ben fette miglia da lungi . 

D. Dicono gli Eretici , che noi battez- 
ziamo le Campane. 

K. Leggano il Pontificale Romano, e vi 
troveranno il Rito di benedirle, ma non già 
di battezzarle . 

D. Ma pure dicono effi, comunemen- 
te fi parla in quella maniera dal Volgo 
Cattolico . 

R. Tanto è facile, che il Volgo igno- 
rante parli a fpropofito : come è fàcile agli 
Eretici il calunniarci , 

D. Ma non è forfè vero , che s’impone 
il nome alle Campane , come fe fi'battez- 
zafi'ero ? 

R. E che vogliono dire per quello? Con- 
fìfle forfè il Battcfimo nell 1 imporre il no- 
mc?Anno mai eflì udito alcun Vefcovo, che 
nel benedir le Campane abbia proferito 
quelle parole : Ero re baptizo in nomine Pa- 
lm ■> & Filli; & Spiritili SanEli , che fono le 
parole efiènziali , e la vera forma , lenza la 
quale il Battcfimo non fuffifte ? Egli è un ri- 
to ben antico l’ imporre il nome alle Cam- 
pane, c già non era nuovo a’ tempi di A leui- 
no Fiacco : A e/juc novurn videri debet Cam- 
panai benedicaci' ungerci' eis nomen im- 
ponevi' . Le ragioni che mdullero la Chiefa 
a darle il nome , pofiòno effer due . La pri- 
ma , per diftinguerlc dalle altre . La fecon- 
da, perchè le parve convenevole alla pietà, 
c divozione de’ Fedeli l’ invitarli alla Chie- 
fa col nome di qualche Santo . 

D. Furono anticamente le Campane 
in venerazione? 

R. Sì, e ciò a riguardo dell’ efifere bene- 
dette {biennemente dal Vefcovo , ed unte 
col Sacro Crilma , cd ancora perchè iono 
tetto la tutela, e protezione del Santo di 
cui portano il nome , cd infieme per il facro 
ufficio, che anno di chiamare il Clero, ed 
il Popolo al Culto Divino , c perchè col lo- 
ro fuono concorrono a lodare il Signore, 
Per quelle confidcranoni la Chiefa commi- 
fe anticamente l’ ufficio di fonar le Campa- 
ne all’ Oiliario , c quella è la ragione, per la, 
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quale gli fi dà il Campanello ncll’attodi 
promuoverlo al Sacro Ordine dcll’Ofiiaria- 
to, benché poi quella obligazione fia fiata * 
trasferita ne’ Cullodi delle Chicle , come fi 
legge nell’ EJlr. de off. Cujlodis c. i.Ó'z.q 
fi offerva a’ giorni nofiri . Aggiungete, che 
anticamente in fegno di venerazione, chi 
fonava le campane andava vcllito col Roc- 
chetto, come fi ha dal Concilio Colonien- 
fe alla p. 3. c. 1. • ■>. 

D. Ffa mai Iddio operato alcun miracolo 
perdimofirare di tener nella lua protezio- 
ne le Campane , cd i Campanili ? 

R. Sì . Mirabile , ed inaudito fu il mira- 
colo , che la notte del S. Natale lucccdcttc 
nella Chiefa di Maldcmburgo eretta da S. 

U rimaro ,* e che lui per rivelazione avuta 
dedicò al Principe degli Appolroli, ed è, che 
il Campanile di quella Chiefa per la vio- 
lenza de’ venti fconvolto da’ fondamenti, fi 
abbandonò tutto da una parte con i fpa ven- 
to grandillìmo de’ vicini Abitanti, che a 
momenti afpetravano la rovina delle lorca. 
fe. Stette in quella politura fei giorni , nel 
qual tempo fi fecero varie confiate da quel 
Popolo per rimetterlo in qualche mamera 
a l'uo luogo, ma in vano. Finalmente li 31. di 
Decembre verte la mezza notte , foprat*©- 
nendo Ja Virtù Divina inondò la Chiefa 
di grandi filmo fpletidore dentro, e fuori, 
rialzò, e rimife al fuo luogo il cadente Cam- 
panile , c per maggior pruova del miraco- 
lo, le Campane fuonarono da fe fielfc . 

D. E’ anch’egli antico il cofiume di fo- 
nar le Campane ufli’ efequie de’ Defonti ? : 

R. ST È Dio ne ha approvato il ri-* 
to co’ miracoli . • . 

. Nell’anno 1062. in cui le Provincie della 
Fiandra patirono una intollerabile carctìia, 
effc ndolì una gran moltitudine di mendi- 
canti ricoverata in Aldemburgo per cercar- 
ci la limofina , fu trovato nella firada il ca- 
davero d’ un Uomo perito di fame , come fi 
dille, la notte antecedente. Nel darfegli 
la fepoltura vietò il Parroco Godoberto cno 
fi fonafièro le campane, per eflèr quegli un 
Uomo (cor.ofciuto . Ed ecco, che le campa- 
ne con ifiuporc di tutti fonarono dafe me- 
defime . Meyerus I, 3, biji. Piami, ad ann. 
Donu tcóa. . , • • 

D.r Per qual cagione fi fuonano le cam- 
pane con un luono indio , e lugubre nella 

mor- 
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morte , e ne’ funerali de’ Cattolici P 

R. i. Affinchè i Fedeli fi muovano a 
compaflionc delia morte di uno de’ loro fra- 
telli , c concorrano a far orazione per l’Ani- 
ma del defonto. 

2. Per ricordare a ciafehedun Fedele , 
che anch’ egli ha da morire una volta, c pe- 
rò deve afìenerfi dal peccato , Memorare no- 
vi ijìma tua , & in atcrnum non peccabis . 

D. Per qual cagione fi dà tre volte al gior-j 
no il legno dell’ Ave Maria con la Cam- 
pana ? 

R. «Rileggete ciò che ne abbiamo detto 
di (òpra alla 1. i. e 5. c. 2. 

D. Con qual offervazionc fi debbono 
fuonar le Cmpane? 

R. Si dee aver riguardo di non imitare 
le canzoni , ed armonie profane , e fcanda- 
lofe , ma più toilo le armonie facrc , c divo- 
te , quali fono quelle che fi canrano nella 
Chiela . Così ordinò il Concilio Secondo 
Provinciale di Malines : T intimi abula , <Ò‘ 
Campanai ad armoniam quandam bulfantn 
tjufmodi piti fattone tnrpes , inbone jlai , vcl 
fcandalofas cantiones , non exprimant , vei 
imitentur , feci potiùs hymnorum , & cantico- 
rum Ecclefix modidationes : tit . iz.c. 16. Ed 
il medefimo avea già ordinato il Concilio 
Provinciale di Cambrai : t.t, de Dtv. 

LEGIONE XVII. 


Dell' Orazione Mentale . 

D. T T Eniamo adeffo , fe vi piace , all 1 
V altra divifione dell 1 Orazione . 
Che co fa è l’Orazione Mentale, ofia la 
Meditazione? 

R. Non è altro, che una divota, cor- 
diale , ed affettuofà confiderazione delle 
cofe fante, la qual muove l’Uomo a loda- J 
re, e benedire Iddio j ad imitare le virtù 
di Gesù Crifio Signor nojlro, o de 1 fuoi 
Santi, ad abbracciare il bene, c fuggirii 
male, e finalmente a qualfìvoglia fòrta d’ 
affetti, che c’inducano a ricorrere con fer- 
vore a Dione’noflri bifogni. * 

- E per dirla più brevemente . La Me- 
ditazione non è altro', che un’ attenta, e 
' diligente confiderazione della cofà K che ci 
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proponiamo col fine di orare, odi parlare 
con Dio. 

D. Qual 1 Orazione è la più degna , ed 
eccellente, la Mentale , o pur la Voca- 
le? 

R. La Mentale, fènza dubbio. Impe- 
rocché la Vooale non merita il nome d 1 
Orazione, fe non è accompagnata dall’at- 
tenzione, e però deve eflcre in un certo 
modo anche lei Mentale ; laddove laMen. 
tale non ha bifogno della Vocale. Aggiun- 
gete che l'Orazione Vocale, come propria 
de’ corpi, è comune a noi con gli uccelli y 
che lodano Dio col canto, ma l’Orazione 
Mentale , è a noi comune con gli Angioli , e 
di tanto è più degna dell 1 altra, quanto 1* 
Anima è più degna del corpo . 

D. Tutto và bene / ma F Orazione Men- 
tale è una moderna invenzione . 

R. Voi v’ingannate. Ella è antica al pa- 
ri di Dio mcdcbmo , il quale nella ScritturA 
lì chiama Z 1 Antico de giorni . Egli per tutta 
l’eternità non fa altro, che contemplar fe 
fiefiò. Gli Angeli fin dal principio della lo- 
ro creazione contemplano le Divine perfe- 
zioni. I Profeti, i Patriarchi, gli Apposoli, cd 
i Santi Padri fi propofero tutti il medefimo 
fine. Il defiderio dell’ Orazione popolò di 
Eremiti, e di Anacoreti le fclve , e le foli- 
tudini . Gesù Criflo Noffro Divin Maeffro 
e Noiìro Efemplare pafìàvale notti intiere 
fui Monte Olivcto a fare orazione . Il Pre- 
curfore’Battifìa flette nel Deferto trent 1 an- 
ni continui per difporfi con la Meditazione 
all’ efcrcizio di predicare la Divina Parola . 
Tralafcio di parlare de 1 Santi Paolo , Anto- 
nio, Bafilio, Girolamo, Agofiino , Am- 
brogio , Benedetto , Bernardo , Francefco, 
Domenico, ed altri, perchè tutto il Mon- 
do sà in quale flima ienefiero , e con 
qual calore attendefièro all’Orazione Mcn« 
ta!e. 

D. Sia come voi dite ; ma quella Torta 
d'orazione mifembra molto ardua, c dif- 
ficile. 

R. Credetemi , che ficcomc è più facile 
ilzaccrc , che il parlare ; così è piu fàcile il 
far orazione con la mente, che con la voce , 
nè vi vuole minore attenzione nell’ una, 'che 
nell 1 alltra fe vogliamo che fia valida , e gra- 
ta a Dio . E però fe l’efercizio dell 1 Orazio- 
ne fembra troppo diffìcile a certe Anime 
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diftratteche incolparne l’Orazione Men- 
tale, (è la colpa nalce da loro fleffi, che mai 
fi prefero alcun penficro di tener a freno i 
loro affetti ? 

D. Stimate voi, che l’Orazione Men- 
tale convenga a qualunque condizione di 
perfone ? • 

R-SÌ, fi conviene indifferentemente a 
tutti . Era Calzolaio S. Crifpino , Medico 
S. Cofmo , Giureconfulto S. Ivone , e pure 
tutti e tre attefero di propofito all’Orazione 
Mentale.Gli antichi Anacoreti , li quali fe- 
guendo il coniglio dell’ Apposolo vivevano 
delle proprie fatiche non ìntermeffero già 
l’ efercizio dell’ Orazione . Il Santo Conte 
Elzeario, Tommafo Moro Gran Cancel- 
lar d’ Inghilterra , e molti altri grand’ Uo- 
mini occupati negli affari gravitimi de’Sta- 
ti , non fi (cordarono dell’ Orazione . 

Carlo Quinto Imperadore era tanto, affi- 
duo nell’Orazione, e Meditazione si nella 
Corte che nel Campo, che comunemente 
dicevafi, ch’ei più frequentemente tratte- 
nevafi con Dio , che con gli Uomini. 

Il Patriarca Ifàcco , quando fi fece incon- 
» tro alla fua Spofa Rebecca , andava medi- 
tando periflrada. 

Il Profèta Giobbe , Capo di una famiglia 
si numerofa , e ricco di tante entrate, e pof- 
leffioni , faceva ogni giorno orazione a Dio 
td offeriva il Sacrificio per i fuoi figliuoli . 

Tobia nella fua povertà , e nel fuo cfilio 
non abbandonò l’ Orazione . 

Mosè , occupato nel governo d’ un Popo 
lo nuinerofiffimo , S. Luigi Rc<li Francia, 

• Sant’ Edoard o Re d’ Inghilterra , il Beato 
Amedeo Duca di Savoia, c tanti altri grand’ 
Uomini riguardevoli per la condizione, e 
per le ricchezze , mai fi partirono da quella 
fanta confuetudine. « 

E che piò / 3 S. Oberto nel piò bello del- 
le fue caccie non trovò forfè modo di far 
preda dello fieffo Dio con l’Orazione Men- 
• tale ? ' • 

Il Profeta^ Daniello, Il Patriarca Giu- 
feppe , ed a’ nollri tempi San Francefco 
Borgia, tutti e tre gran Cortigiani, eMi- 
niltri di Stato , quando mai trafeurarono di 
fare orazione ? 

Mai gli antichi Vefcovi per qualfivoglia 
funzione piò urgente, c ncccffariadel loro 
ufficio, mai i primi Fondatori delle Fami- 
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glie Religiofe , tuttoché occupatami nell’ 
arrotar Soldati fotto lo llendardo della 
Croce, e de’ loro Infiituti, fi tennero dif- 
penfati dail’efcrcizio dell’ Orazione , c pe- 
rò in mezzo agli affari, ed alle tempefle 
di qucfto Mondo fempre penfavano alìaYi- 
tirata per comunicare da folo a fòlo con 
Dio. 

Chi vi farà ora , che poffa feufarfi , e di- . 
re che non può attendere all' Orazione per 
le fue occupazioni pie, o indifferenti che 
fieno ? 

D. Voi mi concederete almeno, che 
quefta forta d’ Orazione appartiene in pri- 
mo luogo agli Uomini letterati , e di gran 
prudenza ? 

R. Né pure in quefia parte poffo effer d’ 
accordo con voi , perché tutti indifferente- 
mente poflono attender’ a quello Tanto efer- 
cizio, e farvi gran profitto . Anzi fovente 
accade , che una perlòna femplice , ed igno- 
rante vi fa maggior profitto , che non un 
Teologo dottiliimo. Siccome i vafi vuoti 
della Vedova Sarcttana fi riempirono d’ 
oglio per comando del Profeta Elifeo , 

4. Reg. 4. Cosi le Anime vuote della propria 
(lima , c prefunzione fono le piò capaci per 
l’ ordinario dell’ unzione dello Spirito Santo. 
Non è qucfto un mio penfier , é Oracolo di 
Gesù Crido, il quale in S. Matteo ale. ir. 
n. 25. cpsì pronunzia a favore delle perfone 
fcmplici. Confiteor tibi , Pater , Domine 
Coeli , & T eira , quìa abfcondifii hac ( par- 
la delta cognizione de’ Divini Mifter; ) a 
[a p ienttb us , & prudentibus , & rcvclajh e a 
parvulis . Cum fimpicibus ( dice il Savio )~ 
fermoematio e)us. Prov.3. Vorreftc fapcr per 
pruova, fe ciò fia vero ? Leggete le Vite di 
Abramo, d’Ifacco, di Giacobbe, di Mosé, 
di Davide , d’Ifaia , degli altri Profeti, e de- 
gli Apposoli: Non furono Uomini di lette- 
re certamente , e pure chi piò di loro feppe 
i fegreti di Dio , per mezzo dell’ Ora- 
zione? » 

Scorrete per le Vite degli Anacoreti, e 
ditemi fe i Santi Antonio, Uarione, c Paco- 
mio per non parlare di tanti altri , fi avvan- 
taggiaflero nell’ Orazione . Ma che parlia- 
mo degli Uomini , mentre abbiamo 1 efem- 
pio di tante Donne ? Leggetle voi mai , che 
le Sante Maria Maddalena, Caterina da 
Siena , Matilde, Liduvina, Maria Ogniacen- 

ie , 


PARTE SECONDA. 


fe, Monaca , Chiara , Brigida, Gcrtude, 
e Tercfa follerò Donne Jetteratc ? e pure 
per mezzo dell’ Orazione non giunterò ad 
una cognizione maravigliofa de’ Segreti di 
Dio? 

t Non è dunque la Meditazione un eferci- 
2Ìo che più convenga a Letterati , che agl’ 
Idioti y più a una condizione di perfone 
che ad un’altra, poiché Iddio confiderà le 
difpolizioni del cuore , e non le qualità del- 
le perfone , e però conchiude San Grego- 
rio 3. Pallor. adm. 12. Ideò cum Simphct- 
bus fermocinari dicitur , quia de fpernis 
Jrlyjlcriis illorum mentes radio fua vijitatio- 
nis illuminai , quos rutila umbra dupl/cttatis 
obfcurat , 

D. Non avete qualche efempio memo- 
rabile in quello genere? 

R. Sì. Il Beato Ermanno dell’ Ordine 
Premonlìratenfe , era folito fin dalla fua 
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D. Voi non faprelìe farmi maggior pia- 
cere . 

R. Il Sommo Pontefice S. Gregorio è di 
parere , che la Meditazione nelle Divine 
Scritture fia paragonata al fanno, per la 
quiete, e perii diletto che porta feco . E’ 
da faperfi ( dice egli ) che il fanno ha nella 
Scrittura tre differenti lignificazioni . Alle 
volte per fanno s’intende la morte del cor- 
po : altre volte una certa ftupidezza , effetto 
della negligenza : alle volte quella tranquil- 
lità dello ìpirito che è proprio di coloro che 
anno rinonciato perfettamente a’defiderj 
di quello Mondo/. 5. Moral. In quell’ ulti- 
mo fenlo parlava laSpofade’ Sacri Canti- 
ci, quando diceva: Epo dormto, & cor meum 
vtgdat i perchè una mente ben ordinata 
quanto piu reprime le fue carnali concupi- 
Icenze , tanto più s’inoltra nella verità del 
fuo interno, e veglia più prontamente alla 


fanciullezza di vifitare un’Immagine della jconfiderazione dclT'Uomo interiore , quan- 
Beatiffim? Vergine, che portava il Bambi-to più fi ruba alle inquietudini citeriori . Fi- 
no Gesù fra le braccia , ed ivitrattenevafi gura di ciò che abbiamo detto, fu il fanno 
con lei famigliarmentc , offerendole con di Giacobbe. Egli dormiva nel fuo viaggio, 
gran fcmplicità di ciò che ave va. A vendo- 'Si ferve d’un fallò per guanciale, ed in fo- 
le una volta offerto un pomo, la Beatillìma gno vede una Scala, a cui s’appoggiava il 


Vergine porfe la mano ,>e lo prefe , Creb; 
be col tempo a tal fegnola famigliarità di 
Ermanno, che la Vergine lo vifitava ogni 
giorno ; parlava con lui come fe gli folle 
fratello , gli fomminiftrava i danari necef- 
fàrj al fuo loftentamento , fanava le di lui 
infermità , e foccorrevalo in tutte le fue ten- 
tazioni-, ed avverfità ; e finalmente fel pre- 
fe perlfpofo, imponendogli nome Gi ufep- 

{ >e. Durò la famigliarità di Ermanno con 
a Vergine , finché nell’ anno 123Ò. moren- 
do pafsò al talamo Celefte . 

D. Ho fentito con gran contentezza ciò 
che mi avete raccontato della utilità che 
porta feco l’OrazioneMenrale, e della fa- 
cilità nel farla , Veramente vorrei che 
molti fi fofTero trovati prefenti al nollro 
difeorfo , affinchè convinti dalle finilìre 
opinioni che anno dell’ Orazione Mentale 
abbracciaffero di cuore quello fanto efer- 
cizio . . 

R. Io vi dirò ben di più una cofa, che vi 
appagherà maggiormente , ed è , che la Me- 
ditazione è non fidamente utile, e facile , 
ma infieme dilettevole a coloro che la pra- 
ticano. 


Signore , e per ella afeendevano, e difeende- 
vano gli Angioli . Il dormir nel viaggio non 
è altro , che il non curarli delle cole tempo- 
rali ed il vedere gli Angioli che afeendono, 
e difeendono , è un affiliarli nella contem- 
plazione degli oggetti celelli . Fin qui San 
Gregorio, 

.Udite ora S. Bernardo : Se rm. 2. deVerb. 
ApoJl.D irò cofe ( dice egli) che non s‘ inten- 
dono , fe non per pruova da chi s’avvezza a 
falire fopra de’ fenfi . Non è egli vero, che di 
tanto in tapto facendo noi orazione lentia- 
ino commuoverci , e brillarci ’l cuore in fe- 
no alla fola rimembranza del gaudio ineffa- 
bile, a cui afpiriamo, della celefte Gerufa- 
lemme, la quale è Madre noftra , perciò ci» 
rifalviamoin dolciffiuie lagrime ? Si obli - 
tus fuero tut Jcrufalcm , oblivioni detur dexte- 
ra mea . Adbareat lingua mea fauribus mcis , 
fi non meminero tui : fi non propo/ucrojaufa - 
lem in principio latiti a: mea . Sì sì , in princi- 
pio latina, perchè l’ allegrezza comincia in 
Terra , ma termina e fi compifce nel Cielo . 
Il gaudio , che qui proviamo , non è che un 
principio, una piccola (lillà, una fola goccia 
fpiccata da quel vaftiffimo Fiume, che inon- 
da 
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ti* eh confolazioni la Città di Dio. Di que- 
llo argomento tratta il medefimo San Ber- 
nardo nel Serm.5. de Quadrale firn a ; difeor* 
rendo (opra quelle parole del Reai Profeta : 
Dilettare in Domino , & dabit ubi pctitiones 
e or di s tui . 

Leggete San Girolamo, dove fcrive al- 
le Vergini dedicatea Dio. 

D. Vorrei, (e vi piace, che m’infcgna- 
flc a far la Meditazione . 

R. Io ve n’ infegnerò la maniera , che fa- 
rà fempliee , e piana, e conveniente ad ogni 
Torta di perfone . 

D. Io non defidero altro . 

LEZIONE XVIII. 

Del modo di far ? Orazione Mentale . 

D. Atemi ora alcune regole per mct- 
X-/ ter in pratica F Orazione Men- 
tale . 

R. Eccomi pronto . In primo luogo 
adunque io proporrò alcuni Punti , o mez- 
zi generali , che difpongono X quello efer- 
cizio . 

2. Dipoi infegnerò ciò che in particolare 
deve farfi sì avanti , che nel qccorfo, e 
dopo la Meditazione , 

3. Tratterò delle Tue parti, 

4. Io vi proporrò una Meditazione in- 
tiera, c con tutte le circoffanze , e parti, 
che fi ricercano, affinché vi ferva d’efcm- 
pio . 

D. Quali fono quei Punti ,0 mezzi , che 
generalmente vagliono a promovere , e 
render più agevole l’ufo dell’ Orazione ? 

R. Il primo mezzo fié, il deputare un 
tempo certo per ogni giorno a quell’ eferci- 
7 io . 

D. Qual tempo è più atto per F Orazio- 
. ne? 

R. Il tempo più atto è quello della mat- 
' tina (ùbito levato dal letto, edcveeffcrla 
prima opera nofira : Qtit mane vigilant ad 
me , inveutent me . Pro v. 8. Imperocché al- 
lora le noflre forze fono nel loro intiero vi- 
gore , c la mente non ancora diflratta negli 
affari temporali, è più capace de’ penfieri 
di Dio. Tutte le creature col loro efempio 
ridano , che le primizie de’noflri penfieri, e 
elle noflre opere fono dovute a Dio . Leg- 
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gete S. Ambrogio fopra il Salmo 1 1 8.al Ser. 
iy. S. Dionif. de Divin. Num. c. $. Gli An- 
gioli , tuttoché del continuo occupati a con- 
templare le Divine perfezioni , fono chia- 
mati Jljiri mattutini dalla Scrittura ; il Sole 
col ricominciar la mattina la fua carriera , 
gli Augelli medefimi col moto , e col canto 
lodano , e glorificano Iddio a loro modo . 
Vcggafi S. Bafilio nclFEpifl. 1. ad Grcg. e * 
S. Ambrogio nel iuogò fòpracitato .a 3 

D. Quanto tempo fi dee impiegare nell* 
Orazione Mentale? 

R. Non fi può preferivere una regola 
generale per tutti, per la gran diverfità delle 
perfone differenti F unc dalle altre nella 
condizione, e nel modo dcli’operare . Una 
mezz’ ora però , fé non più , dovrebbe darfì 
per lo meno all'orazione ogni giorno, anche 
da’più occupati , ma a tempo certo , e deter- 
minatola mattina, o la fera , come ciafchc- 
duno giudicherà più comodo , cd opportuno 
per il ino fiato. Finalmente la noflra eter- 
na fallite è l’unico, cd il più importante 
negozio clic abbiamo per le mani. Chi non 
è più che negligente, non può ricufare di 
penfarvi per sì breve tempo . Il Diavolo , 
che conofce l’importanza dell’ Orazione , a 
nuli’ altro atteude con maggiore sfòrzo , 
che ad impedire, che non fi taccia, o al- 
meno proccura , che fi differifea a tempo in- 
comodo . 

D. Datemi un efempio di qualche Perfo- 
ra, clic abbia tenuta l’Orazione Mentale 
in quel conto che ella merita . 

R. Il Padre Francefco Suarcz , Teo- 
logo il più grave , cd erudito de’noffri rem- 
i, foleva dire , che più volentieri avreb- 
e perduto quanta fetenza aveva , che 
un’ ora fola della fua folita Orazione Men- 
tale . 

D. Non è anche ben fatto il far altre 
volte F Orazione fra ’l giorno , quando ci 
fentiamo intcriormente muovere a divo- 
zione? 

R. Bcniffìmo . Lafciamo noi forfè di 
mangiare, dopo il fòlito palio, quando F 
appetito cifluzzica? Se però maio utile, 
c conveniente il frequentar F Orazione, ciò 
conviene che fìanc’giorni di Feda, li quali 
fono inflittati a quell’ effetto j onde quan- 
to la Fella è più folenne , tanto mag- 
giore è la frequenza , c la divozione 
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thè fi deve avere per quefto Tanto efcrcizio. 

D. Qual è il luogo più atto per far ora- 
zione ì 

• R. Quanto il luogo é più appartato , e 
lontano dagli occhi, e dallo drepito, tan- 
to egli è più atto , e conveniente » Ducavi 
Min ( dille Dio per il Profeta Ofea ) in foli- 
tudtncm , & loquar ad cor cjus . E Gesù Cri- 
fto in S. Matr. al 6. Tu autem cìim orave- 
ris , intra in cubiculum tuum , C* claufo ojìio , 
tra Patrcm tuum in ab [condito , Luogo at- 
tidimo è la Chicfa , o l’Altare , e malfime 
quando vi fia cfpodo il Santiffimo Sacra- 
mento , purché non vi fia tumulto , e fòlla 
di gente , e dopo quelli l’Oratorio privato , 
e il luogo della cala, qual più vi piacc,dove 
polliate orare fenza eflcrc oflcrvato. 

D. Che altro vi è, che polla facilitar 
Tufo dell’Orazione Mentale ? 

R. La Penitenza è uno de’ migliori mez- 
zi agevoli a dilporci a quell’ cfercizio . La 
Penitenza , é parte interna, e parte edema. 
L’interna conlide nella contrizione, enei 
dolore de’ peccati ; L’edema confide nella 
mortificazione del corpo per mezzo de’ di- 

iuni,dylledifcipline,de’cilici, e di altre au- 
crità che fi adoperano per domar la nodra 
carne , e renderla ubbidiente allo {'pirito. 

S. Francefilo d’Adi li, che con iiludio par- 
ticolare affliggeva il Tuo corpo, chiamato 
da lui Fratello tifino , fcgnalodì in fommo 
crado nell’Orazione. Tanto évcro, che 
T’Orazione , e la Mortificazione non pedo- 
no dar divife l’una dall’altra. Fra tutte le 
penitenze ederiori però,l’adinenza,cd Sdi- 
giuno fono i mezzi più efficaci per difporfi 
all’Orazione. A xniiura che la Carne fi de- 
prime col digiuno fi folleva lo fpirito . Qui 
corporali jcjunio vitia comprima , ntentem 
elevasse, canta la Chicfa; e noi Tappiamo 
per ifperienza , che il mangiare , e Dcre fo- 
verchio impedifee le funzioni dell’anima, 
onde non occorre che l’Uomo afpiri all’ O- 
razione, finché fe l’intende col piacere, e 
col fenfo . 

D. In qual tempo principalmente é ne- 
ceffaria la lòbrietù . 

■ R. Converrebbe efler fobrio a cena , per 
efTer più libero la mattina a far orazione .* 
Così facevano gli antichi Cridiani , al dire 
ali Tertulliano. Non fi vàaMcnja , dice 
spiedo Autore, che prima non ftafi fatta l' 
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orazione a Dio. Si mangia meramente quoti • 
to ricerca U bijogno della natura. Si beve 
quanto il permette la pudicizia . Si J oziano , 
ma come convien/t a chi fa di avere a far ora- 
zione la notte. D/fcorrono y ma con pen fiero di 
aver Dio prefente . Jifjfi che fono a Menfa , 
s' invitano l'uno [ altro a mettervi campo que- 
fiioni della Scrittura fecondo il talento di 
ciaJcheduno y o a cantar lodi a Dio : Quindi fi 
conofce la modnaz one loro nel bere\ tl convi- 
to parimente fi termina con l'orazione . Di lì 
partiti , non corrono gii a mifchiarjì rtc vani 
trattenimenti , e nelle dijfolutezze del Secolo , 
ma vivono con l'occhio fempre intento alla 
modefìia , ed alla pudicizia y de' quali il con- 
vito fu loro sì buon Maejlro . Per queda ca- 
gione i giorni che jweeedono alle Domeni- 
che, o alle Fede de Santi fi chiamano Vipi- 
lie ,0 fieno Veglie, o giorni di digiuno, per- 
ché gli antichi Crilhani folevano paflarlc 
in orazioni, edigiuni. E come vegliato , 
o pure orato averiano , fe fobr; non erano ? 
Se però non é più in ufo a’ nodri tempi ve- 
gliare, digiuniamo almeno , o proccuriamo 
di efTer (obrj la fera, per dilporci meglio 
all'Orazione deila mattina. 

D. Non vi refi a ah roche podi promuo- 
verci , o prepararci all’Orazione l 

R. Chi defidera di far profitto nell’Ora- 
zione, odervi il filenzio, c raffreni la li- 
berti de’ Tuoi fenfi , perché lo fpirito non 
può dar raccolto, quando per la porta de’ 
(enfi pada lo drepito- delle cofe monda- 
ne. • 

D. Amarono i Santi la ritiratezza delle 
loro Celle , e la lolitudine , per attender 
meglio al fcrvizio di Dio , ed all’ Ora- 
zione ? 

R. Si. Né per altro fine, abbandona- 
te le Citta , ritiravanfi ne’ Deferti . J Pro- 
feti Elia, cdElifco, i figli di Rcchab , S» 
Giovanni Battida , ed altri Santi Padri 
dell’ antico Tcllamento potrebbono fervir- 
ci 'd’efempio, fe non ne aveffimo altri 
più prodìmi di Paolo primo Eremita , d’ 
Antonio , d’ Onoffio , di Giovanni Egi- 
zio , di Arfenio , di Girolamo , della Mad- 
dalena , e di Maria Egiziaca, e d’altri 
molti regidrati dal Marulo al lifi. 1. cap. 9. 
Narra di fe medefimo S. Pier Damiano, 
che mentre era Cardinale , eVefcovoO- 
dienfe, andò a configliarfi da un Vecchio 

X Ere- 
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Eremita, fe ftimaffe più utile per l’ Anima 
fua il fcrvire alla Chicfa , cd al Proffimo 
nello flato in cui fi trovava , o pure , rinon- 
ciata la fua dignità, ritornarfcne al fuo Mo- 
naflero per viver a fc Aedo , mercecchè co- 
nofceva, che le cure della vita attiva fmi- 
nuivano non poco il fervore del fuo fpirito ; 
A cui r Eremita: Che giova ( dille ) alla Lu- 
cerna il far lume agli altri , fe poi 11 diffrug- 
ge , e confuma da le ? Dal che ammaeflrato 
il Santo, abbandonata la Prelatura , ritor- 
nò al Monallero .. 
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tualc,e udire la Parola di Dio.Sopra il tutta 
però, a chi defidera di far gran profitto nell' 
Efercizio dell’ Orazione, è neceffaria un» 
diligente preparazione , e la perfeveranza . 

D. Voi mi avete puntualmente fin’ ora 
foddisfàtto nelle mie dimande.Conturtociì» 
mi reffa ancora una difficoltà da proporvi,, 
ed è , che non mi darebbe l’ animo di medi-' 
tare per un’ ora intiera , anzi nè anche di ri- 
cordarmi de’ Punti della Meditazione . 

R. Sappiate, che l’Orazione Mentale 
non confale nel pregare Iddio con parole 


D. Approvate voi il ritirarli che molti argute, ed eleganti, ma bensì in certi pii 
fanno una, o più volte l’anno in qualche alletti, che muovono la volontà a determi- 
Cafa di Religioni , o in qualche altro luogo; narfi all’ operar bene per gloria di Dio. Se 
appartato , per farvi gl’ Èfercizj Spirituali ?\ dunque volete far orazione con facilità , pi- 
le Non lì può operar meglio per il ne gliate in mano il libro delle Meditazioni , e 
goz io dell’eterna lalute, attefe le grandi leciti che avrete i Punti di ella, fermatevi 
utilità che ne provengono . 

i. Ritirandoli l’Ùomo’dalla conven- 
zione de’ fuoi amici, e famigliarle dalla cu- 


a penfarvi agiatamente , c fenza farvi alcu- 
na violenza . Quelli che non fanno leggere, 
piglino il Rofario , e facciano la meditazio- 
ra degli affari donzellici, c per il folo motivo ' ne fopra i Millerj di effo , o fopra qualche 
di provvedere all’ Anima (ua , e di fcrvire a | petizione dell’ Orazione Dominicale confi- 
Dio , fa un’ azione grandemente meritoria . Aerandola attentamente , ed efercitandofi 
2. Lo fpirito , libero dalle diffrazioni, e in lare atti di Fede, d» Speranza, e di Car- 


dagli oggetti mondani , applica più facil- 
mente tutta la fua attenzione al negozio 
dell’eterna falute, conofciutodalui per il 
primo , e più neceffario di tutti gli altri . 

3. L’Anima, quanto più vive in folitu- 
dir.c, tanto più fi difponc , e fi rende atta a 
cercar il fuo Creatore , e ad unirli con lui;e 
quanto più glifi accolla , tanto più fi difpo- 
rc a ricevere i fuoi doni , e le fue grazie . 

D. Bcniffimo. Ma come fi fpedirebbo- 
no poi i negozj sì privati , che pubblici ? 

R. Anzi per condur bene gli affari del 
Mondo , non v’ è mezzo migliore dell’Ora- 
zione . 

D. Veramente dalle premeffe confide- 
. razioni fi vede il grande avvantaggio , che 
per far orazione ricevono le Perlonc Reli- 
giofe dal loro flato . 

R. Non fi può negare, perchè anno il 
eomodo della folitudinc, cui tutti gli altri 
mezzi opportuni per ben difporfi allorazio- 
re , che noi abbiamo accennato di fopra . 
Nel refto poi , voi vedete beni (fimo quanto 
importi per cfercitarfi nell’ orazione il gua- 
dagnai la tranquillità dello fpirito , me- 
diante la mort i ficazione delle noli re pallìo- 
ni , c di più il frequentare la lezione fpiri- 


tà . Perleverandofi a fare in quella maniera. 
Iddio, che volentieri cfaudilce le preghiere 
de’ Poveri , darà 1 ’ ultima mano all’ opera , 
concorrendovi col luo ajuto , e con le fue 
grazie. Palliamo adeffo a dire ciò che dee 
Farli sì avanti la Meditazione , che nel tem- 
po, edo podi effa.. 

D. Che fi deve dunque fare avanti la 
Meditazione ? 

R. Si deve prima flabilirc il luogo , ed il 
tempo opportuno per l’ Orazione, e rilegge- 
re la materia, o fieno i Punti di effa: indi 
venuta l’ora , andate con tranquillità d* ani- 
e compollezza di corpo ai luogo defti- 


mo . 


nato, dove, prela l’AcquaSanta, mettetevi 
in ginocchio , e fermatevi per qualche tem- 
po a confiderare da una parte l’ infinita 
grandezza, e Maeflà di Dio che vi è prefen- 
te , e dall’ altra la viltà, e baflezza della vo- 
flra natura , e la moltitudine de’ voflri pec- 
cati . Dipoi fate una profónda riverenza al 
voflro Dio, dicendogli col Patriarca Àbra- 
mo : Loquar ad Dominum meitm , cùm firn 
pulvis , & cinis ; o pur col Serafico Fran- 
cefco . Quii fum eco , Domine , & quii tu ? 
D. Che fi ha da fare nel tempo della Me- 


ditazione ? 


R. Ap- 
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R. Applicatevi a confiderare con animo 
tranquillo, e divoto i Punti che vi liete prò- 
polli , e lafeiando da parte le fpeculazioni 
lottili, ecuriofe, cfcrcita'tevi , come fi è 
detto, ne’ di voti affetti , che vi muovano 
a qualche lanta rilòluzione per onore, e 
gloria di Dio . Che le vi occorrerti: qualche 
difficoltà, odi delibazione , o di poca di- 
vozione, o di aridità di Ipirito, Hate di 
buon animo , e proleguitc la voltra orazio- 
ne, finché Dio vi confoli con qualche gu- 
fio interno, o ne ricaviate qualche frutto: 
abbiate però (empre la mira all’ onore , e 
beneplacito Divino , e non già alla voilra 
propria loddislazione , o contento . 

, D. Che fi ha da fare dopo la Medita 
zione? . * . 

R. Peniate alle buone ir.fpirazioni che 
Dio vi avrà conceduto nell’ Orazione , e 
/ proccuratedi mantenerle^ metterle in pra- 
tica fra’l giorno per mezzo delle orazioni 
giaculatorie . Vi gioverà ancor molto il 
tare dopo l’ orazione un elàme particolare , 
per vedere fe avete adempito le vollre par- 
ti, nel qual calo ne renderete le dovute 
grazie alla Divina Bontà , ma fe avrete 
mancato in ella gliene chiederete perdono , 
e proporrete di far meglio per l’ avvenire . 
Ma fe dopo ertervi elercitato lungo tempo 
nell’Orazione , vederte di non riceverne 
quel frutto che fperavate , non vi perdete 
d’animo, ma perfeverate in erta, finché 

Dio vi mandi l’ ajuto dall’ alto . 

*. • 

LEZIONE XIX. 


3*3 


Delle parti dell ’ Orazione Mentale . 


D. 


Q Uante fono le parti deU’Oraziorle 
Mentale f 
R. Sono tre , o quattro : Impe- 
rocché fe la materia è corporea , come per 
efempio, la Natività di Criilo , faranno 
quattro ; ma fe la materia farà fpirituale « 
come farebbe a dire , il Peccato , allora fa- 
ranno foiamente tre . 

D. Quali fono adunque le quattro parti ? 
R. Sono quelle. La Preparazione , la 
Rapprefentazione , la Conlidcrazione , ed 
il Colloquio. 

D. Come fate voi la Preparazione , o 
fi a r Orazione preparatoria ì 


R. Noi parliamo qui della preparazione 
prolfima all’Orazione . Prela adunque 1* 
Acqua Santa, io mi metto inginocchion i 
avanti a Dio ; Proecuro di raccogliere l’ani- 
mo quanto porto : offerifeo l’ Orazione che 
fono per fare a fuo puro onore , e gloria , e 
gli chiedo umilméce la grazia di farla bene , 
ed a queito fine recito l’ Orazione : Acliones 
nojtras , o altra limile . Si potrebbe qui ag* 
giungere F Ave Maria, e l’Orazione all* 
Angelo Culfode . ec. 

D. Che cola è la Rapprefentazione ? 

R. La Rapprefentazione non è altro , 
che un’ immaginazione del luogo, e delle 
Perfone , come fe ci fodero prelenti . Per 
cagione d’elemuio : volendo noi meditare il 
Miilero della Natività del Signore , ci im- 
magineremo di aver prefènti la Stalla, il 
Prelepio, il Bambino Gesù efpolfofopra il 
fieno, la Beata Vergine, c San Giufeppe, 
in quella guila che logliono rapprcfcntarce- 
gli ì Pittori. Quella parte non ferve, che 
quando la materia della Meditazione è cor- 
porea , come abbiamo detto , crtendo che le 
cofe puramente fpirituali non portbno ef- 
primerfi con immagini ; e perciò quando 1* 
materia é fpirituale , fi parta immediata- 
mente dalla prima parte dell’ Orazione al- 
la terza . 

D. Qual’ è dunque quella terza parte ? 

R. E’ la Confiaerazione , la quale non è 
altro che un difeorfo del noftro intelletto, 
fatto a fine d’ inllruire la Volontà , onde" poi 
fi muova con affetti fanti a lèguire qualche 
bene , ed a fuggire qualche male . Ma per- 
chè in quella parte appunto molti fi ferma- 
no, per non fa pere come abbiano a fare que- 
llo difeorfo, fòggiungerò qui alcune Confi- 
derazioni,che fcrviranno di regola per qua- 
lunque Meditazione . 

Se dunque la materia della Meditazione 
farà corporea , come lo fono tutti i Miller; 
della Vita di Criilo , fi portono confederare 
quelle circoilanze fopra qualfivoglia Punto , 

i. Le pedone , che intervengono nel Mi- 
sero, quali fono Gesù Criilo , la Beatiflìma 
Vergine , l’Angelo Gabriele, gli Appofloli, 
con le loro qualità, eccellenza, ed offici. 

2 . 1 difeorfi che pattarono fra erti , e fe la 
Scrittura non ne fa menzione , fi potrà con- 
fiderare ciò che probabilmente pofTono 
aver detto, f 
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3. Che cofa abbiano fatto . 

4. A qual fine , e per qual cagione . 

5. Quali effetti , ed utilità ne fieno pro- 
venute . 

6'. Si poffòno anche confiderai i penite- 
li , e gli affetti che le medefirne Perlòne eb- 
bero , o poterono avere . 

• Secondariamente fe la materia farà fpiri. 
tuale , dovranno, farfi le feguenti Conlide- 
xazioni . 

1. Qual fia la cofa , di cui fi tratta. 

2. Qual fia l’ origine , e la cauÀ efficien- 
te di ella .. 

3. Per qual fine . 

4. Qual’ utilità, o danni da effa proce- 
dono .. 

5. Che cofa Gesù Criffo abbiadetto y o 

fatto di effa » - . 

6. Come di quella io me ne fia fervilo . 

7. Come me a abbia a fervile per l’a.vve- 
jpire . 

8. E’ anche bene il' confiderai il nome , 
o i nomi della medefima cofa , quando ne 
aveffe diverfì .. 

9. Ed infieme qualche fentenza dellaSa- 
4ra Scrittura., a quella fpettante .. 

Notate però , che non lempre tutte que- 
lle confiderazioni fi anno da metter in 
opera , nè è neceflaiio , che fi offcr.vi il me- 
defimo ordine y anzi bifogna fermarli più in 
quella confiderazione , da. cui l’Anima firn • 
te maggior profitto e nutrimento . 

D. Qual’ è la quarta , parte delF Orazione 
Mentale? 

R. E’ il Difcorfo, la Dimanda-, o il Col- 
loquio che fifa con Dio , ocon i Santi,, e 
fi divide in tre membri, o parti, e fono 
quelle , cioè : il Ringraziamento , l’ Obla- 
zione, e. la Dimanda. 

D. Che cofa è dunque , generalmente 
parlando , la quarta parte delfa.Meditazio- 
ne? 

R. E’ la conchiufione dell’ Orazione 
Mentale , nella quale noi rendiamo grazie 
a Dio de’ benefica ricevuti j ci offeriamo al 
di lui fcrvizio, e gli chiediamo il perdono 
de’nolìri peccati , o qualche altra grazia 
fecondo il dettame della, noffra. infervorata 
volontà . 

D. Di quali benefìci fi ha principalmen- 
te da render grazie a Dio nell’Orazione ? 

R. 1 benefici; che riceviamo da Dio , 
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fono generali , o particolari . I generali 
fono quelli . La Creazione , la Conferva- 
zione , la Redenzione , la Fede la Giultifi- 
cazione , ec. I particolari fono quelli , che 
fono propr; di ciafchedunaperlona in par- 
ticolare, come per efempio: Che Dio m* 
abbia tatto nafccre da Parenti pii, e Criffia- 
ni , di corpo fano , e ben com pollo : Che rn 
abbia prefervato da molti pericoli, e da 
molte infermità dell’ Anima , e del corpo* 

D*. Qual’ obblazione dobbiamo noi far* 
nella conchiufione della nollra Orazione ì 

R. Dobbiamoofferirgli tuttociò che da 
lui abbiamo avuto , ed abbiamo , cioè 1’ ef- 
fere , la vita , l’ Anima , il corpo , i beni 
eiterni,i penficri,lc parole, e le opere noitre, 
e di più il fuo Unigenito Figliuolo , ilfuo 
Sangue preziofiffimo, la fua Paltone, e 
Morte , ìfuoi meriti , e k fue azioni , tutte 
le buone opere della Beati filma Vergine, di 
tutti i Santi e di tutta laChiela . 

D. Quali cofe dobbiamo chiedere ? 

R. Intorno alla dimanda , quattro cole 
fono da confiderarfi . 1. Ciò che fi diman- 
da. 2, Per chi. 3. Da chi. 4. E come. 

■ Rifpondendo al voftro quefito , dico, che 
oltre ciò che noi dimandiamo & Dio ogni 
giorno nell’ Orazione Dominicale , dobbia- 
mo ancora chiedere ciò che in particolare 
conofciamo effcrci neceffario- , come per 
efempio , un maggior lume per conofcere 
Iddio., e noi ftelfi, la grazia di far bene il 
noffro ufficio , di fpendere utilmente il temr 
po*, di vincerè qualche vizio, o imperfe- 
zione ; e di a^quiftare qualche virtù , di cui 
abbiamo maggior bifogno . 

D. Per chi fi ha da pregare ncH’Orazio 
ne ? 

R. Noi abbiamo detto di fopra ^ che ia 
generale fi ha da pregare per tutti ; Sopra 
H-tuito però , e fpecialmcntc per la S. Chie- 
fa,per il Sommo Pontefice, per la riduzione 
degli Eretici , per la convergono degl’ Info- 
deri, peri Principi Criffiani,e per il proprio 
di ciafcheduno , per i Prelati , per l’ Armate 
Cattoliche, per i Superiori , Governatori, 
e Magiffrati , per inoli ri Benefattori vivi, 
e morti., per quelli che fonocommefli alla 
noffra cura, per i noffri Avverfarj , e Nemi- 
ci, per l’Animc del Purgatorio, per alcuni vi- 
vi, e defonti in particolare, e per quelli che fi; 
fono raccomandati alle soffre orazioni.. 
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D. A chi deve effer indrizzata la noftra lamente quelle cofe che fono meramente 


Orazione ? 

R. A Dio \ o pur a ciafcheduna Perfona 
della Santiflìma Trinità , al Nollro Salva- 
tore Gesù Crifto , alla Beatiffima Vergine , 


ordinate all' onor di Dio ed alla faiute del 
profUmo 

2. Efpofta che avremo la noftra diman- 
da , preghiamo il Signore a volerci efaudi- 

«•a 1 n imi* ti\ /4 f hai mAixfì « 1 > . I £ ^ I* * 


all’ Angelo noftro Cuftode , al Santo, o Ire in virtù de’ Tuoi meriti , al qual fine l’ in- 


aila Santa del proprio nome , a’ Santi nollri 
Protettori , a’ Santi , a’ quali portiamo di- 
vozione particolare ; Al Santo Protettore 
del luogo , in cui viviamo ; Al Santo, di cui 
iiia la Fcfta in quel giorno* . ,, 

D. In qual mamara dobbiamo noi por- 
gere le noltre dimande ? . 4 

R. Efercitando diverfi atti delle Virtù 
Teologiche , ed in primo luogo della Fede, 
credendo fermamente che Dio jpuò darci 
tuttociò che gli dimandiamo , della Speran- 
za , confiderando Ja di lui fomma bontà col 
concepire una ferma confidenza di dover 
etTer efauditi j della Carità , chiedendo fo- 


vochiamo con alcuna di quelle preghiere 
contenute nelle Litanie , come per efera- 
pio : Per mortem & Pajfionem tu am , &c. c 
di poi ancora per i meriti , e per l’intercef- 
fione de’ Santi . 

D. Avete voi detto tutto ciò che fpetta 
alle parti dell' Orazione Mentale ì 

R. Molte altre cofe potevano dirli fopra 
quella materia , ma io non ho hotato che le 
più utili, e neceffarie, per accomodarmi più 
facilmente alla capacità degli Idioti, peri 
quali ancora fi è formata la leguentc Tavo- 
la . Fra tanto ricordatevi di ciò che fi è det- 
to nei fine della precedente Lezione . 


Tàvola dell' Oratone Mentale . 


I. 


1 LaprefenzadiDio. 


. . • C 1 Lapr< 

La Preparazione, con la quale contiene S 2 L’invocarne la di lui grazia per ben 
narri - r ’ nA - meditare» 


due parti, cioè. 

IL 

La Rapprefentazione . 

III. 

La Confiderazìone , che ha tre parti . 

IV. 


{ Delle Perlone, delle loro azioni , del 
luogo , e del tempo , ec. fé la qualità 
della materia lo richiede . 

{ 


1 II difeorfo , o raziocinio . 

2 L’ affezione . . 

3 La rifoluzione, o proponimento. 


Il Colloquio^ che ha ancor» 
ti. 


{ , 1 II ringraziamento. 
2 L’ offerta . 

3 La dimanda. 


i - j 


x 3 
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Nel fine fi fa refame, o ricapitulazione 
fieli’ Orazione . . 

D. Voi m’avete fpiegato il tutto con 
gran chiarezza . Vorrei nondimeno , che 
mi facerte vedere una Meditazione intiera , 


Kapprefent anione . 


Immaginatevi di eflere nella gran Sala 


«compita, che mi ferviHe di regola, e d’ del Pretorio, dove Nortro Signore fu fla- 

/» *• Il _ ’ m 1 1 /> ( ialiti r An «litri A n lf r nA IhMo* 


«fempio per l’ avvenire 
R.Èccola. 


gellato . Quivi non vedrete altro «he falda- 
ti e carnefici armati di flagelli, e di furore 
contro il Signore del Mondo . 


MEDITAZIONE 

«i» 

r • 

Della F la geli azione del Signore» 

S Celti che avrete i T re Punti fapra il Mi- 
ftero della Flagellazione del Signore.* 
(Cioè . 

i. Dell’ eflcr fpogliato . 

.. z. Dell’ erter legato alla Colonna . 

5. Del numero , ed atrocità de* flagel- 
li, cde’colpichcfi fcaricarono fapra il Si- 
gnore . 

Inginocchiatevi la mattina nel luogo che 
avrete deputato all’Orazione, e legnatovi 
con T Acqua Santa , preparate 1’ Anima 
vollra nel modo feguentc .' * * *■' I 

La Prefetti di Dio . 

• t • 

Rivolto con gli occhi deli’ Anima al vo- 
lilo Salvatore legato alla Colonna, come 
fc in mezzo a quella vii ciurmaglia di car. 
nefici forte prefente al fatto ditegli , non 
con la bocca, ma col cuore: Pictofiffimo 
mio Salvatore , io mi preferito a voi in J pinta 
d' umiltà , e di contrizione , per. afa Itarc ciò 
che vi compiacerete <T injegnarmi da tjucjlo ro- 
veto di flagelli , e di /pine che vi circonda . 

< .» * , 

Invocazione • - . : 

0 Padre Ac lumi , mandate uno de vcfìrt 
raggi in quejl' Anima , acciò alla vifìa di que- 
fio crudele Jpettacolo il mio cuore fi compunga 
a penitenza . Qttcjlo è il frutto che io pretendo 
di cavare da quejl a meditazione . Soccorre- 
temi con la vofira grazia , mio dolci Jf\mo Re- 
dentore . 


CONSIDERAZIONE 

* . * 1 ‘ 

DEI. I. PUNTO, 

Cioè dello Jpogliar fi delle vefìi del 
Salvatore . u 



• ** * 

O Gente fenza roffore e sfacciata . Che 
fate mai , fpogliando un innocente per 
farli affronto ? Vergognatevi pur voi di /pa- 
gliare quegli , che provvede di veflimenta tut- 
1 te le Creature . Ma come mai ha egli merita • 
to un tanto difonore? E' forfè egli colpevo- 
le ? ma di qual colpa? Anzi non è egli l'Agnel- 
lo fenza macchia , che toglie i peccati del 
Mondo ? Non è egli quello , che in tutta la fua 
vita rron’ha fatto altro che f ar bene a tutti col 
liberarli da mali fpirituali , e corporei? Chi 
mai potè notare in lui un minimo difetto , e 
chiamar fi da lui ojjejo ?. Io , 0 mio dolciffìmo 
Gesù, fono il Reo. A me fono dovute quefle 
crudeli sferzate , a me quefte ignominie 9 che 
\eon i miei peccati ho meritato tante volte f 
ira vofira, e ! etern/i dannazione . Eh che 
non potevate ricevere maggior affronto di 
queJÌOyC pur voi fete quegli , in cui fi [pecchia- 
no gli Angeli ! Confiderate diligentemente, 
chi iia quegli" che patifee , da cni , e per chi 
patilcc . * * ■ 

• • , 

Affetto . . * 

Adunque , 0 mio amabtl iffimo Salvatore , 
poiché voi avete Jcelto la nudità per vofìro 
patrimonio , fate che to mi fpogli dell' Uomo 
vecchio con le fue perverfe inclinazioni , e 
mi vefia di voi , t de vofìri Santi fimi efempj . 
0 quanto buona , e gioconda cofa è il feguirvi 

nu- 
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mule con In [aera povertà f ed offervnnza Reli - 
gioia ; Chi t impedì [ce , o Anima- mia , che 
all' efempio di Gesù Cnjlo tu non ti fpoglt 
dell ' affetto di for dinoto alle cofc di quefia mt- 
fera terra : O nudità beat et, thè porta al P 
Anime nojhre l' ornamento di tante e sì pre pia- 
te virtù : o miferia deplorabile de' figliuoli di 
Adamo, i quali col Ja tic or fi tanto per ador- 
nare quefia immonda , e corruttibile carne, non 
fi prendono poi un minimo penfiero di Inficiar 
l' Anima immortale , ed incorruttibili , nuda 
(T og ii bene , e d' ogni virtù ! 

KifoluT^tonc • 

Io pertanto, mìo dolci (fimo Gesù , filabili- 
fieo , e propon po in queff ora , mediante lavo- 
fira Grazia, di [papharmi ejieriormcnte di 
una parte de' miei beni temporali , per coprire 
U\ nudità de' Poveri , e. vofira , ed ancora 
interiormente fpopliarmi dell' affetto di [ordi- 
nato alle Creature , per rivefitrmi de' fanti 
affetti , e delle virtù che tanto Jlrettamente ci 
avete raccomandato colie vojtrc parole , e col 
vofirt efempio » 

. In quella maniera vot palerete da que- 
lla al fecondo Punto , e poi al terzo , le il 
tempo ve lo permette , decorrendo , ed 
eccitando con affetti fanti la Volontà a 
prender rifoluzioni degne diunvcroCri- 
iliano * 

♦ 

CONCHIUSIONE 
Della Meditazione. 
PRIMO PUNTO. 

Rendimento di grafie • .. 

E Che atfrorcjìa , o mio Salvatore , fienon 
il ringraziarvi col più vivo fentimentq 
del cuore , per e fervi degnato di ammettermi 
alla vofira famigliare udienza in quefia Ora- 
zione , e di mlpirarmi i fanti penfieri , edi 
buoni proponimenti che mi Jento nel cuore : 
O Deus cordis mei, &parsmea Deus in 
atternum , quanto fono beati quegli , che 
ad efempia della Maddalena fianno fiempre 
fro firati a' vofiri piedi , ascoltando gl* ora- 
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coli della vofira Sapienza , e le vofire parete 
più dolci, e fioavt del miele : Oh quanta 
de fiderò ancor io di confirvarle , e di rumi- 
narle nel mio cuore y Non farà mai vero y 
che io perda la memoria de' vofirt legami , 
della vofira nudità , e de' vofirt- patimenti y 
per 1 quali infinitamente vt ringrazio , e prc* 
gt 0 la Beati ffuna Per pine vofira Aladre , tutti 
gli Angioli , e tutti t Santi a ringraziarvi 
per me . * 

, . .. / 

SECONDO PUNTO. 

• / 

Obi croton e» 

Concedetemi , e Eterno Padre , che io fa- 
cendo un fafeio eh mirra di tutti pii obbrobri , 
de dijonort , e tormenti del vojìro diletti fil- 
mo Figliuolo , ve l' offerì fica in olocaufio per la 
remijjìone de' miei innumerabili c gravi finn 
peccati . De fiderò fommamente di aggiunterò 
a quejlo falcio qualche ntià mortificazione r 
acciocchì unita a' menti del vofiro Figliuolo , 
acqutfii valore , emerito . Vi off cri fio, rato 1 
Dio , quel poco che ho fatto in quejla Orazio- 
ne , con tutti 1 proponimenti , e le rifoluzioni 
che in e fa ho fatto « 

TERZO PUNTO. 
Dimanda • 

Fatemi, 0 mio Dio, la grazia di adem- 
pire q ti fili mia buoni propofiti , perchè fi 
non ho pottHo concepirli Jenza la vojlra gra * 
zia motto più ho btjopno di eff'a po' mettergli 
in efccuztone . 

Rimirate , ve ne prego , 0 Signore , con oc- 
chio di mfiericordia le necefuà pubbliche, t 
poi anche le particolari di tanti forfennaPt 
amatori del Secolo , thè insuperbiti nella pom- 
pa delle vefii , e nelle ricchezze loro , non i 
avveggono di efjere poveri , e nudi M quan- 
to all'Anima. Rimirate ancora con mi feri- 
cor dia quegli che attendono a dar fi bel tempo 
e ad accarezzare con f avere hia diligenza il 
proprio corpo , quantunque abbiano tante 
occa fieni e ragioni di far penitenza per non 
perir eternamente , onde poi abbiano ad ef- 
fe re tanto più tormentati nell" altra vita 
X 4 qual* 
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guanto più in quefla ebbero in orrore la peni - Jìitutione formati audemus dicere : Pater no m 
tema. Vi f applico ancora , 0 Signore , avo- “ ^ 

Ur degnarvi di ujar pietà con quelli che fono 
nudi , e J fogliati (fogni foccorfo; ed infume di 
quelli che detenuti nelle carceri implorano ■ il 
voflro ajuto . Concedete , 0 Signore , la pa- 
zienta a quelli che con mano paterna gajli- 
gate in quejìo Mondo con le afflizioni , onde 
poi abbiano a dire con /’ dppojìolo : Bcnedi- 
£\us Deus , & Pater Domini nodri Jefu 


Chrilli , Parer mifericordiarum , & Deus 
totius confolationis ,, qui confolatur nos. in 
©mni tribulatione nodra . 2. Cor. r.. 

x • ’ • \ 

Ricapitulazione ., 0 E fame dopo la 

Meditazione . 

Riandate con la memoria la vodra medi- 
tazione, tfaminandola in tutte le fue par- 
ti . Se vedete di aver mancato, chiedete- 
ne perdono a Dio, con propofito di emenr 
darvene ; ma fe P avete fatta bene , ringra- 
ziatelo, e tenete conto de’ proponimenti 
che avete fatto, per mettergli in pratica 
quanto più predo potrete , perchè qui conr 
fide tatto il frutto dell’Orazione .. 

LEZIONE XX, 


® Q 


Dell 1 Orazione Vocale 

Ual è l’ Orazione vocale ?' 

R. Già vi ho detto di fopra, 
che l’ Orazione vocale è quelia 
che fi fa con le parole , nel che folamente è 
differente dall’ Orazione Mentale , nella 
quale i! cuor parla , c la bocca tace , conve- 
nendo poi in tutto il rimanente; imperoc- 
ché fona, e l’altra ricercano P interno af- 
fetto dell’animo , richiedono l’attenzio- 
ne , la modcltia , e la pietà nel farne : am- 
bedue fono ncceflàrie ec. 

D. Qual delle Orazioni vocali è la più 
eccellente ? 

R. L’ Orazione Dominicale , o fia. il 
Pater noder . 

D. Per qual ragione ? 

R. 1. Perchè fu fatta da Gesù Crido 
Figliuolo di Dio , c Sapienza del Padre., e 
da lui tu ingegnata a’ luoi Appotloli-Fcrciò 
la Chicca canta, nel Canone della Meda: 
£ rtceptis J 'aiutar iby.s moniti , . CT Divina in r 


jler y & c. 

2. Ella è ancora più eccellente delle al- 
tre , perchè comprende pienamente , e fuf- 
ficicntcmente tutto ciò cne di fanto fi può 
chiedere a Dio onde nelle altre Orazioni 
oriamo bensì con parole differenti , ma 
non chiediamo cola veruna di più di ciò 
che in queda Orazione fi contiene . Per 
quella ragione dice Tertulliano, che nell’ 
Orazione Dominicale fi comprende tutto 
il Vangelo, e che diane è il compendio.. 
Perchè ivi fi dimandano a Dio i beni della, 
vita prefente e della futura , corporali e 
fpirituali, edinfieme preghiamo di edere- 
liberati da tutti i mah pattati , prefenti ,, 
e futuri .. 

3. E’ piò eccellente ancora per la fua 
brevità, ellendo certo, chetante e sìinv- 
portanti dimande non potrebbono efpri- 
merfi con brevità maggiore , per,' la quale 
ancora tanto più fàcilmente fi adatta alla 
raemoriadelle perfone di ogni età , ledo , 
e condizione , come nota S. Cipriano. Qua - 
ltafunt( dice quetto Santo ) Ùraticmis Do- 
minici Sacramenta , quànt multa , quatta 
breviurin fermone colletta, fed in vèrtute fpi- 
rtt ual iter co pio fa , utnihtlomnin i pretermif- 
fum fit.y quod non in precibus nojiris . dottrina 
cocleflis compendio comprehen.latur . 

4. E’ più eccellente , per il buon ordine 
che tiene nel chiedere , infcgnandoci a de» 
fiderare, e cercare prima la gloria di Dio,, 
e poiil nodro bene particolare , prima i be- 
ni eterni , e poi i temporali , prima i fpiri- 
tuali, e poi 1 corporali., c finalmente chie- 
de a Dio , che voglia liberarci da qualfivo- 
glia genere di male .. 

5. E’ più eccellente dell* altre perlafua. 
efficacia , perchè più facilmente fumo efau- 
diti dall’ Eterno Padre, quando lo preghia- 
mo con le parete del fuo Unigenito Figli- 
volo-, che le ha animate col fuo fpirito, 
acciò più facilmente voladèroal Ciclo,. Se 
Gesù Criilo promette di elàudirc quelli 
che orano nel di lui nome , quanto.più è da 
credere che gli efaudirà , fe lo pregheranno 
colle parole da lui preferitte f 

6. Finalmente ella è più eccellente , dell* 
altre, perchè più neceduria., e confegna- 
ta da Grillo a’ luoi Appodoli , come un ori- 
ginale di. perfetta. Orazione per tutti it 

Cric 
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Crilìiani. Quindi è, che per collituzione 
degli Apposoli rccitavali tre volte il gior- 
no da’ primi Critliani. Vedete S. Clemente 
al lib.7. cap.25^ per quella ragione da’San- 
ti Padri Cipriano, Ilario, ed Agoltino chia- 
mali Orazione quotidiana . 

D. Recitatela, le vi piace, in Latino, 
ed in volgare . 

R. Pater nojler &c. Padre nolìro ec. 

D. Sona borie tenuti tutti i Crilìiani di 
Caperla * 

. R, Sì . Imperocché fe è necelfario il fa- 
re orazione , come abbiamo detto di Copra , 
è anche necelfario l’imparare a farla come 
fi deve . Perciò il Concilio di Rems al cap. 
7- ordina, che tutti iCrilliani imparino 1 ’ 
Orazione Dominicale a memoria , l’inten- 
dano c la recitino fpeife volte , perchè ( di- 
ce ) non è permeilo- al Crilìiano il non fa- 
perla , e nel Sinodo 6 . al c&p.j^Nifiquis 
kas àlias Sementini ( il Simbolo., e l’Ora- 
zione Dominicale) & mtmoriter tcnucrit , 
0 “ ex toto corde crediderit , & in or/itione fa- 
pijjbne frequentavo it , Catholicus e(Je non. 
poter it. Vedete ancora il Concilio IV. To- 
lctano al c. 9- : . 

D. Non balìa forfè a r Figliuoli l'impa- 
rarla in lingua latina? 

R.. No. Perchè come non balìa ad un 
Crilìiano il faper recitare lc^arole del Sim- 
bolo in lingua latina , o altra da lui non in- 
tefa , ma ò necelfario che nc intenda la fi- 
gnitìcazione , per i’efercizio della fua fede; 
così non balìa il Capere le parole del Pater 
nojìer , ma infieme è necelfario l’intenderne 
la fignitìcaziòne , per metterla in pratica . 

Ottima cola dunque farebbe , che nelle 
Scuole minori fi deputaffe da’ Maellri uno , 
il quale due volte al giorno recitalfe con 
voce chiara , ed intelligibile il Pater y ì' 
Ave Maria, il Credo, i Comandamenti 
di Dio , e della Chiefa, ed i lette Sacra- 
menti inlipgua volgare, per ammaclìra- 
mento degli altri . 

D. Quante dimamle vi fone nell’Ora- 
zione Dominicale ? 

R. Sono fette, delle quali le tre prime 
appartengono all’ oaore di.Dio, e r altre 
quattro all’utilità nolìra . 

1 D. Ditemi lommariamente ciò che fi 
contiene in quelle dimande . 

B*. Nella .pjiqja , come buoni figliuoli , 


del nolìro fommo, ed ottimo Padre di- 
mandiamo il fuo onore, e la fua gloria . 
Nelle tre dimande feguenti noi dimandia- 
mo tre forte di beni : Beni fupremi , cioè 
dire celetli : Beni mediocri, quali fono 1 ! 
offervanza de’ Precetti Divini , come mez- 
zi per confeguire il Regno celellc , e. beni 
infimi , quali fono i beni temporali , uc- 
cellar; per il lollentamentodellanolìra vi- 
ta . Finalmente nelle tre ultime dimande 
noi. chiediamo di elfere liberati da tre forte 
di mali . Da’ grandilfimi quali fono i pecca- 
ti K che ci feparanoda Dionoilro fupremo 
■Bene : Da’ mediocri quali fono le tcntazio-* 
ni, che ci allettano al peccato Da’ mali in- 
fimi, quali lòno le alìlizioni del corno, c 
dell’animo , le infermità , la perdita de’ ber 
ni difortuna, ec., , 

ESPOSIZIONE 

DELL’ ORAZIONE 
DOMINICALE. 

capo tir. 

Del Proemio ., 0 principio deli Ora - 
zionc Dominicale. 

LEZI ORE. PRIMA.. 

: Pater 

D.. ip Er qual ragione ha voluto Gesù 
L Crillo dar principio, a quella ora- 
zione col nome di Padre ? 

R.. Quantunque il nolìro Salvatore pc- 
tefiè mettere in fronte a quell’ orazione Un 
altro nome di maggior Maellà., e rifpetto , 
quale farebbe quello di.Creatore, odi Si- 
gnore, non volle farlo, per non alienare 
da fe l’amore , e la confidenza nolìra . Elcfr 
fe quello di Padre , per pervaderci , che. 
vuol aver cura di noi, e compatirci come 
Padre amantifhmo. Chi adunque fallendo 
quelìe verità non ricorrerà a lui ? Cni mai 
de’ Cfiftiani no li glorierà di averlo>per Pa- 
dre, mentre i Giudei tanto andavanoiàlìofi 
per Abramp A-utore della loro Nazione ? 

Efclami qui il Catechilìa , e dica ; o Fi- 
gliuoli miei che dignità, che eccellenza^ 

. mai. 
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irai la noflra , ut filii Dei nominemur , & mandarli bene accompagnati , quando a n- 
Jimus ? i.Jo. 3. Male ci piace di chiamare no da paffare per iftrade pericolofe, così il 
Iddio per Padre, ricordiamoci dciroftequio' noftro Cclefte Padre manifefta anche egli 
figliale che gli dobbiamo. Ricordiamoci ! il Tuo amore , e la Tua Provvidenza verfo di 


dobbiamo, 
che non (blamente è noftro Padre, ma in- 
ficine nolìro Creatore , noftro Governato- 
re , e noftro Redentore , e poi confideria- 
mo con qual’amore , con qual’ubbidienza , 
c venerazione abbiamo a vivere per mo- 
llarti fuoi veri figliuoli, e perefiTerda lui 
esauditi . Non tocca di ragione quefto bel 
titolo a’ Peccatori difubbidienti a Dio; e 
che tale fia la veri x.\’.Scmus quia pcccatores 
Deus non audit. J0.9. ( dice il Cieco dei 
V angelo ) feci oculi Domini fttper juflos , & 
*uves ejus in preces eorum , foggiunge Da- 
vide , P/'alm . 5 5. 

D. Adunque i Peccatori non poflono di 
re il Pater nojìer ì 

R. Anzi quefta Orazione è inftituira per 
ì Peccatori, come fi raccoglie dalle Tue me- 
defimc parole : Dimittc nobis debita noflra . 
Quelli veramente non poftono dire il Pater 
nojìer , che non fono, o non vogliono ede- 
re Figliuoli di Dio, nè penfano a conver- 
tirli una volta; ma chi gufta di quefto bei 
titolo di Figlio di Dio, e defideradi con- 
vertirli a lui, dica pure col Figliuoló Pro- 
digo, e dirà bene : Pater noflcr , dimittc 
nobis debita noflra . 

. D* Anno poi giufto titola gli’ Uomini 
di chiamare Iddio per Padre ? 

• R. Sì , e per molte ragioni . E primie- 
ramente per la Creazione , avendo Iddio 
creato T Uomo a fua immagine , efimili- 
tudine . 2, Per Ja confervazione , e per la 
provvidenza paterna , con la quale ei man- 
tiene gli Uomini fenza pur dilcordarfened’ 
yn folo , come fi protette» egli medefimo 
per il Profeta. Numqutd obltvijci potejt mu- 
ìier tnf antem juurn , ut ron mifercatur fiho 
uteri f ui * & fi illa oblita j'uerir , r po tamen 
non oblivi fcar tui .. Ecce in manibui mcis de- 
ferì pfi te . Ifaia 40. 

In che principalmente fi manifefta 
la paterna Provvidenza, di Dio verfo gli 
Uomini? 

R. Nell’ aver deputato a ciafohedun 


noi nel darci gli Angeli per Cuftodi , o per 
ifeorte nel noftro viaggio al Cielo . Vedere 
il Catechifmo Romano parte 4. c. 9. parag. 
4. e 5. e ciò che noi abbiamo detto di (opra 
alla parte 1. c. 2. Lezione 6 . Secondariamé. 
te fi conofce la paterna Provvidenza di 
Dio verfo gli Uomini in quefto ? che quan- 
tunque gli Uomini dal principio del Mon- 
do fin a queft’ora mai abbiano celiato di of- 
fenderlo , e di provocare l’ira fua , contut- 
tociò egli non rimette punto della fua 
Provvidenza, e cura particolare che ha di 
ciafchcduno, per la quale fi protetta di te* 
ner il conto de’ capegli della noftra tetta, 
tantoché nè pur uno di elfi può perderli 
fenza il predio fiio volere . 

D. Qual’ è la terza ragione che noi ab* 
biamodi chiamare Iddio per Padre ? 

R. Non v’ha dubbio, che il beneficia 
della Creazione , e la Provvidenza di Dio 
nel governarci fono ragioni efficacilfime 
per dichiarare Iddio per noftro Padre , ma 
(òpra tutti i benefici che egli ha fatto , non 
ve n è alcuno che meglio palefi la pater- 
na Carità di Dio, quanto l’opera gratui- 
ta della nottra Redenzione, per la quald 
egli nel Sangue del fuo Unigenito ci ha 
adottati per Tuoi figliuoli , inveftendoci 
della ragione di chiamarlo noftro Padre .. 
Abba ( Pater . ) Ronfi. 8. 

D. Di chi adunque eravamo prima Fi- 
gliuoli ? 

• R. Eravamo figli d’ira per il peccato, 
e Schiavi del Demonio. Ora fiamo figliuo- 
li di Dio , faci eredi , e coeredi del fuo Fi- 
gliuolo. EfclamaquiS. Ambrogio. ( Expli^ 
cans illud,dedit cis poteftatem filiosDei fie- 
ri .) Magna e fi benevolentia , umeus natus 
efl , non vtdt manere u nus , cupit cohare- 
des , quia ejus hxreditas non fit angujla , fi 
eam multi po (federi rìt . 

D. E’ poi ella di grande importanza que- 
fta prerogativa dell Adozione ? 

I R. E’ di- una degnazione grandiftìma ed 


Uomo un Angelo perCuftode. Imperoc-I incomparabile : Confiderate (diceS.Gio- 

_ r \ 1 » l.» 11 r\l~ A 


chè, come Kaffetto d’un Padre terreno fi 
conof ce dalla follecitudine che ha di prov- 
vedere. alla fteurezza de’ Tuoi Figliuoli col 


vanni) qual’amore ci ha mottrato Diodi 
farci fuoi figliuoli di nome e di fatti . Vidcte 
qìtnlom Cbaritatem (leda nobis Pater v ut 

Fi-- 


P A R T E SE 

Filli Dei nonnHtmur , & firn tu. Renati fu li- 
cct ( lòggiunge S. Pietro) non ex f emine 
forruptwilt , Jed inconuptibiii per ver bum 
Dei vivi . Quello è un dono , dice S. Leo- 
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R. Alla prima, cioè al Padre , da cui ci 
proviene ogni dono perfètto ; e parlando a 
lui , noi parliamo ancora ai Figlio , ed allo 
Spirito Santo, che in una medelìma natura, 


ne, che èccede tutti gli altri doni : Omnia podanza , volontà , e Divinità fono il no- 
dona excedit hoc donum , tu Deus hominem Uro Dio , Autore , e Datore di tutti i beni 


vocet fitiuniyCr homoDeum nomi net Patrem. 

Non fi fdegna Gesù Crilto Figlio naturaLe 
di Dio di chiamarci Fratelli, poiché per 
falvarci afTunfe la notlra Natura. Ajcen- 
do ad Patrem meum , & Patrem vejlrum : ' 

Joann. 20. IN untiate fratribus mcis , &c. 

Matth. 28. 

Ricordi perù qui il zelante Parroco al 
fuo Popolo l’amore , la venerazione , 1 ’ofle- 

3 uio , l’ ubbidienza che deve a Dio per il 
ono dell’ adozione . L’ eforti a far opere _ 
degne di un tal titolo, e dica con S. Leone : Uiani abbiamo Dio per nollro Padre comu- 
jdgnofce , 0 Chrijliane , dignitatem tuam-, & \ ne , e perciò dobbiamo amarci con Carità 


che dimandiamo. . 

Nojler : Nofiro. 

• * I * 

D. Per qual ragione diciamo noi Padre 
nojlro , non Padre mio ? 

R. Per varie ragioni . E primieramente 
perchè il dire Padre mio, conviene folamen- 
ta a GesùCrillo, per cflèr egli l’unico, e 
naturale Figliuolo di Dio. 2. Con quella 
parola ci fi ta intendere , che tutti noi Cri- 


Droinx confort faclus natura noli in vete- 
rem vilitatem degeneri converfatione redire . 
Ed altrove . Genus cletlum & regium re- 
gencnitionis fu a refpondeat dignitatt\ diligat 
quod diligit Pater , & in nullo ab tutore 
fuo diffentiat , ne Dominus dicat : Filios nu- 
trivi 


fraterna , nonolìantequalunque differenza 
di grado , di condizione , di età , o di feffo , 
3. Diciamo : Pater nofìer , per dimofìrare , 
che l’Orazione fatta in comune , è migliore 
di quella che fi fa privatamente . Imperoc- 
ché dicendo il Pater Nojler , cialcheduno in 


itivi , & ex alt avi , ipfrautcm J'prevcrunt particolare prega per tutti , e tutti ancora 
me , O pure : Ji ego Pater Jum , ubi ejl honor pregano per quel folo , dal che ne avviene 

' che il frutto delle Orazioni comuni è mag- 
giore che non è quello delle Orazioni par- 
ticolari, e private. Aiutiamoci adunque 
fcambicvolmente gli uni gli altri da buoni 
fratelli colle Orazioni. I primi Criiliani , 
che tutti erano un fol Cuore, ed un Anima 
fola , chiamavanfi vicendevolmente Fra- 
telli » Quell’ era il titolo più famigliare 
appreffo gli Appoftoli nelle loro Lettere, 
come ammaellrati da GesùCrillo, che ne 
introdurle l’ufo, dicendo, come fi legge 
in S. Matteo a’ 23. Omnes vos fratres ejlt s : 
nnus ejl enim Pater vejler , qui in Cicli s ejl . 
Vedete il Catechifmo Romano part.4. c.91* 

D. E poi ella un opera fanta, e grata 
a Dio il pregare pel nollro ProfTimo? 

R. Sì . Iddio efaudifee volentieri i Cri, 
lliani ( dice San Gio: Grifoflomo 1 Ho. 14. 
in Matth. ) non fidamente quando pregano 
per le Aedi, ma accora pergli altri. Là 
N atura ci muove a pregare per noi ; ma Ife 
Grazia di Dio , per il'nofiro Proffimo » La 
neceffità ci fa folicciti a pregare per'noi ; la 
Carità, per gli altri . E certamente Aerazio- 
ne 


mcjas ■ . . 

Confideriamo però, quando fiamoper 
dire quefia Orazione , le con fiducia di 
buona cofcienza poffiamo chiamare Iddio 
per padre , fc le nollre opere fono corri- 
ipondenti , e degne di quell'alto (tato, a cui 
ci ha lòllevato il nollro degnidimo Id- 
dio . Solleviamo ancora di tanto in tanto 
le noiire fpcranze al Cielo, e rallegriamo- 
ci col Salmida della immenfa Eredità che 
lafsù ci afpetta : Hareditas mea preclara 
ejl nubi. Se è dovere di un Padre il tefo- 
reggiare per i fuoi figliuoli, ahchetefo 
roTnefaudo bifognerà mai dire clic ci abbia 
preparato il Nodro Padre Celelìe ì Se noi 
forno fuoi figliuoli, faremo ancora fuoi 
eredi. 

Di Sant’Ignazio Lojola fi racconta che le 
più volte nel dire quelle Paiole Pater 
nojler nel principio delle Ore Canoniche , 
reltava come fuor di fc per divozione, e 
per palìar oltre gli conveniva afienerfi dai 
confiderarìe. . . 1 . 

D. A qual delle Pcrfone Divine parlia- 
mo noi , quando diciamo Pater ? 


0 • 


' r O M O PRIMO. 


ne che procede dalla Carità) è la migliore di 
tutte. * 

D. Vi è forfè qualche precetto , che ci 
obblighi a pregare per gli altri ? 

R. Sì . Così vuole che facciamo $. Gia- 
como nella fua Ep. al 5. Orate prò invicem 
ut falvemini . 

D. I primi Crifliani fi raccomandavano 
elfi alle orazioni de’ Tuoi fratelli ? 

R. Sì . S. Paolo nelle fue lettere fpeflc 
volte fi raccomanda alle orazioni de* Fede- 
li . S. Gregorio altresì, nel vederfi eletto 
al Pontificato , chiede che fi facciano ora- 
zioni per lui , dicendo : ne fufeepta me pon 
Aera ultra vires premant , memorvefb quod 
ferì pi uni ejì , orate prò invicem ut falvemini , 
etiam tm pendo quod peto ; [ed recipiam quod 
impendo i dum enim nos vobis per orattonis 
opem conjtmpimus , qua/i ambulantes per lu- 
Qricum.vttijJìm vobis manum tenemusftque 
ex magna provi fioneCharitatis ut fingulorum 
robujhus Chtmtas perjigatur , quo in alteru- 
trum alter innititur . 

D. Efaudifcc poi Iddio tal volta le ora- 
zioni che da noi li fanno per gli altri ? 

R. Sì. Nè dubitò già di direS. Agofl. 
Nifi Stephanus oraffetjEcclefia Paulum non 
baberet . 

D. Tenete voi per efficaci le preghiere , 
e maflìme il Pater nofter ^ folito a recitarfi 
da’ Mendicanti alle porte delle Cafe ? 

R. Senza dubbio . Un Religiofo dell’ 
Ordine di S. Domenico , dubitando che le 
orazioni de’ fuoi Fratelli non lòfTcro fuffi- 
c;e?£e ricompenfa delle tante limoline di 
cui vivevano, narrò il fuo dubbio al Beato 
Giordano Generale dell’Ordine, a cui e^Ii : 
Non v’ è paragone , dilfe , tra le cofe fpiri 
tuali , e le temporali , perciò [appi , e tie- 
ni per certo, cnefe mai ne hai recitato di- 
votamente il Pater noflcr , hai ancora pie- 
namente foddis fatto per tutte le limoline , 
di cui parteciparti . Nella vita del B. Gior- 
dano predò il Surio a’ io. Febbraio . 

D. Che altro ci fuggerifee quella parola 
Wcjlcrì 

R. Ci ricorda i grandi , ed occulti giudi- 
zi di Dio , c de’ quali parla , e ci avvila 1 ’ 
Apposolo ai cap. ». 9. io. 1 1. della fua Epi- 
stola a’ Romani . Imperocché Iddio , che 
altre volte voleva in modo particolare clfer 
pio e Padre d’ Ifraele , dichiarando quel 


Popolo fuo Primogenito .• Filiusfntus pri* 
mc”enìtMS JJrael . Ex od. 4. Adelfo è Dio , o 
Padre noflro , e noi damo Rio Popolo, e fuoi 
figliuoli . Dicendo adunque il Pqter nofter , 
noi ci ricordiamo che gli) (raditi furono aL 
tre volte figliuoli di Dio per adozione , ma 
al prefente quell’onore è toccato a noi len- 
za alcun noflro merito, ma per pura fua gra« 
zia, c liberalità; Tantoché noi fiamo ve- 
ramente quali ci intitolò il Principe degli 
Apposoli . Gcnus elebìuty , regale Sacerdo- 
tium , gens fannia , populus ac qui fittomi , ut 
virtutes annunciemus ejus , qui de tenebrie 
nos vocavit in admtr abile lumen Juum » Qui 
aliquando non populus , nunc autem populus 
Dei : qui non confecuù mifericcrdiam , nunc 
autem mifericordiam conjecuti. 1 . Pet. 2. 

' LEZIONE SECONDA- 

Qui es in Coelis • 

D. J^Qn ^ forfè Iddio in ogni Iuo- 

R. Certfffimo . Lo dilfe già egli per Ge- 
remia : Nunquid non ccelum , & terram ego 
implco? e. 23. cioè dire. Io fono intima- 
mente prefente per effenza , hatura, epo- 
tenza a tutte le Creature • Si afeendero in 
Ccelum ( diceva David ) tu illic ts, fi de f ren- 
derò in Jnfemum , ades . Pfal. 138. E San 
Paolo ; In ipfo vivimus , & movemur fu - 
mtis . AB. 17. Conobbero ancora quella ve- 
rità molti Gentili, e fra elfi i due Poeti Vir- 
gilio , c Lucano, de’ quali il primo all’Eglo- 
ga 3. così cantò; 

Jovis omnia piena . 

E quell’ultimo al libro 3. 

Ejlque Dei [edes nifi terra , & pontus , & 
aer , 

Et ccelum , & verfus fuperos , quid queerì - 
mus ultra ? 

Juppiter efl quodeunque vides , quorum - 
que mover is . 

Leggete S. A goffi ai lib.i. delle fue Con- 
'effioni c. 2. e 3. 

Ma piò chiaramente di tutti la fpiegò 
San Gregorio ; Ipfe ( dice egli, parlando di 
Dio ) mente t intra omnia , ipfe extra omnia , 
ipfe fupra omnia , ipfe infra omnia , & fupe< 
riorejt per potentiam , Ó 1 inferior per fuflen - 
tattonem , e x ter i or per magmtudtnem , inte- 
ri» 
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riòr per fublimitatcm , fursùm regens , dcor- 
Jum continens , extra circumdans , interius 
pene trans . Necaltacx parte Juperior , alta 
injerior , aut alta exter tur , alia interior ; feci 
Unus idcmquc totus ubique praftdendo fujli- 
rtens ,/uJìtnendo prxftdens , circumdaruìo pe- 
netrans, penetrando circumdans. 2. Moral. 8. 

D> Ah quanto poco fi penfa alla pre- 
fenza di Dio ! 

R. Pur troppo è vero .* e quella è l’origi- 
ne di tanti maliche veggiaino nel mondo 
come nota la Scrittura in più luoghi . Sa- 
pete perchè quegl’ iniqui Giudici tefero 
agguati alla caltità, e poi al la vita dell’in- 
nocente Sufanna ? Ve ne darà, la ragione il 
Profeta Daniele. Everter unt fenfum fuum 
( dice egli ) decltnaverunt oculos Jùos ut 
non viderent Cxlum , ncque recordarentur ju- 
diciorum jujlorum . cap. i?. Rivollero i 
fuoi occhi per non veder il Cielo, e non 
aver a ricordarfi de’ giudi giudizi , co’ aua- 
li luol’ Iddio punire gli adulteri , e le altre 
jfcclleraggini , ancorché occulte. Ancori’ 
Adultero, di cui parla l’Ecclclìallico , pcn- 
fava di celarli agli occhi di Dio , e perciò 
faccvafi animo a peccare fenza ritegno, di- 
cendo : Quii me videt ? tenebra circum- 
dant me , & parietes cooperiunt me , & ne- 
vi o circumfpicit me : quem vereor ? dileblo- 
tum meorum non memorabitur Altìffimus . 
Eccl.ij . Chi mi vede? le tenebre mi circon- 
dano , le pareti mi cuoprono , nelfuno mi 
oflervaj di chi ho paura? L’Altiflìmonon 
fi ricorderà. delle mie colpe. Perde qui la 
pazienza S. Bernardo , e dice ; O pazzo ! E 
non ti vede il tuo nemico tentatore , e non ti 
Vede il tuo Angelo Cu/lode ; e quel eh' è più , 
non ti vede il tuo Dio , il tuo Giudice ? e fa- 
pendo quanto fta omini co fa il cadere nelle 
mani di Dio vivente , hai per nulla il peccare 
fotto i fuoi occhi ? 

Simili bedemmie de’ Peccatori fi leggo- 
no ad ogni tratto ne’ Salmi. Nonvidebit 
Dominus , nec intelliget Deus Jacob Pfal. 
93. Quomodo feit Deus , & fi tjì Se lentia in 
exceljo ? Pfal. 72. E nel libro di Giobbe 
a’ 22. Quid cnim novit Deus<& quafiper ca- 
Ijginem judicat . Nubes latibulum ejus , nec 
no fra confiderai, & circa cardines Godi per- 
ambulai . Ed in Ifaia a’ 29. Quorum funt 
in tenebris opera , & dicunt : Quis videt nos , 
IV quis novit nos? Finalmente il Salmida 
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>toglieogni dubbio , afTegnandochiaramerv* 
te la ragione di tanta cecità . Non ejl Deus 
in cofpetlu ejus : e perciò inquinata funi 
via illius in omni tempore . Pfal. 9. 

San Bafìlio afferma , che le negligenze , 
le tepidezze, e le imperfezioni degli uomini 
procedono dal dimenticare che elfi fanno 
della prefenza di Dio . Chi è vagabondo di 
fpirito ( dice egli ) e fi dà in preda all'ozio ? 
Cbi più degli altri fegue i moti dell'ira ? Chi 
? più avido della filma del Mondo ? Chi è più 
pigro negli efercizj fpirituahìChi non indriz- 
za le fu* opere alla gloria di Dio ? Chi è più 
dijhratto nell' orazione ì Colui (rifponde il 
Santo ) che non confiderà, che Dio vede i fuoi 
penfieri , e le Jue opere . Imperocché quefio fa- 
lò penfiero , quando una volta fia ben radica- 
to nella nofira mente , bafia a prefervarcida 
qualunque corruttela del vizio ; 

D. Qual mezzo vi farebbe per mante- 
ner viva la memoria della prefenza di Dio ? 

R. Non vi è mezzo migliore, che 1 * 
efercitarfi frequentemente negli atti di 
;Fede, di Speranza, e di Carità, col ca- . 
vare dalle Creature il motivo di penfare a 
1 Dio ; come per elèmpio : Vedete voi il So- 
le? dite .* Iddio è quello che gli ha dato la 
luce a beneficio de’ buoni, e de’ malvagi, 
e qui confideratc l’infinita bontà di Dio , 
indi pafTate più oltre , e riflettete, chel’ 
occhio di Dio , molto più chiaro e pene- 
trante del Sole , offerva minutamente i pii* 
cupi nafeondigii del nollro cuore . Cujus 
ocuh multò plus lucidipres funt fuper Solem , 
crrcumfpicientes omnes vias hominumfVpro • 
fundum abyjfì , & hominum corda intuente s. 
in abf condì tas partes.V edete voi la pioggia? 
Dio è che la manda . Un fiore Eifpunta 

K ir voler di Dio. Il cibo? Voi l’avete da. 

io. Così dite di ciaichedun’altra Creatura 
che vi occorrerà di cedere, ediu quella ma- 
niera vi riufeirà di mantenervi Dio preden- 
te per mezzo delle fue Creature. Procuria- 
mo adunque di ricordarci fpelfo fra ’l gior- 
no della prefenza di Dio , ^ravvivarne 
la memoria colle Orazioni giaculatorie . 

D. Potrefie voi infegnarmi quella' prati- 
ca con l’efempio de’ Santi? 

R. Sì . Mosè , per teftimonio delP 
Apposolo operava fempre , comefeavefr 
fe Dio vifibilmente prefente Moyfes r 
invtfibilcm Deum tanquam videns y fur 
i. JYtnuit . .. 
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Jìinmt . Hebr. il. Davide protetta di aver 
oflfervato la legge del Signore, perilfolo 
f jifpetto della di lui prefenza : Servavi man- 
data tua , & tejlimonia tua , quia omnes via 
me a in conjpectu tuo . Pfalm. 1 1 8. E di que- 
tto fentimento era pur anche il Profeta 
Eli a Vrvit Pominus, in cujus confpettu Jìo . 
3. Reg.iy, 

Sant’ Admondo Arcivefcovo di Cantua- 
ria portava appefa al collo un* Immagine 
d’avorio della Santilfìma Vergine, attor- 
no la quale erano fcolpiti i Milter; della Vi- 
ra , Morte , e Pattìone del Salvatore , non 
per altro fine , che di aver continua memo- 
ria di Dio , c di ciò che fi è degnato di ope- 
rare , e patire per noi . 

D. E’ poi ella una cofa tanto utile il pen- 
fare di aver Dio Tempre prefente ì 

R. Sì . Perchè in primo luogo chi penfa 
continuamente di aver Dio prefente , non 
acconfente sì di leggieri al peccato . Penfa- 
te voi che un Servo , confapevole di ettcr 
ottervato dai Tuo Padrone, vorrà offen- 
. derlo più follo, che chiamarlo in ajuto per 
isbrigarfi dalle catene ? Oculi mei femper 
ad Dominum :quoniam ipfe evellctdc laquco 
pedes meos - Pfal , 24, 

E pure l’unico mezzo di non cadere in 
peccato ( foggiuolc S. Clemente Alettan- 
drino al I.3. della Tua Pedagogia ) fi è il pen- 
sare del continuo di aver Dio prefente . Ed 
in vero quella fola rimembranza diede for- 
ze ballanti allacattirà di Sufaqna per ri- 
buttare gli attalti de’ Vecchioni impuri'. 
Uditela A ngujiix funt mihi undujuc . Si 
enim hoc egero , mors mihi ejì . Si autem non 
egero , non effugtam manus vejiras . Se$ me- 
lius ejì mihi abfque opere incidere in manus 
Veflras , quàm peccare in confpeElu Domini . 

Di quello Antidoto fi vai fe Sant’ Efrem 
per ridurre a penitenza una famofa Pecca- 
trice . Invitato da lei a peccare .• Son con- 
tento (dilfe) purché ciòfegua in piazza, 
ed alla prelenza del Popolo $ erifponden- 
do colei -, eh? non gli dava l’animo di veni- 
re a, quell’atto in faccia di tanta gente , il 
Sant’Uomo, che l’afpettava a quello paf- 
fo : Or come avremo noi ardire ( foggiun- 
fe) di peccare alla prefenza di Dio, che 
vede il più intimo del nollro cuore ? Ritor- 
nò a quella rifpolla la Donna in fe ftefla : 
fi compunfe, e gli chiefe perdono j indi 
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S er configlio del Santo entrò in un Mona- 
ero , dove vifiè , e morì Tantamente . 

Il fecondo frutto di quelì’elercizio fi è 1 * 
invigorire lo fpirito contro i pericoli che ci 
fo^rallano , e contro le tentazioni fufeitate 
da nottri nemici Demonio, Mondo, e Car- 
ne, -Quello folo penficro fomrainiftrò le for- 
ze a quel gloriofo Capitano Giuda Macca- 
beo, ed al luo efcrcito,per vincere il non me. 
no potente^ che empio Nemico Nicànore .* 
/ udas, & qui cum eo erant , invocato Deo per 
orationes congrejji funr.manu quidem pugnati* 
teSf/ed Dominum cordihus orantes rfroj trave- 
runt non mmùs trigmtaquinque milita , prx- 
fentia Dei magnifici delegati . 2 . Mach. 15 . 
Ecco una Vittoria contro i nemici vifibili ; 
uditene ora un’altra contro gPinvifibili . 

Affliggeva!! molto il grande Antonio di 
non aver avuto ( come ei fattamente penfa- 
va ) Iddio prefente a quella gran Vittoria , 
in cui fupcrò flnferno a sì grande Tuo pollo 
di ftrazj , e di battiture ; ma poi fapendo da 
Dio medefimo, che il fatto era pattato al- 
trimenti, non fi può credere di quanto gli 
fi accrefcelfero le forze , ed il coraggio . In 
telìimonio di ciò egli era poi folitodi dire 
a’ Tuoi Monaci , che per ributtare gli allatti 
del Demonio non v era feudo più forre, 
quanto la confiderazione di elfere alla prc- 
(enza di Dio . Athan. jn vita S. Ant. 

3. La prefenza di Dio eccita l’ Uomo 
alfamore di Dio, ed alfolfervanza de’ 
Precetti Divini! Credetelo al Salmifia , 
che di fe medefimo confetta : Servavi man- 
data tua , & tejlimonia tua , quia omnes vi x 
mex in confpcElu tuo , Vedete i Commentar; 
dèi Bellarmino , 

4. La prefenza di Dio produce nell’Ani- 
ma una certa allegrezza fpirituale,e perciò 
Davide dopo aver Acuo-Providebam Domi * 
num in confpcBu meo femper , Pf. 1 5. imme- 
diatamente foggiunfe : Propter hoclxtaturn 
ejì cor meum,& exultavit lingua mea. E cer- 
tamente non è maraviglia, che l’Anima 
tanto fi rallegri per la villa fpirituale del 
Tuo Dio Tuo unico bene, c Tuo ultimo fine , 
San Gregorio Vefcovo d’Agrigento in 
Sicilia, cttendo nella Tua adolefcenza anda- 
to in pellegrinaggio a’ Luoghi Santi diGe- 
rufalemmc , fermoffi la Settimana Santa in 
un Mouattero poco dittante da quella Cit- 
tà , dove vide -cofe mirabili di quei Mona- 


\ 


\ 
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ci . Alcuni nel far orazione erano vifibil- 
mente follevati da terra , altri vivevano 
quali in continua attinenza, altri verfavano 
torrenti di lagrime, tfniverfalmcnte tutti 
vivevano una vita più da Angelo, che da 
uomo. Stupivafi il Santo Giovanetto di 
tanta virtù , e venendo al paragone di fé 
fletto . Oimè , diceva, che farà di me mife- 
ro tanto lontano dalla perfezione di coflo- 
ro? Il Superiore del Monattero vedendolo 
sì malinconico , e credendoli che il trovarfi 
egli lontano dalla fua Patria , e da’ fuoi Pa- 
renti, ed Amici fotte la cagione del fuo 
rammarico .-Coraggio , o figlio , gli ditte , 
confidate in Dio, e non dubitate punto , 
che egli non lìa per efaudirvi, e darvi il mo- 
do di ritornarvene a Cafa. A cui Gregorio : 
Non è quella la cagione del mio dolore , o / 
Padre, perchè fapendo che dovunque io mi 
fia, fono alla prelenza di Dio , ciò batta per 
confolarmi ; ma mi punge il cuore il veder- 
mi ancor tanto lontano dalla perfezione 
Religiofa . Edificato il Superiore di sì fag- 
già rifpofta cefsò di confidarlo , filmandolo 
giunto col poflettò di sì bella virtù ad un 
grado tanto lublime di perfezione , che po- 
tette agevolmente confidar gli altri , non 
che fe fletto. 4 

5 . La prelenza di Dio è un mezzo effica- 
ce , per farci confeguire in breve tempo la 
Crittiana perfezione . Imperocché ficcome 
le Stelle ricevono dalla prefenza del Sole 
tUtto lo fplcndore di cui vanno adorne in 
fe medefime,e che riflettono a beneficio de’ 
corpi inferiori , così le Perfone giufte, che 
fono a guifa di altrettante Stelle nella 
Chicli di Dio, flando del continuo alla di 
lui prefenza , e contemplandolo fittamente 
con gli occhi dello lpirito,ne ritraggono lu- 
mi cd influenze fpirituali di fante virtù a 
beneficio delle loro Anime . 

Avendo Iddio dertinato il Grande Àbra- 
mo già nonagenario per Padre de’ Fedeli , e 
Capo del fuo Popolo eletto , non gli diede 
altro ricorco che <\\xtho' Ambula coram me , 
cioè , opera fempre , come fe io ti fotti vifi- 
bilmente prefente, & cjlo pcrfctìus , ecco 
il confeguente . 

Racconta Doroteo Abate di averinfe- 
gnato al fuo cariflìmo Difcepolo Dofitco 
queflo belliffimo ricordo, quando da princi- 
pio venne a farli Monaco : Nunquam corde 


tuo Deus excidat : cogita femper Deumpré -» 
fentem r Non ti dimenticar mai di Dio.- 
penfa fempre, che Dio ti è prefente.Lo pra- 
ticò fedelmente Dolìteo, anche nelle fue 
più gravi infermità , ma con tanto fuo van- 
taggio,che in cinque anni che dipoi vifle(di 
Soldato giovane, e diflòluto che era) diven- 
ne perfettiflimo Monaco, e fall dopo morte 
ad un potto eminente di gloria, come poi ri. 
ferirono alcuni Santi Anacoreti, che il fep- 
pero per Divina rivelazione . 

6. La prefenza di Dio rimove le diffra- 
zioni dalle nolìre orazioni , e dagli efercizj 
nortri fpirituali . Lo fa per prova Santa 
Caterina da Siena, che fu prelervata dalle 
diffrazioni in premio d’ aver fatta del fuo 
cuore una flanza, nella quale in mezzo a’ 
fuoi travagli trattenevafi continuamente 
col fuo Signore . Raimondo nella fua Vita * 

LEZIONE TERZA. 

Ragioni, per le quali fi dice , Qui 
es in Ccelis , ancorché Dio 
fia in ogni luogo . 

D. CE Dio è in ogni luogo , come voi 
*3 avete infegnato nella Lezione 
precedente , per qual ragione nel principia 
dell’ Orazione Dominicale noi diciamo : 
Pater nojìcr , qui es inCcelisì 

R. Abbencnè Iddio per prefenza, eflen- 
za, e potenza fia in tutte le Creature, la 
Scrittura nondimeno dice, ch’egli è ne’ Cie- 
li, per cfler quelli la parte più nobile, piò 
grande, e più bella del Mondo, in cui più 
che nelle altre fi manifefla l’infinita poten-. 
za, e Maella di Dio; e però egli per invitar- 
ci a contemplare le fue Divine perfezioni, 
ci fa fapere per la Scrittura di aver ivi po- 
lla la fua Reggia.In fimil guifa l’Anima no- 
rtra , quantunque tutta fia in tutto il nortro 
Corpo, e tutta in ciafcheduna delle parti 
di etto , pare però , che in modo più fpecia- 
le ed eccellente fi trovi nel capo , mentre 
ivi efercita le fue più nobili, e più degne 
operazioni . 

2 . Perchè in quello luogo, come nella più 
nobil parte del Mondo, Iddio fi manifèfta 
a’ lùoi Angeli , ed a’ fuoi Santi . San Gio: 
Grifottomo fopra il cap. 6. di San Matteo . 

3 . Con quelle parole: Qui es in Ccelis , non 

.fola- 
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fedamente ci s’infinua che dobbiamo folle- 
vare la nolanamente al Cielo, ma infieme 
orare con gran rifpetto : e fe il no;tfè^i Pa- 
dre ci alletta alla fperanza , ed alla confi-' 
denza, altrettanto ci deve contenere nell’ 
umiltà , e nella riverenza il fapere , ch’egli 
regna ne’ Cieli con infinita Macfià, dove 
è adorato, e glorificato da’ Spiriti beati, 
che con gran fommiffione gli cantano il tri- 
iagio .• Santlus , Santlus , Santi us , Ifa. 6. 

4. Affinchè noi alziamo inoltri cuori al 
Cielo, dove è il nofiro Padre, elanoftra 
Eredità .• Qua furfum funtfapite , non qua 
fu per t errata. 

5. Affinchè non mettiamo il nofiro af- 
fé tto in quella valle di lagrime , ma tenen- 
doci da pellegrini , e dafereftieri , imparia- 
mo a fprezzarc i beni terreni, e ci portiamo 
anticipatamente col cuore al Cielo, dove il 
«offro Padre , ed i nofiri veri Amici ci af- 
pettano . Nthtl -jam nos de le tic t in tnfimis , 
qui Patron habtmus in Caclis * Creg. ho. 9. 
tu Evang. 

6. Affinchè impariamo nelle nofire ne- 

ceffità a ricorrere a Dio , che folo può , e 
vuole aiutarci. Leggete S. Agort. nel l. 2. 
de Jer. Dotti. in Monte . • . 

7. Affinchè lappiamo , che non dobbia- 
mo fiancarci piai di alzare le voci al Cielo 
mercecchè noi abitiamo in quella balfa ter- 
ra , ed il nofiro Padre nel più alto de’ Cieli . 
S. Bernardo Sez.16. in P fai. Qui habitat. Av- 
vertite però, che per quelle voci s’inten- 
dono gli affetti , e 1 defiderj dell’Anima no- 
ftra , e non la voce edema , e materiale . 
Clamav: in toto corde meo , o come fpiega 
quel Dilli co: 

Non voX) fed votum , non mufica chordula 
fed cor : 

Non clamor ) fed amorpulfat in aure Dei . 

8. Finalmente molro a propofito noi di- 
ttamo nell’Orazione , che il Padre nofiro è 
ne’ Cieli , poiché quelle parole ci fanno ve- 
nire in cognizione , che il nofiro cuore dev’ 
effer puro e netto, come netto e puro è il 
Cielo , e che Caino in obbligo di effer tali , 
fc vogliamo effer Tempio di Dio. 

D. Che dimanda facciamo noi a Dio , 
dicendogli Pater noflcr , qui es in Ccelis ? 

R. Noi non chiediamo cofa alcuna, ma 
quefte parole fono una preparazione,ed un’ 
apparecchio per renderei Dio propizio , e 
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per difporci a orare con umiltà, e confideB- 
za . effendochè con le prime parole , Pater 
no/Ur , noi perfuadiamo , per così dire , ii 
Signore ad accordarci Je noftre dimande , 
come a figliuoli, che fiamo;e con le feguen- 
ti, Qui es tu Ccelis , noi dimofiriamo , che 
non gli può effer difficile il concedere ciò 
che dimandiamo, per effer egli l’affoluto 
Signore del Cielo , e della Terra . Notate 
adunque , che l’Orazione Dominicale con- - 
tiene generalmente tre parti . 

Nella prima fi loda Iddio , e fi cerca la 
fua benevolenza . 

Nella feconda fi contengono fette di- 
mande , dalla parola SanElifcctur , fino all’ 
ultima parola Amen, efclufivamente. 

Nella terza, che confifie nella fòla parola 
Amen y fi ratifica il defiderio di ottenere tut- 
to ciò che fi contiene nelle fette dimande. 

Della prima parte già fi è parlato abba- 
ftanza , parliamo addio della feconda . 

DELLA PRIMA DIMANDA 
DELL’ ORAZIONE 
DOMINICALE. 

C A P . 0 IV. 

LEZIONE UNICA. 

Santtificetur Nomea tuum . 

D. /^He cofa intendiamo uoi di chie- 
dere nella prima dimanda :San- 
Elifcctur nomea tuum ? 

R. Noi con affetti di buoni , e veri figli- 
uoli , defiderofi dell’onore del noftro fom- 
rno , e benigniffimo Padre, lo fupplichiamo 
a fare in maniera, che non fola mente da 
noi battolici, ma ancora da tutte le altre 
fue Creature fìa conofciuto, amato, ed ado- 
rato , eTervito come fi conviene . 

D. In qual maniera fi può da noi fantifi- 
care il Nome di Dio ? 

R. Col profcffarc virilmente la vera Fe- 
de , e con efercitarci nelle opere Criffiane 
per edificazione del noftro Proffimo . 

D. Per qual cagione proponiamo noi 
quefta dimanda in primo luogo? 

R. Perchè fiamo obbligati di amare Id- 
dio fopra ogni cola cpiùdir.oimedcfimi , 

e dir- 
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lo fancificano 


e di cercare la fua gloria , ed ri fuo onore , 
poiché a quello fine egli ci creò, e ci dotò 
di ragione, e difcorfo . Così l’intendeva quel 
gran Servo di Dio S. Ignazio di Lojola , e 
però la maggior gloria di Dio era 1' og- 
getto delle Tue operazioni . 

D. Qual d la lignificazione di quella pa- 
rola Nomen , quando dite Santhficetur No- 
’mert tuum ? 

R.In quello luogo la parola Nomen ligni- 
fica fama, o notizia. In quello fenfo noi 


i "e lodano inceflfantemen- 
te dicendo: SanElus , Santi us , Santtus* 
Dominus Deus exercituum . 

In fecondo luogo i Profeti nell’ antico 
Tellamcnto non parlano d’altro, che di 
fantificare Iddio . Fra gli altri il Reai Pro- 
feta non raccomando colà veruna ne’ fuoi 
Salmi , nè più fpelfo , nè con maggior pre- 
mura di quella . Laudate Dominum omues 
gente; ,. laudate eum omnes populi , &c. Lau- 
date pueri Dominum , laudate Nomen Do- 
Sit nomen Domini benediElum , ex 


mvm : 


o notizia 

diciamo , che taluno è Perfona di gran no- 
me, volendo dire, che è conofciuro da mol- hoc nunc , & ufque in fxculum. A Soli; 
ti; o che è di buona , odi mala fama, per or tu ufque ad occafum , laudabile nomen 
elfer egli o lodato per le lue buone opere , o Domini &c. 

biafimato per le malvagie. Il fantificare. Terzo. Venendo ora alla Legge Evan- 
però il Nomedi Dio, non è altro, che il gelica , la Bearifiìma Vergine, la 

propagarne il conolcimento ed il buon con- '* x 1 : ' - 

«etto i per il quale fe ne parli con rifpctto , 


i cui vi- 
ta può fervire di regola a~tutti ( come dice 
S. Ambrogio) in tutta la fua vita fantificò 
il Nome di Dio in fatti , ed in parole anco- 
ra col Cantico : Magnificat anima mex 
Dominum . Gli Appoìloli ancora ricevuto 
che ebbero lo .Spirito Santo, fi diffufero 
per. il Mondo a fantificare il Nome di 
Dio, annunciandone l’ Evangelio : Inem- 
nem terram exivit fonus eorum , & in fi- 
ne s or bis terra verbo eorum . 

La Santa Vergine Terefa di Gesù , non 
aveva altro defiderio che di vedere una vol- 
ta il fuo Iddio lodato , ed amato fopra ogni 
cofa da tutti , e che la Chiefa , che è il Re- 
gno di Dio, fi dilatafl’e, e crefceffe ne r me- 
riti, creile virtù. A quello fine indrizza- 
va tutte le lue orazioni, e tutti i fuoide- 
fiderj tantoché parea dimenticata di fe flefi- 
fa . Proteflavafi , che per 1’ efaltazioue 
della Santa Chiefa , e per ridurre un’ Ani- 
ma a Dio fi farebbe eletto il morire mi- 

f liaja di volte, e le pene medefime del 
Urgatorio per lungo tempo. 

D. Per qual ragione dimandiamo a Dio, 
che egli fia conofciuto , -e lodato dagli Uo- 
mini? non farebbe meglio, e più a propofito 
il chieder ciò dagli Uomini , che da Dio? 

R. L’ Uomo colle fole fue forze non può 
conofcere , nè lodare Iddio , e perciò noi 
ne, che con le parole, e con l’ opere ab-' preghiamo Iddio a voler darci lafuagra- 


onore ,• e riverenza . Ma perchè nel Mon- 
do molti per effe r infedeli non loconofco- 
»o , e molti , tuttoché CrifHani di nome , 
• l’ oltraggiano co’ loro pdfimi coflumi, per- 
ciò i-vcri Fedeli, per moftrarfi fuoi veringli, 
e per zelo del di lui onore, pregano con 
grand’ ardore , e defiderio , che il di lui No- 
me fia fantificato per tutto il Mondo-; cioè 
che fia conofciuto da tutti , adorato da tut- 
ti, lodato, onorato., e benedetto da tut- 
> ti: Secundàm Nomen tuum Deus^fic & laus 
tua in fine s terra . PfaLtpj. 

D. Adunque gli Eretici , edi cattici Cri* 
Iliani non fantiheano il Nome di Dio ? 

* R. No. Che vale il dire SxnBificetur No- 
men tuum , fie poi con la mala vita , e con 
i loro peflìmi dogmi lo beflemmiano ? Di 
quelli fu detto : Dicunt fe noffe Deum , fa- 
clis autem negant . 

D. Quai dunque fono coloro , che prin- 
cipalmente fantificano il Nome di Dio ? 

R. Sono quelli che colla vira efempla- 
re , o colla virtù, e dottrina proccurano di 
ridurre i Peccatori fviati , e.gli Eretici nel- 
la ftrada del Signore , e nel grenabodel- 
la Chiefa . . ^ 

D. Non avrefle voi efempj di Porfo- 


biano fantificato , e glorificato il Nome di 
Dio?. . 

R. Gli Angeli nella beata patria del Cie- 
lo , fervendo a Dio con profòndilfima umil-| 
tù, ed a lui uniti con ardentiflìma Carità ,1 


zia per la riduzione degl’ Infedeli , e per 
la converfione de’ Peccatori , acciocché 
convcrtiti conofcano , -c lodino il di lui 
lànto Nome. 

T DEL- 
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DELLA IL DIMANDA. 
CAPO V. 

i # 

* • ... 

LEZIONE UNICA. 

Adveniat Regnum tuum 

D. T*\ Ichiaratemi ora la feconda diman- 
) J da : Advcnìat Regnum tuum . 

R.Quetta dimanda è fubordinata alla pri- 
ma . Imperocché avendo nella prima eme- 
tto la gloria c l’ onore di Dio , e lapendo di 
non potere,fmché fiamo in quella vita mor- 
tale , piena , c perfettamente fantificare , 
lodare , benedire , e glorificare il Nome di 
Dio, chiediamo, che Dio ci conceda 1 ’ 
eterna falute , per poterlo glorificare , e 
benedire compitamente in Cielo in com- 
pagnia de' fuoi Santi . « 

D. Che cola intendete voi qui per Re- 
gno di Dio? 

R. Il Regno di Dio fi può intendere in 
tre maniere , cioè Regno di Natura, Regno 
di Grazia, c Regno di Gloria. Il Regno 
di Natura è quello , per il quale Iddio come 
alfoluto Signore regge , e governa tutte le 
Creature . Di quelto Regno parla il Salmi 
tta : Re munì tuum Regnum omnium faculo- 
rum \ Pfal, 144. Quella dimanda non fi può 
intendere di un tal Regno , mentre ella par- 
la di un Regno che ha da venire, e quello 

f ;ià è venuto. Il fecondo Regno è quello del- 
a Grazia , col quale Iddio regge e governa 
l’ Anime de’ fuoi Fedeli dando loro grazia 
di fervirlo con prontezza > e fervore , c di 
anteporre la di lui gloria a tutte le altre co- 
le: Regnum Deum intra voseft . Lue. 17.NO 
anche di quello fi parla in quella dimanda , 
anzi appartiene più tollo alia prima , ed in 
gran parte è già venuto. Retta adunque il 
R egno della Gloria , il qual farà nell altra 
vita dopo il giorno del giudi zio, quando Dio 
regnerà ne’ l'uoi Santi , ed elfi regneranno 
cou lui fcnza alcuna tefiftenza fopra le cofe 
create, ed allora gli ottinati Peccatori infic- 
ine con iDetnonj faranno cófinati perfem- 

S rc reir eterna prigione dell’ inferno .'Que- 
o è il Regno cne noi chiediamo in quella 
feconda dimanda , Regno , in cui confitte il 
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nottro fommo bene , c la perfetta gloria si 
dell’ Anima che del corpo , e Regno , in cui 
piena e perfettamente fi fantifica , e glorifi- 
ca, il Nome di Dio. A quelle fi rttènfeono 
le Scritture feguenti .* Poff\dete Regnum , 
Matth.25.iVeH 0/nnis , qui dicit mihi Domi- 
ne , Domine , tntrabit in Regnum Ccelorum . 
Matth.7 .Iniqui regnum Dei non poffxdebunt. 

1 . Cor. 6 . e molte altre . 

Di- Ditemi adunque chiaramente qual 
cofa noi chiediamo in quella feconda di- 
manda i 

R. Noidefidcriamo,echiediamodief- 
fer dal grave pellegrinaggio, e dalla peoo- 
fà milizia di quella vita, chiamati al Regno 
della gloria , e feliciti eterna a regnarvi e- 
ternameute oon Gesù Crifto . Rileggete il 
cap. 12. della p. 1. 

D. Dunque noi abbiamo a regnare in 
Cielo con Gesù Crino), e con i fuoi Santi ? 

R. Senza dubbio, e rafferma San Gio- 
vanni Appoitolo : Fecijit nos Deo nojbro re- 
gnum , & Sacerdote s . Apoc. 5. ed al cap I. 
Fecit nos Regnum. Vedete la prima Ep^di S. 
Pietro al cap.2. Quello Regno comincia in 
quella vita , e di pende dalla grazia , e dalle 
eroiche virtù, con le quali i Santi malgrado 
le propritfpaflìoni, le infermità, le perfeeu- 
zioni , ed il timor della morte , flabilirono il 
dominio della Carità, c della ragione ne’ lo* • 
ro cuori , ma poi riceve il fuo compimento 
nelUiGloria celettc.Ivi la Chiefa,cioè la ra- 
dunanza, c la congregazione de’Beati, farà, 
come dice llzia: Corona gloria in marni Do - 
mim& diadema Regni in manuDei tui.cap. 
16. Cioè Iddio darà a 'Beati la Corona, e la 
gloria del Principato celelle, tóciofiacchè a 
guifa di altrettanti Rceferciteranno la loro 
pottànza (òpra il Mondo, e trionferanno co- 
me vittoriofi del Diavolo, e dell’ Interno. 
Ad factendam vmdittam ( come dice il Sal- 
milta)/» nationtbus,tncrepationes in populis , 
ad alligando s Reges rorum in compeaibus-fT 
nobilcs eorum in maniets jerreis . Pfal. 149. 

D. Che cofa lignifica quella parola.* 
Adveniat } 

R. Noi chiediamo che Dio ci doni la 
fua grazia, eia fanta perfeveranza nelle 
buone opere, per etter finalmente ammef- 
fi nel Regno dc’Cieli . 

D. Poiché il Regno di Dio non ha da 
efTere compito, e perfetto, fe non dopo il 

gior- 
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giorno dell’ effremo Giudizio , non diman- 
diamo noi forfè» che venga il giorno del 
Giudizio univerfale » quando dimandiamo 
che venga il regno del Padre noilro celefle ? 

R. Al certo. E perciò nota qui S. Giro- 
lamo, che il dimandare il Regno di Dio, 
c non temer la venuta di Crifìo Giudice , è 
indizio di una pura e ficura cofcienza, e pe- 
rò il praticar sì frequentemente quella di- 
manda come facciamo , ci deve far avver- 
titi a ftar preparati per poter comparire ine 
trepidi e lìcuri in quel giorno terribile . 

Tutti i Santi dell’ antico Teilamento 
( dice Sant’ Agoftino ) chiedevano , e fofpi- 
ravano la prima venuta di Cfoilo, e per 
il contrario i Santi del auovoTcllamento 
non ceffono di far iftanze , e*di fofpirare la 
feconda venuta del Signore, quando dico* 
no: Adventat Regnum tuum. 

D. Devono forfè i Sacri Predicatori 
trattar diligentemente del Regno di Dio ? 

R. Sì . Il Regno cclellc è quell’ unico fi- 
ne, a cui fi deve riferire la prediamone 
Evangelica. Il Precurforc Battilla volen- 
do elortare i Popoli alla penitenza, dille 
loro , che il Regno dc’Cieli s’approflimava. 
Ilnoftro Salvatore fece ii'medelìmo. Se 
predica fui Monte , propone in primo luogo 
il Regno dc’Cieli , come per argomento del 
fuo difeorfo , econ effo la concniude : Bea- 
ti pauperes fptritu , quaniam ip forum eji Re- 
gnum Cotlorum. Beati y qui perfecutionem 
patiuntur propter JuJlitiam , q doni ami p fo- 
rum eji Repnum Ccelorum. Matti). 5. Se deli-' 
derano di ritenerlo, ei fo nosbriga condire ; 
che doveva predicare il Regno dì Dio ad 
altre Città, poiché era flato mandato a que 
fio fine. Et aliis Civitatibus vportct me evan- 


geìtzare Regnum Dei, quia ideo mi jfus fum . nofceva meglio di noi l’Appofìolo le. mife 


Lue. 4. Se manda gli Apposoli per il Mon- 
do, impone loro il predicare il Regno di 
Dio y ed a colui , che partiffi per andare a 
feppellire fuo Padre, ri Ipofé che annunciaf- 
fe il Regno di Dio .• Tu vadc , & annuntia 
Rtgnum Dei , Lue. 9. Effondo poi fi Torto 
da morte , in quei quaranta giorni che con- 
versò con gli Àppoltoli e Difccpoli, parlò 
con effi dei Regno di Dio . 

D. Per qual ragione i Parrochi , e gii 
altri Predicatori della Parola di Dio devo* 
nocfìér tanto folleciti nel trattare di que- 
lla materia ? . . 


R. Affinchè gli Uomini fi ricordilo 
dell’ alto fine, per cui fono creati , e vi ap- 
plichino feriamente tutta la loro indullru 
per confeguirlo, col metter iapratita at- 
tualmente la Fede, e la Carità per mezzo 
delle buone opere , della pcrleveranza nell* 
Orazione , e dell’ ufo de’ Sacramenti , con- 
forme verrà loro infognato da’ Parroclù zol- 
lanti del proprio ufficio « 

2. Affinchè fappiano con qual provvi- 
denza Iddio regge, e governa gli Uomini 
a lui foggetti , non folo nel fuo Regna 
di pace , ma ancora in quello cfìlio . Leg- 
gete il Salmo 22. 

3. Affinchè dalla fperaoza di tanto pre- 
mio prendano cuore per fòpportar volen- 
tieri le avverfuà , e le affflizioni di quella 
mifera vita , e di tener a freno le proprie 
paffioni, fapcndoche per quella llrada fi 
arriva al Regno del Cielo» • 

D. Con quai mezzi potremo eccitare 
in noi il defiderio del Regno di Dio ? 

R. Mettendoci avanti gli occhi lo flato 
miferabile, in cui fiamo caduti perii pec- 
cato del rimiro primo Padre Adamo ; o pu-. • 
re riducendoci alla memoria la lèmma feli- 
cità, cd i beni inefplicabili, de’ quali ab- 
bonda la Cala del noilro Padre Divino . 
Leggete ciò che detto abbiamo , trattando 
deir Articolo quarto del Simbolo . O quan- 
to ci qrefeerà la voglia del Regno di Dio , 
al confederar che quello Mondo non è la 
□offra patria, ma un luogo di cfìlio , in cui 
ogni giorno entriamo in cimento col De- 
monio noftro implacabile nemico , che av<* 
vaiorato dalla lega che ha con la Carne, c 
con i Senfi noffri , ci mette in continui pe- 
ricoli di perdere la noffra eterna falute! Co- 


ri e di quarta noffra natura corrotta , e per- 
ciò folpirando.diceva : infelix ego homo , 
quis me liberabtt de co pare mortis hujusl 
Rom. 7. Ma di quello ne parleremo più dif-* 
fidamente nella fpicgazione delle due ul- 
time dimaude .. 

ty.* Qual deve edere il frutto di quella 
dimanda: Adveniat regnum tuum? 

R. Poiché il mio fine è il Regno Celeffe , 
conviene; che io operi da figlio di un tanto 
Re .Lungi dunque da me per 1 ’ avvenire , o 
Penderò di Mondo . Ricchezze , onori 9 
piaceri , voi non avrete jriù parte nella mi*. 
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ftima . Al confronto del Cielo io non vi ri- 
conosco cfce per cofe da nulla , e per im- 
mondezze abominevoli : Omnia arb.trorut 
Jlereora , ut Chriftum lucrifaciam . Orsù 
poiché il mio Regno non è di quello Mon- 
do : Domine , quid mihi ejl in Calo ? & ette 
quid volai fu per terram ? Phil. 3. Voglio da 
qui avanti tenermi da quel che fono , e non 
più Servire al peccato . Sopportiamo adun- 
que con pazienza i travagli, che Dio ci 
manda , refifliamo , e combattiamo viril- 
mente contrai nemici dell’ Anima nollrai: 
Si tratta di un Regno, e di un Regno cele- 
fie , eterno , abbondante , d’ ogni bene , e 
nobilifiimo.il Patriarca Giacobbe fervi fet- 
te anni per pofledere la bella Rachele , e 
non pii parvero che pochi giorni . I Solda- 
ti d r O!oferne attoniti per la bellezza di 
Giuditta tenevano per ben impiegati i peri- 
coli , il fangue , e la vita per un tal premio : 
Quis contcmnat populum Hebraorum , qui 
tam de co ras multerei habent , ut non prò his 
merito pugnare con tra eos debeetmus ? cap. io. 
Con maggior ragione 1 ’ Appofiolo maravi- 
gliandoli celie ricchezze, della bellezza, 
e magnificenza del Regno eelefte , efcla- 
ma : Non funt condtgna paffiones hujus 
tempora ad futuram gloriarne qua revela- 
bitur in nobts . Rom. 8. 

Trovandoli 1 ’ Impcrador Mafiìmiano 
nella Città di Nicomedia di Bitinia ? gli furo- 
no condotti avanti alcuni Critliani , li qua- 
li perchè intrepidamente confettavano la 
Fede di Gesù Crillo, comandò egli che 
fofiero legati a certi legni alti , c battuti 
con balloni , e nervi , e perchè fi moftrava- 
no tuttavia collanti , volle che fi percotefie. 
loro la bocca con le pietre , e le gli tagliaffe 
la lingua. Era prefente a quello fatto»Adria- 
no , Domo di grande liima appretto l’Impe* 
radore, c fuo Micifìro , il quale ttupito di 
vedere tanta pazienza ne’ Santi Martiri 
gli ditte .• Io vi feongiuro per quel Dio che 
voi adorate, e perii cui amore voi patite 
quelli tormenti , che mi vogliate dire con 
verità qual premio voi ne alpcttiate," poi- 
ché a mio parere ei dee efiere molto gride . 
Rifpofero 1 Santi martiri per Divina per- 
millione , tuttoché fenza lingua , c dittero: 
Il premio che noi afpettiamo è tale ^chc nè 
o echio lo vide , nè orecchie l’ udirono, nè 
mai capì in cuore umano , poiché egli è un 


FRI M 0. 

bene ineffabile preparato da Dio a quelli 
che lo amano : Non cercò più oltre Adria- 
no, ma entrando in mezzo di elfi dilfe a* 
Scrivani , dinanzi a’ quali fi agitava la Cau- 
ta . Scrivete il mio nome con quello di que- 
lli Criftiani, perché ancor io voglio etterloi 
Di là a non molto tempo leggendoli alla 
prelènza dell’ Impcradore i. nomi de’ Cri* 
(liani che erano prigioni, fentito il nome di 
Adriano lo fece chiamare a fe , c gli ditte : 
«Sei tu forfè impazzito , o Adriano , che vai 
cercando occafione di morire miferamem* 
te? A cui egli .• Pazzo già fui quando adora- 
vo gl’ Idoli infenfati , ora fon favio , poiché 
ho trovato Gesù Crifto che è la vera Sa- 
pienza. Parlò l’Imperadore a lungo con lui, 
cercando di fargli mutar prò polito ; ma ac- 
coltoli che perdeva il tempo, ripieno di Sde- 
gno comandò che fotte condotto prigione 
con gli altri Martiri . Era il Santo, di età di 
28* anni ec. Il racconto è di Adone Vien-. 
neufe nel lùo Martirologio alti otto di Set- 
tembre . 

D. E’ dunque fcrmmamente da defide- 
ràrfi il Regno de’Cieli ? . j ; 

R. Sì . E .ciò per cinque prerogative*, 
principalilfime che in lui ri tra vanii, cioè : 
per la perfetta giuflizia,e per l’airolutittìraa 
libertà; per la qualità del fuo Re , fupremo 
ed eccellenti filmo nella fua potenza , nella- 
Sapienza, nella bontà, nella gloria , nelle- 
ricchezze , ec. per la Legge fanrifiìma, giu* 
ttiflìma, ed amabilittìma , con la quale 
fuetto Regno vien retto, e governato ;c. 
finalmente per 4 * abbondanza di ogni Sòr- 
ta di bene che in lui fi trova. 

D. In che riconofcete voi la perfetta 
giu flizia del Regno eelefte ? 

R. La giuttizia de’ Beati è perfetta per 
ogni parte , perchè in quanto a Dio elfi mai 
ceffono di lodarlo e benedirlo , come leg- 
giamo neH’ApocalUTe: al ^.Sedenti in T kro-. 
no,&“ Agno , bcncdtftto , & bonor , & gloria , 
&‘potejfas in Jaculàfxculorum.Amcn . Fan- 
no in tùtto e per tutto la volontà di Dio con 
un eterna impottìbilità di mai partirfene , e 
quanto al Profilino, cioè fra elfi la giudi- 
zia altresì è perfetta , perchè i Beati fi 
amano Icarabicvolmentc di amore fince- 
riflìmo , e perfettittìmo ^ noniacendo mai 
l’uno all’ altro ciò che afe non vorrebbe 
che fo{Te fatto. Quella giuftizia forma Ijl 

cor- 
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concordia tutto di quel fèliciffimo Regno , 
quella tranquillità , e pace ficura , ed inal- 
terabile , che Dio ha promefiò per il Profe- 
ta a’ Tuoi Eletti: Seilcbit potutila meta in pul - 
chr nudine pacis , & in taoernacuhs fiducia , 
C? in requie opulenta . IJa* 32. 

D. Qual libertà vi farà nel Regna di 
Dia? 

R. Vi farà una libertà totalmente per- 
fetta, ed oppofta a tutte le ferviti! di quello 
Mondo . Libertà di Grazia , oppoita alla 
fervitù del peccato: Ubi Spiritus Domini ibi 
libertas. z.. Cor. 3. Liberta di Gloria , oppo- 
fla a tutte 1 ’ infermità della Carne , per la 
quale noi faremo denti d’ ogni pena , mife- 
ria , palfione , afflizione : Vanitati Creatura 
futi fida ejt,fed tpfa hberabitur afirvitute cor- 
ruptioms , in libcrtatem gloria filiorum Dei . 
RonuX.Vi farà finalmente una libertà oppo- 
fla ad ogni foggezione , e ferviti! umana . 
Vedete il medefimo Appoftolo nella i.a’Co. 
alcap.7. dove parla della Legge, e delia 
foggezione del Matrimonio . 

D. Perchè dite voi, che il Regno de’ Cie- 
li fia da defiderarfì in riguardo del meddi- 
mo Re ? 

R. Perchè il fuo Re è dotato d’ ogni per 
fezione, come già fi è detto, tantoché il 
Reai Profèta diìlèdi lui, che è Rtx Magnus 
fuper omnes Deosge d altrove : Dominus Vir- 
tù tum ipje ejt Kc* gloria . Se felice , e beato 
fiimafi quel paefe , cui tocca il governo di 
un Re potente, nobile, efavio.*. che dire- 
mo noi della Terra de’ Viventi, e del Regno 
dell’ eterna Beatitudine , il di cui Re è d in 
finita Virtù ? d’ infinita potenza L d’ infinita 
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no » Da quella Legge proviene la mutua, 
comunicazione de Deni , che i Santi poflè- 
dono nel Cielo, tantoché la beatitudine , 
e tutto ciò che ciafcheduno in particolare 
pofliede di gloria ,. e d’ onore in quello Re- 
gno, ridonda negli altri, e tuti infieme 
non anno altro fine , che la lode , 1* amo- 
re , e la gloria di Dio . 

D. Chedite voi dell’ abbondanza de’ be- 
ni, e delle ricchezze del Regno di Dio? 

R- Anchf in ordine a quelli egli è fom- 
mamcntedefiuerabilc, perchè dice Ifaia : 
Oculus non vtdit r Deus , abfque te , qua pr<e 
paranti ex pedani ibus te , c. 64. Ed in un al- 
tro luogo : T unc vi debis, & affiues , & mi - 
r abitar , & dilat abitar cor tuum : cab. .60. Le 
quali parole, tuttoché fpettino alla gloria, 
ed a’ progreffi della Chiefa militante ; pof- 
fono però anche intenderli della Chiefa 
trionfante, olia del Regno celefte , e delia 
fila gloria , e delle lue ricchzze, almeno 
in fenfo.anagogico . 

Maravigli fi pure a fua poflà ( dice Santo 
Agollino ) P amor del Sècolo-gè dica : O quan- 
to è dilettevole quejìa terra per i fiori delle fel- 
ve , per la foavità de' frutti , per T amenità 
de' prati , e de ' rivi , per la dovizia delle cam - 
pagne , per la vaìdetà degli animali , per i ra- 
ri di fegni , ed ornamenti de' fuoi palagi , per 
r armonia de' muficali Strumenti , per la bel- 
lezza de' fuoi Abitatori , perle tante gale , e 
jogpie del ve fi ire , e per Ib f^lendore dell ’ oro f 
e delle gt ni me : che fubito l'amore della celejlc 
Patrta< avrà di che rifondergli , e dirgli: Se 
le co fé , che fino fittoli Cielo, tanto tt diletta— 


m , perché non ti dilettano molto pià quelle 

fapienza , d' infinita gloria ? La Reina Saba che fono di fibra ?- Se così bella è la prigione , 
reità come fuori di fè nel vedere la gloria , e qual farà la Patria , la Città , la Cafa? Se 
la-magnificenza di Salomone. OAnima Cri - 1 tali , c tante cofe fino per i Pellegrini , qual fa is- 
triana.* Ecce plujquàm Salomon h1c.Matt.12. rà li eredità che pofjedcranno i Figliuoli ? E 


poco dopo foggiunge.Dtrre non ve neceffità, 
o bi fieno che turbi -, non awerfità , non. mole— 
Jiia che inquieti , ma regna una continua alle- 
grezza . Se mi chiedi che co fa ivi fi a fio ve fi 
trova una tale, c tanta beatitudine , non fi può 


D. Qual’ è la Legge del Regno di Dio , 
per la quale voi lo itimate fommamente de- 
fidtrabile? ' 

R. Quella è la Legge della Carità, che 
fe mai altrove , nel Cielo al certo è nelfuo 
maggjor vigore : dove ordina i penfieri , gli j dir altra, fe non e he ivi fi trova ogni bene , 9 
affetti , e le operazioni de’ Santi., tantoché 1 non vi è vtntn male . Rileggete la p* i.al c.. 
amano perfettamente Dio , eti il ProfTimo , 1 q.lib; 2. dove troverete molte cofe appar- 


arne di fopra fi è detto.. È perchè Lucife- 
ro , e gli Angioli ribelli fuoi feguaennon vol- 
lero fottoporii a quella Legge, perciò» fu- 
rono di là cacciati > e confinati nell’ lnfer. 


tcrenti a quella Materia . 

D; Perché dunque il Regno di Dioèfom- 
mamentc da deliderarfi , 1* anno poi in ef- 
fetto deliderato grandemente! Santi? 

X 1 
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R. E’ inefplicabileT ardore , col quale 
vi afpiravano . San Giovanni Evangelica 
pieno d’ anni , c di meriti , non potendo più 
ilar Tulle molle in quella Terra , grida nel 
fine dell’ Apotalilfe al Signore : Veni Domi- 
ne Je/u , e (entendofi rifpondera ; Etiam ve- 
nto citò y non perciò fi acquieta, ma con 
maggior ardore di prima replica : Amen Ve- 
ni Domine , veni . Così lòfpira l’ amato Di- 
fcepolo , per l’ intenfo defiaerio , che aveva 
di vagheggiare il fuo amato Maellro nel 
Regno ceiefic , dandoci infieme a divedere 
come i mondi di Cuore , e gl’ infervorati in 
Carità defìderino di efi'cre fciolti dal corpo 
per efier con Gesù Crillo , 

San Niccolò da Tolentino Tei mefi avanti 
la fna morte udiva ogni notte la Malica 
degli Angeli, quali per caparra de’ godimen- 
ti eterni . Peniate poi come bramava di pof- 
federe quel bene , ai cui provava sì giocondo 
l’ invito . Non capiva in fé per l’ allegrezza, 
parlava con tutti del fuo beato fine , prote- 
flavadi allettare la morte con impazienza , 
dicendo cpn l’ Apposolo : Cupio diflulvi ì & 
effe cumChriJlo . Venuta finalmente 1 ’ ora 
tanto da lui afpettata della Tua morte , pro- 
ruppe in tanti atti , e voci di giubilo, che 
i Frati, che gli Cavano attorno, l’interroga- 
rono della cagione di quella eccelfivaal 
k grezza, a’ quali egli : Il mio Signore Gesù 
Crillo ( dille ) accompagnato dalla fua San- 
tiflìma Madre , e dai nollro S. Padre Ago- 
fiino m’ invita a fe con quelle dolcilfime pa- 
role: Eupe Serve bone , & fideli s y intra in 
gaudi uni Domini tui , e ciò detto fpirò . 

Santa Monica altresì avea tutti i Tuoi 
penfieri rivolti al Regno celelle , ed alcuni 
giorni avanti la fua morte ne trattò a lun- 
go con Agolìino fuo figliuolo , c con diverfi 
luoi famigliati , ed amici , e con quelli finì 
i Tuoi giorni . S. Augujl . lib. 9. Corife f. 10.1 1 , 

Come poi il medefimo S. Agoll. l’ imi- 
tale ne’ fanti affetti , e negli ardenti defide- 
rj di unirfi al (uo eternq Bene nel Regno ce- 
lefte, fi vede apertamente nel libro de’ Soli- 
loqui del medefimo Santo al cap. 35. e 36. 
e nelle Meditazioni al c. 22. e feguenti , 

Sant’ Ignazio di Lojola lìruggevafì per il 
defiderio ìntenfq di abbandonare quello cor-? 
po per unirfi con Grillo, tantoché qualun- 
que volta penfava alla morte , non poteva 
per l’ allegrezza tenera freno le lagrime : 


PRIMO. 

e 

Nè finamente defiderava di veder Gesù 
Cri fio con quell’ affetto , col quale tutti i 
Giulli defidcran© di vederlo come loro fom- 
mo Bene , ma con quell’ affetto, e con quel- . 
la tenerezza, coni quali un Amico defide- 
ra di veder l’ altro . 

Simile a Sant’ Ignazio fu Santa Maria 
Ogniacenfe , di cui fcrive il Cardinal Vi- . 
triacojche accoftandofi all’ ultimo anno del- 
la fua vita, non fapevapiù contenerfi ne’ 
fanti affetti . Gemeva , lofpirava, gridava 
quali impaziente del lungo indugio , ed ab- 
bracciando il fuo Signore col quale tratte* 
nevafi fàmigliarmente , diccvagli. Non 
voglio , o Signore , che partiate ai qua ferì- 
za di me : più non defidcro di llar in quello 
Mondo , voglio irmene con voi a Cala . E 
poco appretto , narrando di aver faputo da 
Dio l’ ora della fua morte , c di efier chia- 
mata alla compagnia de’ Beati , rapita fuor 
di fc per l’imrnenlo giubilo fi pofe a gridare. 
Ho udito dal Signore , che io anderò nella 
Sanila SanSlorum . O dolcifiìmo vocabolo. 1 
Dimmi , o Clementina ( così chiamava!! la 
Fante ) cofa è quella Sanila SanSlorum ? vo- 
lendo fapere da quella ciò che nemmeno lei 
fapeva , ma come ho detto, così parlava, co- 
me fuor di fe per la grande abbondanza del- 
lo fpirito . Aggiungeva di tanto in tanto lo 
Spofo Divino nuova efea a quelle fiamme , 
invitandola al Ciclo con que:ìe foaviflìme 
parol e. Vcni amica meaySponfa mea , Colum - 
ba meayarn forona^em.Finalmente tre gior- 
ni avanti la fua morte cominciò a cantare 
ad alta voce, nè mai ce!sò nè di giorno nè 
di notte di cantar al fuo Signore Inni di lo- 
de , che gli venivano fuggenti da un Sera- 
fino, e cniufe gli ultimi periodi della fua 
vita col canto di quelte parole : Quàm pul- 
cher es Rcx nojier Domine : Ailcluja . 

Imitiamo noi i divoti affetti di quella 
Santa , fofpirando al Signore con San Ber- 
nardo , 

O Jefu mi dulciffime , 

Spes fufpirantis anima , 

T e quorum pia lacrima , 

T e clamor mentis intima . 

Jefu dulcedo cordium , 

Fons vivus y lumen mentium , 
Excedens omne paudium , 

Et omne defidertum . 

Qjian-i 
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Quando cor noftrum vifitas, 
Tutte lucet et vcritas , 

Mundi vilejcit vanititi , 

Et i ruùs jervet Qhatitas . 

Jefu mi bone , Jentiam 
Amorii tui copiam , 

Da mihi Per frafentiam 
T uam vidcre glori am . 

Qucm tuus Amor e brut , 

■ Novit quid J e fin Japiat , 
Qjiam felix ejl qucm Jatia : , 
Non ejl ultra quod cupiat . 
Je/u decui Angclicum , 

In aure dulce canticum % 

In ore mel mmficum , 

In corde nettar acltcum . 

De fiderò te mtlliei , 

Mi Jefu quando venia ? 

Me Utum quando facies ? 
Me de te quando fattesi 
Jam quod quafiyi vide», 

Quod concupivi tene» : 
Amore Jefu langueo , 

Et} corde totui ardco . 

O beatum incendium , 

Et ardens defiderium , 

O dulce refriperium 
Amare Da T iliuml 
Tu mentis de le Hat io , 

Antorts con/ummatio , 

Tu mea ploriatio , 

Jefu mundi Jalvatio . 

T u veruni Cali gaudium , 

Jefu cordis tripudium. 

T alleni omne fa/ltdtum , 

Mei , nettai - , melos , fuavium 


. 3 *? 

acciò per mezzodì quella facciamo la fili 
volontà , cd oflcrviamo » luo» comandamen- 
ti , come fanno in Cielo i Beati, e come 
conviene a’ figliuoli Dio , conforme all* 
efempio che ci ha dato Gesù Crillo,il quale 
è flato ubbidiente al Padre fino alla morte • 
ignorainiofa della Croce: FaHus efl obedtens 
ufque ad mortem , mortem autem Crucis . 

D. Per qual cagione , dopo aver chieflo 
il Regno di Dio , dimandiamo poi che fi- 
faccia la fua volontà f 

R. Perchè noi lappiamo dal Salvatore , 
che per arrivare al Regno de’ Cicli, oltre 
la Fede , ci è neceflario il fare la volontà di 
Dio: Non omnis , qui dteit mihi , Domi- 
ne , Domine , mtrabtt in Repnum Coclorum ; 
Jed qui facit voluntatem Putrii mei , qui in 
Coelis ejl , tpfe intrabit in Regnum Calo- 
rum i 

Era dunque conveniente , e così richie- 
deva il buon ordine delle cole , che il Signo- 
re ci infegnaffie a chiedere in quella manie- 
ra : poiché avendo noi nella prima dimanda 
chicco la Vita eterna , ia cui confitte il fine 
deH’Uomo,cóveniva che dappoi ne chiedcfi 
fimo i mezzi principali per ottenerla , che 
non è altro che Toffervanza de’ Precetti di 
Dio conforme al detto del Salvatore : Si vis 
ad vitam ingredi ferva mandata . 

D. Di qual Volontà di Dio intendiamo 
noi di parlare in quella dimanda ? 

R. Di quella, che Dio ci dichiarane 1 
fuoi precetti , per bocca de’ fuoi Vicarj in 
terra > Vcggau San Tona. i. p.q. 19. art. 
u.inO. 

D. Siamo noi forfè obblisati non fola- 


ta quàm glonojum ejl Regnum, tn quo cum mente di adempir la Volontà di Dio nell’of- 


Chrijlo gaudent otnnes Sancii i 

• 

DELLA UI. DIMANDA. 

CAPO. VI. 

» 

LEZIONE UNICA. 

Fiat voi untai tua,ficut in Calo , & 
in Terra. 

D. Ual è il foggetto di quella diman- 


1 fcrvare i fuoi precetti , mi ancora di con- 
formare la noftra volontà alla fua , quando 
ci vifita con qualche tribolazione ? 

R. Siamo obbligati almeno di non mor- 
morare , e di non dolerci della Provvidenza 
| Divina, poiché tutto ciò che Dio ci man- 
da , e permette che ci avvenga , tutto è or- 
dinato a buon fine , cioè o per nollro mag- 
gior merito, fefiamo buoni, oper noftra 
emendazione , fe fiarao cattivi . 

Perciò diceva Gesù Crilto . Non mea vo - 
luntas , fed tua fiat . Lue. 22. Ed i Maccabei 
da Fiat volvntas tua &cì 'Sicut fucrit voluntas in Calojic fiat. l.uc. 3. 

R. Noi chiediamo, che Dio fi Fu infìgne in quello genere 1 ’ efempio di 
degni *1 1 -affitterei con la lua fanu Grazia Giobbe, il qual diceva : Domimi dedit , 

I Y 4 Do- 


Q 
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Dominus abfìulit ;/icut Domino placuit , ita 
jatlum ejl , fit nomea Domini bcnedxdum . 
c*p. i. 

Quindi elegantemente al fuo lblito difle 
S. Leone.* Tarn pat tendo , (adendo 

Voluntatem Dei Jacimus , -Rw m>/?rc/ 
no» yò/«»; obedicntta fubjictmur , Jed edam 
judicto copulamur . Serm; 6. de Nativ . 

D. Che cofa lignificano quelle parole : 
«SVrttf /» Cqt/o , & in T ara ? 

R. C’ infegnano , che noi dobbiamo sfor- 
zarci di ubbidire a Dio . oflfervarc i fuoi 
fanti comandamenti conia medefima per- 
fezione , prontezza , ed allegrezza , con la 
quale gli Angeli lo fervono in Cielo , li qua- 
li nell’ cfeguire la Volontà di Dio mai com- 
mettono un minimo mancamento . Legge- 
te il Salm. 102. v. 20- 

D. E’ egli impofTìbile , che noi facciamo 
la volontà di Dio tanto perfettamente in 
quello Mondo, comela;fanno gli Angeli 
nel Cielo ? 

R.No, benché la debolezza della nollra 
Natura , contratta da noi per il peccato di 
Adamo , ce lo contraila .• Corpus , quod cor 
rumpitur aggravai animttm , & terrena in- 
habttatio deprimit fenfum multa co ptt antem . 
Sap. o.Quel Si cut però non inferisce una to- 
tale fimilitudine, ma proporzionata , cioè 
per quanto fi pollòno llendere le forze di noi 
Viatori , e Pellegrini . 

D. Perchè dimandiamo noi a Dio la gra- 
zia di far la fua Volontà, fe da noi fieflì pof- 
fiamo efeguirla ? 

R. E’ vero , che noi polliamo farla , ma 
per l’ infermità , e contrailo della nollra 
Natura , non la faremo come fi conviene, fe 
Dio non ci alTille colla fua grazia, e però 
quando dimandiamo che la fua Volontà lì 
faccia da noi, intendiamo di chiedergli la 
fua grazia per farla fua Volontà con ofler- 
vare i fuoi Divini Precetti . 

D. Bifogna ben dunque dire , che T Uo- 
mo li a mi (oratile di condizione ? 

R. Voi dite benilTìmo .* e tanto dovrebbe 
ballargli per umiliarfì , al penfare di aver in 
fe la legge della Concupifcenza ribelle alla 
Legge , ed alla Volontà di Dio , c dove le 
altre Creature fenza alcuna ripugnanza 
fanno la volontà del Creatore, egli folo non 
può lar cofa alcuna che gli fi a grata in ordi- 
ne al fine fopranaturale, nè meno aver buon 
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penfiero/e Dio non l’ a juta benignamente 
colla fua grazia . 

D. Quei che fervono a Dio , efisforza- 
no di oflervare efattamentc i di lui precet- 
ti , fono efli poi in grande (lima preffo dì 
ui ? 

R- Sì : Egli dice , che quelli tali fono 
uoi Fratelli , fue Sorelle, c fua Madre: Qui- 
cunque Jecerit voluntatem Patris mei , qui in 
1 ’doslis e/l , ibfc me us Frater , Sor or, & Mater 
e fi . Matth, 12. Vuoi tu , oCriltiano, fiali- 
re a quefìo porto sì fublime di apparentarti, e 
confederarti con Dio ì ecco la (trada fàcile : 
impara a far la fua volontà.* pregalo ogni 
giorno , ogni ora, ogni momento digli. Fiat 
voluntastua\ o pure col Profeta : Infogna- 
temi, o Signore,» fare la vortra voluntà, per- 
chè Voi bete il mio Dio, ed io fono il vortro 
Servo, a cui avete raccomandato (fretta- 
mente l’ oflervare i voflri precetti : Doce me 
facete voluntatem tuam , quia Deus meus es 
tu : Ego fervus tuus . Piai. 142 .Tu mandajìi 
mandata tua cuflodiri nintits . Pfal. 1 1 8. 

D. Avete voi un efempio a quello propo- 
fito? 

R. Sì . S. Aldegonda , effondo ancora in 
Cafa de’ fuoi Parenti, era favorita da Dio 
con varie illuftrazioni , ed a mifura che fi 
avanzava nelle Virtù , il Signore , che vo- 
leva per quella ilrada condurla ad uno flato 
fublime di perfezione, le accrefccva i favori. 
Un giorno le apparve una Fanciulla in abi- 
to ftraniero , la qual le di(fe di efler manda- 
ta dalla Madre di Dio per intendere da lei 
qual cofa maggiormente defiderafle . Io dc- 
(idero non altro ( rifpofe prontamente la 
Santa ) che ciò che vuole il mio Signo- 
re , c che la fua volontà in me fi adem- 
pifea . 

D. E’ poi quella una gran perfezione ? 

R. Sì. Quegli veramente è perfetto che 
in tutte le cole fi conforma volentieri alla 
volontà di Dio , e per defiderio che ella fia 
fatta in tutto» e per tutto, va diligente- 
mente cercando: qua fit voluntas Dei bene - 
placens , & per fella , per efeguirla con tut- 
ta la perfezione poflibile . 

D. Per qual ragione dite Voi , efler que- 
gli veramente perfetto , il qual fi com- 
piace di fapcre , e di efeguire la volontà 
di Dio ? 

R. Perchè la volontà di Dio A. k re- 

. góla , 


/ 
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foh , la mifura , il fonte y e l’ origine 4’ 
«gni Virtù , e di ogni Santità, e perciò 
guanto piu T Uomo -fi conforma Alla volon- 
tà di Dio per mezzo dell’ ubbidienza , del- 
la fòmmellione , e della rallcgnazione , tan- 
to più egli é Santo , e perfetto . Ah fe tutti 
intcndettero quella verità , non fi vedrebbe- 
ro nel Mondo tanti difordini prodotti dall 
invidia , e dall’ ambizione . Chi è nato po- 
vero, non acculerebbe delle lue dilgrazie 
la fortuna, o la Divina Provvidenza . Chi 
fi vede in illato non conveniente alla fua 
nafeita , o al tuo merito, non cercherebbe 
di falire più alto per le rovine del Profumo , 
ma eonfiderando che la volontà di Dio,di- 
foone delle fne Creature a loro maggior 
vantaggio , fi appagherebbe del proprio da- 
to , in cui Dio f ha pollo , e cercherebbe la 
iiia confolazipne nel ripetere frequente- 
mente j non folo con la bocca > ina piu col 
cuore , Fiat voluntas tua : Domini voluntas 
fiat : Si cut Domino placuit , itajaclum e fi : 
fit nomea Domini bcneditìum . 

D. Non potrelle voi darmene un efem- 

• p 

R. Io vi menerò avanti il Dialogo fra il 
Teologo , ed il Mendico , qual f» legge nel 
Taulero , nel quale fi feorge il vero modo 
di falire ad uno dato il più fublime di perfe- 
zione , ed è il feguente . 

Fu già un infigne Teologo , il quale per 
lo fpazio di otto anni continui fupplicò il 
Signore, che fi degnalfc di mandargli un 
Uomo che gl’infegnaflè il modo di avan- 
zarfi nella Crilliana perfezione . Un giorno,; 
in cui egli orava con più fervore che mai , 
udì parlarfi dal Cielo in queda forma : Vat- 
tene alla porta della Chiefa , e quivi trove- 
rai ciò che cerchi . Andò egli, e vedutovi 
un povero Mendico infermo , e mal in ordi- 
ne , lo falutò cortefemente con pregarli dal 
Cielo abbondanti profperità . Rifpole il Po- 
vero , che in Guanto a fe non fi teneva per 
infelice , poiché sì ne’ profperi , che ne fi- 
nidri avvenimenti fi «riformava totalmen- 
te alla volontà di Dio , il quale non può vo- 
lere altro che ciò che è ottimo . Stupito il 
Teologo di Dottrina sì inafpettata . fc che 
farciti ( dille ) quando Iddio ti dellinaffe all’ 
Inferno? Io mi abbraccierei ( ditte ) col 
braccio finillro della vera umiltà alla Natu- 
ra Umana , e col deliro della Carità alla 
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Divinità del fnio Redentore , e così lo ti- 
rerei meco all’ Inferno , il quale è più defi- 
derabile, quando vi folli unito con Dio, 
che il Cielo fenza di lui . Notò il Teologo > 
che la vera rattegna/.ionC alla volontà di 
Dio, congiunta con una profonda umiltà, 
è la vera e più breve drada di unirfi con 
Dio , c poi ripigliò : Donde vieni ? Da 
Dio , rifpofe il Mendico , Dove 1’ hai tu ri- 
trovato ? Dove lafciai le Creature . Ma do- 
ve ? Nell’ Anime monde , e di buona vo- 
lontà. Ma chi fei tu ? foggionfe il Teò- 
logo . Io fon Re , rifpole quegli . Se tu 
fei Re , dove è il tuo Regno ? Il mio 
Regno ( replicò quegli ) non è altro , che 
l’Anima mia, dove io regno fopra le mie 
palfioni , governandole col timor di Dio , 
e reggendole col freno della ragione . Or- 
sù ( difie il Teologo ) chi ti ha condotto 
a quella perfezione? Il filenzio ( rifpofe 
quegli ) la meditazione , e 1’ unione con 
Dio . In niun’ altra cofa che non fodè Dio , 
mai potei quietarmi ; ora. che ho trovato 
Dio , non v’ è cofa alcuna che polla in- 
quietarmi . 'N 

Santa Gertrude ripeteva trecento fettan- 
ta cinque volte al giorno quelle parole: 
Fiat voluntas tua : fapendo cne così faceva 
un Sacrificio grandilfimo a Dio . Auten- 
ticò co fatti la fua proteda, poiché avendo- 
gli una volta Iddio data l’ elezione dell In- 
fermità, o della fanità , rifpofe : Io deside- 
ro aflolut a mente , o Signore, che fu fatta 
la vollra volontà, c non la mia. 

DELLA IV. DIMANDA. 

CAPO VII* 

LEZIONE UNICA. 

Panem nojlrum quotidianum da 
nobis hodie . 

D. Ual connefiione ha quella diman- 
da con le altre precedenti ? 
R.*Ndla prima dimanda noi dimandia- 
mo , che il Nome di Dio da fantificato,per-' 
chè fiamo tenuti di amare Iddio fopra ogni 
cofa , o di cercare il fuo onore, e la fùa gloria 
Nella feconda dimandiamo, che venga 

il 
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f« f tamemeamf,^ ChÌ 1 IIOr? c ,dd ' 0fari ? er 'Ì~"'‘ mihi P«ntm U vtfcndum 

cttamente amato, e fantificato’. auandn &c. inter.dendr» j: 


lettamente amato, e fantificato’, quando 
perfettamente , ed intieramente regnerà 
/opra tutte Je Creature . - 
Ndla terza dimandiamo grazia per far in 
quefìa Terra Ja volontà di Dio, affinché 


. . ••• uzj Lcrtuurr* 

• S* lotto il nome di pane tutto 

ciò che gli era ncceflario per il foltentamen* 
to della vita. Leggete 4. Reg. 6. Lue. 4. 
rrov. 30. In fecondo luogo il Signore ci in- 
. legna a c hiedere folamente il pane , per far- 
intendere • chi.* noi ^ u j 


cominciando qui a ramificare Dio 'e'ad 

amarlo mentiamo di entrare in C.eìo.’do- cofe uccellane , e»on le Sue fcS 

la OTeftVtre Sma^J ’J f ‘ V d ° con !Ì| lio del1 ' Appo! Jo : HaieJs ali ■ 

d,re c ; 

che lia fantificato , che venga il ho Regno 

e che lienr» nfrpnmt'i . — 1 ° . 

JVoJtrum , 

< 

D. Perchè diciamo noi Pane nofiro ? 

R. Non è lenza gran mifiero, che quello 

ine 11 chldmi nnlirn C» : 1* * 1 1. 


_ -t > Z ’ VLI1 b a “ «uoKegno, 

e che fieno ofiervari 1 fuoi comandamenti ; 
i eflctto delle quali dimando non è limita- 
to per quefia vita mortale lolamen te , ma 
a i a curare per tutta l’eternità . Ma k.. xnoii e lenza gran mifiero ’chemiefin 
j- ^ aatt J? tilrimc dimando noi diman- jPane fi chiami noltro. Se noi parliamo del 

^°?ÌJ^ ,,C S C ^5 ent * to » e 8^ certamente è no- 
quella uoifa eh l’ ullT ’ P°! chc m ftfO f Noón datus, nobis natus-ex inta8a Vir~ 

?utti fuoiaffet eTutr^r ^*««re W- Nofiro, perche è Pane proprio de’fi- 
_ tv« r’ e tutte le lue azioni ghuoli , nondcCani, cioè deeli in fr deli 

hr? H- m n a ^ U ° fine » così i ° de Peccatori ofiinati nella loro malizia * 

diLi d atì a n«ni d 'com°c f n 0r ' Se .P,V 1Ì4 “?' dd Pane della Parola di Dici 

fine a ° Cni Cterni * comc niezzialloro noi dimandiamo il Pan». i* 


noi dimandiamo il Pane nofiro , cioè quel- 
r r' C 1 dhìribuifee a’ Fedeli, nella Chic- 


o_„ r « r 't/i " *- nc 11 autriouilce a redeh nella Chii 

. ,0 '. Gnfoflomo accorda quella di-, là Cattolica da’ Puoi legittimi Minillri c 

«M d a con la precedente in quello modo: non il pane alieno, e corro to da fi" to 

d f ’JZr e S“« to ^ •' Io vi coman - 1 P e " i<ero ddl ' crdla • Se poi parliamo W 

DmVomefi fa a d nd sfi A ™/? r ‘ ,a l ? lonti di R a ->e materiale , noi dimandiamo da Dio 

Ti diSuodaafÀn^f - ’ ma -‘ n 3“ c ? a !* nollr °P“e, cioè .1 nofiro fortentamen- 
v i anunguo dagli Angeli, in quanto vi infe- to, nofiro, cioè procacciato co’ padri fu 

forno OcaturVmcfrtali “ifeV ^7 *7 ’/ ”° n ** “'«T.i /eVofquefc 

come creature mortali , e fragili , ma aerei- intendiamo ancora di fupolicare Iddio a f 

h D bual’è^ in:n r ta i ’ ? dim P a ™ Ji - finché fi degni di benedirete rtofire fatiche^ 
M* e dunque lmtcnziGne della no-' e le nolìre facoltà , dalle quali mediata- 
fl ra dimanda, quanao diciamo :Panemno- mente dopo Dio ci. viene i? pane nofiro 
d * nobis badie ? j Oltre di dft noi dicia ^pJem n T2 ‘ 

^* R n N ?^ im À ndjam0 » . c fi e ci venga fom- ! c non menni, per lignificare che noi dob- 
inifiratodàDiotuttociòcheciénecefl'a- biamo comunicarlo al nofiro Proffimo in 
rio per quefia vita temporale, sìin riguar- calodincceffità grommo in 

do dei cornn . rh* A* II’!.: I ° r 


do del corpo, che dell’ Anim^ la-pS 
di Dio, i Sacramenti della Chic fa , ed in 
particolare quello dell’ Eucarifiia , ii vitto . 
il veltire, ec. 

D. Se tutte quefie cofe fono comnrefe in 
quella dimancia , perchè facciamo loì men- 
zione lo'amente del pane ? 

a ,^-J! 5 ^^! 3 divina Scrittura fervendoli 
della figura Smedoche , cioè prendendo una 
parte per il tutto, comprende con quefia 
parola tutte le cofe a noi neceirarie. In que- 
llo fenlo diceva il Patriarca Giacobbe / Si 


Quctidianum . 

D. Qual è il fignificato di quefia parola i 
\hiotidtanum ) • 

R. i. Significa che noi dobbiamo chicde- 
re » come c detto di /òpra , non un pane efi 
quilito , c delicato , ma ufuale e comune . 

L?V j C ? f ane fi chiama cotidiano , poi- 
ché fi dee chiedere a Dio ogni giorno, men- 
tre altresì ogni giorno ne abbiamo bifognot 
e per difiingucrio ancora dal Pane celefi* 

cd . 


« 
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ed immortale, per cui s’intende la Vifione R. Sì : Anche elfi orando dicono : Pa - 
beatifica. , • . '-nem nojlrum quotidtanum da nobts badie : e 

D. Per qual ragione quello Pane fi chia- riconolcono Dio , o almeno il dovrebbono 
bfoprafojtanzialc da S. Matteo , ecotidta - riconofcere per Autore, e Donatore di ciò 
j- o t — j che anno. Vedete Sant’ Agoilino nel Ser- 


ma 

no da S. Luca ? 

R. Per fuggerirei , che dobbiamo ogni 
giorno chiedere a Dio il pane dell’ Anima 
nollr.». Onde i Santi Padri da qui prendo- 
no occafione di efortare i.Fedcli a frequen- 
tare la Santa Comunione .• Se il pane è co- 
* tidiano(dice Sant’ Ambrogio ) perchè dif- 
ferirli a prenderlo da un anno ali’ altro? Si 
quoti. lianus panis ejl , cur poji annum fu- 
mi f ? Leggete il lib. 4. cap. 6. del mcdelimo 
Santo, e il Serm. 8. c 15. fu per Piai. 118. 

. Sant’ Agoltino al lib. 2. de’ Serm. Dom. in 
Monte cap. 2. e tom. 4. in Jo: cap. 6. e San 
Gregorio nel lib. 4. Dialog. c. 56. S.Gio: 
Grifodomo in orat. de S.PJulogonto dice, che 
noi dobbiamo ricordarci de’ benefici f attici 
da Dio , non una fola volta 1 ’ anno come i 
Giudei, ma ogni giorno nel ricevere la Si n- 
ta Eucarillia , ad imitazione de’ primi Cri- 
ftiani , che di là ne traevano que le mirabi- 
li forze per foltenere virilmente i Martirio. 
Per dirla adunque in una parola, nel chie- 
dere il pane cotidiano noi dimandiamo a 
Dio il pane materiale, cioè tutto ciò che è 
neceflario per il fodentamento del corpo , e 
molto più il pane fpirituale dell’Anima , 
cioè la parola di Dio , e le fante ifpirazioni, 
ed il Pane Eucariltico, quanto più l’ Ani- 
ma è da preferirli al corpo ; il che ci vicn fi- 
gnificato per quella parola fuperfubjiantia- 
fis , che al parere di San Girolamo vuol dire 

f >rincipale, eccellente, e fuperiore a tutte 
e loltanzc create, a cagione che, come dice 
1 ’ Abate Caliìano , la grandezza della di 
lui magnificenza, c fantificazione eccede 
quella di tutte le altre cofc create . Legge- 
te San Cirillo m Cateti, 5. Myjìagogtca , 

Da nobts , 

D. Perche diciamo noi ; Da nobis hodie ì 
R. Per dimoltrare , che tutti noi fiamo 
mendichi appretfo Dio , e che dalla Da in- 
finita Provvidenza afpettiamo il foccorfo; 
Omnes quando oramus mendìcì Dei fumus , 
ante januam Magni Putrii familias Jiamus , 
tmmo & projlernimwr , jitppliccs inpemifei 
mus aliquid volentes a capere . 

D. I Ricchi di queito Mondo fono an- 
che elfi di queito numero ì 


mone 2. fopra l’Orazione Dominicale : Da- 
vide al certo , che fu sì gran Re, non s’arrof- 
sì di conicllare ingenuamente.- Ego autem 
mcndicus fum , & pauper . Piai. 39. 

D. Ma che necelfità v* è per i Ricchi di 
chiedere il pane da Dio , mentre anno sì 
-rande abbondanza di tutte le cofc ? 

R. Iddio non fa minor beneficio a’ Ric- 
chi nel confcrvar loro ciò che per fua beni- 
gnità gli ha dato , chè a’ Poveri nel dar loro 
ciò che non anno; e però anche elfi fono 
in necelfità di far a Dio quella dimanda.Bcn 
è vero , che confideranno che Dio può fpo* 
gliarli ad un momento, da qui dovrebbo- 
no imparare a non inluperbirfi per le loro 
ricchezze , e con quella cenfiderazione per- 
dere la iovcrchia confidenza che anno ne’ 
beni tranfitor; , e baciare con maggior gra- 
r itudine quella mano che fi mollra verfo di 
e dì sì liberale . /mparino adunque i Ricchi 
dall’Appollolo : Non fubltme fapere , neque 
(per are in incerto dtvituirum fed in Deo vive 
quiprajlat nobis omnia abunde ad frutndum. 
t.Tim.d. 

Nobis . 

D. Per qual ragione diciamo noi .- Da ne- 
bis , e non più tolìo : Da mihi ? 

R. Gesù Crilìo c’ infegnò f orare in que- 
lla maniera, per dimoltrarci che egli non ci 
concede i beni di quello Mondo per noilro 
ufo proprio folamente , ma pretende che li 
comunichiamo al nollro Prolfimo in cafo di 
necelfità , come abbiamo detto di 'opra nel- 
la Spiegazione della parola No; bum . 

D. Quali lòno adunque quelli che in que- 
lla vita fi fervono bene delle ricchezze , e 
de’ beni conceduti da Dio ? 

R. Quelli che nons’infuperbi r cono, ni 
fe ne abufano per il fallo , e ludo monda- 
no, quefi, che in occafione di bi fogno ne 
unno parte a’ Poveri: Quelli, «-he non fi 
danno alia crapula , ma fi cibano con fobrie- 
tà P ; r folo motivo di riilorar le forze per 
iervùe a Dio . 

D. Quali fono per il contrario quelli , 

che 


1 


3+8 TOMO 

che fi fervono utilmente della povertà loro? 

R. Quegli che la fopportano con pazien- 
za , c per tedio di ella non fi lafciano indur- 
re al peccato . 

D. Se da Dio dobbiamo chiedere , ed ap- 
pettarci beni temporali , a che prò tanto 
affaticarci per guadagnarceli ? Non balle- 
rebbe il fupplicarlo con l’ Orazione Domi 
nicalc , e poi con le mani alla cintola afpet- 
tare che mandalTc fopra di noi le fue grazie 
in quel modo, che già mandò la Manna 
agli Ebrei nel Deferto ? 

R. Quello farebbe un tentare Iddio , tut- 
to al contrario di ciò che fi pretende con 
uella quarta dimanda , nella quale diman- 
iamo eh’ egli fi degni benedire la nollre fa- 
tiche, c c’ infpiri i mezzi onelli e necelfarj 
per guadagnarci il vitto-, onde non abbia-, 
modaelTer molclli al nollro Prolfimo coll’ ' 
andare attorno accattando . 

D. Ma perchè dimandiamo a Dio ciò 
che polliamo ottenere con la nollraindu- 
llria , e col nollro fudore ?- 

R. Perchè fappiamo che le nollre fati- 
che, quantunque grandi , faranno femprc 
vane , ed infruttuofe , fe Dio non le benedi- 
ce , come apertamente fi vede , che per qua- 
lunque indiwria adoprata dagli Agricolto- 
ri, non lafciano di andar in rovina le raccol- 
te, quando Iddio per inoltri peccati vuol 
galtigarci .. 

Hodic .. 

D. Perchè diciamo noi .* Da nobis badie } 

R. i. Con quella parola Gesù Cri Ilo c. 
ciòt ta a dimandare a Dio il fofientamento 1 
deliavita prefente . Leggete il cap. 4. dell’ 
Epifl. di San Paolo agli Ebrei . 

2. A ricorrere ogni giorno a Dio con 
piena confidenza di dover effer efauditi . 

A fpogliarci della (òvcrchia follecitu- 
dipedelle cofc. future . 

4. A penfare fpelfo all’ incertezzadi que- 
lla vita., di cui non polfiamo prometterci il 
giorno feguente.. Vedete la parabola- del 
cap.. 12. di San Luca ver. 19. Ma fopra tutto 
c infogna a chiedere ogni giorno il cibofpi- 
rituale dell' Anima noltra per mezzo della 
ParoladiOio, udit a, eletta, delle fante 
ifpirazioui , 4 ell' O razione , (Iella Medita- 
zione, c prin^ipal mente della Santifiima. 


p r i m o; ■ 

Eucarillia , mentre è verilTuno , che Non iru 
folo pane vivit bomofid m omni verbo , quoti 
proccdit de ore Dei . Matth. 4. t 

D. Prima di finir quella Lezione , vorrei: 
faperefefia lecito il dimandar a Dio le ce- 
fo temporali .. - 

-• R. SI . Gesù Crillac’ infogna a chiedere 
il nollro pane cotidiano , e molti Santi info- 
gnano il medefiruo col loro efempio. Gia- 
cobbe nel Gcnefi a’ 28. , e Salomone ne’ 
fuoi Prov. a’ 30. Mcndicitatem , & divitias. 
ne dederis mtht t.tribue tantàm viftui nteo ne - 
tefidria. 

D» A qual fine , cd in che modo dobbia- 
mo chiedere a Dio le cofe temporali ? 

R. Noi le dimandiamo, non come cofe 
dil ettamente frettanti alla gloria di Dio ,, 
come i beni fpirituali , ma come cofe in un 
certo modo uccellai ie , o per meglio dire , 
utili a promoverla : e perciò le dimandiamo 
con la condizione , fe piacerà a Dio di con- 
cedcrle- Imperocché noi ben polliamo chie- 
dere a Dio le cofe temporali , ma non fap- 
piamo già, le l’ ottenerle farà bene , ornale 
per noi. Per quello diceva f Appollolo:A?<*»> 
quid oremus , ficut oportet , nefamus . Ad 
Rom^ 8. Molte cofe vorebbe l’ Infermo dal 
Medico , e pure non gli fono concedute, per- 
chè il concederle farebbe per l’ ammalato 
una fomma difgrazia. Eccola ragione! dice 
S. Agollino ) per la quale dobbiamo chiede-, 
re a Dio le cofc temporali fotto condizione* 
e non dolercene Quando non damo efauditi .. 
Fideli ter, dice egli , fupplicam Deo prò ne- 
ceffitatibus bttjus vita -, mijericordtter non au- 
ditor ; Quid enitn infirmo utile fit , marts no - 
vit-Mcdicus , qunm xtnrotus . Ma le cofe fpi- 
ritualt noi le chiedi amo affòlutaraentc, per- 
chè lappiamo-di'Certo, che non folamcnte 
fono buone , ed utili in fe,edirette alla glo- 
ria di Dio , ma ancora alla nollra eterna fa- 
iute : e perciò conchiude nel luogo fopraci-. 
tato S. Agollino , che Iddio infallibilmente 
efaudifee le nollre dimando, quando fòno 
fattecon quella ■inteazione.\S , /-wmrif pojlu-- 
lat quod pracipit • , & pronuttit ,fiet omni ni 
quodpofctt : quta aecipict Gbaritastfuod pa- 
rat Veritas . Diciamola adunque in • una pa- 
rola* col ’medefimo Santo , cnc noi quando . 
chiediamo a Dio i beni temporali , li che- 
diamo, non come bpni-noflri, ma come 
n olire nccclfità . . 

D. . lai 
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D. In qual maniera pub efler lecito a 
noi il chiedere i beni temporali -, mentre 
Gesù Crifto in parole , ed in fatti c’ in- 
fogna a non farne conto ? 

' R. Rifpondo brevemente , efler lecito 
ad alcuni il chiedere le cofe temporali 
convenienti al loro flato, purché le chie- 
dano con la condizione fopranominata , 
cioè dire, fe fono loro convenevoli , o 

J jcr la gloria diDio, o. per la loro eterna 
alute . 

D. Ha mai Iddio fomminiflrato il pa- 
ne materiale, e cotidiano a fuoi Servi? 

R. Eflendo una volta manca» la prov- 
vifione al Padre San Francefco, mentre 
celebrava il Capitolo generale del fuo Or- 
dine, ricorfe egli all’Orazione, efubitofi 
videro venti Angeli ih forma di altrettanti 
belliflimi Giovani, i quali provvidero del 
necefl'ario vitto i Frati, che quivi erano 
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adunati in numero di cinquecento ,. li fervi- dioert , e veramente non fi può chiamar m ?- 

1 nimo quel male , che ci efpone ad un tanto 
pericolo .. 


rono a tavola, e finito il pranzo, ufeiro- 
no a due a due dal Refettorio , filmando 
benignamente i Frati, e poi fparironocon 
iflupore di tutti, Luc.,Vvading. in annal. 
Min. anno 1219. 

Un fimile avvenimento fi legge nella vi- 
ta di San Domenico , a cui in limile occa- 
lìone due Angioli provvidero il vitto per lui 
c per cento Frati fuoi compagni . 

t DELLA V. DIMANDA.. 
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Vili. 


LEZIONE PRIMA. 

Dimitte noè/s debita noflra , ficut & nos di* 
mìttimus demitoribus nojlris . 


R. Quelli mali fono di tre forte : Mali' 
grandifiìmi , mali mediocri , e mali mini- 
mi . • 

I Mali della prima fpecie fono i pecca- 
ti, che noi chiamiamo mali di colpa, che 
ci feparano da Dio noflro ultimo e lomrao 
bene : Peccata vejira dtviferunt inter vos , 
& Deum vejlrum: e da quelli dimandiamo 
di efler liberati in quello luogo, avendo 
della loro gravezza parlato nella prima p. 
cap. 11. lib. 7.. 

I Mali mediocri fono le tentazioni , dello 
quali fi tratterà nella lèguente Lezione, e 
per tentazioni s’intendono gli allettamen- 
ti, e le occafionidel peccato, che ci pro- 
vengono dal Demonio , dal Mondo , e dal- 
la Carne, le quali abbenchè non fieno pec- 
cati, contuttociò per quella forza che an- 
no in fe di difporci Bene fpeflo , e di allettar- 
ci al peccato , fi chiamano da noi mali mo 
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D. Ual conncflionc ha quéfla quinta 
dimanda con la precedente? 
Avendo nelle dimande pre- 
cedenti dimandato a Dio i beni fpirituali, e 
temporali , dimandiamo ora , che voglia 
liberarci dal male dell’ Anima, e del corpo 
spirituale , ed eterno , e qui comincia la fe- 
conda parte dell’ Orazione Dominicale . 

D. Quali fono i. mali, da’ quali diman- 
diamo di edere liberati? 


I Mali minimi fono le pene temporali . 

Altri fifpicgano in maniera differente di 
poco , e dicono, che in quefla dimandano! 
chiediamo di efler liberati da’ mali paflati , 
cioè da’ peccati comraefli ; da’ mali futuri 
che fono le tentazioni j e da’ mali prefenti, 
che fono le tribulazioni , c le pene che ci 
affliggono in quella valle di miferie. 

D. Qual è 1 intenzione di quefla diman- 
da? 

R. Noi chiediamo , che Dio ci perdoni i 
noflri peccati in ricompenfa del pendono 
che noi concediamo a’ noflri offcnlori- 

D. Per qual ragione i peccati vengono * 
chiamati col nomedi debiti? dimitte nobis ’ 
debita noflra . 

R. Per tre ragioni . 1. Perché chi offen- 
de Dio , contrae un debito con la Divina 
Giuflizia per l’ ingiuria che gli fa: In quello 
fenfo dice Tertulliano, che nelle Scritture 
debitum e fi delitti figura , per efler l’effetto, 
c la progenie del peccato. 

2. Perchè avendo la Legge di Dio inti- 
mato la pena a’ trafgreflòri , ne fegue, che 
chi opera contro la Legge di Dio, fi coll i- 
tuifee debitore della pena. > 

3. Perchè ciafchedunodi noi è obbligato 
a coltivarla fua Vigna, che è l’anima Tua; 
affinchè produci^ frutti di buone <gere. ^ 
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arri {chiatte a dormire con un Serpente 
' fe no. -, 


in 


Dio nottro Padrone ; e però chi non fi cu- 
ra di farle, entra in debito con Dio fuprc- 
mo Tuo Padrone , che con grande efattezza D. Se tale, e tanto è il debito che fi con- 
ne afpetta il frutto. 

D. Non potrebbe il Peccatore pagar que- 
lli debiti del fuo? 

R. No, perchè nell’ Evangelio il Pecca- 
tore è paragonato ad un Servo, del tutto 
impotente di pagare i Tuoi debiti . 

D. Che rimedio adunque vi farà per un 
Peccatore tanto indebitato? 

R. Deve fiipplicarc Iddio con grande 
ifianza , ed umiltà , affinchè fi contenti di 
rimettergli il debito de’ Tuoi peccati , che 
non pottono efferci perdonati in altra ma- 
niera , che per i meriti dei nottro Signore 
Gesù Critto, applicati a noi come fi convie- 
ne , e mediante i mezzi da lui inttituiti . 

Sicché quando noi facendo orazione dicia- 
mo : Dimitte nobis debita nofìra , dimandia- 
mo, che Dio ci fàccia la grazia di aver un 
vero pentimento de’ noftri peccati, di con- 
fettarcene intieramente , e di foddisfare per 
etti con la penitenza che ci farà ingionta dal 
Confeffore , che fono i veri mezzi inttituiti 
da Critto per ottener la remittìone de’ noftri 

S eccati , e prendono la fua efficacia e valore 
alla di lui Pattìone , e morte . 

D. Per qual ragione dite voi , che il pec- 
cato fia un debito sì grande? ' 

R. Perchè fìccome Iddio è fommobene, 
così il peccato, che gli è direttamente oppo- 
fìo, è un fotnmo male: onde filmando» la 
gravezza dell’offefa dalla grandezza , ed ec- 
cellenza della Perfona contra di cui fi fa , 
ne fegue , che il peccato, col quale fi offende 
un Dio di infinita dignità , contragga una 
malizia in certo modo infinita. Quindi è, che 
neffuna pura Creatura, anzi tutte le Crea- 
ture infieme , per fante che fieno , non pof- 
fono dar a Dio fòddisfazione condegna di 
un folo peccato ; e però fu neceffario , che il 


Figliuolo di Dio fi faceflè Uomo, e patir- 
le; r>er noi - Rileggete ciò che della gravezza 
del peccato abbiamo detto nella p. i.fopra Jiraì 


V art., io. del Simbolo . 

D. Veramente io mi ttupifeo, come un 
peccatore carico di sì grave debito poffa 
prender il fonno. 

R. Anchè San Tommafo d' Aquino 
non finiva di ttupirfene .* ed in fatti 
non v’è Uomo di buon^giudicio , che fi 


trae per il peccato , come polliamo noi fpe- 
rare , che Iddio fi muova volentieri a per- 
donarcelo? 

R. Nonv’ècofa, a cui egli s’induca più 
volentieri, purché il Peccatore ritorni a lui 
con una vera penitenza . La Divina Scrittu- 
ra l’ afferma in più luoghi , e tra gli altri.In 
Ezechiello a 33. nella parabola dei Figliuol 
Prodigo, in S. Luca a’ 15. nell’ Efempiodi 
Davide 2. Reg. 12. del Pubblicaao, della 
Donna adultera, della Maddalena, del buon 
Ladrone ; che non fi torto moftraronfi vera- 
mente pentiti, che la Divina Clemenza 
corfeloro incontro a braccia aperte. Ma 
fe ciò non vi batta ricordatevi , che Gesù 
Critto afiegnò all’ adduzione Sacramentale 
un termine indiffinito , ufque feptuagìes fe - 
ptics , ed oltre ciò riflettete, che fccon sì 
rtrette , e rigorofe condizioni efiga da noi 
vili , e miferabili Creature la mifericordia e 
la Carità verfo il nottro Prortìmo, aual 
abiffo di Carità non dovremo coi credere 
che arda in lui medefimo? * f 
Aggiungere , che effendofi comandato 
da Gesù Crirtcr il fare ogni giorno a Dio 
quella orazione , come fi vede dal tenore 
della quarta dimanda, ne fegue, che noi 
dobbiamo anche ogni giorno chiedere a Dio 
il perdono de’ noftri peccati Contenuto nel- 
la quinta i dunque Dio fi dichiara pronto di 
perdonarceli ogni -giorno , altrimenti a che 
obbligarci a chiedere ogni giorno ciò che o- 
gni giorno accordar non voleffc? 

Conchiudiamo adunque, che in quetta di- 
manda vuole il Signore che noi ci ricordia- 
mo della nallra debolezza , e de’ noftri pec- 
cati , affinchè non entriamo in fuperbia: ed 
infieme della fua paterna mifericordia , af- 
finchè non ne difperiamo il perdono. 

D. Conviene forfè ancora a’ Giudi 
quetta dimanda . Dimitte nobis. debita no- 


R. Sì . Perchè fecondo l’Appoftolo tutti 
fono Peccatori , ed anno bifogno , della gra- 
zia di Dio, e della remittìone de’ loro pec- 
cati : Omncs- peccavcrunt , & tgent gloria 
Dei . Ad Rom. ?. Leggete il Salmo 13. Quis 
poteji di cere : Mundumefì cor meum , purus 
fum à peccato ? dice lo Spirito Santo ne’Pro- 
i . ver.- 
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verbj a’ 20. Chi può dire : Il mio cuore è 
netto , ed io fon puro d’ogni peccato ? E S. 
Gio: Si dixnimui auoniam peccatum non ha- 
bemui ; ipfis noi feducimui , & ventai in no- 
bii non ejl . Epifl. i.c. I. Se noi diciamo, 
che non abbiamo verun peccato , ingannia- 
mo noi ftefli , e non v’ è verità nel noftro 
dire. Così copchiude ancora il Sacro Con- 
cilio di Trento alla Teli. 6. cap. 1 1. de Julli- 
fic. & can. 23. l'alvo nondimeno il privilegio 
lpeciale della gloriola Vergine, e Madre 
di Dio Maria . 

Anzi del luogo fopracitato di San Gio- 
vanni fi vaifero 1 due ma/limi Dottori della 
Chiefa Girolamo, ed Agoflino per follener 
contro i Pelagiani , che neftuno vive fenza 
peccato, conciofiacchè quella orazione fia 
mftituita per tutti i figliuoli di adozione, i 
quali non folo per motivo d’ umiltà , ma 
per ragione di verità dicono : dimitte no- 
oil debita nojìra . 

D. Noi adunque otteniamo la remif- 
fione de’ peccati in virtù dell’ 


35 


così quando fi tratta della riconciliazione 
dell’ U omo con Dio , dobbiamo Tempre 
unire infieme quelli due mezzi , cioè la 
Palfione del Salvatore , e la nofira orazio* 
ne accompagnata dalle opere della peni- 
tenza ; Imperocché ficcome il libero arbi- 
trio dell’ Uomo , quando non è ajutato 
dalla grazia di Dio, reità debole, ed inef- 
ficace, e nell’ efercizio delle buone opere 
il libero arbitrio è prevenuto dalla grazia: 
così nel fatto della riconciliazione dell’Uo- 
mo con Dio , il primo luogo fi deve attri- 
buire alla Palfione del Signore , il fecondo 
all’ Orazione . 

LEZIONE II. 

Sicut & noi dimittimus debitoribui 

■. - nojìrii . 

0 

D. Ual’ è la lignificazione di quelle 
parole : Sicut & noi dimittimus 
debitoribui nofìrìi ì 


Q 


peccati in virtù dell’ Orazione 

Dominicale ? R. Quella parola , ficut ( ficcome ) fi può 

R. Sì. intendere in due maniere . E primiera men- 

D. De’ peccati mortali, o dei veniali te per modo di fimilitudinc, comefe dicef- 
folamente ? I fimo : Perdonate a noi , o Signore , in quel- 

R. Degli uni, e degli altri ancora in la maniera che noi perdoniamo al noftro 

S |uel ferie, e come abbiamo dichiarato di Prolfimoche ci ha oftefi ; cioè: Se noi non 
opra nella quell. 6. poiché sì gli uni, che 
gli altri cì. impedifconol’ ingreffò nel Re- 
gno de’ Cieli , che noi chiediamo nella fe- 


conda dimanda . 

Avvertite però, che*l’ Orazione Domi- 


perdoniamo intieramente, ma confervia- 
mo nel cuore un occulto rancore col noftro 
Prolfimo, non vogliate ancora voi perdo- 
narci aflolutamcnte , ma ricordatevi delle _ 
noltre iniquità ; male vedete che intiera- 


nicalc ci ottiene la remilfione de’ peccati mente noi perdoniamo le offefe al noftro 
dipendentemente dalia Palfione di Gesù Prolfimo, perdonateci ancora voi intiera- 
Crilto, come c’infegnaS. Paolo nella fua 1 mente le offefe fatte controdi voi. 
Epillola ad Roman. 3. ad Eph. 1.2. e SanJ Secondariamente quella parola ( Sicut ) 
Gio.- al r. Quando però noi diciamo , che lignifica, che Dio è pronto di perdonar- 
mediantel’ Orazione Dominicale fi ottiene ci i noftri peccati, ma fotto quella con- 
ia remilfione de’peccati, fi deve intendere dizione» Se noi altresì perdonarono al no- 
in quello fenlò, cioè in quanto ci difpoae Uro Prolfimo le off'efe che ci averà fatte ^ 
a partecipare de’ meriti del Redentore , come fcdicefle : Perdonateci, oSignore-, 
che ci vengono communicati per mezzo de’ fe noi perdoniamo .• non ci perdonate , fe 
Sacramenti . Leggete Sant’ Agollino nel noi non perdoniamo le offefe ricevute . 
lib. 19. eont. Faulf." Manich. c.7. doveper Leggete il cap. 6. di San Matteo, 
dichiarare quella verità fi ferve della fe- D.’ Per qual ragione ha voluto noftro Si*, 
guerre fimilirudine . In quella guifa( djcc gnore aggiungere a quella dimanda la cott- 
egli ) che quando fi tratta dell’ olìèrvanza dizione : Sicut & noi dimittim.-s ; e aliai 


aie’ precetf i di Dio fi devono lempre accop- 
piare infieme quelle due cofe , la grazia 
di Dio, ed il libero arbitrio dell’Uomo; 


ere no? 

R. Perchè la remilfione de’ pecati à 
cui noi afpiriamo con quella dimanda * 

è UQ* 


J 
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è una cofa di grandiffima importanza , e 
perciò affinchè noi ne fàcefiìmo la Aima 
dovuta) non ha voluto accordarcela fé non 
con quella condizione * Secondariamente 
affinché noi lappiamo con quanta facilità 
polliamo confeguire dal Signore il perdono 
de’ nollri peccati , col farci vedere che di' 
pende da noi , mentre il perdonare l’ingiu- 
ric Ila in mano della nofira volontà bea dif- 
poAa. 

D. Tutto và bene , ma queAa condizione 
non piace alle perfone mondane , che com- 
xnunemcntc tengono il perdonare l’ingiurie 
per un’azione vile. 

R. Bilogna adunque, che queAi tali fi 
aAcngano di chiedere al Signore il perdono 
de’ loro peccati , fe pure non volelfero fup- 
porre un’ animo vile nell’ altiffima Maefià 
di Dio . Bclliffima è la legge che a quel 
propofito vedefi nel Cod. di Teod. Si quii 
Imi m stori maledixerit . 

D. Dunque non vi è fperanza di ottener 
il perdono de* noAri peccati da Dio , fe noi 
non perdoniamo al noAro proffimo leoffe- 
fe che ci averà fatto? 

R. No. Gesù CriAo Signor noArofe ne 
dichiara apertamente : Si non lUmiferuis 
homwtbus , nec Pater vejìer dimittet voàis 
peccata vcflra : Matth. 6. 

D. Non avreAe voi un’efempio,per di- 
moArarmi quanto ha pcricololò il non per- 
donar le offefe al noAro Proffimo? 

R. Eccolo. Racconta il Sur io, che nel- 
la Città d’ Antiochia Saprizio Prete ,« Ni- 
cefòro Secolare,prima antichi, e Arettiffimi 
Amici ,prclero per le maligne fuggeAioni di 
SatanaAo ad odiarfi tanto fieramente l’un 
l’altro, che nè pur fofffivano di vederfi. 
Durarono lungamente ambidue in quello 
pericololo fiato delle Anime loro , ma final- 
mente Niceforo aprendo il cuore alle Di- 
vine ispirazioni fi ravvide, depofe ilfuo 
mal animo , e più volte per mezzo di comu- 
ni Amici s’umilio a Saprizio per riconci- 
liarfi feco. Tutto fu vano, perchè Sapri- 
zio ributta gli Amici da fe , ed alle preghie- 
re, c fommiffioni di Niceforo vie più s’in- 
dura . Niceforo veduti vani i fuoi sforzi va 
per ultimo a trovarlo, gli fi butta a’ piedi, lo 
prega , lo feongiura a perdonargli per amo- 
re di Gesù CriAo , ma nè pur per quefio ri- 
mette Saprizio punto delia fua durezza . 


Levarti in quefio tempo in Antiochia una 
ficriffima perfecuzione contrai CriAiani. 
Innumerabili ne furono condotti prigioni , 
e Saprizio fu di quefio numero. Condot- 
to avanti il Prefìdente confcfsò generofa- 
mente di elfer non fidamente CriAiano , 
ma infieme Sacerdote de’ CriAiani. Non 
fai ( difie il Prefidente ) il coniando de’ 
Romani Impcradori, pér i/quale ti con-, 
viene o fàcrifìcar a’ noAri Dei, o mori- 
re con crudelifiìmi tormenti ? Noi Cri- 
Aiani, rifpofe Saprizio , offeriamo ogni 

g iorno Sacrificio a Gesù CriAo , che è 
vero Dio Signor del Cielo c della Terra , 
ma ivofiriDei non fono altro che Demo- 
nj e Statue fatte per mano degli Uomini , 
ed incapaci di dare ajuto a chi le adora . 
Non volle udire più oltre il Prefidente, ma 
infuriato lo diede in mano de’ Carnefici, 
che lo torraentafiero crudelmente . Sa- 
prizio però fi ride de’ tormenti , anzi in- 
lultando il fuo iniquo Giudice : Incrude- 
lii pure a tua polla ( dice ) contra quefio 
corpo, ma fopra la mia Anima , già dedi- 
cata a Gesù CriAo , non hai potere alcuno : 
onde il Prefidente avvedendoli di perdere il 
tempo con lui , lo condannò all’ ultimo fup- 
plicio. Lafciamolo pur andar alla morte 
con quel giubilo che gli dcAa nel cuore 
il vederfi vicino a confeguire la corona del 
fuo illufire Martirio , e Aiamo frattanto 
a vedere ciò che farà Niceforo. Egli di 
nuovo fupplica , che in memoria deu’an- 
tica amicizia voglia perdonargli , le mai 1* 
avelfe offefo.Saprizio , oAinato più che mai 
nella fua malizia , rivolge altrove lo fguar- 
do,e palfaoltre . Non lì perde d’ animo Ni- 
cefòro , ma raggiuntolo raddopia le fue in- 
Aanze , e le fue preghiere , chiedendo con 
abbondantilfime lagrime, ch« per amor di 
Gesù CriAo, a cui andava a facrificare il 
fangue , e la vita , fi rilolveflè finalmente 
di ammettere alla fua grazia un Reo fup- 
pli chevolc , e pentito del fuo peccato . Sa- 
prizio non fi degna nè pur di rifpondergli 
una lòia parola , c ineforabile , e pertinace 
ritiene tutto il fuo veleno nel cuore. Ofier- 
vìamo adunque il fine delia fua battaglia, 
giacché è giunto al luogo del fuofuppli- 
cio . 

Ma , o giudiz; di Dio, quanto voi liete 
terribili 1 Quel già sì cofiante , sì ecne- 
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rofo , c sì invitto Saprizio , qhe fin allo-, 
ra avea (offerto i più atroci tormenti con 
magnanimo e tranquillo cuore , al vederli 
pendente fui collo la fpada del Carnefice 
lente agghiacciarfi le vene dal timore , af- 
fetto fin allora a lui incognito , e udendo in- 
timarfi da’ Carnefici , che s’ inginocchialfe 

r :r ricevere l’efecuzione della fentenza : 
perchè , dille , ho io da morire ? Perchè 
rilpofero efli , fei difubbidiente al decreto 
de'noftri invittiflimi Imperadori , non vo- 
lendo Sacrificare a’ noftri Dei . Se così è , ri- 
pigliò 1* avvilito Saprizio , io non merito di 
morire , poiché fon pronto di fare quanto 
mi ricercate . Oimè che fento ! (grida pian- 
gendo Niceforo ) Saprizio Idolatra ; 0 fra- 
tello, egli è poffibile ? Tanta macchia in 
un par tuo ? Dove è il tuo giudicio,il corag- 
gio moftrato finora ? la Corona che già te- 
nevi in pugno ? Che fai ? che penfi? ancor c 
è tempo .• fermati . Ma no, che non v’ è più 
-tempo; Saprizio non più fi muove a’ carita- 
tevoli rimproveri di Niceforo, di quello che 
giù fi moveffe alle preghiere , onde Nicefi> 
ro vedendo difperato 1’ acquifto di quell’ 
• Anima infelice , infiammato dal zelo dell’ 
onor di Dio , entra in mezzo de’ Carnefici, 
e grida; Io fon Crifliano. Credo in Gesù 
Crifio , che coflui ha negato . Feritemi, uc- 
cidetemi in fua vece . 1 Carnefici attoniti 
a tanto ardire , mandarono la nuovi* del fat- 
to al Prefidente, il quale ordinò che Nicefo- 
ro folle pollo a morte ; Così fu fatto ; ed in 
quella maniera Niceforo confeflando ad ai- 
ta voce la fede dì Gesù Crilìo , cambiò la 
vita temporale con l’ eterna , perduta! da 
Saprizio per fua intollerabile ed oflinata 
malizia, ed arroganza. 

Un fatto poco differente fi legge nel 
Cantiprat? nfe alla p. 2 . c. 1 8 . 

D. Dunque le alcuno mi offendeffe nella 
perfona , nelle facoltà , o nell’ onore , farò 
tenuto di rimettergli aleutamente l’in- 

{ ;iuria e non diffondere le mie ragioni per 
e vie di giullizia ? 

R. No . Egli è lecito ad ognuno il 
produne, e difendere in giudizio le fue 
ragioni . Devefi (blamente aver riguar- 
do , che mentre difendiamo i nolìri di- 
ritti , e le nolìre ragioni in giudizio, non 
facciamo ingiuria al nofiro Prolfimo col 
fomentar in coi 1’ odio , il rancore , cd 
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il defiderio della vendetta particolare , che 
mai può efferci lecita , ma dobbiamo con- 
tentarci di ciò che per ragione farà ordina- 
to da’ Giudici. 

D. Di quali ragioni vi fervireffe voi per 
indurre una perlona offefa a riconciliar» 
col fuo nemico , e ad ubbidire al precetto 
del Signore ? 

R. i. La prima ragione fi è, perchè Dio 
così vuole, come fi legge in più luoghi 
della Divina Scrittura . 2 . Il perdonare al 
Nemico', e riceverla nella nollra grazia è 
il più manifelìo legno che noi polliamo 
avere di elìere figliuoli di Dio , poiché non 
v’ è opera , che più di quella ci faccia fimi- 
li a lui, in quanto che egli ha ricevuto in 
grazia il genere umano, che gli era nemi- 
co, e l’ha liberato dall’eterna dannazio- 
ne a colto della vita del fuo unigenito Fi- 
gliuolo . E di quello fuo Figliuolo pur è il 
comando , che non dovrelìimo trafgredi- 
re per quanto deve efferci caro il noftro 
onore, ed il noftro interno internile : Ora- 
re prò perfequentibus , & calumili ariti bus 
vos , utfttis fìlii Patris vejìri , qui in C «*■ 
lis fft. 

D. Ma che direte voi dicert* uni , che 
avendo di buona voglia rimeffa 1’ ingiuria , 
non poffbno totalmente cancellarne dall’ 
animo la memoria? 

R. Ciò proviene dane diverfe inclina- 
zioni delle due parti tra fe difeordi, che 
fono nell’ Uomo . Vorrebbe il fenfo corre- 
re alla vendetta , malolpirito, che me- 
glio vede il fuò vantaggio, configlia il per- 
dono. Finché Io fpirito, e la ragione pre- 
vale, non v’ è di che turbarli per i moti con- 
trari della pane inferiore , anzi nello sfor- 
zo che fifa per vincere quelli contraili 9 
confifte il merito del Criltiano, purché lo 
lpirito redi fermo nell’ approvare il perdo- 
no già conceduto agli offenfori, enei pio- 
polito di amarli . 

D. Ma comepotremo noi tonofcere,chc 
lo lpirito fia affolutamente difpolìo a man- 
te nere il propofito del perdono , mentre la 
ripugnanza che fehtiamo in noi par che ci 
perfuada il contrario ? 

R. Non avremo ragione di dubitare, fe 
volentieri pregheremo il Signore a vo- 
ler rimettere al noftro rroffìmo le ingiu- 
rie, che ci ha fatto, e perciò io viconfi- 
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4*1 i o a valervi fpetto di quello mezzo , quan- 
do kntirete in voi quella ripugnanza . 

D. E’ coi ella cola utile il perdonare vo- 
lentieri al Nemico? 

R. Sì. ET intenderete dal fatto feguen- 
N te accaduto a’ nolìri tempi , e raccontatomi 
da Perfcne degne di fède . 

• Una Matrona nobile, c ricca era rimafia 
Vedova con un fuo figliuolo erede di un 
opulemiflìmo patrimonio, e da lei tenera- 
mente amato . Fu quello uccifo da^n fuo 
nemico, il quale, fatto il colpo, perfot- 
trarfi dalle mani della Giuflizia cor fe ad 
appiattarfi . Poteva la Madre dell’ eftinto , 
confapevole del luogo dove il reo nafeonde- 
vafi , confcgnarlo alla Corte, che diligente- 
mente ne andava in traccia, ma configliata 
diverfamentc dajta Carità Criftiana , che 
in lei prevalfe all amore della vendetta , lo 
trattò da figliuolo , dandogli tutti i mezzi 
"per ridurli in falvo, egli fomminifìròun 
Cavallo, ed i danari neceffarj perii viag- 
gio . Fatto quello , ritiroflì nel fuo Oratorio 
a far orazione per il defonto figliuolo , ed 
eccofel vede comparire avanti cinto di ce- 
lertc fplcndore, e da lui ode dirli : Madre 
mia, molto più degna di quello titolo per 
aver perdonato al mio uccilore , e per aver 
fatta orazione per me , che per avermi ge- 
nerato : Sappiate he in riguardo della vo- 
flra Carità, edcllavoftra orazione ha Id- 
dio altresì rimelfo a me tutto il debito de’ 
mici peccati, c la pena che per elfi mi refta- 
va a patire nel Purgatorio per molti anni , 
cd ©ra me ne vò al Cielo : e* ciò detto fjparì. 
Tanto vale con Dio l’orazione di chi per 
amor di elTo rimette volentieri le ingiurie . 

Avendo Santa Elifabetta figlia dei Re di 
Ungheria pregato una volta il Signore , 
a voler conceder a’ nemici di lei altrettante 
razie, quante erano le oflefe , che da ef- 
ricevutc aveva , le rivelò il Signore , 
che quella orazione gli era fiata più cara 
di tutte le altre che mai avette fatto, c 
clic per ella gli erano rimeflì tutti i di 
lei peccati . 

D. Quando mai fi deve perdonare al 
nemico ? 

R. Subito che fi è ricevuta 1 ’ offe- 
fa, fecondo il Configlio dell’ Appofiolo : 
Sol non dcculat jupcr iracund/am nojlram . 
Ephef. 4. 


RIMO. ' 

D. Non *vrefie un’ efempio a quella 
propofito ? 

R. Effendofi S. Giovanni detto il Limo- 
finiero alquanto commollòper zclodigiu- 
ftizia verlo un Senatore, vedendo che già fi 
avvicinava la fera , mandò per uno de nioi 
Preti a dirgli, che già il Sole flava fui tra- 
montare. Quegli compunto andò a trova- 
re il Santo, da cui fu benignamente accolto, 
c fi fece fra loro la pace , prima che fparilfc 
il termine preferitto dal Signore . 

D. Fanno poi male coloro , che ritenen- 
do nel cuore 1 avverinone , e l’ odio verfo il 
Prolfimo , contuttociò non fi allengono dal 
r equentar i Sacramenti ? 

R. Senza dubbio, poiché operano contri 
il precetto del Signore , Si effers munus tuum 
ad altare , & ibi recordatus fueris quia frater 
tuus habet aliquid adverfum te , relinque tbi 
munus tuum ante altare , & vade priùs recon~ 
ciliari fratri tuo , & tunc venicns off'eres mu. 
nus tuum . Matt. 5. 

D. Avete voi l’ efempio di qualche Sari 1 - 
to , che abbia offervato efattamentc que- 
llo precetto ? 

R. Sì. Il medefimo Santo Patriarca, di * 
cui abbiamo ragionato di fopra, facendo 
che un Diacono gli voleva male, trovo que- 
llo bel modo di vendicarli . Celebrava egli 
un giorno la Santa MeflTa , e giunto al ter- 
mine di dire il Pater nojìer partì dall’ Alta- 
re, e andato dove era il Diacono gli fi gettò 
a’ piedi , e gli chiefe umilmente perdono . 
Compunto il Diacono dal vederli quella 
Sacrofanta Mitra a’ fuoi piedi , buttolfi an- 
ch’ egli genuflellò avanti il Santo, -chieden- 
dogli Umilmente perdono. Terminò il San- 
to quell’ umile contefa col dire .• Il Signore 
perdoni ad ambidue; Indi allegro quan- 
to dir mai fi polla ritornò all’ Altare , e con 
gran fiducia cantò il Pater nojìer , ed in par- 
ticolare quelle parole : Dimitte nobis debita 
noJlra,ftcut & nos dimittimus debit or /bus «o» 
Jlris . Di quello Diacono poi fi racconta, che 
riufcilfe così modello , ed efcmplare, che 
meritò di efier ordinato Sacerdote . 

D. E’ poi ella opera di gran merito ap- 
pretto Dio il perdonare le ingiurie ? 

R. Sì . Uditej un Monaco avendo 
per tutto il tempo della fua profclfione me- 
nata una vira molto negligente , cd ozio- 
fa, cadde in una malattia , da cui fu 

ri- 
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ridotto all’ eftremo . Non dava egli contut 
tociò alcun legno di timore ^ del che mara- 
vigliato uno degl’aflìllenti l’interrogò , co- 
me potette morire con tanta pace, clic prez- 
za dopo una vita sì rilattata. Allora egli . E’ 
vero, ditte, che io fono itato molto negligen- 
te nel Divino Servizio , ma perchè quando 
entrai nella Religione fermamente propoli 
di non mai tar giudizio del mio Profumo, nè 
di vendicarmi di qualunque ingiuria che mi 
fotte fatta , il che per grazia del Signore ho 
fedelmente ottervato , perciò ho preio fidu- 
cia di pregare il Signore, che le fue promef- 
fe altresì in me fi idcmpìffero.Nolne judica- 
rc , & non judtcabimini : N olite cpndemnar e ì 
& non condemnabimim:Dimittite ì & dimit 

temivi . Lue. 6. ed egli fi è degnato di efau- 
dirmi col farmi vedere i Santi Angieli , che 
in mia prefenza anno fatto in pezzi il Ca- 
talogo de' miei peccati, e quella è la ragione, 
per cui mi vedete tranquillo , e lieto in uno 
itato di tanto pericolo . Ciò detto fpirò , la- 
nciando grande edificazione di fe . 

' D- Non farebbe forfè ben fatto , che 
quegli che ritengono il defiderio della ven- 
detta , lafciaflcrò di dire quelle parole : Si- 
cut & nos &c. quando recitano 1’ Orazione 
Dominicale? 

R. No, perchè qualfivoglia de’ Fede- 
li viventi dice quella Orazione anche a no- 
me della Chiefa, la quale la dice con veri- 
tà, mentre in ctta nó mancaiao Perfone pie ^ 
e ben difpolle, che veramente perdonano a 
fuoi nemici. Per quella ragione ancora 
la Beatittima Vergine, che non contratte 
mai veruna macchia di peccato , poteva 
recitare il Pater nojler , ed in particolare le 

J iarole , Dimitte nobis &c. in quello fen- 
ò , Nobis , cioè a’ Peccatori , li quali fono 
cop noi nella Chiefa. 

Aggiungete, che in quella dimanda noi 
chiediamo non fidamente il perdono de’no- 
,llri peccati , ma ancora tutte quelle difpofi- 
zioni , che fi ricercano pejr ottenerlo, e fono 
il dono della vera penitenza , e la confettio- 
.ne Sacramentale, onde effendo neccttario il 
perdonare a quelli , che ci anno ofifefo ; fe 
vogliamo ancora noi ottenere il perdono da 
Dio, quando preghiamo che ci conceda que- 
llo perdono , intendiamo ancora di pregar- 
lo , che ci conceda la difpofizione , e la 
volontà di riconciliarci co nolUi -nemici . 


Voi vedete adunque , che tanto è lonta- 
no, che quefle parole Dimitte nobis deb- 
bano tacerli da cni non vuole perdonare al 
nemico, che anzi farà per lui cofa mol- 
to utile il recitarle fpelfo , almeno con que- 
lla intenzione , cioè , che Dio difponga il di 
lui cuore a rimetter l’ offefa, e ad amare chi 
F haoffefo. 

D. A chi (limate voi limili quegli che 
per non voler rimetter 1’ ingiurie al fuo 
Prottimo fi rendono indegni che Dio perdo- 
ni loro ? 

R. Sono fimili a quel Servo ingrato , 
che nel fare i conti col fuo Padrone , el- 
lendo rellato debitore di dieci mila taler> 
ti, avendone ottenuto in dono le ragioni , 
non volle poi eflèr cortefe del debito di 
cento danari con un’ altro Servo fuo debi- 
tore, onde meritò poi, che faputa quella 
crudeltà dal Padrone, lo facelle mettere 
prigione , finché loddisfatto avelie fin all’ 
ultimo quattrino. 

DELLA VI. DIMANDA. 

C A ’P O IX. 

» 

LEZIONE PRIMA. 

Et ne nos inducas in tcntationem , 

D. /^VJaF è F intenzione di quella di- 
manda ? % 

R. Umnandiamo che Dio ci dia for- 
za di refillcre alle tentazioni , per non 
cadere in peccato . « 

D. Qual connettìone ha quella dimanda 
con ia precedente ? 

R. Quella dimanda viene molto a propq- 
fitodopola quinta, perchè avendo ivi di- 
mandato il perdono de’ nollri peccati ,. che 
fono mali grandittimi ,* dimandiamo qui il 
Divino ajuto per refillere alle tentazioni 
annoverate da noi fra i mali mediocri, nè 
fenza gran ragione , ettcndo che il Nemico 
del genere umano efercita i Tuoi maggiori 
sforzi a danno di quelli, che ritornati in gra- 
zia di Dio mediante la penitenza , cercano 
con ogni Àudio corrifqondgrc al gran be- 
neficio fattogli dal Signore col fervido 
con maggior fervore di prima > c col ri-» 
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metterfi in tutto , e per tutto alla fua pater- 
na voloptà , e provvidenza . Quelli tali , 
per il pericolo in cui fono di ritornare al vo- c 
mito, edinifiato peggiore del primo, an- d 
nobifogno di più potenti ajuti per mante- t 
nerfi nella grazia del Signore, e perciò egli C 
c’infegna di ricorrere a lui , affinchè altri d 
menti facendo non cafchiamo ne’ lacci del 11 
nofiroafiuto Avverfario. r 

D. Dunque la tentazione viene ftimata t 
per male ? 

R. Sì; cioè in quanto ne induce in un 
altro male maggiore, qual è il peccato , r 
uando il Divino ajuto non ci difenda. Ve- i 
ete S. Agofìino al lib. ro. delle fueConfèf- g 
fioni al c. i.8* 1 

D. Che cofa è la tentazione , e quando c 
è che fiamo tentati? r 

R. Allora fi dice che noi fiamo tentati , 
quando fiamo follecitati ,o in qualunque s 
altra maniera eccitati, o allettati a peccare . 
D. Ci tenta mai Iddio? < 

R. No: rifponde San Giacomo, Deus 
truffi tntentator maìorum ejì ; ipfe autem ne - i 
winem tentat . Cap. 1.. j 

D. Per qual motivo adunque preghiamo j 
Iddio, che non c’ induca nella tentazio- ( 
ce .• Ne nos indvxas in tentationem. ? 

R. Si dice, che Dio induce in un certo I 
modo nella tentazione , quando permette, i 
che noi fiamo vinti da quella, quando ci I 
abbandona, quando non ci foccorre con 
ajuti efficaci . Imperocché come ben con- 
clude S. Aeollino : Qt<o dirigente Jìamus , 
tfi manum fuotrakente labtmur . 

D. Da chi dunque fiamo noi tentati? 

R, Tre fono i capitali Nemici del Ge- 
nere umano, cioè il Mqndo, la Carne, ed 
il Demonio.. Il Mondo tenta colfuggerire 
la. vanità, la Carnei piaceri, ed il Dia- 
volo l’iniquità . 

D. Quando è , che il Diavolo in parti 
colare ci tenta? . * • 

R. Quando ci PuggenTce i penfieri di fu- 
pctbia ; quando preferiamo noi medefimi 
agli altri , quando ci filmiamo migliori, più 
dotti, più fanti, e più perfetti degli altri. 
£gli è che femina, e nutrifte ghodj , e 
defiderj della vendetta. Egli c’ mitiga a be- 
ll emmiare il fanto NomeaiDio, egiiinfi- 
ua nel nollro cuore i penfieri d’infedeltà , 
adilubbtdienza , la pertinacia , cc. 


PRIMO. 

D. Quando è , che il Mondo ci tenta ? 

R. Qrando con affetto difordinato cer- 
chiamo gli onori , e le ricchezze^ d’ ingran- 
dirci per mezzi illeciti , ed a quello fine in- 
traprendiamo liti mal fondate , o ingiulte : 
Quando non abbiamo riguardo di contraer 
debiti foverchi per fomentare il noflro fa- 
to.' quando per folo motivo della (lima u- 
mana afpiriamo a qualunque fiato, o digni- 
tà fupenore alla noiilra capacità . 

D* Quando è che la Carne ci tenta ? 

R. Quando ha defiderj contrari allo fpi- 
rito, quando propone piaceri illeciti , ed 
impone alle noftre membra una legge ripu- 
gnante alla legge dello fpirito . Rom. 7. 

D. Non et tenta forfè il Diavolo an- 
cora per mezzo del Mondo, e della Car- 
ne ? 

R. Sì . Egli muove ogni pietra per 
atterrarci . 

D. Credete voi , che metta ogni fua in- 
duftria per tentar 1 ’ Uomo ? 

R. San Pietro ci avvifa , che il Dia- 
volo a guida di Leone famelico và fem- 
pre attorno cercando di sfamarli .- Adver - 
farius vejìer Diabolus temquam Leo ru - 
giens circuit , quxrens quem dovoret . Epift. 

1. cap. 5. Anzi alle volte porto in fuga ri- 
torna con maggior animo, e con fòrze * 
maggiori alla battaglia, conducendo in- 
filo loccorfo fette compagni peggiori di fe , 
e bene fpeffo un’ intiera legione , tome, 
leggiamo inS. Marco al 5. ed in San Lu- 
ca all’ 8. 

D. Qual’ è la cagione del muover egli 
guerra sì atroce all’ uomo ? 

R. Quattro fono le cagioni principa- 
li di tanta guerra . La prima fi è 1 ’ odio- 
implacabile, che egli porta a Dio, per 
efTerc fiato da lui cacciato dal Paradifo , 
Patria di ogni bene, e confinato nell’ 
Inferno, abiffo, e centro d 1 ogni male . 
Perciò vorrebbe egli veder Iddio odiato , 
e difooorato da tutti-; e perchè sà che 
Iddio abbomina fommamente il peccato v 
proccura d’ indurre l’ Uomo a commetter- 
lo. 

La feconda cagione dell’odio che il Dia-» 
volo porta all’ uomo , fi è l’ invidia? che 
ha di vederlo deftinato erede di quella glo- 
, ria immenfa-, ed ineffabile , che egli per- 
dette per fua mera colpa-, c fiiperbta . 

L’ inr 
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L’ invidia fu quella che l’ attizzò contro 
il noftro primo Padre Adamo , come nota 
la Sapienza: Invidia diaboli mors introivit 
in orberà terrarum . L’ afferma anche Sant’ 
Agoftino fcrivendo a Giuliano . 

La terza cagione è la fuperbia , con la 
quale tentò fin da principio di farfi uguale 
all’ Altiffimo Iddio , ed ora vorrebbe figno- 
reggiare tutto il Mondo per mezzo del pec- 
cato , c faTci fuoi Schiavi . Per quello ci 
avvifa San Paolo a darcene fu 1 ’ avvilo, 
perchè non abbiamo a combattere con 
Uomini formati come noi di malfa terre- 
na, ma con Creature piò nobili, e più 
fubhmi di condizione.- Non e/i nobis col- 
luttalo adverfus carnem , fanpuinem ; 
fed adverfus Principes , & Potcjiates , ad- 
ver/us Mundi Rettore* tenebrarum berrum , 
contra fpiritualta neqnititc , in cxlejìibus . 
Ad Ephef. 6 . ... 

La quarta è P ambizione , da cui acceca- 
to tentò già di farfi adorare da Gesù Crillo 
Signor nofìro . L’ ambizione pure l’ indufse 
a farfi tenere , e adorare per Dio dagl' Ido- 
latri; e l’ambizione è una delle cagioni prin- 
cipali, per la quale in ogni tempo fa quan- 
to può e sà , per regnare in noi col peccato , 
ed alienarci dall’ ubbidienza clic dobbiamo 
a Gesù Crido . 

D. Qual condizione di genti è più fog- 
getta alle tentazioni del Demonio? 

R. Quella che con vero propofito di 
emendarfi abbraccia la penitenza . Farao- 
ne, finché il Popolo di Dio fi contentò di 
vivergli fuddito , fi contentò del tributo e 
fatiche Lolite ; ma quando propofe di par- 
tirli dall’ Egitto , gli raddoppiò i tributi , e 
le fatiche . Anche la virtù ha il fuo Ero- 
de che cerca di opprimerla nella Culla . An# 
che il morire al vizio ha le fue agonie . Sa il 
Demonio , che un’ edificio fatto di frefeo fi 
getta a terra con lieve fatica ; che una pian- 
ta ancor tenera, e novella facilmente fi 
fvelle; che una face edintadi frefeo ad un 
lieve foffio fi riaccende . Sono piene le Mo- 
rìe Ecclefiadichede’drattagemmiufati in 
ogni tempo da SatànafTo , per cogliere i 
Servì di Dio nelle fue reti . 

Leggete 1 ’ Idoria di Giobbe , di Sant’ 
Antonio, e di tanti altri Solitari v Leg- 
gete San Gregorio nel lib. 32. de’ luoi Mo- 
rali cap. zi. ed al lib. 24. c. 13. onde ben 


fi vede con quanta ragione ci avvili l’ Ec- 
clcfiadico a dar fopra di noi , e prepararci 
alla tentazione : Fili accedens ad fervi tutem 
Dei ,Jìa in timore , & prepara animam tuam 
ad tentationem. c.2. perchè fapendo benifli- 
mo quel gran Savio , e fervo di Dio ( fog- 
giunge qui S. Gregorio ) quanto codi l’ efer- 
cizio della pietà, ci avvila del pericolo, 
affinchè la tentazione non ci colga fpcn- 
Cerati. 

D. Quali fono le Perfone che princi- 
palmente fono tentate dal Mondo , e 
dalla Carne? 

R. Quelle che feguendo i dettami del 
Mondo menano una vita dilfoluta , e 
vanno a feconda de’ loro appetiti a guifa 
di bellie : Sicut equus , & mulus t qutbiis 
non e/i intellettus . 

D. Qual’ età dell’Uomo è la più fotto* 
polla alle tentazioni? 

R Nonv’è età veruna, che fia efente 
dalle tentazioni. La vita dell’ Uomo è una 
continua milizia fopra la terra . Militia e/l 
vita homims fuper terram Job.‘7.S. Girolamo 
è di parere, che chi pcnla di non elfer tenta- 
to , lìa tentato più pericolofattlente di quel- 
li che penfano di cllèrlo . Per l’ordinario 
pero la prima età è ternata di gola , la gio- 
ventù di lulfuria, la virilità d f ambizione, 
c la vecchiaia il’ avarizia , e di pertinacia. 

D. Come fa il Diavolo a tentarci? 

R. Egli fa come i Generali degli eferciti . 
Circonda la Piazza , cioè l’Anima nollra, 
confiderando qual fia la parte più debole, 
cioè il vizio a cui ella è più inclinata . Fatta 
la feoperra, dirizza contro i fenfi la Batteria 
degli oggetti citeriori , fomenta le (edizio- 
ni della concUpifcenza a’ danni della ragio- 
ne dominante. Corre poi con grande ure- 
pito all’ alfalto per dar terrore, emette in 
opera tutte le macchine lue , e del Mon- 
do, e fono le beffe de’ compagni , l’indi- 
gnazione degli Amici , i fcandalofi efem- 
pj de’ fuperiori , 1’ empia dottrina degli 
Eretici , la profperità de' negozi , l’ abbon- 
danza de beni temporali , le dilgrazie , ed i 
perieoli.Proccura poi ilDemoniodi togliere 
a’ vizj quell’ orrore che lor trafpira dal vol- 
to col dar loro il nome , e la femnianza della 
virtù . Apprelfo di lui la fuperbia fi chiama 
onefià: provvidenza, ed ecbnomia l’ ava- 
rili*: diferezione la gola .* telo la collera , 
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giudo dolore]' invidia, ricreazione la luf- 
luria, cura della fanità 1 ’ accidia. Di 
queit’ arte mcdcfima poi fi ferve contro 
la virtù , dando a ciafchcduna il no- 
rne , e la fembianza del luo contrario per 
Screditarla . 

D. Ci tenta forfè Iddio per indurci al 
male ? 

R. Quella è una delle bcfiemmie degli 
Eretici de’ nofiri tempi. Ma come fi può 
lùpporre Dio Autore del peccato , fe u la 
lapere per il Reai Profeta di odiare tutti 
gli operatori delle iniquità Odijli omnes qui 
operantur iniquitatatem . Piai. 5. e neiia Sa- 
pienza : Odio flint Deo impius , & tm pietas 
ejus ì cap. 14. Come dunque puòeflere , 
ch’egli ci tenti, e induca al male? Que- 
llo è un ufficio tutto del Diavolo, nulla 
di Dio. 

Ricordatevi pertiche quando nella Scrit- 
tura fi legge che Dio induce nella tentazio- 
ne, quello c un modo di parlare particolare 
della Scrittura , col quale puramente vien 
lignificata la Divina permiflione , cioè in 
quanto Dio permette che noi fiamo ten- 
tati, o pur vinti dalla tentazione. Udite 
adunque in poche parole il fenfodi quella 
dimanda . 

Conofcendo noi da una parte la debolez- 
za e fragilità della nollra natura .• e dall’ al- 
tra 1 ’ alluzia , e la forza del Demonio noftro 
mortale nemico , preghiamo il Signore, non 
folamentc che mai non permetta , che la 
tentazione ci fuperi ? ma ancora che allon- ! 
tani da noi la tentazione , quando vede che 
non fiamo per riportarne vittoria, e final- 
mente che ci affilia colia fua potentiffima 
Grazia, affinchè non cediamo.come epilogò 
in poche parole S. Agollino:A/r deferti ejus 
adjutono alieni tentationi rei confcnttamus 
d capti , rei ctdamus ajflitti . Ep. 121. 

LEZIONE SECONDA. 

Della necejfità della Grazia per vincere ■ 
le tentazioni. 

m \ 

# 4 

D. Poi ella molto necertariala Gra- 

XZ * zia per vincere le tentazioni? 

R. Sì . Imperocché fe Dio ce la toglief- 
fc, farebbe infallibile la nollra caduta , 
fJeecJfe eji , ut quo auxiliante vimimus : 
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co rurfus non adj tirante vincamut. InnOC. I. • 
adConc. Carthag. 

D. Da che procede quello ? 

R. Procede in parte dalla nollra gran 
debolezza , ed in parte ancora dalla nollra 
gran potenza de nollri Avverfarj . Spirita s 
qutdem ( il Demonio ) promvtus ejt : Ca- 
ro autem ( 1 ’ Uomo comporto di carne ) 
infirma . 

- D. Dichiaratemi quello con qualche 
e Tempio . 

R.Ne abbiamo un’ efempio notabile nel- 
la perfona de’ medefimi Appolloli, che mo- 
li randofi prima tanto rifoluti di mantenerli 
nella fedeltà dovuta al Signore , e di morire 
con lui , venuto il tempo della Paffione 1 * 
abbandonarono;Om»M,re//f?o eo^fugerunt . 
Matth. 8. E più vilmente di tutti S. Pietro , 
eletto Capo e Sollegno della Chiefa , lo ne- 
gò per tre volte , lo detellò , e giurò di non 
conofcerlo, e ciò per timore di una vii fem- 
minella.Se vacillano le colonne della Chie- 
fa, come prefumono le canne di rcfillere 
colle proprie fòrze? 

Narrava 1 ’ Abate Antonio Fondatore 
dell’ infigne Monaflero degli Elioti , che 1 * 
Abate Teodofio elfendo già vecchio, rac- 
contava di aver avuta quella vifione . Pri- 
ma che io veniffi nella folitudine fili un 
giorno rapito in eftafi, e vidi un gran Per 
Fonaggio più rifplendente del Sole . Quelli 
prendendomi per mano mi condulfe in un 
gran Teatro ripieno di Uomini, de’ quali 
luna parte era velìita di nero, e l’altra di 
bianco . Fra quelli n’ era uno nero come un* 
Etiope , ma di tanto fmifurata grandezza» 
che col capo toccava le nuvole ; e la mia 
guida , molìrandomelo a dito, mi dille, che 
m’ apparecchiarti a combattere con lui . Io 
che al loloafpetto di quel gran Moflromi 
fentìvo tremare il cuore in leno , lo pregai a 
volermi difpenfare da una pugna di tanto 
fuperiore alle mie forze , dicendo, che tutti 
gli Uomini infieme,non che un folo debole, 
ed inefperto , non erano ballanti di refilìer- 
gli . Non tante feufe , rifpofe la guida . Va 
pure coraggiofameute all’ artalto. Io farò tc- 
co,e ti darò la vittoria . Così avvenne con 
fommo rammarico di quella fozza ciurma- 
glia d’ Etiopi , che urlando di rabbia fparì , 
ma con altrettanta contentezza del Coro 
de’ Candidati , il quale fubito venne ad in- 
coi*- 
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contrarmi , e a render grazie al mio libe- 
ratore per la vittoria concedutami. 

D. E^ egli molto poilente il Diavo- 
lo ? 

R. Sì. L’Appottolo S. Paolo lo chiama 
per quella ragione Principe , Podellà , e 
Kettor delle tenebre: Non eji nobis collufla- 
tio &c .Ephcf.ò.Leggete il c. 41 .di Giobbe . 

D. Vorrei che mel dichiarale con qual- 
che elempio . A . 

R. Avvisò una volta Gesù Criiìoi fuoi 
Appoftoli , che il Diavolo deliderava di cri- 
vellarli come il grano: Ecce Satanas expeti- 
vit vos , ut cribraret ficut triticum . Lue. 22. 
e ciò per darci ad intendere , che grandi fo- 
no le forze del nolìro nemico , invitto il co- 
raggio , infinito F odio, onde mai non fi può 
fpcrare da etto nè pace , nè tregua . S.Pictro 
per dinotare F insaziabile avidità , e l’inde- 
feffa follccirudine,lo paragonò ad un Leone 
llimolato dalla fame . Adverfartus vejìer 
Diabolus tanquam Leo rugiens Circuit . qux- 
rcns quem devoret . Ma fe abbonda di forze , 
non manca d’ ardire . Chi non illupilce a 
quel vanto di sfacciatiffima arroganza , che 
già fi diede appretto il Profetai InCoelum 
afeendam . Addentò poi i noftri primi Padri 
nel Paradifo terreffre , e con una fola feri 
ta fe ftrage di tutto il Genere umano . Affai 
tò i Profeti , avventoffi , come poco fa ab 
biamo detto, agli A ppoftoli, e con incre- 
dibile temerità fece difegno fin fopra 1* infi 
nita Santità di Gesù Crilto . 

D. A che fervono poi cotetti eferapj ? 

R. Servono per tenerci in freno, e per 
farci conofeere quanto ci fia neceffaria la 
Divina Grazia , le vogliamo refillere a for- 
ze sì formidabili . Se le poteftà incorporee -, 
fe ispiriti infernali Hanno armati in ordi- 
nanza contro di noi , come potremo prefu- 
mer di vincerli , mentre viviamo immerfi 
nelle delizie , e difarmati ? Quella dovreb- 
be effer la rifléffìone di ciafcheduno per 
ogni giorno, quando il fatto, Fozio, o la con- 
cupifcenza il lufingano . Afcoltiamo alme- 
no San Paolo , che a tempo ci avvila : Non 
eji nobis colluttatio & c. Impariamo a met- 
terci fotto i piedi il difordinato defiderio 
delle cofe temporali , il fatto , la concupi- 
feenza , la fuperbia , e tutte le ree paffioni 
dell’ animo nolìro , che fono le armi più po- 
tetti , che abbia il Demoaio per infignorirfi 
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dell’Anima noftra . Teniamo pure il pec- 
cato lontano da noi , e ci rideremo delia 
poifanza del Demonio . Ma per venire a 
capo di tutto quello , ricordiamoci in primo 
luogo di ricorrere al Padre nolìro celeite 
nelle tentazioni , ed invocare il fuo ajulo 
col Profeta dicendo . Deus in adjutortutn 
meum intende , Domine ad adjuvandum me 
fejiina . E/io mihi turrts fortitudine à facie 
inimici . Ma fopra tutto: Et ne nos indù» 
cas in tentai onern . Non mi abbandonate, 
Dio mio , Salute mia, perchè voi liete Ad- 
jutor in tribulationibus , qux invenevunt nos 
tiimis . 

D. Dunque Dio alle volte ci abbando- 
nai 1 
R. Sì. 

D. Quando mai , e per quali ragioni ? 

R. Quando noi abbandoniamo lui , il che 
fuccede quando F Uomo non fa conto della 
grazia di Dio , nè delle di lui infpirazioni , 
ma più tolìo afcolta i configli de’ perverfi , e 
frequenta la loro' compagnia .* quando tra- 
scura l’ufo de’ Sacramenti della Eucariiìia 
e della Penitenza*, quando ode la Santa 
Metta più perufanza, che per divozione , 
e quando non più fi cura di udire la Paro- 
la di Dio, o di attendere all’ Orazione . 

D. In qual maniera adunque dobbiamo 
contenerci con Dio , per non eflere abban- 
donati da lui? 

R. Dobbiamo umiliarci fotto la fua po- 
tente mano , e riconofccre il bifogno , che 
abbiamo delia fua grazia : Conciofiacchè 
Deus fuperbis reftjìu , humilibus autem d tt 
gratiam . Alcerto chi fi gonfia , e s’ infuper- 
bifee per le prerogative della propria virtù , 
e Sapienza, non entra in quello numero, per- 
chè il bene che noi abbiamo, non Fabbiamp 
da noi , ma dalla grazia di Dio, a cui Siamo 
debitori non lolamente di tutto il bene che 
godiamo , ma ancora del male che non ab- 
biamo commetto .Grati* Dei deputo (dice S. 
Agoftino nelle fue Confeflìoni ) queccunque 
non feci peccata : ed altrove : Nullum eji pec - 
catum quod fecit homo , quod non Jtofjìt facere 
alter homo, fi defit Refi or, a quo factus eji ho- 
mo, cioè qualunque uomo può commettere i 
peccati commetti da un’altro uomo, quando 
chi ha fatto, e governa gli uomini , venga a 
mancargli.Non occorre adunque che ci pr^ 
feriamo agli altri 1 che ci innalziamo con 1» 
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fuperbia fopra il nodro Prolfimo, poiché da 
noi lì amo incapaci di far cola veruna di be- 
ne f€za l’ajuto Divino:Sarà lemprc vero ciò 
che cantò il Reai Profeta: Nifi. Dominus cu- 
Jìodient civitatem,frujha vigilat qui cujiodtt 
tam. Pf. 12Ò. Vedete S. Anodino all. 22. de 
Civit. c. 25. Siccome per il contrario, vano 
farà Tempre lo sforzo de’ nollri nemici, 
quando il Signore voglia proteggerci . 

D. Voi dunque volete dire, che il Dia- 
volo fi affatica in vano, coutra quelli., che 
. fono protetti da Dio ? 

R. SI. l utto è vero ciò che detto abbia- 
mo della fua forza , della fua pertinacia , e 
dell’odio mortale, che porta al Genere uma- 
no \ ma buon per noi che non può prevaler- 
cene lenza la permiifionc di Dio . Se aftiifie 
Giobbe , -fu perchè Dio gliene legnò il De- 
creto : Ecce-, univerfa qux habet,tn marni tua 
funt. Guai al Profeta , le Dio non vi aggiun- 
geva la limitazione : Tantum in eum ne cx- 
tcndas manum tuam . La guerra era per lui , 
e per tutte le cole lue finita in un colpo . Sia 
adunque grande quanto fi voglia la forza 
del Demonio , fia implacabile , lia perpetuo 
il fuoodio, ciò non deve atterrirci punto , 
poiché non può stogarlo a Ina polla . Anche 
per invadere una greggia di porci fu di mc- 
lìieri, che ne ottcne.ic la permidìoue da 
Gesù Crillo. Matt. 8. Marc. 5. Lue. 8. 
Quella foggezione del nodro terribile Ne- 
mico è un frutto della yittoria, che di lui 
riportò il nollro Salvatore, il quale con 
l’arme de.lla fua Croce entrò per forza in 
cala del forte , lo legò , e gli tolfe le forze , 
c la preda , come nota S. Matteo a’ 12. Leg- 
gete 1 ’ Apocalifife al c. 20. 

S. Antonio riferito da S. Atanafio para- 
gonava il Demonio ad un Dragone legato , 
e come Servo fuggitivo rillretro fra manet- 
te e ceppi , con le labbra traforate ed unite 
infieir.e da un forte anello , acciò pon polla 
mordere alcuno de’ Fedeli . Ora il milcra- 
bile (diceva il Santo)fi rammarica qual pal- 
fèro rinchiulò da Crillo nella gabbia per 
trallullo de’ fanciulli . Di là, vede i fuoi per- 
verfi compagni quai Scorpioni e Sententi 
calpellarli da Crutiani. Quello che fi glo- 
riava un tempo di avere fcouvolto iMari, 
di : tener il Mondo in pugno, adefio è vinto 
da v.oi , e non può venmearfi d’ una minima 
parola, che contro di lui da me fi proferifea • 
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S. Ilarionedilccpolodi S. Antonio, efièn- 
do nella fua Cella tanto ciìenuato da'lungfii 
digiuni che le olla ( come dice S.Girolamo ) 
appena li reggevano inficine , udì una notte 
un confido milcuglio di voci , vagito di 
bambini, belar di pecore, muggire di armen- 
ti , pianti come di Donne , fuggiti di Lcoui,. 
Ifrepito d’ efcrciti ,e più altre voci infolite, 
q fpaventofe , onde tulio tremante non la- 
pea che farli. Maaccortofi della frode al- 
zollì fu le ginocchia, e armatoli la fronte 
col fegno vittoriofo della Croce prcle tanto 
ardire, che nulla li imava tutto Fiaferno, an- 
zi eoa occhio diligente* e curiolo andava ri- 
mirando qua e là per vedere ciò che prima 
nè pur fotfrivadi udire. Quando ecco che 
allo Iplendore della Luna vede un cocchio , 
che tirato da’ deùrieri a briglia fciolta gli li 
precipitava fopra i ma invocando egli a 
quella villa il potcnti/ìimo nome di Gesù , 
vide, tutto quello Urepitolo apparato ingo- 
iarli da una gran voragine, che nella terra s’ 
aprì,cd egli lieto relè grazie al Signore dicc- 
do: Hi in.cnrrjbus hi in.equis : nosautem 
m nomine Domi ni Dei mjbrt magnificabtmur. 

. D. E’ poi egli grande il. numero de’ 
Derrionj l . 

R.. Grandiflìmo . S. Girolamo afferma., 
effer parere di tutti i Dottori , che l’aria ne 
da piena : Hxc cjl omnium Doclorum opimo, 
quid aer ijie qui caclum , & tcrram medius di- 
videvi , mane vocatur , plcnus Jit contrari is 
jortitudinibus . Tantoché fe i Diavoli fode- 
ro corporei, baiterebbono a toglierci, per la. 
loro moltitudine, la luce del Sole . E/Ti però 
non vi danno a bada , ma quando Iddio per 
farci ravvedere de’ nollri peccati il permet- 
te, eccitano i tuoni, c le tempefie,ed.i fulmi- 
ni . Per opera loro bene fpelTo ancora ci av<- 
vengono i loverchi calori, le fterilità, le 
malattie e le pedilenze , le inondazioni 
le guerre , e tanti altri mali, che ci affligga- 
no , oltreché non celiano mai d’ indicarci 
a’ piaceri della gola , alla libidine , ali ira , 
talto, cd.a tutti gli altri peccati,, tantoché 
ben è neceflar.io il vegliare con, lomma di- 
ligenza fopra di noi , le vogliamo difender- 
ci da tali , e tanti nemici • 

D. Sono poi elfi abbondami di fottigliez- 
zc e d’. inganni ì 

R. Più ai ciò che mai fapede immagi-* 
narvi . S, Antonio vide una. volta il Mondo 
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tutto pieno di reti , e di lacci , con i quali 
quello malvagio Cacciatore và a caccia del- 
f Anime . E ia Scrittura ci av vifa,che Crea- 
tura fatta junt tn tentationem antmabus ho- 
minum , Ò“ in mufcipulam pedibus mfipien- 
tium . Sap. 24. Tutte le Creature allettano 
l'uomo al male , e fono d’ inciampo a piedi 
de’ mal accorti . Quello è un’ avvifo-pcr noi 
di camminar cauti:, e con l’ occhio intento 
dove mettiamo i piedi, per non dar nelle 
reti . Ma per ifchivarle pili facilmente, a- 
fcoltiamo il Diletto del Signore , che riduce 
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Lo feoprire, e manifeftare lo (lato del- 
la fua.cofcienzaa un dotto , ezelanrcCon-. 
fefTòrc: del che non v’ è cofa che più.difpiac^ 
cia.al Deraouio,il quale vorrebbe che le fue 
fuggelhoni , ed i Tuoi inganni refi afferò oc- 
culti, affinchè dal configlio degli Uomini 
prudenti non gli fi trovalle.il rimedio, come, 
per l’ ordinario avviene . 

Un divoto Monaco tentato di beflem- 
mia, avendo fatto per venti anni gagliar- 
da. refiltenza alla tentazione , e provato in 
vano di vincerla con i digiuni , ed altre ac- 


quetta gran moltitudine di reti a tre claffi foriffime penitenze , finalmente deferirle il, 
diverfe. Omnc quoti eji in Mando , concupi - fuo lungo travaglio in una.lettera , elopre- 
Jcentta car/ns eji y <& concupifcentia oculorum , fentò ad un Canto, e vecchio Monaco , flati?* 
& fuperbiavita . i. Jo: z. Leggete il Cardi- dofi egli intanto per la gran vergogna con 
nal Bellarmino al 1.2. de gemituColumba la faccia proltefa fui pavimento. Letta che 
cap. i-2.. . 11 * ebbe il Vecchio, fòrridendo gli diflè: Alza- 

D. Qual’ è la prima arte dèi Demonio , ti ; Fratei mio, e metti la tua mano Copra il 
quando intraprende di tentarci ? ! mio collo; il che avendo fatto : Sopra di me, 

R. Proccurain primo luogo deraglierei foggiunfe il Vecchio., fiacotefio peccatole 


le armi ditenfive. 

D. Quali fono auefìe armi 
R. La prima è fOrazione , dalla quale 


mai più verrà ad impugnarti. Tu però per f 
avvenire ricordati di non farne conto . Tan- 
to ballò per rinvigorire in ral maniera iL 


jLXt i,rt> tuia v 1 viauvuv ) unno vjuaiv. u/ i/»uv pCT iiuvj&viiiv ha lui iumuwi a il 

il Demonio fa quanto può e sà per difiraer- Frate, che in un fubito , eprima che ufcifì'e 
ei , ora per mezzo di fantafmi impuri, ora di dalla Cella del Vecchio ,. fvanì la tentazio- 
penfieri d’ infedeltà , ora di fcrupoli , e d’in-l nc,ficcome poi mi narrò egli medefirao ren* 
quietudini , ora di tedio , c d’ accidia . Que- : dendo del fuccclTo grandiffìme grazie a Dio., 
fi a diligenza del Nemico per toglierci dall’ j La quarta è l’umiltà, confèrvatrice del- 
Orazione, dovrebbe perfuaderci abbastanza! la Grazia, e per quello titolo altrettanto 
la neceffità che abbiamoci farla, ma perchè odiofa al Demonio , corne a Principe della-, 
non può mai tanto effer raccomandata qua- Superbia , il quale perciò fi sforza di provo- 
to merita , aggiungo con S. Pier Grifologo carci alla loquacità , alla millanteria , ed: 
Ad tentationem vada , qui ad oraùonem non alla vanagloria, onde veniamo a per- 
vadit\. E con San Gregorio Niffeno <.£7 oro- dere 1 ? Umiltà, c la “ 
tìo nego ti wn pracedit , peccatum adverfus 
ammani aditum non invenit Rileggete 1 ’ 
efempio addotto di fopra al c. 4. 1. io. 

« 2. L’ altr’ armi , che il Diavolo cerca di 
toglierci fono le buone opere, ed in partico- 
lare la fanta confuctudine di confèis arci , c 
di comunicarci . Da quella proccura egli di 
deviarci , col prefèntarci qualche occupa- 
zione, ola venuta dell’ Amico, c il prete- 
fio di qualche bene maggiore , 0 altea cofa, 
fè non per altro, almeno per fare che l’in- 
termettiamo una volta fola ; il che non è 
poco per lui, mentre coll’ abbandonar noi 
le armi per breve tempo, accrefciamoalui 
la forza , e l’ardire . Fa a quello propoiito 1 ’ 
efempio di un certo Cittadino di Ferrara , 
pollo alla p*3*c. 7..L u..to, 2.. 


Grazia. 


LEZIONE TERZA 
DeW utilità delle tentazioni f 


D. 


D 


Imandiamo noi forfè affoluta- 
mentc di effer liberi, ed den- 
ti da tutte le tentazioni? 

R. No .* perchè dalle tentazioni ci pro- 
vengono molte diverfe utilità. 

D. Quali fono quefie utilità ?■ 

R. Dalle tentazioni noi impariamo a co- 
noscere la noftra debolezza , e quella cogni- 
zione mantiene la nofira umiltà, e ci infegua 
a ricorrere a Dio ne’ noftri bifogni , mentre 
ci fa toccar con mano, che da lui viene tutta, 
la oofira fòrza . Vedete S.Gregorio al l. zz*. 

da’ 
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àt fuoi Morali c. 27. e S. Agoft. de peccar, 
merit. 1 . 2. c. 17. 19. Conosceva l’ Apposolo 
qual beneficio gli veniva dalle fue tentazio- 
ni , e perciò parlando di fe diceva : Ne ma- 
gnitudo revelationum extollat me , datus ejì 
inibi Jiimulus carn s mex Angelus Satana , 
qui me colaphtzet . Che fece egli allora ? Ri- 
corfe all’ Orazione . Propter quod ter Domi- 
num rogavi &c^ E quell’ arte di far che le 
tentazioni fervano al profitto dello fpirito 
fu molto prima infognata dall’ Ecclefiailico 
al c. 2. Omne , quod libi applicitum fuerit Re- 
cipe : (D" in dolore f ufiine , & in bum ili- 
tute tua patientiam habc'.quoniam in igne pro- 
bai ur aurum , & argentimi , homtnes veri 
recepì ibiles in camino humilitatis - 

2. La tentazione fa l’ Uomo cauto , cir- 
cofpetto , e vigilante , e più atto a refifte- 
re al Senfo, ed al peccato. Credete quella 
verità a S. Lorenzo Giuftiniano, che 1 ’ 
efprime con una bellilfimafimilitudine nel 
]. de ligno vita» tra£ì. de patientia cap. 4. In 

2 uellaguifa , ( dice egli ) che la carne , per 
elicata che fta , e di ej qui fito Japore ,trreftt fi 
corrompe quando non ? a] per fa col fate ; cose 
f Ammamuando non è corretta dalle tentazio- 
ni , s' indebolire c rilaffa . La tentazione è 
quel fa le , che la difende dalla putredine 
della negligenza , e confèrva in lei la vivaci- 
tà dello fpirito. O quanti ne abbiamo veduti 
ufcirfene fulvi da gravi pericoli , mercè di 
alcune lievi tentazioni , che nutrendo ineffi 
il timore della caduta li mantennero illeft 
dalla pefte della fuperbia , qual correvano 
pericolo di contrarre , come confapevoli de' 
grandi loro meriti , e delle proprie virtà . 
In fomma la tentazione ferve a cacciar il vi- 
zio in quella gui falche un chiodo ferve per cac- 
ciar t altro . ** 

Si legge nelle Vite de’ Santi Padri , che 
un Giovane Monaco tentato dilufl'uria , do- 
po molti rimedi da lui tentati fenza frutto , 
tu con fottiJe ftrattagemma liberato dal fuo 
Abate in quella maniera . Ordinò egli, che 
alcuni Monaci compagni del Giovane in- 
ventaftero contro di elio diverfe calunnie , 
perlocchè venne in tale anguilla., ed affli- 
zione , che il Senfo fi arrefe a quella ga- 
gliarda batteria , e la tentazione partì . In- 
terrogato poi dalLAbate , come fe la paf- 
fafle nel fuo travaglio : O Padre , rifpo- 
fc » appena pollo , vivere ; e come vole- 
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te che io penfi a’ diletti del Senfo ? 

Ma non fi fermano qui le utilità che ci 
provengono dalle tentazioni. Chi fu efer- 
citato nelle tentazioni riefee più cauto c 
guardingo in ordine a fe , più dilcreto e pru- 
dente per governare gli altri in cimenti fi- 
mili. Qui non ejl tcntatus y auid Jcit ? Ere. 34. 

Chi mai fu tentato, qual cognizione può> 
mai avere ? dice il Savio : Vtr in multis ex - 
pertus , cogitabit multa : & qui non ejl exper- 
tus , paucarecognofcit . L’Uomo ben ifpe- 
rimentato avrà!’ occhio a molte cofe , non 
così l’inelperto » Chi non pafsò per le tenta- 
zioni ( dice un certo Dottore ) può dire di 
faper nulla: Non ha quella cognizione dì 
Dio che dovrebbe avere , poiché non cono- 
feequanto gli fieno neceftàrj i di lui ajuti * 

Non ha cognizione di fe , e della propria de- 
bolezza e miferia: Non ha cognizione degli 
altri, perchè nonsà compatire, e gover- 
narfi col Profilino. Aggiungete, che egli 
non ha cognizione della natura , delle for- 
ze , e dell’ arti del Demonio . 

D, Avete voiun’efempio a quello prò* 
polito » 

R. Sì. Raccontai’ Abate Caffiano,. che 
un Giovine Monaco di vita molto efem- 
plare, efl'cndo grandemente impugnato dal- 
lo Spirito di Lufluria andò a conferire il fuo. 
travaglio ad un’ altro Monaco vecchio , il 
quale in vece di animarlo alla refifienza lo 
Igridò afpramente , dicendogli che non me- 
ritava il nome di Monaco , poiché aveva: 
la mente capace di penfieri cotanto laidi r 
onde il raelchino , perdurofi d’ animo , par- 
tì con penfiero di ritornarfene al Secolo •. • 

Piacque al Signore, che periftrada incon* 
traile l’Abate Apollo, Uomo di gran San- 
tità , e prudenza in quei tempi , il «male: 
udito il fuccefi'o: Piano, dilfe, o figliuo- 
lo .• Pefiìmo configlio è il voftro , fe penla- 
te di collegarvi col Mondo, per far pace 
col Senfo ., Da Dio ha da venire il voftro- 
a.juto . Quella vira è campo di battaglia, non. 
di ripofo.. Ao cor i° quella età cadente r 
e piu lungamente di voi efercirato nella vi- 
ta religiofa, fono in continua pugna eoa 
quella carne , a cui refillo non già con le mie 
forze , ma col vigore , che l’inceftànte Ora^- 
zione mi manda dall’ alto . Provate voi al- 
tresì il medefimo mezzo^ almeno per due: 
giorni, e farete coololato . Credette il Gìor- 

ì vine.* 
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vine, e mutò penfiero. Apollo frattanto 
fantameqte fdegnato col Vecchio impru- 
dente, al/.ando la mente al Signore: Fa- 
te, dille, o mio Dio , fe vi è in piacere, che 
quello Vecchio indifereto provi una fimile 
tentazione , onde impari a fue fpefe ad elfer 
piti pietofo , e compalTtonevole col fuo 
Profumo : il che effóndo avvenuto , era 
una maraviglia il vedere , come quel [cioc- 
co Vecchio , che tanto fi prometteva di fe 
licitò , fi andalfe qual forfennato aggiran- 
do per il defèrto . Fremeva , dibatteva*, non 
trovava luogo . Finalmente ancora lui an- 
dò a palefare la fua tentazione all’ Abate 
Apollo , da cui con maggior ragione fentì 
riprenderfi in quella guila. Ritornate or- 
mai alla voftra Cella, e cominciate una 
volta ad intendere, che fe il Demonio non 
era venuto fin’ ora alle prete con voi , non 
fu già che vi ftimaflè invincibile , ma per- 
chè non vi teneva per tale , che vìncendovi, 
potefie andar altiero della vittoria, come 
ben l’ efperienza ha fatto conofcerc . Che fe 
Iddio contuttociò ha ora permeilo, che il 
Nemico viferifife con quello flimolo, lap- 
piate, che non per altro il fece , che per 
ingegnarvi a compatire ilvoflro ProlTimo, 
e a fuggerirgli piu faggi configli . Ciò detto 
r Abate fi pofe in orazione , la quale fu 
di tanta efficacia , che la tentazione fi par- 
tì dal Monaco , il quale fatto più faggio dal 
palfato pericolo , trattò con maggior cari- 
tà, e prudenza col fuo Proffimo nell’ av- 
venire. 

3. La tentazione ci fa più diligenti , e 
forfeciti nel guardarci da’peccati , che fono 
quelle armi, che avvalorano il nolìro ne- 
mico contro di noi . Fa ancora , che abbrac- 
ciamo più ardentemente le virtù, dalle qua- 
li fiamo rinvigoriti. Virtù* in infirmiate 
pcrficitur , dice l’Appolìolo 2. Cor. 12. E la 
ragione fi è ( foggiunge qui l’ Angelico San 
Tommafo ) perchè gl’ Inférmi anno una 
gran cura di fe ffeflì , e Hanno full’ avvifo di 
conofcere ciò, che loro è contrario, e di cac- 
ciarlo, o tenerlo lontano d*fe, dal che ne 
avviene, che riefeono più èfercitati , e più 
fòrti . Effi fanno come le Piante , che al pa 
rcredi S-Nilo, quanto più fono agitate, e 
feoffi da’ venti, tanto più attendono a forti- 
ficarli in terra con le radici. Pianta* nutriunt 
-unt ici tentatio confirmat anima fortitudine. 
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4. La tentazione , e 1 # tribulazione pre- 
parano corone e trionfi a chi le fu pera . Qui 
viceritjdciam illum columnam in tempio Dei 
mei. Apoc. 3. E nell’Ep. di S. Giacomo .Bea* 
tus vir , qui fujfcrt tentationem:quaniam cum 
probatus fuerit , accipict coronam iuta . Bea- 
to l’uomo , che foffi-e la tentazione , perchè 
dopo eflèr provato , riceverà la corona del- 
la vita. Al grande Antonio, dopo quell* 
infigne vittoria che riportò dell’ Inferno, ap- 
parve Gesù Grillo , e gli diffe . Ho rimirato 
con piacere la tua battaglia , e ti diedi ajuto; 
ma perchè hai combattuto virilmente ti 
aiuterò molto più per l’ avvenire , e farò il 
tuo nome famofo per tutto il Mondo . Non 
così avvenne all’ Abate Conone, il quale 
effendofi allontanato dal fuo Monaftero per 
non battezzare una belliffima fanciulla, dal- 
la di cui villa temeva il naufragio alla fu* 
purità , fi vide venir incontro il Santo Pre- 
curfore di Gesù Crifto, che fognandolo in 
fronte con la Croce.Credimi, dille , o Cono- 
ne, che per quella pugna ti era apparecchia-* 
ta una gran mercede , ma perchè la fuggito 
te ne libero, ma farai privo del premio . 
Quindi è, che i Santi nel Cielo alvederfi 
in mano la palma della vittoria, che loro 
collò tanto fudore , e tanto l'angue , canta- 
no con giubilo ineffabile : Tranfivimus per 
ignem ( della concupifcenza)0* aquam ( del- 
la deflazione , e dello fprezzo) & eduxifii 
no* in refrigerium . 

D. Non è dunque peccato il patire le 
tentazioni. 5 ... 

R. Voi conofcete beniffimo, che no 9 
mentre tante fono le utilità , che da effe de- 
rivano ; cd il medefimo Signor noltro fi> 
lìenne di elfer tentato per noflra istruzio- 
ne , oltreché , come avete veduto di (òpra , 
la Scrittura nomina Beati , cd Amici di Dio 
coloro che fono tentati. In una parola, non è 
peccato il patire tentazione , per grande , e 
ericolofa che fia , ma ben 1’ acconfentirvi . 
n quella guifa che il Vafajo conofce la fo- 
dezza de’ fuoi vafi alla prova del fuoco, così 
Iddio prova i fuoi Amici col fuoco dell* 
tribulazione . Va fa figlili probat fornax , & 
hqmines juflos tentatio tribulationis , l’Eccle- 
fiafl. a’ 2 7. e confidatevi col belliffimo fenti- 
mento di $. Bernardo . Mole/la ejì lutila ,fed 
fruBuoft ì quia fi habet poenam^habebit & coro- 
nam \ non nocet finfus , ubi non.efi confenfus *, 

imi 
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itnb quod cxijlentem fatigat , rincnitnn co- 
tonat . E’ pcnofa la lotta , ma altrettanto 
utile ancora: A Ila grandezza della fatica 
corri fponde l’abbondanza , c dignità del 
premio . Anzi di là viene la corona a’ vitto- 
riofi, donde venne il travaglio a’combat : 
tenti. 

D. Se la tentazione non è peccato , è 
dunque foverchio il parlarne nella Confcf- 
fione ? 

R. Anzi tutto al contrario ; non v’è co- 
fa più utile, quanto lo feoprire le infidie,e 
le luggeftioni del Demomo al Confelforc, 
che Dio ci ha deputato per nortro Condot- 
tiere nella Milizia Ipirituale j fe non per al- 
tro , almeno per faper da lui i rimcd; per 
refiftere al nortro Avverfario . 

Notate però, chefoprail tutto fi had’ 
aver riguardo di eleggere per Confeffore 
un' uomodotto, prudente, e timorato di 
Dio , a cui polliamo liberamente confidare 
T interefiì dell’ Anima nofira , ed i fegreti 
el nofiro cuore, fi? vogliamo feguire il 
giudiciodeir Ecclefiafi. sdó.Confiharius fit 
tibi unus de mille . Leggete ciò che fi è detto 
di (òpra ale. 9. 1. 2. e ciò che ne diremo di 
più alla p. 3. c. 7. 1. 9. to. 2. 

D. Fanno male per avventura quegli , 
che non palefanole tentazioni che anno 
al loro Padre fpirituale ? 

R. Sì . Voi ne avete già un’efempio nel- 
la Lezione precedente , e qui ne foggiungo 
un altro. 

Avendo il gran Patriarca S. Ignazio in- 
traprefo in età già avanzata ( correva il tri- 
gelirno terzo anno dell’ età fua) di fiudiarc 
fa Grammatica , provava difficoltà inope- 
rabili nell' impararla non dalla fatica infiali- 
ti , e sì poco confacente alla grandezza del 
fuo animo , o dalla fpinofa diverfità di quel- 
le regole , ma dalla grandezza , e frequenza 
delle Divine illuftrazioni, che inondandogli 
lo fpirito, traevano a fe tutta l’ attenzione sì 
deli’ intelletto, che della memoria ; tanto 
che por qualunque sfòrzo , eh’ ci facefledi 
Tubar fe a fe lleflò , non poteva per breve 
tempo penfare nè pure alla declinazione d’ 
tm nome , anzi imparata una volta , gli fpa- 
riva torto dalla memoria . Stupito il Santo 
alla novità delcafo: E che, dirtfc, le più 
frequenti, le più grandi f e le più vee- 
menti illuftrazioni nonlono chepcr Jgna- 
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zio Grammatico ? per Ignazio quando fi 
accorta al Sacramento della Penitenza , 
uando riceve il Pane degli Angioli , quan- 
o doma la fùa carne con le lunghe veglie, 
con i digiuni , e co’ flagelli , raggi più limi- 
tati , e più corti ? Conofco le tue arti e le 
tue frodi, o Maligno. Che fece egli adun- 
que^ Prega il fuo Maefiro a voler trovarli 
(eco nella Chiefa detta di S. Maria del Ma- 
rc . Ivi gli palefa la fua intenzione , e con- 
tuttociò s’ impegna di parola di voler conti- 
nuare per due anni a venire a prender le 
lezioni da lui, quando anche gli convenif- 
fe di partar quel tempo a pane ed acqua . Lo 
fupplica a trattarlo da ragazzo coll’adoprar 
la sfèrza ogni volta, che lcorga in lui difèt- 
to di attenzione , o di diligenza . Con quell' 
arte delufe Ignazio il fuo artuto Nemico , 
che vedendo (coperta la mina , fuggì la- 
Iciandolo in pace, finché avendo Ignazio 
incominciato lo Àudio della Filofofia, s’at- 
traversò di nuovo il Demonio allo Àudio 
del Santo col ripigliare il medefimo rtratta- 
gemma ; e nel medefimo modo ancora fu 
vinto da lui.. 

D. Per qual ragione deve un Penitente 
palefarc al fuo Padre fpirituale le fugge- 
llioni, e tentazioni del Diavolo? 

R. Per fapere da lui ciò che in erte fi tro- 
va di peccato, o di pericolo. Imperocché* 
voi dovete fapere , che vi fono cerre Perfo- 
ne al Mondo, le quali al trovarli con la 
mente ingombrata da’ fantafmi d impurità, 
di bcllcmmia, d’infedeltà , c fimili , fubito fi 
tengono per abbandonate da Dio, perchè 
tali cofc patifcono,il che è un grande ingan- 
no. Ora per non cadere in fimili errori , non 
v’ è miglior mezzo , che di ricorrere al Con- 
feflore,e imparare da lui a diftinguere il pec- 
cato dalla tentazione , ciò che debba pon- 
derarli da noi , e ciò che debba fùggirfi . Im- 
perocché quantunque quella propofiz.ione , 
la tentazione non è peccato , generalmente 
fia vera , contuttociò a neflùno in partico- 
lare appartiene il giurtificare tutti i lùoi rao- 
vimeati , e le file turbazioni interne , ma 
fi devono rifervare al giudizio del Mae- 
rtro , e Direttore fpirituale . Leggelì un' 
efempio a quello propofito preflb ìlGerfo- 
ncalla p. 3. fol. 71. 

D. Non potrerte voi infegnarmi alcuni 
rimed; particolari contro le tentazioni de 1 

tre 
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tre Nemici noftri , il Diavolo , il Mondo , 
e la Carne? . 

R. Sì . E primieramente contro il Dia- 
volo , e le fue fuggellioni umiliatevi pro- 
fondamente, armatevi di fede^ del legno 
della Santa Croce , frequentate l’Orazione, 
la lettura della Sacra Scrittura, e de’ Libri 
Sacri, il Sacramento della Penitenza, cl’ 
ufo dell’ Acqua Santa . 

Andò una volta il Demonio in fembian- 
za*umana con una gran feure in mano alla 
Cella dell’Anacoreta Abramo per ifpez- 
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zione , per non provocare a’ danni loro Io 
fdegno di Diooflfelò dal mancamento del- 
la prometta . Mentre l’ uno , e l’ altra riio- 
luti nel proprio propoli to Hanno infieme al- 
tercando, viene Aicardo a comporre Iali- 
te , e dicendo di voler arrolarfi fotto lo ften- 
dardo della Croce per feguir Gesù Critto, 
onde il Padre intenerito , e compunto rattc- 
gnò il figlio , e le fletto alla volontà del Si- 
gnore . k 

Infigni in quello genere fono gli efempj 
diS. Alettìo, di S. Francefcod’ Attili, dr 


zarvi la porta , e apertavi in apparenza una San Francefco Borgia, e di molti altri . 
gran breccia, gridò altamente : Correte Contro la Carne mantenete Tempre viva 
Amici , e Compagni mici , correte , e ttroz- la memoria di effer alla prelenza di Dio , e 
zatelo. A quella gran minaccia dell’ avver- vivete nel Tuo fanto timore; proiettate m 
fario altro non contrapofe l’ Uomo di Dio , 


modo particolare la divozione alla Beatitti- 
ma Madre di Dio ; abbiate in orrore le foz- 
zure del Senfo. Siate fobrio, occupatevi nel- 
le cofe onellerfuggite le cattive compagnie, 
mico, e la Cella del Santo reftò intiera , ed 'mortificate i vottri fenfi, domate lavollra 
illefa. Di là a pochi giorni, mentre fal-| Carne colla penitenza, e frequentate iSan- 
meggiava di mezza notte videfi ardere a’ ti Sacramenti . Leggete S. Girolamo in E p. 


che le parole del Profeta : Oirmes gente s cir 
cuierunt me , & in nomine Dammi quia ul- 
tus fum in eos . A quelle voci difparve il ne- 


piedi la Stuora, ed egli patteggiandovi fo- 
pra con gran coraggio diceva: Super afpi- 
dem , & bafilifcum ambulabis , & concul- 
cabisleonem , &dràconem: omnemque po- 
tè ntinm inimici in nomine Domini Nojbnje - 
fu Crijìi mihi atixiliantis Jupcrabo . Non po- 
tè allora contenerfi Satanaffò , ma fuggen- 
do elclamò : Ancora una volta troverò mo- 
do di vincerti , o trillo , poiché tanto mi 
(prezzi . • 

Contro il Mondo giova il darli alPefer- 

• * . j . il. r 1 i_ t j * 


adEulloch. de cuttod. virginit. e ciò che* 
diremo nella p. 3. cap.7. 1. n.tom. 2. dove 
ad ogni rimedio fi legge ancora il Tuo efem- 
pio . 

Circa T Anno izoo.al tempo d’ Innocen- 
zo Terzo viveva un Uomo di gran fantità 
detto per nome Giovanni Bono, e Manto- 
vano a origine . Or’ a quelli, che per meglio 
fervire a Dio fi era ritirato nella folitudine, 
motte Satanaflo una guerra fierittìma con 
rapprefentargli fpettò alla memoria una 


tizio delle fante virtù, il leggere le Vite de’. Donna belli ttima da lui veduta altre vol- 
Santi , il meditare frequentemente laPaf-jte. Provò più volte il buon Servo di Dio 
(ione del Signore , ed i quattro Noviflimi di cacciare eia fe quell’ impuro fantafma,ma 
e finalmente f imitare 1 efempioe la vita finalmente vedendoli in pericolo , venne a 


di GesùCritto, il portare la Croce con hi 
ed il fcguirlo. Con quella fcortanonv’è 
di che temere . Egli è il Vincitore del 
Mondo . 

Infigne fu la vittoria , che del Mondo ri- 
portò S. Aicardo ancor fanciullo. Il Pa- 
dre , che dettinato avevaio alla profettìone 
dell’ armi , voleva che in quelle s’ elèrcitaf- 
fe; La Madre per il contrario ricordevo- 
le di un Voto da fe fatto , mentre pericola- 
va nel parto , infifteva che fotte ittruito nel- 
la pietà , e nello ttudio delle Lettere , per 
dedicarlo al fcrvizio di Dio , e pregava il 
Marito a non opporli a quella determina- 


quefta rifoluzione . Prefa una Canna e di- 
vifala in molte parti ne adattò quelle punte 
acutittìme a’ diti delle mani , indi follevan- 
dole in alto le lafciò piombare con tal forza 
foprad’ un fatto, che ne reftò trafitto dall’ 
ima all’ altra parte, onde per l’ ettremo do- 
lore caduto a terra vi rimafe per tre giorni 
femivivo , ed efangue . Non foltenne 
però il benigniflìmo Signore di abbando- 
nare il fuo fedel Servo , ma apparendogli 
in fogno gli ditte . Perchè hai bene inco- 
minciato, perfevererai nel bene fino al fi- 
ne , ed in premio della tua virile coftan- 
za nel refifterc alla tentazione , non. farai 
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tentato più oltre. Dtfloffi allora il Santo 
Solitario, e veggendofi (ano refe infinite 
grazie al fuo benieniffimo Salvatore . 

D. Quali fono le più pericolole tenta- 
zioni ? 

R. Rifpcnde S. Agoftino: Inter omnia 
Chrijhanorum cert amina , fola dura funt pra- 
ti a cajtitatis , in quibus quotidiana pugna , 
rara vittoria . Fra tutti i combattimenti de’ 
Criltiani , i più duri lono quegli della Ca- 
flità , ne’ quali fono cotidiani gl’ incontri , 

$ rare le vittorie • 

LEZIONE QUARTA, 

Dei gradi delle tentazioni. 

D, T)Er quali gradi fiamo noi indotti al 
„ IT peccato dalla tentazione? 

R. Per tre gradi , e quelli fono la fugge- 
fìione, la dilettazione , edil confenfo, co- 
me inlegna San Gregorio nell’Omilia fo- 
nia le parole di San Matteo : Duttus ejl 
jefus in defertum. 

D. Dichiaratemi quello alquanto più 
diffufamente . 

R. Il primo grado della tentazione , o 
fi a il fuo principio , confille nella fuggcltio- 
ne, la quale è unpenfièro, col quale ola 
Carne ,o il Mondo ,o il Demonio rapprc- 
lenta alla nollra mente un’ oggetto di offefa 
di Dio . Il fecondo grado è la dilettazione , 
per la quale l’ animo , o i fenfi noflri cornine 
ciano a fentire qualche inclinazione all’ og- 
getto propofto . Il terzo poi è il confenfo , 
per il quale la volontà noftra deliberata- 
mente acconfente, cioè approva 'eli fare 
quella cofa, o gufta deliberatamente di quei 
penfìeri da noi conofciuti per oggetti , che 
difpiacciono a Dio, In quello terzo grado 
fi offende Dio mortalmente , e 1 ’ Uomo 
merita gafiigo eterno , quantunque non 
commetta il peccato con l’opera , onde non 
dilfe male , chi affermò , cnc nella fugge- 
ftione vi è il feme , e nella dilettazione il 
nutrimento del peccato , nia che il cofti- 
tutivo del peccato confille nel confenfo. 

D. Dichiaratemi quello con qualche fi- 
militudine di cofe già avvenute , 

F. Quando Adamo peccò col mangiare 
del frutto vietato, tre cofe l’indulTeroal 
peccato j cioè il Serpente , la Donna ? ed il 


)roprio confenfo di lui medefimo . Il Scr- 
>ente applicò la fuggeltione efferiore : la 
3 onna , che rapprelenta la parte inferiore 
dell’ Uomo rimiro il frutto , ne confiderò la 
aellezza, lo fpiccò dall’albero, ed aleg- 
giatolo lo diede al Marito , il quale con pie- 
no, e deliberato confenfo lo mangiò, e 
ilgredì il Divino Precetto. 

D. Qiiando è, che il Demonio ci feri- 
ta con tutto lo sforzo ? 

R. Nel punto ellrcmo della nolìravita, 
D. In qual maniera potremo noi infpira- 
re il coraggio alle Pedóne tentate, affin- 
chè refiilano valorofamentc ? 

R. Col rapprefentar loro , che breve èia 
mgna , ma grandiffima , eccellìflima fopra 
ogni credere , ed eterna farà la ricompcnfa, 
ed il premio , che Iddio ha preparato per 


quelli, che virilmente combattono: Non 
funt condi gnx pajfioncs hujus te m porti ad 
futuram gloriarti , qua revelalitur in noLis . 
Rom. 8. Così fece il nolìro Salvatore, il qua- 
le dopo aver rapprelentato la gloria ineffa- 
bile , è quell’ eterna retribuzione de’.beni , 
che i Santi goderanno nel Cielo , ccnchiu- 
fe il fuo dilcorfò condire, che quello era 
il Patrimonio de’ Vincitori : Qui viceri t , 
poffìdebit hxc . Apoc. 21, 

D. In quante maniere è folito il Signore 
di liberare i fuoi Servi dalle tentazioni 
quello Mondo? 


in 

R. In tre maniere . E primieramente 
provvedendo che gli infermi , e.deboli non 
fieno tentati . Così praticò con gii Appollo- 
li ancor infermi nel tempo della fua raffio - 
ne . Stnite hos abire , ed in limil modo prov- 
vide a diverfi altri, permettendo che col- 
la fuga , o col nafeonderfi , o in altre ma- 
niere fi liberalfero dalle mani de’perfecu- 
tori . Athan. de fuga , 

2. Libera Iddio i fuoi Eletti col dar loro 
la fortezza neeelfaria per fupcrare le tenta- 
zioni . Così fece co’ Santi Martiri , comu- 
nicando loro una Carità invincibile. 

3. Libera Iddio alcune volte i fuoi Elet- 
ti col mandar loro la morte , togliendoli in 
quella maniera dal pericolo di offenderlo . 
Au gufi, de pradejì. c. 14. 

D. Che fi ha da fare, dopo che fi è vin- 
ta la tentazione ? 

R. Si deve ringraziare Iddio, da cui vie- 
ne la vittoria per i meriti di Gesù Crifto Si-» 

gnor 
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pnor noftro : Qui dedit nobis vittoriani per 
Dominum nojlrum Jefum Ckrifium.i.Cor.i 5 
Tuttodì) che di male non avete commetto , 
mercè il Divino ajuto, dice S. Agoftino, 
riputatelo come fé avendolo commetto vi 
fotte ttato perdonato, perchè la grazia del 
Signore è quella, che ci fortifica contro le 
tentazioni , e la medefima ancora ci folle- 
va caduti . Secondariamente la vittoria fi 
deve attribuire a Dio , fecondo ravvilo, che 

lui abbiamo nel Deuteronomio; Nc dice- 
rcs in corde tuo : F or t/tu do mea y & robur ma - 
7 ìus mex , hxc mihi ornata prx/literunt : Sed 
recorderis Domini Dei tilt , quod ipfe vircs 
ùbi prxbuerit , &c.c. 8. v. 17. 1 8. 

D; Potrefte voi addurmene un’ efempio ? 

R. Sì . Sarra Badetta nella Tebaide , con 
l’ efercizio d’ una profonda umiltà , e d’ una 
ferma fpcranza , che aveva in Gesù Crifto , 
riportò frequenti , ed infigni vittorie di Sa- 
tanaflò, edelSenfo. Combattuta da fan- 
tafmi impuri, che lo Spirito maligno foleva 
fuggcrirle , pregava il Signore , che non le 
toghette la tentazione , purché le fommini- 
flratte la grazia di vincerla. Durò ciucila 
guerra tredici anni continui, al fine de 'quali 
trovandoli molto alle ttrette, e dubitando di 
avera foccombere, raddoppiò lefue pre- 
ghiere al Signore , e fupcrò il fuo Nemico , 
il quale vedendoli aftretto a cederle il cam- 
po, le apparve mentre flava in orazione, di- 
cendo. Hai vinto, o Sarra, hai vinto: Ma 
etta nulla volendo attribuirli di quella glo- 
ria. Non fon giù io, ditte , che t’ abbia 
vinto, ma il Signor mio Gesù Crillo . Pet. 
de Fiatai, in Catal. SS. I. 1 1. c.- 46. 

Dal che dobbiamo imparare, che in ogni 
tentazione fi ha da ricorrere all’ ajuto, ed 
alla grazia del Signore , a cui ancora fi deve 
l’ onore della vittoria . Così fece con Davi- 
de , il Generale de’ di lui eferciti Gioabbo , 
che vedendo la Città di Rabba , da fe atte- 
diata , in punto di etter prefa , iuvitò Da- 
vide al Campo , affinchè raecoglicflc il frut- 
to , c T onore della vittoria : Óbfide Civita- 
tem j & cape eam : ne , cùm à me vajlata 
juerit trrbs , nomini meo adferibatur vitto- 
ria . 2. Reg. 1 2. 
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DELLA VII. DIMANDA. 

CAPO X. 

LEZIONE PRIMA. 

I 

Sed libera nos à malo . 

D. He dimandiamo noi nella fetti- 

V a ma , ed ultima dimanda ? 

R. Che Dio ci liberi da tutti i mali dell’ 

Anima , e del corpo , sì in quella , che nell’ 
altra vita , in quanto fono contrari allrfno- 
llra eterna h\ux.cS .T h.z.z.q .%-$.art .9. in io. 

D. Quella ultima dimanda è ella diffe- 
rente dalle due precedenti? 

R. Sì. Perchè nella quinta noi diman- 
diamo di etter liberati dal peccato , nella fe- 
lla di etter liberati dalle tentazioni, e da’ pe- 
ricoli d’ incorrer in etto ; ma in quell’ultima 
dimanda noi chiediamo di etter liberati dal- 
le pene dovute alla colpa , lotto il qual no- 
me di pena fi comprendono tutti i mali pre- 
fenti , e futuri , temporali , ed eterni con- 
cernenti sì l’ Anima , che il corpo . Così 
(piegano i Santi Padri, Cipriano de orat. 

Dom. Agoftino de Serm. Dom. in Mont. 
Ambrof. in Lue. cap. 1 1. Grifoll. in cap. 6. 

Matt. •; . 

D. Dimandiamo noi femplicemente, 
ed alfolutamente di metter liberati da tut- 
ti i mali? 

R. Non giù di etter liberati ugualmente 
da tutti, e nella illefla maniera ,• ma chie- 
diamo femplicemente , ed alfolutamente 
prima di etter liberati dalla morte eterna, 
iìccome nella quinta dimanda abbiamo 
chiedo di etter liberati dal peccato , perchè 
la morte eterna, ed il peccato, femplicemcn- 
te parlando , fono fempre mali dell’ Anima. 

Ma dagli altri mali non chiediamo aflblu- 
tamente di etter liberati, ma folo in quan- 
to fono contrari agl’ interettì dell’anima no- * ' 

lira , e potrebbono darci occafione di cader 
in peccato ; e di perdere la falute eterna . 

£>. Ettcndo noi naturalmente inclinati 
di ricorrere a Dio ne’noftri bifogni, qual 
necettìta vi era , eh’ egli c’ infegnatte il far- 
lo con quella forinola . Sed libera nos à 
malo ? 

R. Quan- 
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R. Quantunque ciafchedun Uomo na- 
turalmente e per l’ordinario ricorra a Dio 
ne’ luoi bifogni , non tutti però ricorrono 
a Dio con quell’ ordine che lì richiede. 
Onde fu neceflario ch’egli ne prelcriveflè 
la regola ? nella quale c inlègnaflé a chie- 
der in pruno luogo ciò che alpetta a lui, 
cioè la fantificazione del fuo Santo Nome , 
il fuo Regno, 1 ’ adempimento della lua 
volontà, e poi di mano in mano le altre 
dimande gradatamente fina quell’ ultima 
di eller liberati dal male. 

D. Polliamo noi dire , che tutti ofTervi- 
tio quell’ordine? 

R. No, perchè molti fé loro duole il ca- 
po , il fianco , ed il piede, fe fi vedono in pe- 
ricolo di perder la roba , o la vita , nelle ca- 
rdile, nelle guerre, e nelle pellilenzc falcia- 
no da parte tutte le altre dimande, e fola- 
mente fi ricordano di quell’ ultima , come 
che prema loro molto piò il fottrarfi da’ma- 
li di pena , che da’ mali della colpa , tutto al 
contrario di ciò che loro infegna il Signore ; 
Quirite primùm regnum Dei . Non è però 
maraviglia , fe per lo piò non ottengono ciò 
che dimandano , perchè non ofiervando 
nel chiedere la regola preferita dal Signo- 
re, viene a verificarfi di elfi la fentenza del- 
rÀppolìolo S. Giacomo. Petitis , &non 
occipiti ir, eo quid mali petatis . Jacob. 4. 

D. Dichiaratemi un poco in particolare 
quali fiano quei mali , da’ quali noi qui di- 
mandiamo di eller liberati. , 

R. 1 .Noi dimandiamo di elfer liberati da’ 
mali temporali, che ei polTono avvenire 
dall’acqua, dal fuoco, da’ fulmini, dalle 
grandini , dalle carellie, dalle guerre , e dal- 
le fedizioni , e da altre cagioni fintili. 

2. Noi dimandiamo di eller liberati non 
(blamente da tuttociò,che per confentimen- 
to comune fi tiene per male , ma ancora da 
tutto ciò , che comunemente fi tiene per be- 
ne, cioè dagli onori , dalle ricchezze, dal- 
la fanità , dalla robufiezza , e dalla vita me- 
defima , quando Iddio vede , che di elle fa- 
remo per lervirci in danno dell’Anima no- 
fira . Quella è la ragione , perla quale il Si- 
gnore c’ inlegnò a chiedere generalmente , 
e indiffinitamente che ci libcralfe dal ma- 
le, come fe dicelfe .• Liberateci , Signore, da 
tutto ciò che voi prevedete , o giudicate do- 
ver efierci nocivo, fia poi ella cofaprofpe-. 
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ra , o avverfa . 

3. Dalla morte improwifa , e repentina^ 

4. Dall’ira di Dio. 

5. Dalle pene dell’ Inferno. 

6. Dal Purgatorio. 

7. Da tutti 1 mali prefenti , e futuri . E fi- 
nalmente noi dimandiamo di eller liberati 
dal male in lignificato mafcolino , cioè dal 
Demonio Autore d’ogni male. 

D. Per qual cagione il Diavolo fi chia- 
ma particolarmente Malo, o Malvagio ? 

R. Perchè egli è l’Autore del peccato, 
che è il vero male. Vedete S. Gio: Grifo- 
Homo nell’ omil. 26. in Matth. 2. 

D. Perchè Dio fi ferve di lui per punire 
i Peccatori? 

R. Perchè fenza elTere fiato provocato , 
ed offelò dagli Uomini fa loro guerra con- 
tinua e cerca turte le flradc per nuocer loro. 

D. Avete voi un’ efempio , per dimo- 
flrarmi che il Demonio tende infidie a tut- 
ti , ed anche a’ piò perfetti Perfonaggi? 

R. Sì . Di S. Domenico fi racconta, che 
vegliando una notte in orazione, vide il De- 
monio che in forma umana andavafi per il 
Convento aggirando da un luogo all’ altro ^ 
Il Santo gli dimandò: Che fai qui, bellia 
crudele/ 3 A cui il Demonio .• Cerco, diflfe, di 
far qualche guadagno. Che guadagno fai 
nel Dormitorio? dille il Santo. Proccuro,rif- 
pofe quegli , fe mi è permelfo , di metter a* 
Frati , mentre dormono , penfieri , c fogni 
impuri nella fantafia , e di eccitarli a movi- 
menti libidinofi ; e le ciò non mi fuccede , 
cerco di fare che non dormano quanto è lo- 
ro necellàrio , onde poi reflando pigri e ne- 
ghittofi , o non fi levino al Mattutino , o vi 
aflìfiano fònnacchiofi , e con poca attenzio- 
ne . Andati nella Chiefa, qua , difTe il Mali- 
gno, proccuro che i Frati vengano tardi , vi 
lliano colla mente dillratta , e fe ne partino 
prello.Del Reièttorio, dille che quivi li ten- 
tava , che mangiafiero piò o meno del bifo- 
gno. Dimandato del Parlatorio: Quefio luo- 

f ^o,rifpofe,è tutto mio, perchè qui fi ride, qui 
1 raccontano novelle del Mondo e fi odono 
mormorazioni, e parole oziolè . Voleva poi 
il Santo condurlo nel Capitolo, ma il De- 
monio atterrito fuggì dicédo,che quello era 
il luogo dove perdeva tuttociò, che altrove 
aveva guadagnato , perchè ivi i Frati erano 
ammoniti de difetti loro , ivi accufavano fe 

fleflì , 

✓ 
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fi efiì,ivl facevano penitenza, e ne ufcivano 
* emendati , e compunti e per quefia cagior 
ne (foggiunfe) io abborilco grandemente 
quefto luogo. In quefia maniera il Maligno, 
sforzato dalla virtù Divina- per i meriti del 
Santo , palesò le fue frodi per ammaeftra- 
mento di tutti , c malìime dellePerfone giu- 
fle , mentre vedono che ancora ne’ luoghi 
più fanti non lafcia il nofiro potente e folfc- 
cito A vverfario di tender le (ue reti . - 
-j.D. Dimandiamo noi-afiolutamente di ef- 
fer liberati dal Demonio ? 

R. No ; perchè egli è tal volta cofa utile 
cr noi 1* eller pofteduti dal Demonio j anzi 
molto meglio per noi il loggiacere al De- 
monio , che al peccato. La ragione fi è , 
perchè il peccato ci priva del fommo bene , 
e della vita eterna, cd il Diavolo no, ^hbeiv 
chè tal volta. ci, poffeda. yr A 

D. Avete voi un efcmpio a quefto prò- 
pofito? * 

R. Sì . Mentre Dazio Vefcovo di Mi- 
lano , cacciato dalla fua Sedia in odio della 
Fede Cattolica r viaggiava verfo Coftan- 
tinopoli, venne a Corinto . Quivi cercan- 
dofi un’ alloggiamento per lui , e per la fua 
numcrola comitiva, vide da lungi il buon 
.Vefcovo una Cala aliai comoda , e capace , 
qual egli elefle per fuo albergo ip quella 
notte .Ma gli abitanti di quei contorni , 
ben informati chi ne forte il primo olpite, 1’ 
avviarono , che ne diloggiaft'e prontamen- 
te, fe non voleva entrare in cimento co’ Spi- 
nti internali , che già da gran tempo la pof- 
* fedevano , in fegno di che era ri rafia vuo- 
ta d’ abitatori . Anzi per quefto io ho da re- 
carvi, rifpofe il Santo, poiché vi s’ è intrufo 
il demonio , e ne ha cacciato gli Uomini ; e 
Lenz’ altro vi entrò, e pieno di crifiiana con- 
fidenza afpcttò 1' artalto del Nemico . Ven- 
ne quelli ai mezza notte, mentre dormiva 
il Servo di Dio, e fòllevando in un fubito 
un terribili (fimo, e confidò urlo di Leoni, d’ 
Afini, di ferpenti ,di Porci , e d’ altre beftie 
Limili, cercava di atterrirlo,- ma Y intrepido 
Prelato alzando anch’ egli la voce . Ben ti 
ila , dille , o miferabile : Ben ti fta . Tu già 
prefumefti di ftabjlire il tuo leggio contro 1’ 
Aquilone, e di uguagliarti aH’Altirtimo, ora 
la tua fuperbia ti ha refo Limile alle beftie 
più fozzc, e più vili. Ifai. i 4 .Quefto s; giufto 
rimprovero bandì per Tempre xl demonio 
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da quela Cafa , che per l’ avvenire fu adita* 
ta da’ Fedeli Lenza alcun difiurbo.I.Gre^. 

4 . ; l: 

D. E’eglifcmpre utile, efpediente per 
noi il chiedere di erter liberati dalle malat- 
tie? 

R. No-, Perchè non rare volte 1’ infer- 
mità giova alla falute dell’ Anima . Non ci 
attriitiamo,. diceva S. "Sindetico nelle Vite 
de’ SS. Padri, quando ci fopra viene qualche 
infermità , poiché ci ferve a diftruggere le 
perverfe inclinazioni del nofiro corpo . Se 
perdiamo gli occhi, non 1’ abbiamo per ma- 
le ; non è perduto per noi che l’ infiromento 
dell’ alterigia . Se fiamo divenuti lordi, non 
ci affliggiamo: è chiufo il varco all’udito de* 
vani ragionamenti . 

Leggefi , clicS. Audomaro Vefcovodi 
Terroana che era cieco , .efl'endofi trovato 
cop S. Autberto Vefcovo di Cambrai alla 
traslazione delle Reliquie di S.Vedallo Ve- 
l'cqvqd’ Arras , ricuperò la villa per i me- 
riti di quello Santo . Ma dubitando poi , fe 
folle meglio per l’Anima fua vedere, che 
1-gflcr cieco, pregò il Signore , che peri 
meriti di S. Vedallo gli concedette ciò che 
giudicava elfer meglio per la fua eterna la. 
Iute, ed in un fubito tornò ad cftcr cicco 
come prima. Alcuin. in vita S. Vcdajlt iipud 
Sur. 6 . Fcb. 

Cenando una volta S.Pietro Appoftolo in 
cafa fua con i Tuoi Difcopoli, uno di erti per 
nome Tito l’ interrogò : Per qual ragione 
rifanando tu tanti infermi non rifani anco- 
ra Petronilla tua figliuola , che giacein let- 
to paralitica ? Pere nè, rifpofe l’App<jftolo,e 
meglio per lei l’ erter inferma, e per pruova 
della verità voglio che ora fi levi Tana , c ci 
fervi a tavola . Detto quello , Petronilla ri- 
fanò in un fubito, e luvandofi fervi i Convi- 
tati alla menfa . Finitoli pranzo le coman- 
dò il Padre y che ritornarte al letto inferma 
come prima. Giacque in fimil modo per 
ualche tempo., finché eftendofi emendata 
i alcune imperfezioni, e perfezionata nel 
lanto timor di Dio riebbe la fanità non loia- 
mente per fe, ma l’ ottenne ancora per altri 
colle file orazioni . Sur. 31 . Maii . - 

D. Portiamo noi , mentre fiamo in quefia 
vita erter del tutto liberi da ogni male ? 

R. No, che noi permette la condiziono 
fieli’ umana natura , non che lo fiato 
i A a . di * 
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ili pellegrini , divenitemi, e di banditi, in \rtee fuijffe putetur : cioè dire. Dubbiofa, fcje- 
cui fidino • * ** » miCn-oLJa i n.». mi — : 


D. In qual tempo adunque faremo noi 
liberi da ogni male? 

R.Nella vita^tcrna, dove fi troverà ogni 
bene fenz’alcun raale.Quindi S.Agoflino di 
ce , che io quella dimanda noi dimandiamo 
ciò , che dobbiamo conseguire nel fine, cioè 

S uicido Mortai e bociriduerit immortalitatem , 
7 ab forpta erit mors in vittoria, i. Cor. 1 5. 
Voi, mie Figlie (diceva S. Terefa nella 
fua ftrada della perfezione al c. 42.) diman- 
date al Signore ciò che buono vi pare, che io 
per me non chiedo altro che di eflcr libera- 
ta per Tempre da ogni male . Qual bene Sol- 


fiamo noi, o Sorelle , trovare in quella vita, 
poiché fiamo prive d’ un sì gran bene, e ne 
lìatno tanto lontane? Liberatemi, o Signore 
da quelT ombra di morte .* Liberatemi per 1 ’ 
avvenire da ogni male , o mio Dio , e con- 
ducetemi dove fi trova ogni bene . Che può 
mai afpettare , o fperare in quello Mondo 
colui, che da voi ha ricevuto lume per co- 
nofeerne la vanità, e gl’inganni , e con l’oc- 
chio della Fede vede 1 beni eterni prepara ti 
dal voflro Eterno Padre a coloro, cne rama- 
no di perfetto amore ? 


ca 


LEZIONE SECONDA 


De mali della vita predente . 


D. ^ Ono in gran numero i mali della vi- 
ta prefente > 


- R. Sì . Non v’ è membro nell’ Uomo , 
non v’ è potenza che non abbia le fue affli- 
zioni, come pur troppo fi prova perefpe- 
rienza; anzi non v’è creatura al Mondo , 
da cui l’Uomo non patifea qualche incorno 
dità. Io vi parlo con S. Agoflino^ (fuper 
illud : Qua ejì enim vita nvjira &c. ) Dubui 
eft bete vita . dice egli , cocca eji , or um no fa 
ejì , cjuam humores tumularti , dolores exte- 
tiuant , axdores exfiecant , aera morbidant , 
e (ex infiant , fejunia macerant , foci folvunt , 
trijìitta confumunt , follicitud 0 coarttat , fe- 
euritas hebetat , divittx jattant , paupertas 
deficit , inventiti ex tollit , fenettus ineur- 
vàt , infrmitas frcmgit , maror deprimit : 
& pojì htec omnia mors interimit ì & univerfis 
gandiis fintm impomt , ut cum effe deferiti 


’l 


emiferabile è quella vita. Oli umori 
la gonfiano , i dolori la diftruggono , eli 
ardori la difTeccano, l’aria l’altera colle 
malattie, i cibi l’ ingroflano , i digiunila 
macerano , l’ allegrezza la diitìpa , gli af- 
fanni la confumano , le cure , e le lolleci- 
tudini l’opprimono , l’ ozio , e la ficurezza 
l’addormentano, le ricchezze la rendono 
audace , la povertà l’abbatte , la gioventù 
l’innalza , la vecchia/a l’abbafla, 1 infermi- 
tà l’ indebolire , la triftezza l’opprime , c 
dopo tutto queflo viene la morte che mette 
fine alla vita , e con lei a tutti i fuoi piace- 
ri , tantoché morto che fia l’Uomo , appe- 
na di lui rimane al Mondo la rimembranza. 
Leggete queflo Santo al Ser. 17. de verb. 
Domini, Innoc. III. de contempo! Mundi , 
de ATemp. lib. 1. c. 22. Bellarm. de gemitu 
Columbi 1 . 2. cap. 8. 

D. Per qual cagione Iddio, che pur è 
ottimo , e iapientiflimo , ci affligge in que- 
lla vita con tante miferie ? 

R. Per apportar rimedio ad un male 
molto più grande , e piò perniciofo . Impe- 
rocché ficcome noi pigliamo una medicina 
amara , o Soffriamo che ci fia recifo qualche 
membro , per confèrvare , o ricuperare la' 
fanità perduta; così dopo che il peccato , 
male il piò grande, ed il più perniciofo di 
tutti , poiché ci priva di Dio , che è il (òm- 
mo bene, entrò nel Mondo , la Provvi- 
denza di Dio mandò tutti quelli altri mali 
per medicina , amara sì , ma falutare del # 
peccato , e ciò per moire ragioni . 

E primieramente , affinchè l’uomo dal- 
la prova dell’ effetto, venifle in cognizio- 
ne della caufa ,* cioè da’ mali della pena in- 
tendefle quanto fia grande il male della col- 
pa . 

2. Affinchè ci fervano d’avvifo a ri Porge- 
re dal peccato , quando vi fiamo incorfi , cd 
a fuggirlo per l’avvenire . Così bene fpeflò 
accade, che tal uni caduti nel peccato , al 
Pentirli percoflì dalla sferza del Signore , ri- 
forgano per ripigliare piò veloce la carriera 
de’ precetti Divini, in quella guifa che un 
jafleggiere, fe talora inciampa nella Ara- 
rla, ripiglia piò frertolofo il fuo viaggio. 
Multiphcata Junt infrmitates eorum , pojìea 
acceleraverunt . Pf. 1 5. 

3. Affinchè l’efempio di colui che patifee 

aL 


igle 


alcuno di quelli mali , fia utile al Pro/Iìmo, j per noi fi è di placare prima il Signore coll* 
o per feleinpio della pazienza > come fi vi- j penitenza, ed invocarlo in noilfo ajuto, per* 
Je nella pcrlòna di Giobbe , e di Tobia , o che in verità a lui folo appartiene il liberar 
per la comunione de’ meriti, (tome nella 
perlòna de’ Santi Martiri . 

4. Affinchè fomminilìrino a’ Giudi ma- 
teria di accrefcere a fé ilelli i meriti , ed il 
premio, il quale è tale e tantoché ben è 
maraviglia il vedere che Dione fia più li- 
berale di mali , e di afflizioni , o più fcarfo 
di favori a’ Tuoi Eletti in quella vita ; Sicco- 
me per il contrario tanti tòno i mali, ed i 
calhghi preparati nell’ Inferno a’ Peccatori, 
che in verità non v* è di che invidiar loro 


ci dal male, poiché da lui (olo ci viene, af 
dire del Profeta : Sì erit malion in Civitate y 
attod Donwtus non Jccerit? Amos cioè ma- 
le di pena, come inteiq>retano i Teologi . 

D. Furono poi di quello Tenti mento i 
Santi? 

R. Sì. Conferma quella verità il Santo 
Profeta Giobbe , c perciò delle lue afflizio- 
ni non acculava nè il Demonio , nè i Tuoi 
nemici , ma con animo umile , e tranquillo 
riconofcendole dal Signore, diceva : Ùomt - 


più defidcrabili contenti , e le maggiori de- , nus dedit , Dominus abjiuht : ficut Domino 
lizic di quello Mondo . | placuit , ita fattum cji , fin nomen Domini 

5 . Iddio ha intralciato di (pine i fentierf benedittum . Job . 2. 
a vita prelcnte, perchè effondo effa un j D. Come dobbiamo noi contenerci nel- 

viaggioper la beata Eternità , non vuole le nollrc infermità , e tribolazioni, quando 
che ci tratteniamo per iftrada , ma che cor- j il Signore tarda a liberarcene } 
riamo fpeditamente al nollro termine . E’j R.Senonolìantilenolìrcorazioni,eprc- 
penfiero di S. Gregorio; Eletti s fuis Domi- ghiere differire il Signore a liberarci dal- 
vus ad fe pergentibus kujus mundi iter afpe- le afflizioni , dobbiamo tollerarle paziente- 
rumfacit , ne qui prajentts vitx requie , qua fi mente , o pervaderci che mentre Dio così 
via am aiutate pafeitur , magij eum diu per- vuole, ciò non può edere che per nollro 


pere , quam cttius venire dclettet, ne dum ob- 
iettata in via , cblivifcatur ejus quod de fi- 
derai in patria . 

•. Beni noilri adunque , e non mali dovreb- 
bono più giulìamente chiamarfi le miferic 


il Signore 


maggior beneficio . Ed in vero 
già ci elaudifce molto benignamente, quan- 
do con la fua grazia fa che noi tolleriamo le 
afflizioni , ed i mali con fortezza, c con alle* 
grezza per amor fuo . Il patire, c l’elTcr per- 


temporah , mentre sì preziofi , ed utili fono, leguitato in quella vita, è l’efercizio ordina- 
i loro effetti : oltreché per farci difdirc balta rio degli Eletti, come nota f Appollolo, 07 w- 
il riflettere, che a ciafchcdun genere di que- j nes y qui pie volunt vivere in Chrijlo JeJu y pcr- 
fti mali (fc pur vogliamo feguire a chiamar- fecutionem paticntur 2. T tm . 3. E negli Atti 
li con quello titolo) corrifponde una parti- * * ’* * ‘ " * * 

ccdar beatitudine affegnata loro dal Sal- 
vatore . 

D. Perchè adunque vuole il Signore , 
che noi dimandiamo di effer liberati dal 
male ? 

R. Egli così vuole primieramente per di- 
molìrarci il benigno , e paterno animo fuo, 
col quale vorrebbe , che noi vÌVelfimo una 
vita tranquilla in quello Mondo , e da quel- 
la paffalTimo ad una migliore nell’altro . In 
fecondo luogo per indignarci , che da lui 
dobbiamo alpettare il rimedio nelle nolìre 
afflizioni, cd infermità , e non da’ Medici, o 
dalla virtù de medicamenti, o de’ femplici, 
e molto meno dagl’incantatori, e da’ De- 
moni ; onde quando ci vediamo incorfi in 
qualche tabulazione , il miglior configlio 


Appoflolici leggiamo./V multai trtbulatio- 
nes oportet nos latrare in Rrqnum Dei C.13.E 
di nuovo in S.Luca a’ zq.Nonne hxc opnrtuit 
pati Cbrijium y & ita int rare tnglor/am fuam ? 
Se dunque il nollro Sapientilfimo Padrone 
giadicò più ficura per il Cielo la iìrada de’ 
patimenti, perchè pretenderanno i Servi di 
paffare per quella delle delizie ? Avvertite f 
dice qui S. Bernardo, che i membri delicati 
non li confanno col capo incoronato di fpi- 
ne; oltre che Iddio molte volte fcrvelì delle 
infermità del corpo per rifanare quelle dell’ 
Anima : Vtfixtatio tua eujlodivtt Jprutum 
meam . Job. io. 

Pregando Santa Brigida di Svezia per il 
PadreMacllro Argozzi Domenicano , che 
vecchio , e cieco patita di più dolori acer- 
biffimi di calcoli , ebbe quella rifpolìa dal 
A a 2 * S ir 


I 
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Signore : Egli è una ftellaluminofa, non è 
fpediente chela fanità del corpo l’ ofeuri . 
JHa combattuto virilmente , già è al fine del 
luo corfo : altro non gli retta , che cfTere 
incoronato . Per fegno di quello io mitighe- 
rò alquanto i Tuoi dolori, perchè giK la Ca- 
rità di quell’ Anima è perfetta . Così avven- 
ne, ed il buon Teologo .pafsò in breve all’ 
altra vita.. • - 


Jrrun . 


D. 


He fignifica la parola Amen i 


R. Quella è una parola Ebraica , 

e vuol dir e:Cos/Jìa, S. Girolamo ne’fuoi 
Comentarj fopra S. Matteo la chiama Si- 
gillo dell’ Orazione Dominicale . Serve per 
dinotare che noi affermiamo , ed approvia- 
mo il contenuto nelle dimande precedenti , 
come fe diceffimo. Piacciavi , o Padre ce- 
lefte, di concederci tutto ciò che vi abbia- 
mo dimandato ; onde fe nel dire quell’ Ora- 
zione non fumo fiati attenti per noltra col- 
pa, qui fumo a tempo di ripararne il di- 
fètto con una nuova attenzione , ed inten- 
zione . . . . 


D. Per qual ragione , quando nella S. 
Melfa il Chierico ha pronunziato quelle 
parole Sed libera nos à malo , il Sacerdote 
rilponde Ameni 

R. Il Sacerdote rifponde Amen,ptr ligni- 
ficare che Gesù Crifio , di cui egli rappre- 
fenta la perfona , condifcendc volentieri al- 
le nollre dimande; ma rifponde con voce 
fommelfa , per fignificare infieme che noi 
bene fpefio fiamo efauditi , abbenchènon 
lappiamo di elTerlo . 

D. Per qual ragione le Chiefe Latine 
anno ritenuto la parola Ebraica Ameni 
R. Per riverenza di Gesù Crifio , a cui 
uefta parala fu molto famigliare . La Chie 
"a adunque ammacftrata dallo Spirito fan- 
to , ha giudicato bene di fcrvirfene nel pro- 
prio fuo Idioma , affinchè tanto più fotte te- 
nuta in ftima quanto meno fotte intefa . 

D. Ditemi ora brevemente , che cofaiìa 
1’ Orazione Dominicale i 

R. E’ una fòrmola perfetta , in cui fi con- 
tiene il modo di fare orazione come fi con- 
viene , e s’inlcgna quali fieno i beni da chie- 
derli, ed i mali da fuggirli, e con qual ordine. 
Qra tra tutti i beni il più dtfiderabile fi è la 


l 


gloria del noftro Padre celette , e però la di- 
mandiamo a lui in primo luogo, e dipoi che 
fi degni di farci partecipe del fuo regno , in- 
di che ci conceda i mezzi per arrivarvi , i 
quali fono la conformità al voler Divino in 
quanto all’ Anima noftra,edil vitto neeef- 
fario in quanto al corpo . Equi terminala 
prima parte dell’ Orazione. 

Il fecondo luogo infegnai mezzi nccefi- 
far) per liberarci da’ mah , fotto il qual no- 
me $’ intendono in primo luogo i peccati, da 
i quali preghiamo il Signore a voler liberar- 
ci , e poi dalle tentazioni , che a quelli c’ in. 
ducono, e per ultimo dalle miferie di quella, 
vita prefente , e della futura*. • 


LEZIONE- TERZA. 


Spiegazione più breve dell ’ Orazione 
Dominicale .. 


D. T T Oi avete finito di efporre l’Ora^ 
V zione Dominicale , ma perchè 


quella fpiegazione è*non poco diffufa, vorrei 
nc delle una più breve , in grazia di coloro 
che 'della brevità fi compiacciano. , 

R. Eccola . Noi primieramente diciamo 
Pater nojler , più tollo che Deus nofler , per- 
chè il nome di Padre è più atto ad eccitar 
in noi l’ amor figliale , e la fiducia , e ad ini- - 
petrarci la milcricordia da Dio , in virtù 
dell v adozione in noi fatta peri meriti del 
fuo Divino Figliuolo. 

Qui es in Coclis , perchè quantunque egli .« 
fia in ogni luogo per potenza, per efienza , c 
per prefenza, diciamo con tutto ciò eh’ è nc’ 
Cieli , perchè ivi folamcnte manifèlla fe 
fictto a’ J3cati , c fi dà a vedere qual’ è in fe , . 
laddove negli altri luoghi , quantunque egli 
veramente li trovi, non fi laida vedere , ma 
vi ftà come nafcollo : Oltre di ciò fi dice 
eh’ egli è ne’ Cicli, affinchè lòllcviamo co- 
là la nollra ificnte , c intendiamo che ivi è il 
noftro vero Padre , la patria , c 1’ eredità 
noftra . 

D. Spiegatemi la prima dimanda : San - . 
Elificctur nomea tu uni . 

' R. Nomen tuum cioè il voftro nome , cioè 
quanto liete per natura, e per fama, fiate 
celebrato fantaraente in ogni luogo . In tre 
cofe confiftc quella Santificazione di Dio . 

La prima , che. egli, fia conolciuto da tutti* 

per. 


>y 


r 


P J R TE SECONDA. 


per quel Dio che è , infinito nella Maeflà , 
nella Capienza, nella benignità, nella prov- 
videnza , nella giuftizia , e nella mifericor- 
dia . 2. Che egli da tutti fia amato, e temu- 
to Copra ogni cola . 3. Che da-tutti fia de- 
gnamente adorato e lodato .. 

D. Spiegate la feconda. 

R. In quella feconda dimanda: Advcniat 
Regnum tuum : noi dimandiamo che Dio 
compifca il numero de’fuoi Eletti, e dia 
principio al Regno della Gloria , nel quale 
egli , avendo foggiogato intieramente tutti 
i Cuoi nemici , regnerà per tutti i fecoli fo- 
pra tutte le cofe create , lenza veruna refi- 
llenza . Quello Regno deve erter molto de- 
fiderato da noi , non fidamente in riguardo 
della parte che avremo in quella infinita fe 
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che noi'dimandiamo, che la volontà di Dio: 
fif'accia, o adempia, non fidamente da 
noi ma anche in noi . Imperocché l’adem- 
pimento della Divina volontà anche in co- 
la minima, è un bene di maggior importan- 
za, che non tutti gli altri beni della Crea- 
tura in quanto è Creatura . Quella rafle- 
gnazione alla Divina volontà, dinota uu 
grande amore verlo Dio, e confeguentc- 
mente è un’opera di gran perfezione , co? 
mechè non porta ridurfi ad effetto , lenza 
una piena vittoria de’fuoi affetti in chi ope- 
ra , ed una perfetta conformità al voler di 
Dio. 

D. Spiegate la quarta; Panemnojlrum 
quoti dianum , & e. 

R. Noi dimandiamo, che Dio ci doni 


Jicità, ma molto più per il zelo della gloria 'ogni giorno ciò che ogni giorno ci è nccef- 
di Dio , che allora farà intieramente com-l làrio per il lòlleniamento della vita prefen- 
pita , perchè non vi farà più chi l’ofcuri , o' te , si in riguardo del corpo , che dell’Ani- 
glijrclilla ; come accade al prefente per la 
malizia de* Peccatori, neH’offènderlo , per- 
lochè ivi farà perfettamente fantificato il 
nome di Dio . 

D. Spiegate la terza , Fiat voluntas tua. 

R. In auctla noi dimandiamo, che ficco- 
me in Cielo fi fa tutto ciò che piace a Dio, c 
niente di ciò che ^!i difpfoce, e ripugna alla 
fua volontà , cosi .fi faccia anche in quella 


Ite 

ma , come [piegano molti , ed in particola- 
re che ci doni il Pane Eucariflico , da cui 
fiamo nutriti perla vita eterna . Noi pre- 
ghiamo adunque il Signore nel fenfo fc- 
guente .* Date a noi , o Signore , voi che d’ 
alimenti, e di benedizioni liete liberale con 
tutte le Creature. A noi sì, ed a’noftri 
fratelli-; oggi, e non dimani., perchè del 
futuro ne Diciamo la cura alla vortra amo- 


terra, con ogni diligenza, ed efatezza poffi-j rofa provvidenza , da cui in tutto , e per 
per quanto il permette la condizione tutto dipendiamo . 

D. Spiegate la quinta:D/Wrrr nobis &c. 
R. Dimandiamo , che Dio ci perdoni i 
noflri peccati, da ciafcheduno de’ quali nar 
{cono due debiti, uno di colpa, l’altro di pe- 
Per il debito della colpa s’intende l’ob- 


na 


bile 

dell'umana Natura.Noi dimandiamo adun 
que daDio la grazia efficace per noi e per il 
noiiro Proflìmo di oflcrvare 1 Tuoi fanti Co- 
. mandamenti , non per intererte noflro , ma 
. femplicemente per dargli guffo . 

Intendiamo anche che il Divino benepla- bligazione , la qual contrae il Peccatore di 
cito prevaglia a tutti gli affetti, ed a tutte dar a Dio la ricompenfa dell’ingiuria fatta- 
le comodità nollrc , tantoché o voglia egli gli per il peccato . Perii debito della pena , 
farci ricchi , o poveri , robufli , o infermi , s’intende l’obbligazione di foddisfare a Dio 
onorati, ovilipefi, toglierci la vita, la mo- [con una pena o eterna, o temporale. E 
glie, i figliuoli, i parenti, o pur darcibna quefli fono i debiti , i quali noi preghiamo 


vita lunga, tutto rimettiamo alla fua fan- 
tffiìma volontà , dicendo con Gesù Criilo ; 
Non mea fed tua voluntas fiat : o pure col va- 
lorofo Capitano de’ Maccabei : Stcut fuerit 
'voluntas in Cacio , ficfiat . Overo col Santo 
Giobbe : Dominus dedit , Dominus abjìulit, 
Jìcut Domino blaiuit , ita factum efl : fìt no- 
mer. Domini henedtcium . 

Viene Quella dimanda {piegata piò bre- 
vemente da un grave Interprete colpire, 


il Signore a volerei rimettere 
Stcut O'tits dimittimus debttoribus nofìris. 
Le parole ( Sicut ) lignifica la cagione indut- 
tiva, come fi vede in S. Luca all u . Dimette 
nobis peccata no/lrajiquider» Ù'ipjt dimttti- 
mus omni debenti nobis. Elledo una codrio- 
ne, qual Dio richiede da noi, e dichiarata ef- 
prellamente dal Signore in S.Matt-al 6. Si 
enim dimiferitts ho minibus peccata eorum,di- 
mittet & vobis Pater vejler coelejlts delitto: 
A a 3 . vt - 
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xejìra . Si autem non dimiferitis homtnibus , 
nec Pater vejìer dimittet vobis peccata vejira. 

Noi però, come defiderofi di ottenere da 
Dio la remiflìone de’noltri debiti, ci dichia- 
riamo di voler adempire la condizione da 
lui impolla j non perchè ella lòia baili per 
ottenerla , ma perchè è una tal difpofizio- 
ne, fenla la quale noivvi è perdono per noi, 
lìccome con elfa abbiamo un giullo fonda- 
mento di fpararla , purché non rechino im- 
pedimento o il difetto del dolore, o del pro- 
porlo di emendarci, che di neceflità lì ri- 
chiedono per ottenerlo . 

D. Qual’ è quefto. debito , che noi fia- 
mo obbligati di rimettere a’ noltri dcbi- 
tori? 

R. Qui non fi parla , che noi fiamo ob- 
bligati a rimetter il debito che avelie con 
noi il nolìro Proflìmo , per cui folle tenuto 
di refiituirci danari, o roba,o pure l’onore, e 
la fama che ci avelie tolto ; ma fi parla del- 
le ingiurie , che ci avelie ratte , per le qua- 
li non vi è lecito di portargli odio, o di pro- 
cedere contro di elfo per via di vendetta 
privata, anzi nè anche pubblica, fenon 

3 uan<lo il ben pubblico, o l’ordine retto 
ella ragione richiedelfero il contrario . 

D. Spiegate la fella : Et nt na inducas in 
tentationem . 

R. Noi dimandiamo a Dio, che non mai 
permetta che fiamo vinti dalla tentazione, 
ma ci fortifichi colla fua grazia contro di 

J |uella. E qui ricordatevi di ciò che di fopra 
i è detto fopra quello pafio : cioè che per la 

S troia inducas s’intende la promilfione di 
io . 

D. Spiegate la fettima,ed ultima diman 
da ; Sed l/beras nos à malo . 

R. Noi dimandiamo , che Dio ci liberi 
da’ mali palTati , prefenti , e futuri, tempo- 
rali , ed eterni, affinchè fervendolo come fi 
conviene in quello Mondo, meritiamo di 
confeguire la vita eterna , e di regnare con 
lui in Cielo, dove liberi dal timore di qualfi- 
voglia male , goderemo l’abbondanza de’ 
veri , ed eterni beni . 

Amen . Così fia . 

D. Mi è fommamente piaciuta quella 
breve dichiarazione dell’Orazione Domi- 
nicale . 

R. Eccone un’ altra ancor piò breve . 


PRIMO. 


Pater . Padre. 

Potente nella Creazione . 

Mirabile nel governo. 

Santo nella provvidenza. 

Nojler. Nollro. 

Di Gesù Crillo per natura. 

Di noi per grazia incominciata. 

De’ Beati per grazia confumata. 

Qui es • Che liete. 

Di durazione eterno. 

Di foflanza infinito. 

Di bontà fupremo. 

In Coeli s . Nc’ Cieli . 

Principio dell’ eternità . 

Corona di gloria incomprenfibile . 
Tcforo di ogni felicità. 

SanBsficetur . Sia fantificat® . 

Con Fede viva. 

Con ferma Speranza. 

Con perfetta Carità. 

Nomen tuum . Il Nome vollro. 

La -.voflra paterna onnipotenza . 

La fecondità increata del vollro Figlio . 
La bontà ineffabile dello Spirito Santo . 

Adveniat . Venga. 

Dall’alto, dal Padre de’ lumi. 

Nelle Anime noltre per 1 folievarle ai 
Cielo . 

Regnum . Il Regno. 

Della giufìizia . 

Della pace. 

Del gaudio. 


Tuum 


/ 


P A A TE S 

Tutint. Tuo. 

Non di quello Mondo tranfitorio. 

Non di quella Carne inferma . 

Non del Diavolo ingannatore. 

Fiat, Sia fatta. 

Secondo i voflri comandamenti. 

Secondo i voflri configli. 

Secondo i voflri ajuti. 

Voluntas tua . La voflra volontà . 

Retta nella Creazione; 

Buona nella Redenzione. 

Perfetta nella Gfultificazione . 

• \ 

Sic ut in Cacio . Come nel Cielo . 

Con prontezza) con amore , con perfe- 
veranza . 

Et in terra . Et in terra . 

Odiando ciò che voi odiate. 

Amando ciò che voi amate. 

Patendo tutto ciò che comandate. 

Panem noftrum . Il noftro Pane . 

Pane convenevole al Corpo , ed all’ Ani- 
ma. 

Delle cofe neceffarie al corpo. 

Di lagrime , e di contrizione . 

Della parola di Dio a e de’ Sacramenti del- 
la Chiefa. 

Quotidianum . Cotidiano . 

Perchè fenza quello , ogni co fa ci fpiace . 
Senza di quello languiamo, e veniamo me- 
.no. 

Senza di quello noi moriamo. 
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Nabit . A. noi . 

Scfvi indegni, ingrati, inutili. 

Ma bifògnofi in diremo della voftra gra- 
zia ) e della voftra mifericordia . 

Hodie. Oggi. 

In quefto giorno di guerra , dimiferie, e 
di tenebre. 

Et dimétte . E perdonate r 

Voi , che liete l’iftefTa mifericordia • 

Debita nojìra . I noftri debiti . 

Contratti con la Voftra Divina Maeftà . 
Con i pe n fi eri , colle parole , e colle opere « 

Sicut & nos dimittimus . Siccome 
noi perdoniamo . 

Se noi perdoniamo a’ noftri nemici , allora 
fumo voflri figliuoli per imitazione . 
Perdonate adunque a’ voftri Figliuoli » • 
Signore . 

Debitoribus nojbris. A’ noftri debi- 
tori , cioè a quelli che ci ' 
anno offe!!. 

Per fragilità umana. 

Per leggerezza. 

Per malizia, e per ingiuftizia. 
Perdoniamo noi rei dell’ Inferno. 

Et ite nos inducas . E non c’induciate . 

Col fòttrarre da noi la Grazia voftra . 

In tentationem . Nella tentazione . 

Della Carne , del Mondo , e del Demonio • 


Da. Date. 

Perchè è cofa propria di voi il donare, 
c ufare mifericordia. 


Sed libera nos . Ma liberateci . 

Voi , che liete il noftro benigno , e miferi- 
cordiofo Redentore . 


A ni# 


A a 4 
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A mah . Dal male. 

Pattato, prefeate, e futuro. 

Amen . Così fi a , 

D. Voi mi avete dato un gran gutto con 
quelle fpiegazioni dell’Orazione Domini- 
cale, -e ve ne retto grandemente obbligato ; 

R. Non potto far di meno di aggiunger- 
ne un’altra , breve sì,, ma grave e piena di 
bcllittìmi fornimenti , ed è di S. Francefco 
d’Aflìfi. 

Pater nofìer . Creatore , Redentore, Sal- 
vatore , Confolatore noftro . 

Qtù es in Ceclis . Negli Angeli , ne’ San- 
ti a’ quali dare lume per conoìccrvi, amore 
per amarvi, a 1 quali vi comunicate per bea- 
tificarli come (ommo ,ed eterno Bene , da 
cui proviene ogni bene , e fuori di cui non 
v’è alcun bene . 

Sancìificetur nomen tuum . Dateci lume 
per cor.ofcervi fempre più , affinchè com- 
prendiamo qual fia 1 ampiezza de’ voftri be- 
nefici , l’eftenfione delle promette , l’altcz- 
aa della Vottra Maettà , e la profondità 
de’ vottri giudizi. 

Adventat regnum tuum . Affinchè voi re- 
gniate in noi colla vottra grazia, e per mez- 
zo di quella ci conduciate al vottro Regno 
della gloria , per contemplarvi a faccia a 
fàccia , per amarvi perfèttamente , per ef- 
fervi compagni nella beatitudine, e per go- 
dervi eternamente . 

Fiat voluntas tua 1 fcut in Cedo & in ter- 
ra. Affinchè vi amiamo con tutto il cuore, 
penfando fempre a voi : con tutta l’Anima , 
defidcrandovi fempre ,• con tutta la mente, 
indrizzando fempre a voi la nortra inten- 
sione , e cercando il vottro onore in rutte le 
<ofe; con tutte le forze deH’Aninia e del 
corpo cercando di fonarvi , e di amarvi , e 
nicnt’aitro . E perchè voi volete che noi a- 
miamo il noftro Prottìmo come noi fteflì,fa*- 
te,o Signore, che ancor in quetta parte a- 
dem piamo la vottra fanta volontà , e dateci 
grazia di poter indurre gli altri ad amarvi 
col noftro efempio , di rallegrarci del bene 
altrui al pari del noftro, di cópatire di cuo- 
re chi patifcc , e di non offender veruno . 

P anaìi nojhum quotidtanum da nobis ho- 
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die. Dateci il vottro diletto Figlio Cesili 
Crifto Signor noftro, per memoria , per co- 
nofeimeoto , e per riverenza dell’ amore 
che ci ha portato, e porta, e di tutto ciò 
che per noi ditte , fece , e patì . 

Et dintitte nobis debita nojira . Per la vo- 
ftra infinita mifericordia , per la virtù inef- 
fabile della Pattione dolorofirtima del vo- 
ttro Divino Figliuolo , e per i meriti , e per 
F intere* flione della Beatiflìma Vergine, 
e de’ voftri Eletti ! 

Si cut t? nos dimittimus debit oribus nojìris. 
E perchè noi non perdoniamo di tutto cuo 
re a’ noftri nemici .• Dateci voi , o Signore , 
la grazia di perdonar loro intieramente, ed 
inficine di amarli , di pregare divotamente 
per etti , di non render male per male , ma 
di giovare a tutti per arnòr vottro . 

Et ne nos inducas in tentationem : occul- 
ta , o manifcfta , improvvifa, o importuna . 

Sed libera nos à malo . Pattato, prefonte , 
c futuro . Amen . • 

SPIEGAZIONE 

DELLA SALUTAZIONE 
ANGELICA. 

■ i . • • 

CAPO XI. 

LEZIONE PRIMA., •• 

• 

Co fa fa l' Orazione del ? Ave Maria , 
e Jue parti . , 

D. T") Er qual ragione dopo il Pater nofter 
I Raggiungiamo l'Ave Maria , o fia 
la Salutazione Angelica? 

R. Noi imitiamo in quetto coloro che 
anno negozi in Corte, li quali prefentata 
che anno la Supplica al Principe , ne ap? 
poggiano la fpcdizione a qualche Favorito. 
Cosi noi , avendo prefentata al Signore la 
Supplica dell’Orazione Dominicale per 1’ 
arduo, e fommo negozio della falute eterna, 
ne raccomandiamo la Signatura alla Gran 
Madre di Dio , Rapendo che etta è Madre tfi 
Mifericordia, c la più cara a Dio fra tutte 
le Creature . Per quella ragione ancora, re- 
citato che abbiamo le Ore Canoniche , non 

ufoia- 
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blciamo dal Coro prima di aver (aiutato la 
Beatiffima Vergine con la Salve Regina, o 
con -qualche Antifona fecondo il tempo .* 
Opus efl Mediatore, à . ice qui S.Bcrnardo,(/«\ 
Hit. de A(Jkmpt.)ad Mediato remC hrtj lum: me 
alter nobis ut ili or , quàm Maria . Ci fa bi fo- 
no di un Mediatore appreflò il Gran Me- 
iatore Gesù Crirto; e dove ne troveremo 
uno più potente, ed accreditato di Maria ? 
Virgo R e già tpfa efi via , per quarti Salvator 
advenit procederti de tpfius utero tanquam 
S ponfus de t baiamo fuo ; per te accc(Jum ha . 
èeamus ad Ytltum , o beneditìa inventrix gra- 
tta , Genitrix vita , Materjalutis , ut per 
te nos fufeipiat qui per te datus efl nobis . 

D. Che cofa è l’orazione dell Ave Maria ? 

R.E’una Salutazione , che noi faccia- 
mo alla Beatiffima Vergine ad imitazione 
dell’ Arcangelo Gabriele, e rammemorando 
ie di lei lodi , affinchè ella interceda per noi. 
5 D. Come recitate voi l ’ Ave Maria ? 

R. In quella maniera } Ave Marta, gratta 
piena & c , 

D. Di quante parti è comporta 1 ’ Ave 
Maria l 

R. Di tre . La prima è la Salutazione che 
ic foce f Arcangelo Gabriele, quando an- 
nunciò alla Santiffima Vergine ilMiilcro 
dell’ Incarnazione del Verbo Divino in 
quella forma: A ve gratin piena , Domìnus 
tecum , ed in riguardo di quella parte, quell’ 
orazione chiamali Salutazione Angelica. 

La feconda parte contiene le parole , che 
dille S. Elilabetta, quando la Madre di Dio 
•venne a vifitarla . Benedtcla tu inter mulic- 
res , & benediHus frutìus ventrts tui . I*a ter- 
za è una breve preghiera, che vi ha aggi un - 
to la Santa Ciucia .* Sanala Maria Mater 
Dei ora prò nobis peccatoribus , mine & in 
hot a mortis nojlra . Amen . 

D. Chi fu quell’ Angelo, che annunciò 
il Millero dell’Incarnazione alla Santiffima 
Vergine? 

R. L’ Angelo Gabriele fu uno de’ prin- 
cipali Perfonaggi della Corte ccleile , ede’ 
primi Serafini, e di quello parere fono il 
Maellro delle Sentenze al 2. dilì. i. Scoto, 
e Durando nel mcdefimo libro , Molina al- 
la p. i. q. 1 12. ed altri , e San Gregorio jdà 
loro ragione .• Perchè dice egli, (. hom.g 4. 
in Evang. ) era molto conveniente, che per 
il Miilero della Incanazione, principali^ 
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fimo e fommo fra gli altri, forte mandato 
uno de’ primi Angeli. ./M hoc quippe minijìe - 
rium fummum Angelum ventre dignum fue- 
rat , qui fummum omnium nunetabat . S. Pier 
Damiano llimò, che l’ Angelo Gabriele fof- 
fe il Curtode della Madre Dio . L’Abulenfe 
vi acconlènte , ma vuole , che non forte in- 
vertito di quello onore , fe non quando ella, 
concepì il Verbo Umanato nelle fue calìif- 
fimevifcere, e peròda quell’ ora fidamen- 
te forte deputato alla cultodia della Regina 
dell’ Univerfo in compagnia d’ un’ Angelo 
nobiliffimo dell’ infimo Coro, gii deputa- 
to a lei per Cullode fin dal tempo della di 
lei Natività. 

D. Qual’ è la lignificazione di quella pa- 
rola Gabriel ? 

R. La parola Gabriel fuona il mede fimo 
eh e forte, 0 fortezza di Dio , e dichiarai’ 
ufficio di quello Angelo, qual’ è di proteg- 
gere i Fedeli nelle guerre ; e perchè Gesù 
Crfilo doveva venir al Mondo perdomare 
la potenza di Lucifero, degli altri Spiriti 
infernali , e de’ Peccatori ribelli a Dio;per- 
ciò era conveniente , che S. Gabriele, e non 
altri forte eletto per annunciarne la venu- 
ta. Ha quello nome anche un’altra lignifi- 
cazione , cioè, Uomo Dio , cioè dire : Iddio lì 
vcltirà dell’ umana carne , farà Uomo bam- 
bino quanto alia natura, c quanto alpro- 
preflo dell' età, e del corpo; ma il mcdenmo 
farà fin da quel punto Uomo perfetto , per- 
chè la di lui anima fin dal primo filante del- 
la fua Concezione farà piena di feienza , di 
grazia, c di fortezza come predili Gere- 
mia al c. 3 1 . 22. F emina circumdabit virimi . 

D. Chi fu S. Elilabetta , che pronunziò 
la feconda parte dell’ Ave Maria ? 

R. Fu Cugina della Santiffima Vergine y 
c Madre del Prccurfore, Donna Santiffi- 
ma e dotata di fpirito profetico: onde me- 
ritò che il Verbo incarnato andarte a vi fa- 
tarla , mentre ancora flava nelle vifeere 
della fùa puri dima Madre, come il Batti- 
ila in quelle di S. Elifabetta . 

D. Eflèndo l’ Ave Maria comporta da tre 
Autori , per qual ragione fi chiama Saluta- 
zione Angelica, più torto che altamente? 

R. Noi non diciamo, che l 'Ave Maria fia 
fiata comporta da tre Autori;ma l’ attribuia- 
mo più torto allo Spirito Santo, che parlò 
per bocca di quelli tre Perfonaggi, benché 

la - 
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la chiamiamo Salutazione Angelica, per- 
chè l’Angelo ne pronunziò la prima , e prin- 
cipal parte quando falutò la Vergine, an- 
nunciandole come Ambafciadorc il Mirte- 
rt) ineffabile dell’ Incarnazione . 

D. Converri ounquc tenerla , a mio giu 
dizio; per una delle più efficaci, e più degne 
Orazioni che fieno nella Chiefa ? 

R. Senza dubbio, dopo il Pater nojler , 
che fu infognato da Gesù Crirto a’ fuoi A- 
portoli,ed in effi a tutta la Chiefa, come for- 
inola nerfettiffi ma dell’ Orazione , non .ve- 
ri’ è altra eccellente al pari di quella, poiché 
61 comporta dallo Spirito Santo medefimo , 
e trafmeffa a noi per bocca di tre de’ fuoi più 
cari ed intimi Servi . 

D. Facciamo noi cofa grata alla Madre 
di Dio col falutarla fpeflò con quella Ora- 
zione ? 

R. Sì , perchè contiene lemedefime pa- 
role , con le quali ella fu dichiarata per Ma- 
drè di Dio , onore , di cui non può comuni- 
carfi il più grande ad una pura Creatura, 
come abbailo diremo; oltreché gode fom- 
mamcntc di fentire , che Dio fia glorificato 
dalle lue Creature con la frequente rimem- 
branza dell’ altiffimo beneficio della Re- 
denzione, da cui più ci difponiamo a pro- 
varne l’ efficacia , quanto più frequente- 
mente nc celebriamo la memoria . 

D. Non avrelle un efempio , per pro- 
varmi che quclVOrazione piaccia alla Gran 
Madre di Dio 1 

R.Sì. Leggefi che S.Gertrude gravemen- 
te inferma, non potendo per la veemenza 
del male recitare l’ ufficio, e uè anche YAve 
Maria intieramente , storzavafidi pronun- 
ziare fpcrtb le prime parole .* Ave Maria 
frati a piena, Dominus tccum, e con queft’of- 
Tcquio meritò di vedere vifibilmente la Ma- 
dre di Dio, che gli apparve vellita di una 
Cappa ricamata a fiori d’ oro , per i quali li- 
gnificava di aver graditole Salutazioni fat- 
tagli dalla fua Serva con tanto (comodo . 

D. Gradifcc poi anche Iddio, che noi 
recitiamo l ’ Ave Maria ad onore della fua 
Madre ? 

R. Sì, come vedraTfi dal feguente efem- 
piò . Un Soldato di età già matura entrò 
nell’ Ordine di Cirtcrcio , c nel principio del 
fuo Noviziato interrogato dal fuo Maertro, 
fe fapeva il Pater nojler y rifpofe che no,an- 
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zi di mai averlo potuto imparare , come io 
fatti conobbe il Maertro de’Ncviz;, che 
gran tempo ftcntò a vuoto^er infognarglie- 
lo . Finalmente 1 ’ Abate comandò , che al- 
meno impararte l’ Ave Maria , il che gli riu- 
fcì, ma dopo lungo tempo , e con minor tra- 
vaglio : Imperocché effendo fiato efortato 
dal fuo Maertro a recitarla e ripeterla fre- 
quentemente , ed ogni tempo , vi fi adoprò 
con tanta diligenza, che finalmente l’ appre- 
fe , e ne concepì tanta dolcezza nel recitar- 
la , cha nuli’ altro avea più frequentemente 
nella bocca, e nel cuore . Venne finalmente 
a morte quello buon Religiofadi là a pochi 
anni , e fu fcpolto nel Cimitero . Mirabil 
cafo : Nacque in quella parte dove flava il 
capo del Monaco defònto un albero di fpe- 
cienon più veduto, di cui in «iafeheduna 
foglia leggevanfi didimamente fcolpite a 
caratteri a’ oro quelle parole: Ave Maria 
pratia piena , Dominus tecum . Scoperta da* 
Monaci quella maraviglia ne diedero la no- 
tizia al Vefcovo , il quale venne in perfona 
ad efaminare il fatto , e avendo fatto fcava- 
re la tetra attorno l’albero, vide chiaramen- 
te, che la radice ufeiva dalla bocca del Mo- 
naco defonto . Ciò veduto, l’albero che avea 
manifertato al Mondo le maraviglie di Dio 
in un fubito alla villa di tutti s’ inaridì. Can - 
trpr. 1 . 2. umverf. c. 19. §. 21. 

D. E’ poi ella opera di gran merito il re- 
citare 1 * Ave Maria l 

R. Sì. Un famigliare di S. Caterina di 
Svezia cadde addormentato dalla Carroz- 
za, e da’ piedi de’ Cavalli , e dalle ruote che 
fopravenneroreilò maltrattato, in guifa eh* 
appena dava legni di vita. Fu rimetto da* 
compagni nella Carrozza , ed ivi la Santa 
tutta dolente per il cafo inafpettato fi pofe 
a recitargli fopra Y Ave Marta, indi leggier- 
méte toccandogli la parte offefa,lo rifanò in 
un fubito, tantoché il medefimo giorno cairn 
minando fpeditaméte come prima, nó fazia- 
vafi di raccontar a quanti incontrava la gra« 
zia ricevuta da Dio per i meriti della Santa. 

D.Se Dio, e la fua Madre Santiffima tan- 
to gurtano di quell' Orazione, da che avvie- 
ne che gli Eretici ne fanno sì poco conto ì 

R. Perchè il Diavolo, del cui partita 
fono gli Eretici , odia mortalmente la Ver- 
gine. 

, D. Qual’ è la cagione di quell’ odio ? 

R. Per» 
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R. Perchè eflahafchiacciatoilcapodel 
Serpente , fecondo la predizione delia Gen. 
al 5- cd ha cacciato 1 * Èrefie dal Mondo . 

D. Gli Eretici dicono, che Gesù Crifto 
(blamente deve eflèr tenuto per Mediato- 
re, ed Avvocato degl’ Uomini appreflò il 
fuo Eterno Padre . 

R. Non v’ è dubbio , che Gesù Crifto non 
potette ctter ballante per quell’ effetto , ma 
perchè l’ uno e l’altro lètto avea unitamente 
cooperato alla dannazione del genere uma- 
no, fu ancora conveniente , che ambidue 
cooperattèro alla nottra Redenzione. Leg 
gete S.Bernardo nel lèr. de verb.Apoft.c.12. 
e ciò che noi diremo nella p. nella Con- 
troverfia della invocazione de Santi . 

P. E’ poi egli antico nella Chiefa il co- 
ftume di (aiutar la V ergine Madre con que- 
lla Orazione ? 

R. Sì. S. Giacomo A ppoftolo nella fua 
Liturgia , e dopo lui S. Gio. Grif. e S. Ata- 
nalìo m Evang. de Santtifs. Deipara in tal 
modo la falurano . 

D. Per qual ragione (aiutiamo noi la 
Vergine in quatta torma : Ave Maria gratta 
piena , Dominus tecum , & cì 

R. Perdimollrarle l’ affetto, che le por- 
tiamo; per rinnovarle il giubiloche giù pro- 
vò quando fu (aiutata dall’ Angelo , ed elet- 
ta per Madre di Dio , e finalmente per con- 
ciliarfi il luo favore, eia fua intercettione 
apprettò Dio . 

LEGIONE SECONDA. 

Pregi di Maria Vergine . 

D. 1 ~N Iterai in poche parole ciò che fi 
I J contiene nelf Ave Maria . 

R. In quella Orazione , dopo le due pri- 
me parole : Ave Marta : che fona di faluta- 
zione , fi ta. menzione di tre gran pregi , di- 
gnità , e prerogative della Vergine Santiflì- 
ma ; La prima di quelle prerogative vien li- 
gnificata da quelle parole Gratin piena , 
nelle quali fi efprime le flato della V ergine 
in fe medefima , cioè la pienezza della gra- 
zia , T ornamento fingolarilfimo di tutte le 
virtù, e la bellezza in certo modo Divina 
dell’ Anima fua , che la rendono maravi- 
gliofamente cara , cd amabile a Dio, ed 
a tutta la Corte celettialc . 
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La feconda prerogativa fi contiene In' 
quelle parole : Dominus tecum , per le quali 
fi efprime la dignità , ed il pollo che tiene 
apprettò Dio , di cui è Madre , e a lui con- 
giunta di flrettiffìmo amore , ed infieme 
immagine , che più chiara cd efpreflamen- 
te di tutte le Creature rapprefenta le Divi- 
ne perfezioni . 

La terza prerogativa fi contiene in quell’ 
altre parole: BeneJida tu in mulienbus , e 
parla della preminenza, che ha foprale 
Creature , delle quali è Signora , come Re- 
gaia del Mondo, ed Avvocata noftra. Se- 
guono poi alcune parole di lodi dirette a 
Gesù Crifto .• Benedidus fruBus ventris tui , 
per ringraziarlo di averfi eletto una tal Ma- 
dre , e fattala Mediatrice tra lui , ed il ge- 
nere umano . 

Finalmente la Chiefa alla Salutazione 
ed alle lodi predette vi ha aggiunto la fe- 
guente preghiera, Sanèia Marta Mater Pei , 
ora prò nebts peccatoribus , nuac , & in bora 
mortis nojlra , Amen : per la quale implora 
la di lei protezione nella Caufa importata 
tiflìma della noflra eterna falute . 

D. Inqual tempo fu la Santittima Ver- 
gine falutata per la prima volta dall’ Ar- 
cangelo Gabriele? 

R. In giorno di Venerdì , ed atti 25. di 
Marzo l’ anno dopo la Creazione del Mon- 
do cinque milla cento novanta nove , quan- 
do venne dal Cielo ad annunciarle il Sacro- 
fanto Mittero della Incarnazione 1 

D. E perchè in tal giorno ? 

R. Affinchè il giorno , e l’ora della no- 
ftra dannazione , in cui ci precipitò Adamo 
nottro primo Padre mangiando del pomo 
vietato , corrifpondcflero col giorno cd ora 
della noflra redenzione , incominciata dal 
Figlio di Dio nella fua Incarnazione , e poi 
finita , e confumata nella fua Pattìone , e 
Morte . 

D. Fu ella cofa conveniente , che la no- 
flra redenzione , prendefleil fuo principio 
dal colloquio dell’ Angelo con la Vergi- 
ne? 

R. Sì , perchè ficcome Èva noflra prima 
Madre col credere alle lufinghe, e falle pro- 
mette dell’ antico Serpente pofe in rovina il # 
genere umano , «osi la Santittima Vergine 
col credere alle vere promette dell’Angelo 
meritò d’ efler fatta Madre del Salvatore. 

Leg- 
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Leggete S. Agoftino 1 . i.de peccat.merit.c. 
iS.S.Irenco 1.5. adverfus harref. c. 3 1. & 33. 
8. Bernardo nel ferm. 20. fuper Miffus . S. 
Girol.in c.8.Dan.Chryfol. 142.- 

D. A chi parlava l’ Angelo , quando dille 
Ave gratta piena , Dominus tecum ? 

R^Alla Vergine Maria. 

D. Chi è la Vergine Maria? 

R, E’ la Madre di Gesù Crifto Signor 
Nodro . 

D. Quando 1 ’ Angelo falutò la Beata 
Vergine, non dille Ave Maria gratin pie- 
na &c. chiamando la Vergine col proprio 
nome ? 

R. No, madilTe: Ave gratin piena . 

D. Per qual ragione non la falutò chia- 
mandola per nome ? 

R. Primieramente il nome d’una Perfo- 
ra eccellente in qualche qualità o preroga- 
tiva , s r intende abbadanza quando noi alle- 
ghiamo la medelima prerogativa » Così per 
elempio, fe noi diciamo aleutamente il 
Poeta , s’intende che parliamo di Virgilio ; 
fe il Savio , di Salomone ; Se l’ Oratore di 
Roma, di Cicerone. Così le parole dell’ 
Angelo Gratin piena , dette alla Vergine 
non poievano intenderli d’ altri , perchè lei 
fola ebbe piò grazia che non tutti gli altri 
Giudi , e Santi uniti inlieme , come Vergi- 
ne j e Madre digui dima di Dio. 

2 . 1 grandi , e fcgnalati Perfonaggi non 
fògliono elfer chiamati col nome loro pro- 
prio , ma della loro dignità , e così diciamo 
Sereniamo Principe, Eccellenti ITimo Du- 
ce, Reverendils. Signore, e non Alberto, 
Filippo , Giovanni ec. chi non vede , che 
la pienezza di grazia è una prerogativa in 
comparabile e propria di Maria? 

3. Trattò i’ Angelo con la Vergine come 
fi tratta con i Cittadini del Ciclo , i quali 
non anno verun nome proprio y perchè 
nomi folamente furono inventati fra noi 
per aiutare la debolezza del nodro intellet- 
to, che altrimenti non potrebbe diftingue- 
re gli oggetti P uno dall’ altro . Che fe udia- 
mo nominarfi alcuni Angeli col nome par- 
ticolare , cerne di Michele , Gabriele , Raf« 
faele ec. ciò avviene , perchè effi fe l’ ac- 
quetarono qui in terra per qualche fegnala 
to minidero che vi cfercitarono . 

D. Chi dunque ha podo quello nome di 

Maria nella. Salutazione Angelica ? 


R. La Santa Chiefa che pur anche v’ag- 
giunfe il Sacrofanto nome di Gesù . 


D. 
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Che cofa fignifica la parola . Ave . 


S piegatemi ora , fe vi piace , le paro- 
le della Salutazione Angelica.Che 


ìgnihea la parola Ave? 

R. Suona lo dello , che : Io vi [aiuto . 
Gioite pure , e rallegratevi . Vivete felice e 
beata po' la pienezza della grazia , e per /’ al- 
tijlima dignità , a cui Dio vi ha eletta. E* 
adunque quella una parola di Salutazione, 
e di congratulazione infieme,come (e dicef- 
Buone nuove , 0 Vergine Santi [ima ; In 
quejlo punto voi concepirete il Figlio di Dio 
nel vojlro purijfimo Ventre : Io ne congratu- 
lo , e rallegro con voi . Gioite voi altresì , ed 
il vojlro Spinto efulti per giubilo in Dio Juo 
Salvatore r 

D.Che cofa fignifica quedo nome Maria? 
R. E’ il nome proprio della Figlia de* * 
Santi Gioachino, ed Anna,fpofata a S. Giu* 
eppe , eletta Madre di Dio, e Vergine lem.-* 
pre immacolata . 

Quedo nome Maria già da fe lignifica , e, 
dichiara la dignità della Vergine , dicendo- 
ì Maria , quali Macjlra , e Signora del Mare , 
nome che llimafi dato alla Sorella di Mosr, 
quando il Popolo eletto , palTato che t ebb© 
il Mar rodò , vide fommerfo il potere di. 
Faraone . S. Ambrogio fcrivendo alle Ver- 
ini è di parere , cheinqueda Maria fòff'e 
gurata la nodra Gran Signora, che fu chia^ 
mata anch’ clfa Maria , cioè Maedra , e Si- 
gnora del Mare di quedo Mondo, affinchè 
ser elfo ci conduca falvi alla Terra promel- 
!a del Cielo . Un antico Rabbino citato dal 
Galatino predille , che la Madre del Media 
avrebbe il nome di Signora : E che il nome 
di Maria s’ interpreti Signora l’ infègna Fi- 
lone , e dopo lui S. Girolamo , S. Epifanio, 
ed altri lo affermano . Quedo è certo eh© 
da tutte le Nazioni , cd in tutti i linguaggi 
vien chiamata col nome di Nojlra Signora , 
perchè in fatti ella è veramente Signora di 
tutte le Creature, come Madre del Crea- 
tore del tutto . S. Pier Grifologo nel ferm. 
142. Beda fopra ileap. 1. di San Luca . Il 
1 Damale, lib. 4. cap. 15. San Bernardo fo^ra. 
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li Salve Regina . 'Per tale la ricor.ofcc la 
Chiela , cantando in onore di lei . 

' O gloriola Domina , 

Excel fa fuper Jydcra. 

E per tale viene riconofciuta comune- 
mente dal Popolo Criiliano, in legno di che 
fi dipinge con la Luna fotto i piedi , per di- 
moltrare che tutte le Creature le fono log- 

gette. • • ' • 

• S. Girolamo da aquerto nome un altra 
Interpretazione, e dice; che Maria vuol di- 
re Stella del Mare perchè da lei lènza detri- 
mento veruno, o diminuzione del Tuo pu- 
rilfimo candore ufcì quel raggio, che illu- 
mina tutto il Mondo, rifcalda le agghiac- 
ciate menti de mortali , e dirtìpa le nebbie 
del vizio. Maria è la Stella, che collo fplen- 
dore inefaullo d’ altiffime virtù , e di lantif- 
firni efempj ferve di guida a chi per il Ma- 
re buralcoio diquella vita naviga verfo la 
patria della beata Eternità . Salutiamola 
frequentemente , dicendole con la bocca , 
ma più col cuore : 

Ave Marii Stella , 

Dei Mater Alma. • • 
i Altri- vogliono , che il nome di Maria fi- 
gnifichi Mare d' amaritudine , perchè da lei 
prefeGesù Crirtola lua carne mortale , e 
pafìibile . Fu ancora Madre di amaritudine 
per la gran parte che le toccò dell’ ama- 
rezza nella Pallione del fuo Divino Fi- 
gliuolo . 

D. Dobbiamo noi onorare fingolarmen- 
te quello Tanto nome di Maria ? 

R. Sì , perchè egli è il nome proprio del- 
la Madre di Dio , e nome di cui dopo quel- 
lo del Salvatore non v’ è altro così degno , 
o potente nel Mondo , come infegna il dot- 
tiamo Idiota . Dedit tibi Maria tota Trini- 
tas nomea, quod pofl nomea Filli tui ejljuper 
orane nomrn , ut in nomine tuo omne genujic- 
Batur calcjtium , terrejìrium , & infernorum. 
Hoc nomea fuper omnia Santiorum nomina 
reficit laffos,fanat languidos,tlluminat exeos , 
penetrat dura , ungit acomflai , jugum Dia- 
boli extrudit . /. j.Bibhoth. SS. Patrurti . 

D. Come farelle voi a riverire , ed onora- 
re ilfanto nome di Maria? 

R. Primieramente onora la SS. Vergine, 
•chi fialliene dal pronunziare fenzagiulla 
cnufa, c fèmplicemente il proprio nome di 
Maria ed in iùa vece fi ferve de’ nomi ap- 
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pellati vi , come di Madre di Dio , di Nojlra 
Signora , di Vergine gl or io fa , e limili, ad 
imitazione dell’Àrcangelo Gabriele, il qua- 
le (aiutò la Vergine col folo titolo: Ave gra- 
fia piena . ' 

2. Coll’ accoppiare la riverenza edema 
all’ interna, piegando le ginocchia, feopren- 
do il capo , e facendo altri arti di riverenza 
quando occorre di pronunziarlo. Cotertoè 
il collume infegnatoda S. Gerardo Vefco- 
vo di Chonad alla fòrtirtìma nazione Un- 
ghera. IlSurio nella Vita di queftoSanto 
li 24. di Settembre * 

3. Con ifcriverlo , dipingerlo , o fcoprirlo 
con diligenza tale, che faccia apparire il : 
rifpetto,che le protcrtìamo . Canili 1 . i.de 
B. V. c. 1. Non (arebbe già il primo, chi ciò 
faccfle, mentre gli Angeli ne anno dato 
sì frequenti efempj con ìlcriver quetfonoj 
me a caratteri d’ oro , d’ argento,, e d’ altri- 
colori diverfì . Leggete l’ efempio porto alla 
1. 1. di quello capitolo. 

4. Altri divoti di querta gran Signora ne 
onorano il nome col recitare cinque Salmi , 
le prime lettere de’quali accoppiate infieme- 
ne compongono il nome, e fono: Magnificat, 
Ad Dominimi , Retri bue. In convertendo, Ad 
te levavi . L’ accrcfcimento di querta divo- 
zione devefi a Teobaldo Arcivefcovo di 
Cantuaria, il quale l’ infegnò in una predica 
che fece a’ Monaci della Badia di S. Uber- 
tino, dove dimorò alcuni giorni nel fao ri- 
torno da Roma , dicendo di averla impara- 
ta nella Città di Benevento da un Refigio- 
fo venuto dalle parti di Gerufalemme . Se 
la fcolpì nel cuore un Monaco detto per 
nome Jofcione, e da quel punto lapofeim 
pratica tutto il tempo che ville , c recitava* 

1 cinque Salmi nel Coro dopo il M attutino . 
Or’ avvenne , che partati alcuni anni fu il ! 
buon Monaco trovato morto nella fua Cel- 
la la notte di S. Andrea Appoilolb^con gran- 
dolore de’ Monaci, che molto l’ amavano* 
per le Tue rare virtù . La doglia però diede- 
luogo all’ ammirazione, quando s’avvidero, 
che cinque frefehirtìme, e bellilfime rofe gli 
ufeivano dal volto , cioè due tlagrocchi,due- 
dall’orecchie,ed una nella quale leggevafi il* 
nome di Maria , dalia bocca . Fu tenuto ef- 
pofto fette giorni continui alla villa del Po-- 
polo , finché giunterò tre VefcovL invitati a- 
render autentica teftimonianza del mira* 

CCh* 
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colofo avvenimento, e uno de* quali era il 
Vdcovodi Arras prima Abate Cirtcrcien- 
fe , con molti altri Religiofi , e laici , che 
videro le maraviglie del Signore. Avvenne, 
quello cafo circa T Anno del Signore 1 1 62. 
nel qual tempo era quel Monallero gover- 
nato dall’ Abate Leone, e la Fiandra dal 
Conte Teodorico . 

D. Quelli che onorano ed invocano il 
Santo nome di Maria , ne ritraggono per 
avventura grandi utilità , e vantaggi ? 

R. Sì , perché Iddio li rimunera con l’ab- 
bondanza d’ ogni Torta di beni sì fpirituali , 
che corporali ; anzi ( ripiglia qui S. Germa- 
no Vcfcovo di Cofiantinopoli ) l’avere fpef- 
lo , e divotamente in bocca il SS. Nome di 
Maria , è un grande indizio, che chi lo pro- 
ferifce viva alla Grazia, di cui quello nome 
è cagione inlìeme ed effetto , in quella guifa 
che Ja refpirazione non folamente è fegno , 
ma inlìeme cagione della vita naturale . 
Quemadmodum continua refpiratio non fo- 
lum ejì ftpnum yita y fed ctiam caufajtc San 
Elijftmutn Maria nomcn , quod in Dei Servo- 
rum ore verfatur y fimul argumentum e/i , quod 
vera vita vivant y fimul etiam hanc vitam i fi- 
fa m cjficit , tr confervat , omnemque eis lati- 
tiam , & ofiem ad omnta impennar . 

LEZIONE QUARTA. 

Grafia piena . 

D. He cofa lignificano quelle parole 
Gratta piena? 

R. Contengono la prima , e fìngolarilfi- 
ma lode che noi diamo alla B. Vergine di- 
cendo che è piena di grazia, perchè mai non 
contraffe veruna macchia di peccato origi- 
nale, attuale, mortale, o veniale. Leg- 
gete il Concilio di Trento alla Self. 6. Can. 
33. ed alla Teff. 5. de peccat. orig. § ultimo , 
e Sant’ A goffi ne al lib. de Nat. & Grat. 
cap. 26. 

2. Perchè ella fu dotata di tutte le vtrtò , 
e dei doni dello Spirito lanto in fommo gra- 
do : T alis fuit Maria , ut ejus unius vita om- 
nium dtfei piina ftt » 

3. Pere nè di quell i doni , e di quelle vir- 
tò s’ approfittò in tal maniera, operando del 
continuo con lomma intenzione , che meri- 
tò alla Tua Anima > cd al Tuo Corpo una di- 


PRIMO. 

gnità , e gloria fuperiore a quella di tutti gli 
Angeli , e de’ Santi . 

òr ozi a piena , cioè grazio ft , come legge 
il tello Greco , unicamente grata , e cara a 
Dio , che Tempre gli fi molìra favorevole , e 
propizio . 

Bene piena , foggiunge S. Bernardo, ( Ser. 
3 . inter parvos , ) perchè grata a Dio, agli 
Angeli ed agli Uomini; agli Uomini per 
la fecondità, agli Angeli perla virginità» 
a Dio per l’umiltà.- quia Deo y Angelis y < & ho- 
minibus grata : hominibus propter facundita- 
tem , Angelis propter vtrginitatem , Deo pro- 
pter humilitatem . 

D. Dunque, al voftro dire, Noftra Si- 
gnora Tu dotata di maggior grazia che non 
tutti gli altri Santi, de’ quali anche fi di- 
ce che furono pieni di grazia ? 

R. Così è . Terchè quantunque di alcio- 
ni altri Santi fi dica , che furono pieni di 
grazia: con tutto ciò non lafcia di effer ve- 
ro, che Noffra Signora ne abbia avuto piò 
lei fola , che tutti gli altri Santi infieme , 
per averla Dio creata piò capace di tutti gl» 
altri . Mi Tpicgo con un efempio . Dianfi 
molti vali differenti in grandezza- Se voi gli 
riempite di balfamo ,di tutti potrà dirli che 
fieno pieni , ma con tutto ciò il piò gran- 
de ne avrà maggior quantità degli altri * 
Così accade con la Vergine Noftra Signo- 
ra . Iddio, che l’aveva eletta per Madre del 
fuo Unigenito Figliuolo , la creò capace di 
qucltelorodi grazia, che giudicò conve- 
niente ad uno fiato sì eccellente , e Tubiime, 
e perciò la Vergine fu molto piò piena di 
grazia , che gli altri . Leggete S.Toromafa 
alla 3. p. q. 7. ar. io. ad 1. ot q. 27. ar. 4. Saa 
Leone (opra la fer. io. deTIativ. S.Ikrn. at 
Ter. 9. ex parvis . Beni J ola gratin filetta dici- 
tura qua fola gratiam , quam nulla alia merue- 
rat, confronta efl y ut gratia repleretur auSlo're y 
dice S. Ambrogio nel 2. in Lue. 3. e S. Giro- 
lamo . Bene piena , quia catcns per par tei 
prrafiaturfMan a verò fé tota infunait plcnttu- 
do prati a . 

D.La pienezza della grazia , che fi attri- 
buire alla Vergine Madre diDio, è forfè 
la medefima cheli artribuiicea Gesù Cri - 
fto chiamato dalla Scrittura; Plenum grati re- 
& veritatis ? 

R. No, anzi vi è molta differenza dall* 
una all' altra . La pienezza della grazia dì; 

Gè- 


Gesù Grido è così foprabbondante , che ri- 
donda a beneficio di tutte le Creature , e 
della Vergine medefima . Ma la pienezza 
della grazia, «he fu data a Noftra Signora! 


za quella di tutti gli altri Santi . 

D. Con qual fondamento gli attribuite 
voi una grandezza si eminente ? 

R. La pienezza della grazia nella perfo- 


. quanto la Vergine SS. perefler Madre di più fublime, che mai potette conferirli ad 
Dio fopravanza tutte le altre pure Creatu- una pura Creatura , come abbiamo detto . 
re nell’ eccellenza dello fiato, altrettanto le Parlò di quella pienezza di grazia laSan- 
fupera nell’abbondanza, e pienezza della tiflima Vergine nel fuo Cantico dicendo: 

Ferititi ibi magna qui poterti ejl . Dove per- 
la parola Magna s’intendono tutte le pre- 
rogative che Dio le conferì , per farla una 


grazia. ■ . ‘ 

D. Di quali virtù fu fpecialmente ornata 
la B. Vergine?. 

R. Di tutte le virtù in grado fommo , ed 
eminentittìmo; Udite come ne parla il Gri- 
foftomo ( Ser. apud Metaph. ) Quidnam illa 
fanBius ? Non Prophet a , non Martpes , non 
Patriarchi , non Angeli , non T Proni r non 
Dominati onci , non Seraphim , non Cheru- 
bim , non denique aliudtnter creatas rei vi- 
ftbiles , aut invijibiles , majus aia excellentius 
inveniri potefl . l! 

D. A mio parere ella merita di ef- 
fer fommamentc apprezzata anche preci- 
famente per la grazia , e per le virtù che 
ebbe. \ 

R. E chi ne dubita , fe non i foli Eretici 
nemici giurati di quefia Gran Signora , e 
della virtù ? poiché , fe con ragione fi fa 
tanta ftima di S. ‘ Paolo per la fua gran Cari- 
ti, e di San Francefco per la fua profonda 
umiltà , e cosi di altri Santi per qualche lo- 
ro particolare virtù, chi non ìftimerà degna 
di maggior onore la Madre di Dio che 
fòla accoglie in fe più virtù , più grazia , 
più meriti, più perfezioni, e prerogative 
che non gli altri tutti , ma in grado sì emi- 
nente, che il Ciclo, e la Terra nc refiano 
rapiti di maraviglia? Per quefia ragione 
S. Gregorio chiamò Maria : Monte di me- 
riti . Mons [ublimis Maria , qua ut ad con- 
ce pttonem aterni Verbi pertingeret , merito - 
rum verticem ufquead folium Deitatis ere- 
Xit . In comment. fup. lib. Reg. in init. Que- 
flo è il Monte , di cui preditte Ifaia , che in- 
nalzerebbe la fua cima fopra tutti gli altri 
Monti: Etérit in novi (firn ts diebus prxpa 


& elevabitur fuper colles . Ifai. 2. 
Monte fovrapofto agli altri , perché 1’ 
Altezza ) e la dignità di Maria lopravan- 


degna Madre del fuo Divino Figliuolo , nel 
che operò da quel Dio onnipotente eh’ egli 
è : Qui potens ejl , come fe dicefle : L’ Onni- 
potente ha efercitato in me tutta la fua on- 
nipotenza per farmi la più perfetta di tutte 
le pure Creature . 

Quindi é , che l’Angelico S. Tommafo 
nella i. p. c.25. ar. ò.dovc cerca, fe Dio pof- 
fa di qualunque cofa da lui creata farne una 
migliore , nfponde , che la può fare miglio- 
re Témplicemente , eccettuate quefie tre , 
cioè l’ Incarnazione di Crifio, la Maternità 
della Madre XDio, e la beatitudine dell’ 
Uomo . Conciolìacchè non può Dio far un’ 
Uomo migliore di un Dio Uomo, nè una 
Madre migliore della Madre di Dio ; ne 
una beatitudine migliore di ciò che fia il ve- 
dere, e polledere lo fletto Dio . Poiché (fe- 
gue egli a dire ] l’umanità di Crifio, come 
unita a Dio , e la beatitudine creata , come 
fruizione di Dio, e la B. Vergine, come 
Madre di Dio anno una certa dignità infi- 
nita dal bene infinito che è Dio, onde per 
quefia parte non fi può far cofa alcuna mi- 
gliore di elfi , ficcome non vi é cofa che fia 
migliore di Dio. Chi dunque ammira, e ado- 
ra l’Onnipotenza d’ Iddio Creatore di tut- 
te le cofe, ricordifi ancora della fomma ri- 
verenza che deve all’ Immacolata Vergi- 
ne , e Madre^i Dio , che fu l’ opera più no- 
bile delle fue mani , e dica con la Chiefà : 
Omnipotens fempiterne Deus , qui glorio/* 
V ir ginis Matris Maria corpus & animam , 
ut dtgnum Filii tui habitaculum offici mere- 


ratus Mons domus Domini in vertice mon- retur , Spirita Sanilo cooperante , pr.t par affi 
tium , & elevabitur fuper colles . Ifai. 2. &c. 

D. Bifogna dunque dire , che Dio più fi 
compiaccia che aoi ferviamo, cd onoriamo 

la 
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la B. Vergine , che tutti gli altri Santi , poi- 
ché Dio ama più lei , che tutti gli altri San- 
ti infieme., • .. » ' 

R. Così alcerto : Iddio ama più la SS. 
Vergine , che tutta la Chiefa , cioè tutti 
gli L omini , e tutti gl’Angcli infieme . Leg- 
gete il Suar. 3. p. diti. 18. fcd. 3. S. Brigida 
nelle fue rivelazioni al 1. 4. c. 108. 

La Chiefa Cattolica fa fede di quella ve- 
rità con tante folennità inftituite ad onore 
di noftra Signora, con tante Chiefe, con 
tanti Altari a lei dedicati, e per lopiùin- 
figni per miracoli, e per la frequenza de’Po- 
polichevi concorrono, e di più con tante 
Confraternite, e con tanti Ordini di Reli- 
giofi , che vivono fotto la protezione , e fot- 
io il nome della Vergine ; e finalmente con 
tante preghiere private, e pubbliche di 
Me/Te, di Litanie, di Orazioni , dell' Ave 
Maria , di cui fi dà il fegno tre volte il gior- 
no, di Ore Canoniche, di Rofarj, e di al- 
tre divozioni limili . 

D. Ha mai la B. Vergine fatto qual- 
che fegnalato beneficio , o favore a’fuoi Di- 
noti ? - 

R. Innumerabili . Ne riferirò alcuni , 
S.Ideffonfo Arcivefcovodi Toledo fu mol- 
to aivoto della Madre di Dio, in lode di cui 
compofe un’ Ufficio : Scrific di più due libri 
in difefa della di lei Immacolata Virginità , 
contro alcuni Eretici che in quei tempii' 
impugnavano, e predicava frequentemente 
al Popolo le di lei lodi . Corrilpofe Nofira 
Signora altresì al fuo Servo con fegnalatif- 
fimi favori . Gli fi fé vedere in Chiefa , (lan- 
dò affifa in quella medefima Sedia dov’ egli 
iblea predicare , ed un’ altra volta gli diede 
una bellifiima velie . 

S. Stefano Re di Ungheria , che fu divo- 

tiflimo anch' egli di No.l ra Signora , le de- 
dicò un Tempio fontuofiffimo , c la elcffe 
per Signora , e Protettrice del fuo Regno , e 
perciò meritò di efl'er chiamato al Ciclo nel 
giorno della Gloriofa Afl'unzione di Ma- 
ria, chiamato dagli Ungarl giorno della 
gran Signora , e ciò per ordine di quel San 
to Re . . * , 

Non poteva Ruberto, che poi fu Abate 
jTuicienfe , far profitto nelle Lettere per il 
poco ingegno che aveva. Che fa egli? Si rac- 
comanda di cuore alla B. Vergine da lui te- 
neramente amata, e la prega a volergli apri- 
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re P intelletto, onde polla attendere Con 
frutto allo lìudio delle facre Lettere. L' 
ciaudì doppiamente la benigniflìma Signo- 
ra , infondendogli il lume della feienza nell' 
intelletto , e la grazia divina nell' Anima , 
come fi vede da’ copiofi miracoli che operò 
riferiti dal Tritemio, e dagli cruditilfimi li- 
bri che lafciò al Mondo, pieni delle lodi del- 
la fua amabili filma Benefattrice. , . 

D. Ha egli mai il Signore gartigato feve- 
ramente chi fa ingiuria alla $S. vergine ? 

R. Alcerto. In Argentina un Soldato 
Eretico rubò da una Chiefa de' Cattolici 
una Statua di Noilra Signora, e portala in 
luogo dove poteva comodamente ferirla , 
vantofiì di reciderle con un fòl colpo il ca- 
po. Provortì per tre volte} e non potendo ot- 
tenere l’intento, fchernito da’circolìanti ab- - 
bandonò l'imprefa. Ma non fallì già il colpo 
l'ira diDio,chc non lafcia impunito chi per- 
de il rifpetto alla di lui SS. Madre, poiché 
raggiuntolo a tempo che andava in cerca 
de fuoi compagni per raccontar loro il fuo 
defittolo ferì di morte improvvida. Era pre- 
fente a quello tremendo calo un. Soldato 
complice del furto , il quale atterrito dalla 
mamferta efecuzione della Divina Giulli- 
zia , incammioolfi incontinente alla Città 
di Cracovia r dove abjurò i fuoi fallì dogmi 
c detelìò il fuo peccato a’ piedi di un Sacer- 
dote della Compagnia di Gesù . 

Domìmus tecum. 

• , i 

D. Che cofa lignificano le parole ; Domi- 
nus tecum 

R. Quella è la feconda lode che noi attri- 
buiamo alla B. Vergine , affermando che il 
Signore è fiato con efl'a dal primo inrtante 
della di lei Concezione, artìllédola, ammae- 
firandola, governandola, difendendola, e 
confervandoia continuamente, come Te- 
foro preziofiflìnio preparato dalla fua iofi- 
nita mifericordia per la falute del Mondo . 

D. Di qual Signore parlava l’ Arcangelo 
Gabriele, quando dille Dominus tecum l 

R. Parlava della SS. Trinità, di cui le 
trePerfone furono in modo (ingoiare con 
la B. Vergine, ed in particolare il Figlio di 
Dio , che s’ incarnò nelle di lei vifeere fubi- 
to die erta ebbe dato il confenfo alle parole 
dell' Angelo . 

, * D. Di- 
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D. Dichiaratemi quello , fe vi piace , più 
diffùfamente . 

R. Abbenchè la Santiffima Trinità fia 
-tempre fiata con la Vergine , come di (opra 
abbiamo detto , per pretensa, e per provvi- 
denza fingolare, fu nondimeno in modo più 
Speciale in ella in quefio Mirtero dell’Incar- 
nazione , quando fopravenendo Io Spirito 
Santo Virtù dell’ Altifiìmo , cioè del Padre, 
obumbravit , ed il Figlio nacque da elfa . 
•Quindi elegantemente al folito diffe S. Ber- 
nardo : Nec tantum Dominus Filius tecum , 
quem carne tua india sfili & Dominus Spiri - 
tus Santi us de quo concipis,& Dominus Pa- 
ter, qui penuit quem conci pts . Pater, inquam 
tecum ,'qui Ftlium fuum facit & tuum.tilius 
tecum , qui ad condendum in te mirabile Sa- 
cramentum , miro modo <& fibt referat genita- 
le fecretum , & tibifervat virginale Signacu- 
lum. Spiri* us Santi us tecum , qui cum Patre , 
& F ilio tu.àm fanti - fica t uterum . Sant’Ago- 
fìino aggiunge; T ecum Dominus in mente, te- 
cum in auxilio , tecum in ventre . E di nuo- 
vo SanBernardo;Dow/V7«rrer«m (dice egli) 
non tantum grafia , ftd ettam natura , ex te 
fatlliS homo , non tantum confcnfione volun- 
tatis , (ed ettam conjuntiione carms . 

Finalmente Dominus , il Verbo Incarna- 
to , farà teco per nove mefi nel tuo ventre, 
farà teco per trenta anni nella tua Cala, do- 
A-eogni giorno fornirai le fue Divine paro- 
le , ti ubbidirà , e fervirà , e ti riempirà di 
grazia. Negli ultimi anni della fua vita mor- 
tale, benché intento nella predicazione dell’ 
Evangelio , non abbandonerà la cura di te , 
anzi prima di morire ti raccomanderà al Tuo 
diletto Difcepolo Giovanni ; Rifufcitato 
poi verrà a vietarti la prima , cd afccfò che 
farà al Ciclo, ti riempirà dello Spirito San- 
to, e de’ fuoi doni celefii più abbondantc- 
mcte che tutti gli Appofioli, e Discepoli in- 
ficine • Il Signore finalmente farà teco nell’ 
ora della tua morte per ricevere l’Anima 
tua nelle fue mani, ed offerirla al fuo Eterno 
Padre , e per cfalrarti in Anima ed in corpo 
fopra tutti i Cori degli A ngcli, come ti con- 
viene per efier Madre di Dio , il quale farà 
teco per glorificarti per tutta f eternità . 

Voi vedete adunque in quante maniere 
Iddio fia fpecialmentc colla Beata Vergi- 
ne , abbenchè per mezzo della grazia fia 
ancora con gli altri Giuili . Che le egli tan- 
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to fingolarmcnteè con la Santiffima Ver-» 
gine , Infognerà anche conchiudere , che in 
modo particolare fia ne’ Divoti di elfa . 

D. Per qual ragione il Sacerdote , nel 
celebrare la Santa Meffa , faluta il Popolo 
lette volte dicendo : Dominus vobifcum ? 

K. Implora al Popolo i fette doni dello 
Spirito Santo , come fe dicefle : II Signore 
fia con voi, e vi riempia di fapienza , di 
configlio , d’ intelligenza ec. 

D. E per qual ragione il Vefcovo , dicen- 
do la Santa Meffa , faluta il Popolo dicendo 
la prima volta : Pax vobis , e non Dominus 
vobifcum , come i Sacerdoti ì 

R. Perchè il Vefcovo rapprefenta più 
perfettamente la perfona di Gesù Crillo 
Spofo della Chiefa , il quale dopo la fua ri- 
furrezione falutò la prima volta i fuoi Ap- 
pofioli con quelle parple . Pax vobis .Nelle 
altre lallazioni poi fi conforma al rito de- 
gli altri Sacerdoti , per dimoflrarc di co- 
nofeerfi anch’ egli per Minillro di Gesù 
Crifio . 

LEZIONE QUINTA. 

Benedilla tu rn Mulieribus , five inter 
Muliercs . 

D. Ual è la terza lode che noi diamo 
nell’ orazione Ave Maria alla 
Madre di Dio. 3 

R. Qucfia dell’ Arcangelo Gabriele .* 
Beneditta tu in Mulieribus , o quella di San- 
ta Eiifabctta : Bencditla tu inter Muliercs : 
come le gli dicefiìmo col Sacerdote Ozia : 
T u gloria J er tifai em , tu latiti a lfiael , tu 
honortficcntia populi noflri : quia fecifit vi- 
riliter , & confortatimi ejì cor tuum , co nuòci 
cajhtatem amaveris : Ideo eris beneditta in 
kternum . 

D. Quafè quella prerogativa , da cui 
principalmente fi feorge che la Santiffima 
Vergine fia benedetta tra le Donne ? 

R. Quella di cfierc ella Madre di Dio, 
ed infieme Vergine . 

D. Dichiaratemi quefio , fc vi piace , un 
poco più diffufamente . 

R. Effa fu la più benedetta , c la più fe- 
lice fra tutte le Donne , perchè fu Vergi- 
ne immacolata avanti il parto, nel par- 
to , e dopo il parto , c contuttociò non 
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lafciò di ettere Madre : Gaudi a matris ha - 
beni cum virpinttatts honore , c Madre di un 
Figlio, che vale infinitamente più di tutti 
gli altri, e da cui venne fopra il genere uma- 
no la benedizione prometta ad A bramo ; 
Benedicentur in Jcnune tuo owucs gentes . 
Gcn. 22. Come Madre ancora fu benedetta 
più di tutte le altre Donne , perchè ebbe 
la benedizione della fecondità , e non pro- 
vò l' effetto della maledizione 'pronunciata 
contro Ih Donne : In dolore parici filtos , (D‘ 
Jub viri potejìate crii , & ipfe dommab/tur 
tuì , Gcn. g. perchè partorì lenza dolore, 
lìccome avea concepito lenza detrimento 
della fua virginità , e lenza libidine: Ecce 
virgo concipict , & paria filami , & voca- 
bitur nomai cjus Emmanuel . Ijd. 7. 

D. Grande veramente è f eccellenza, e la 
benedizione data alla Beatittìma Vergine 
di effèr Vergine inlìeme , e Madre di Dio. 

. R. Grandittima lenza dubbio , poiché 
quello è un privilegio , cd un onore il più 
grande che potette darli da Dio al feflò 
femminile; c però con ragione vien chia- 
mata Beata da tutte le nazioni, perchè in lei 
l’Onnipotente operò colè grandi . Udite 
S. Agoilino : So m. iS.de Sancii s. Benedilla 
tu in muli cri bus , qua vitam ì Ù‘ vini , & 
muli cri bus peperijlt . Metter generis nojlrt pa- 
narti intalit Mando , Genetta c Domini nojlri 
falutcm attulit Mando. Auftrix peccati Èva , 
auEirix meriti Maria. Èva occidcndo obfuit , 
Maria vivificando profuit . llla pcrcujfit , 
tjla fanavit.Pro mobedientia enim obed lentia 
commutatar ,fidcs prò perfidia compenjatur . 

D. E’ ella colà più perfetta l' effèr Ver- 
gine,- che l’ elfcr Madre? 

R. Senza dubbio. Ma 1 ’ effèr Madre di 
Dio, ed inlìeme Vergine, è una benedizio- 
ne fìngolare, una prerogativa e dignità in- 
comprcnlìbile , anzi un’abittò di tutte le 
grazie, che conviene {blamente alla Ver- 
gine Maria. 

D. Goderanno forfè le Vergini qualche 
benedizione particolare nel Cielo con No- 
ttra Signora ? 

R. Sì. Perchè a guifadi Figlie, e Da- 
migelle deflinatc al di lei particolar corteg-' 
gio l’ accompagneranno in ogni luogo . 

D. Non ne avete in prontp un’Efempio ? 

K . Sì . Memorabile è l’ efempio di San- 
ta Mufa Vergine di pochi anni , riferito da 


San Gregorio Magno.D/W./4.r. 18. A qUfr* 
Ita fcmpìice Verginella apparve una notte 
Nortra Signora accompagnata da un nume* 
rotò ttuolo di Fanciulle ornate di velli can- 
didjflìme , e di maravigliofo fplendore . 
Avrebbe voluto Mufa correr fubito ad 
unirfi a sì nobile compagnia , ma il rifpetto 
a riteneva . Allora la Madre di Dio .-Vuoi 
tu , dille , efffer di quello numero , e feguir? 
mi? Sì Signora , rifpolè Mufa .* Io non de- 
nterò altro . Se così è , foggiunfe la Vergi-* 
ne, bifogna che da qui avanti turi attenga 
da’giuocni , da palìàtem pi , e dalle legge- 
rezze puerili; che Hi più modella, e più 
>rave nel converiàre ; e fe così farai io ti 
aiTicuro, che nel termine Jdi trenta giorni 
arai fatta degna di entrare in quella com- 
pagnia , e di effèr ammetta al mio lèrvizio» 
Oflervò Mula quelli avvitì molto bene, e 
mutò in mapiera i fuoi colìurmU che non 
pareva quella di prima . Stupivdtt) i Parenti 
al vedere una mutazione sì repentina , e sì 
grande ; ma informati da lei della vifìone 
avuta , celiarono di molettarla . Così la pia 
Fanciulla avanzandofi ogni giorno più nel- 
l’elèrcizio delle enfiane virtù , giunfe al 
giorno vigefimoquinto,in cui fu attalita dal- 
la febbre , che in cinque altri giorni la con- 
duce al fine prefcrittole dalla Vergine, la 
quale , apparendole di nuovo accompagna- 
ta da quel belliflìmo corteggio di verginel- 
le , invitò a fe la Santa Donzella . Ella al- 
lora , benché moribonda , abbattati gli oc- 
chi per riverenza , con voce però altrettan- 
to più chiara ed intrepida: Vengo, dille, 
o Signora, vengo; c così dicendo fpirò, 
mandando 1 ’ Anima fortunata a regnare 
eternamente con le Vergini in Cielo. 

LEZIONE SESTA. 

Et bcncdiElus fruttus ventris tui . 

D. /"''He cofa lignificano quelle parole: 

V J Et bcncdttius frali us ventris tui ? 

R. Quetta è la quarta lode che fi dà alla 
Beatittìma Vergine , dicendo che ella fu be- 
nedetta^ degna di ogni onore non fittamen- 
te in fe lìdia, ma ancora nel frutto del fuo 
ventre , da cui provennero a lei cd a, noi le 
coletti benedizioni . 

La fpiegazione è di San Bernardo. Set. 5. 
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fu per Mi (f. Non quia tu benedilla ( ideo bene- 
d/cius fruttiti ventris tui) fed quia illa te prx- 
venit in benedittionibui dulcedints , 'ideò tu 
ì eneditta, vere etenim bene dittiti fruttai ven- 
trii tui , in quo benedittx Junt omnes penta , 
de cujm plenitudine tu quoque accepijti cum 
tetterà , et fi dijfcrentiui à aderii . 

D. Chi ha aggiunto quella parte alla Sa- 
lutazione Angelica ? 

R. Santa Elifabctta, quando fu vifitata 
dalla Madre di Dio . 

D. Che cofa lignificano le parole : Bene- 
dittiti fluttui ventri i tui ? 

R. Efprimono ciò che già fi è detto di 
fopra , cioè che l’abbondanza immenfa del- 
le celefii benedizioni venne in Maria da 
Gesù Grillo Tuo Figliuolo vero Dio , e vero 
Uomo , e fonte inctaullo di tutte le benedi- 
zioni , come fé dicefl'e S. Elifabetta : Tufei 
benedetta tra le Donne ; perché benedetto è il 
frutto del tu» ventre , Teophtl.inLuc.Mo- 
llròinfieme la Santa Profeteflà con quelle 
parole , che Gesù Crillo incarnato nel ven- 
tre di Maria era vero Uomo , di cui Maria 
è veramente Madre , non meno che l’ altre 
Madri de’ loro figliuoli . 

D. Che ha da tare con le lodi della Ver- 
gine Udire, che il frutto del di lei ventre 
fia benedetto ? 

R.Ciòè detto molto a propofito, per- 
chè r onore dei Figliuolo ridonda nella 
Madre , ficcome la ilima del frutto ridonda 
in commendazione dell’ albero chelopro- 
dufie . 

D. Qual’ è quello frutto del ventre della 
Vergine? 

R. Egli è Gesù Crillo Figliuolo di Dio . 

D. Per qual ragione dite voi, che Gesù 
Crillo fia il frutto del ventre della Vergine 
Maria? 

R. Perchè nacque di effa , che lo conce- 
pì nel fuo puriflìmo ventre , e della fua pro- 
ria follanza per opera dello Spirito Santo , 
n quella guifa adunque che noi chiamiamo 
frutto delf albero ciò che è prodotto dall’ 
albero, c frutto della terra, ciò che è pro- 
dotto dalla terra, così chiamiamo frutto 
del ventre della Vergine il Verbo Eterno, 
per aver egli prefo l’ umana carne nel di lei 
puri (fimo ventre, 

D. In qual maniera è egli benedetto il 
frutte? della Verginei 
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R. Egli è benedetto di benedizione eter- 
na col fuo Eterno Padre, e con lo Spirito 
Santo. 

D. Se la Beata Vergine è benedetta, per- 
chè il frutto del luo ventre è benedetto ? bi- 
fogna dunque dire , effer lei benedetta non 
folamente lopra tutte le Donne , ma anco- 
ra fopra tutte le Creature sì terrene, che 
celelti , mentre il frutto del di lei ven- 
tre è lo lleilo Dio benedetto fopra tutte le 
cofc ? 

R. Certo che sì; Iddio accumulò nella 
pedona della fua Madre tutte le benedi- 
zioni e le giazic che le convenivano, per 
farla degna abitazione di un’infinita Mae- 
ltà , e di un Figlio vero Dio , e vero Uo- . 
mo . 

D. Il Ventre della Beatifiìma Vergine 
è forfè anch' egli benedetto ? 

R.Sì 

D. Chi l’ ha benedetto ? 

R. GesùCriflo, che riposò in effo nove 
mefi quale Spofo nel fuo talamo. E che ma' 
raviglia poi (nota qui S.Bcrnardo) che le 
vifeeredi Maria fi trasformaffero in vifee- 
re di Carità a prò de’Fcdeli fuoi divoti , fe la 
Carità medefima vi albergò sì lungo tem- 
>0? A Maria dunque , come a Mediatrice 
raDioe gli Uomini ricorriamo dicendo- 
e con Santa Chiefa : Salve Regina Ma ter 
Mifericordtx &c, 

D. Quelli che benedicono il ventre della 
Vergine fanno effi cofa grata a Dio? 

R. Senza dubbio , e ne abbiamo l’ appro- 
vazione in S, Luca a’ 1 1. dove una Donna , 
che ad alta voce diffe : Beatiti Venta', qui te 
portavit , & ubera, qux JuxiJli : Beato il ven- 
tre che ti portò, e le mammelle che ti allat- 
tarono, fu lodata da GesùCriflo, il quale 
approvò che la fua Madre era Beata per 
quella prerogativa ; benché poi per noltro 
ammaeflramento aggiungefie , che ella era 
tale per un’altra ragione più forte , cioè per 
aver afcoltato la parola ai Dio , o come fi 
legge in S. Matteo a’ 12. per aver fatto la 
volontà del Padre Celelle .* Quicunque fe- 
cerit yoluntatem Putrii mei, ip[e metti frater , 

& foror,& mater ejl . Quindi è, che la Chie- 
fa sì frequentemente ufa una fitnii forma di 
benedizione , dicendo alla Vergine ne' Di- 
vini Ufficj • Beata vifeera Maria Virginia 
qua portavtruni (eterni Patris Filium . 
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D. Per qual fine così parla la Chiefa ? 

R. Per ringraziare il Signore del fingola- 
riflìmo onore conferito alia Sa ntiifi ma Ver- 
gine nell’ eleggerla per Tua Madre . 

D. Avete voi l’clempio di qualche Santo 
Perfonaggio , il qual folle /olito di benedire 
il ventre di Noflra Signora ? 

R.Sl. S. Odilone Abate Cluniaccnfe, 
recitando ij Cantico : TsDeum laudamus , 
nel pronunziar il Verfetto: Tu ad libcran- 
dum fufeepturus hominem , non honuijli Tir 
imis uterum , s’ inchinava profondamente . 

& Pier Damiano nella vita di quello Santo . 

A Santa Lutgarde Vergine , nativa di 
Tongres, mentre una notte recitava quello 
V crletto apparve Nollra Signora con lieta 
faccia.Conobbe la Santa , che tal favore le 
era conceduto per la grata memoria , che 
con quel Verfetto faceva del Millero del 
la Incarnazione operato nel Ventre Vir- 
ginale di Maria , e narrando la Vifione 
a. L ommafo da Canti prato ( di cui è quello 
racconto ) l’cfortò ad inchinarli a terra qua- 
lunque volta lo recitafie ; Così ( dice egli ) 
ho io fatto, e fo ancor al prefente , c così 
eforto che facciano tutti quegli che legge- 
ranno quello avvenimento, Cantiprat . I. 2. 
vita cjus c. 24. a pud Sur. 1 6 . J unii . 

D. Non difpiace a Dio, quando taluno 
maledice il ventre della di JuLSantiflìma 
Madre? 

R. Sì. E T intenderete nclfeguente efem- 
pio. 

Un certo giovinafiro giuocando ne’ con- 
torni della Città di Lallenza , e provando 
la forte contraria fi pofe con efecrabili be- 
flemime a maledire il Sacratilfimo Ventre 
<U Nollra Signora , ed in un fubito fu per- 
«olTo da Dio di morte repentina , e precipi 
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fio farebbe il nome del Verbo Incarnato.) 

D. Per qual ragione ha la Chiefa aggion- 
to il nome di Gesù alle parole di S.Elilabet- 
ta : Benediclus JruElus ventris tui ? 

R. Per dichiarare che Gesù è il vero 
Melila , in cui dovevano elfer benedette 
tutte le nazioni , promellò a’ Santi. Padri , 
ed in particolar ad Abramo ; Bcnedicentnr 
in feminc tuo omnss gentes j e a Davide : De 
frutlu ventris tui ponam Jùper fedem tuam . 
Pfal. 1 3 1. e per ultimo preconizzato dalP 
Angelo .* Vocali is nomen cjus JeJum , ipfe 
emm falvum faciet populum fuum a peccatisi 
eorum .. Matti). 1 . 

Dell’ eccellenza del nome di Gesù, e per- 
ché fi chiami Crilto, ne abbiamo parlato; 
di fopra alla p. i.c.^.l.i.a cui vi rimetto . 

LEZIONE SETTIMA. 


Sanala Maria &c. 


D. 
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Ichiaratemi il refiante dell’ Ave 
_ Maria . 

R. Nelle parole feguenti; SanBa Ma- 
ria Mater Dei &c. la Chiefa ripigliando da 
capo la lode principale di Noitra Signora , 
che confnle nell’ eirer ella Madre di Dio, 
e con quello titolo lignificando che può im- 
petrarci da Dio tutto ciò che vuole , la pre- 
ga a voler intercedere per noi , e a conce- 
derci la fua alfifienza in tutto il corfo della 
vita prefente , ed in particolare nel punto, 
della nollra morte . 

D. Fu egli anticamente in ufo l’ aggiun- 
gere l’ Invocazione della Madre di Dio alla 
Salutazione Angelica ? 

R. Si.. E ciò fi raccoglie manifeftamente 
dalla fòrmola dell* Ave Maria , praticata da’ 


tato nell’ Inferno. Così Vincenzo nel luo Siri, che l’impararono dagli Àppofioli , cd. 
Specchiodegli Efemp; ., é in quefta tnaniera : Pacefiaate ì 0 Ma- 

ria , piena di grazia : Nojlro Signore è teco r 


Jcfus .. 


D. Chi ha aggiunto quello nome di Gesti 
alla Salutazione Angelica? 

R. La Santa Chiefa . 

D. Da chi ha imparato la Chiefa quello 
fanto nome di Gesù ? 

R. Dall’ Arcangelo S. Gabriele, il quale latina 
quando annunciò alla Santifiìma Vergine il 
Mifiero dell’Incarnazione dific,. che que- 


T u Jei benedetta tra le danne , e benedetto è il 
frutto che è neltuo ventre , Gesù Crijìo . San- 
ta Maria Madre di Dio prega per noi , dico 
peccatori . Amen . 

Quell’ Ave Maria fi legge nelle Orazioni 
di San Severo Patriarca d’ Alcffandria 
tradotte , non ha molto tempo , in lingu 
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Santla 

D. La Beata Vergine è ella Santa in quel 
modo, che Dio è Santo ? 

R. No .* Perchè Iddio è Santo nel Tuo ef- 
fere , e di fu» natura , anzi è la Santità me- 
defima , ma la Vergine è Santa per quella 
Santità che le fu comunicata da Dio . Or 
eflendo la Santità di Dio infinita nel fuo ef- 
fere, ne fegue che la Santità della Vergi- 
ne , anzi di tutte le Creature inficme, quan- 
tunque grandifTima ed inefplicabile , para- 
gonata nondimeno a quella di Di o , fi è co- 
me ufi nietite . Quindi è che il Signore di- 
ceva in S. Matteo a’ 19. che Dio folamcnte 
k buono : Qiùd me interro gas de borio ? Unus 
ejl bonus , DewJ. Alches’ accorda la Chic- 
fa, dicendo nell’ Inno degli Angioli. Tu 
folus SantluSjTufolus Dominus. Da qui po- 
tete comprendere, quanto Ha dirtantc la 
Santità della Vergine da quella di Dio. 

D. Di qual Santità parliamo noi, quan- 
do diciamo Sanala Maria? Di quella che 
ebbe in quello Mondo , o pur di quella che 
ha al prefente in Cielo ? 

R. Dell’ una, e dell’ altra. 

D. In che eonfilteva la Santità che ebbe 
la Vergine in quello Mondo ? 

R. Nell’ cfler piena di grazia , come ab- 
biamo dichiarato di fopra alla Lezione IV. 
fpiegando le parole ; Gratta piena . 

D. Quella Santità cosi grande della Ver- 
gine in quello Mondo, non fi manifellava 
forfè co’ legni ertemi ? 

R.Sì. 11 Grande Areopagita, che ebbe 
la buona forte di vederla in quella carne 
mortale protellò in una fua lettera a S. Gio: 
Appoftolo,chc fe non l’adorò per Dea quan- 
do Ja vide in Gerufalemme/u perchè la Fe- 
de l’avea ammaeilrato, non ertervi altro 
che un Dio Creatore dell’ Unircrfo, tale 
c tanto era il riflelTo della Santità, che tra - 
luceva dal volto di quella gran Signora . E 
che piu ? Se gli Angeli mede-limi, i Princi- 
pi della Corte Celelte, vagheggiando at- 
tentamente una sì prodi^iola Santità nel 
giorno della di lei AlTtmzionc al Cielo, c- 
fclamarono per maraviglia colla Spofa de’ 
Cantici } Qux efi ijla , qua afeendit de defer- 
to 1 deliciis affluens ? Cant. come fe dir vo- 
lcffero [ fpiega qui San Bernardo ) in fer. 4. 


dcAjfump.O che gran Signora è quejìa'.e come 
mai fi veggono tante delizie in una Per fona , 
che pur ora viene dal deferto del Mondo , 
mentre noi , che pur ci difietiamo al torrente 
de' piaceri eterni , mai ne abbiamo provato le 
firn ili? E jf a viene dalla valle del pianto , e 
pur porta [eco un te foro di fpirituali delizie ; 
Sì sì , fono delizie di Maria , quell' onore di 
una perfetti filma Verginità unito al dono dì 
una ammirabile fecondità , quella profondi f- 
fima umiltà , quella dolcifiima Carità , quelle 
vifeere di m if eri cord ia , quella pienezza di 
grazia , quella prerogativa di gloria fingo - 
lare . 

D. Di qual Santità è dotata nel Cie- 
lo la Madre di Dio? 

R. Di una Santità conveniente. allo fla- 
to de’ Beati , cioè di una Santità Permanen- 
te , immutabile , ficura , ed eterna . 

D. La Santità della Beata Vergine nei 
Cielo , eccede forfè quella di tutti gli 
altri Santi ? 

R. Sì , e di gran lunga , poiché in riguar- 
do della fua Santità fu ella cfaltata in Cie- 
lo fopra tutti iCori degli Angeli. Exaitata 
ejl Santi a Dei Genetrix fupcr Choros Angelo- 
rum ad cxleflia regna , Bcrn . ferm. r. de Af- 
fumpt . mentre la gloria della Vergine in 
Cicloècorrifpondcnte alla pienezza emi- 
nente della grazia , di cui fu in terra più di 
tutte le altre Creature inficme dotata da 
Dio : Qiiantum gratis in terris adepto ejl prs 
exter is , tantum in Coclis obtinet glori x fi n? te- 
lar is . Onde meritamente dille il Serafico 
j Bonaventura , che Maria dopo Dio è il piu 
jbel pregio, ed il più degno oggetto nelCielo. 
Gloriofum Marix prtvtlepium efi ; quidquid 
pofl Deum pulchnus, quidquid dulcius^nuid- 
quid jucundius in gloria ejtfioc Maria Jjoc in 
Maria fior per Manam ejl. In fpec.B. Marix. 
j D. Non avrelic voi un’efcmpio, per con- 
fermarmi ciò che detto ‘avete delle bellez- 
ze ammirabili di quella gran Signora nel 
Cielo? 

R. Sì. Vi fu già un certo Chierico mol- 
to divoto, il quale leggendo nella Divina 
Scrittura le lodi che ivi fi danno alla bellez- 
za della Madre di Dio, s’invogliò di una pia 
curiofità di vederla . Or perlevcrando egli 
a chiedere quella grazia con preghiere con- 
ti mie, la benigna Signora, che non fa ne- 
gare cofa veruna a’ fuoi veri divoti , gli tè 
B b 3 ia- 
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fapere da un’ Angelo, che era difporta a 
confidarlo^ e gliene sdegnò il tempo v fa- 
pelle però, che dopo averla veduta diver- 
rebbe cieco , non elicndo conveniente , che 
gli occhi mortali foilevati una volta alla 
contempIa7Ìone delle bellezze ineffàbili di 
•Maria, fididraertero poi in oggetti terre 
ni . Accettò egli fubito, e di buona voglia 
il partitola poi confiderando thè la perdi- 
ta della viltà lo minacciava di una inevita 
bile mendicità , pensò di ovviare in parte 
al danno , e ritolle di mirarla con un ocelli) 
(blamente . Venuto il giorno desinatogli 
apparve la Regina del Cielo . Portò ben 
egli allora una mano alla guardia dell’ oc 
chio che voleva irtelo, ma vinto dalla beh 
Jez/.a, c dallo fplendore inedimabile di Ma 
ria, già apriva l’altro, e ne avrebbe aperto 
mille, fe tanti avuti ne averte, quando la 
vifione difparve. Si trovò egli cieco d’ un 
occhio, come gli era ltato predetto, ma 
tanto invaghito delle celelli bellezze della 


feta Ifaia predille che una Vergine conce- 
pirebbe , e partorirebbe un Figlio , il di cui 
nome farebbe Emmanuel , cioè Dio con noi. 
( I/a. 7. ) 2. L’Arcangelo Gabriele annun- 
ciando alla Vergine il Miltero dell’incar- 
nazione, dille: Quod nafcctur ex teSanSum , 
vocabitur Filétti Dei Lue. 1. Ciò che nafee** 
rà da voi , farà chiamato Figlio di Dio . 3. 
S. Elifabetta , per congratularfi con la Ver- 
me deli’ alta dignità a cui era ltata eletta , 
e renderle grazie dell’onore che le faceva 
nel venirla a vifitare, efclamò ; Unde hoc 
mi fu ut veniat Ma ter Domini mei ad me ì D’ 
onde m’ avviene che la Madre di Dio ven- 
ga a me ? 4. Dice S. Paolo , ad Rom. 9. che 
GesùCrifioè della ftirpe de’ Giudei fecon- 
do la Carne, e eh’ egli è il Dio benedetto 
lopra tutte le cole. Or’ egli non appartie- 
ne a quella .irne , fe non per parie della 
Madre , come li vede dalla óeneaiogia che 
di lui leggefi in S. Matteo al 1. e principal- 
mente dalle parole :]ofcpb Virum Marne , 


fua amabililfima Madre , che genutìcflo x'v'dequa natusejì Je/us qui vocatur Chrijìus . 
pigliò con molto maggior inltanzale (up- Di cui è nato Gesù, che fi chiama Crillo . 
pliche per vederla un’altra volta, offerendoli D. Se il Figlio di Dio è coeterno , c con- 

di (acrihcarc a quello favore f occhio che foitanziale al Padre , come dite voi, chela 
gli renava. Ed ecco che apparendogli. ella. Vergine Maria fi a la di lui Madre ? 
di nuovo, non lolo lo ammife ai godimento R. Quando noi diciamo, che la Beata 
della fua dolce prefen7a, ma gli confervò 1 ’ ( Vergine è Madre di Dio, intendiamo di di- 
occhio che gli redava , c rellituì l’ altro nel re che ella è, e deve tenerli per tale, perchè 
fuo primo edere . GiorErolto nel fuo Pron- è Madre di Gesù Criflo , cioè di quella Per- 
niano all’ efempio 79. r 1 ^ J ‘ ~ r -- 


Mater Dei . 

D. La Vergine Maria è ella veramente 

Madre di Dio ? 

R.Sì . Perchè veramente concepì, 
partorì il Figliuolo di Dio fatto Uomo . 

n.w.lU A rii nprrM rncì 


fona che è vero Dio , ed infìeme vero Uo- 
mo, la qual’ ebbe principio da Madre quan- 
to alla natura umana, non quanto alla Di- 
vina . Maria adunque non lafcia di effer ve- 
ramente Madre di Dio, quantunque non 
abbia generato la Divinità, in quella guifa. 
che nell’ordine della natura un Padre fi 
chiama, ed è veramente tale in ordine al fuo 
Quella, proporzione è di fede, perchè così Figliuolo, quantunque nel generarlo nulla 
diflìnì la Cniefa nel Concilio Etefino cele abbiacontribuitoallaproduzioneacll’Ani- 
bratonell f anno 4 ^i'. contra 1’ Empio Ne- 1 ma, che è la parte principale dell’Uomo, 
ftorioJErefiarca , il qual negava che Maria ficcome la Divinità èia natura più degna 
Vergil e foffe Madre di Dio ; nel qual tem-jdejla Perfonadi Grido, 
pò ancora fi crede che la Chicfa , perrin- D Bdogna dunque dire, che la Vergine 
graziare il Signore che 1 * avea liberata da! meriti un grar.difiìmo onore , per quello ti 
quel gran travaglio, aggiungerti- alia Salu- tolo di efler Madre di Dio ? 


tazione Angelicale parole: S ancia Maria 
Mater Dei ó'c. 


F e 


R. Senza dubbio. Imperocché non pote- 
va Creatura umana , dopo l’unione iportati- 
D. Potrcdc voi provarmi querte verità- ca falire ad una dignità maggiore di quella, 
r mezzo delle Scritture ? 'di concepire e generare il Creatore dell* « 

R. Sì, fenza difficoltà veruna . Il Pro- Univerlò, e di erter veramente Madre ouan- . 

I . to 
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to alla generazione temperale di quello , 
cui Iddio è il Padre per generazione eterna. 
Veggafi ciò che di lonra fi è detto nella Le- 
zione 4. (opra le parole : Grana piena . 

D. Qual fu il fine di coloro che impu- 
gnarono la verità , che voi in quello 
luogo infegnatc? 

K. InfehcifiTimo : E tale fu quello di 
Ndlorio da noi poco fa nominato , il quale 
per aver infognato con bocca lacrilega , che 
Maria Vergine non doveva chiamarli Ma- 
dre di Dio , fu fcomunicato , e privato del- 
la dignità Patriarcale di Cofiantinopoli dal 
Concilio Efefino, e poi dall’ Imperadore 
Teodofio il Giovine condannato a perpe- 
tuo efilio, in cui finì meramente i luoi 
giorni , punito anticipatamente da Dio nel- 
la lingua lacrilega 4 che gli lu mangiata da’ 
vermi , e poi inghiottito vivo dalla terra , 
come vuole Nicefòro. 

LEZIONE OTTAVA. 

Ora . 


D. ^VHi ci ha infognato ad implorare 1 ’ 


E C O N D jl. 'jpi 

San Bernardo nel ferm. 2. de Adventu , nel- 
r omilia fopra le parole MtJJ'us eji , fopra 
quelle deU’Àpocahireti'/^wMW mapnum &c. 
nelfennone de Native. Vtr girti s‘. Indi nel 
primo de aflumptionc , e nel quarto della 
medefuna folcnnità , dove rivolto alla Ver- 
gine così dice : Silcat Mtfcricordtam tuam 
Virgo Beata ,fi quts eji , qui invocatam te tu 
ntceffuaubus futi [ibi memincnt defui fje &c. 
cioè dire : fe vi è alcuno , o Vergine Santa , 
che avendovi invocata fi ricordi di non ef- 
fere fiato efaudito ne’ fuoi bifogni , quello 
non parli delle voflre milericordie . 

D. Non avrefte voi alcuni efempj, per 
provarmi che la Beata Vergine fi mo- 
fira propizia verfo chi a lei ricorre? 

R. Sì . Noto è F efempio di S. Gio: Da- 
mafeeno, a cui da Maria Vergine fùrefti- 
tuitalamano, che gli era fiata tagliata a 
fuggelìione dell’ imperadore Leone Ifauri- 
co perfecutorc delle Sacre Immagini. 

Del gloriole Martire Adalberto Arci- ’ 
vefeovo di Praga pur fi racconta , che men- 
tre era bambino effendo incorlòin unape- 
ricolola infermità fu ri fanato dalla Beata 
Vergine per le preghiere de’ Parenti , i qua- 


ajuto della Beata Vergine? li proniilerodi dedicarlo aldi lei fervigio 


R. La Santa Chicfa; da cui iilruitiag 
giungiamo all’ Ave Maria quella terza par- 
te . Sanila Maria Mater LXa , ora C Ve. 

D. Per qual ragione ha la Chiefaag^ 


nello fiato Clericale. Chi vuole efempj 
in maggior numero legga il trattato di 
Giulio Lipfio de Virg. tìallenji . • 

D. E’ poi ella cola grata a Dio ve. 


giunta quelìa terza parte? nerare anche privatamente le Immagini 

ì- della Verdine? 


R. Per (aiutarla Beata Vergine ad imi 
tazione dell’ Angelo , e per inlègnare a’ Fe- 
deli) che ella come Madre di Dio può im- 
petrare loro tutte le grazie che vuole . 

D. Fu egli anticamente in ufo prelfc 
i Criiliani il (aiutare , ed invocare la 
Madre di Dio? 

R. Sì. E per non ripetere inutilmente 
la forinola dell’ M§ria praticata dalle 
Chiefe della Siria, e ciò che dicono l’Appo- 
flolo S. Giacomo , c S. Gio: Grifofiomo , e 
S. Atanafio, i Santi Padri che già in lette- 
re, o in Santità fiorirno nella Cniela, tut- 
ti fi fegnalarno nel lodarla , e nell’ invocar- 
la. VeggalìS. Gregorio Nazianzeno nella 
Tragedia intitolata Chrijlus patiens . Sant’ 
Atanafio in Evang. de Sanala uofbra Depu- 
ra . S. Agoftino nel ferm. 2. de Annuncia. 
S. Efrem nel fermonc de laud. Virg.S. An- 
ici mo nei lib. de Excellentta Virgulti cap. 1 2. 


dubitarne chi è 
praticare quell* 


della Vergine? 

R. Di quello non può 
Cattolico ; e molti col 
olfoquio alla Vergine , anno ricevuto 
da Dio grazie fcgnalatifiìme . 

Sanca Eduvige Duchcfi'a di Polonia , per 
aver cccafione di penfarc continuamente 
alla Madre di Dio , di cui era fingolarmen- 
te divota , tra lolita di portarne in mano 
una piccola Immagine . Dagli effetti ben fi 
vide quanto (offe cara alla Vergine quella 
divozione della fua Serva , perchè gl* Infér- 
mi tocchi dalla Santa con quella Immagi- 
ne, fubito ricuperavano la perduta fanità ; 
e noi ben polliamo confiderare dalla gran- 
dezza , e dal numero de’ miracoli, a qual’al- 
tezza di merito fi folle avanzata coneferci- 
tarfi nell’ amor della Vergine. 

D. E’ forfè un gran peccato il dire 
chela Beata Vergine non polla aiutarci? 

B b 4 R. Aa- 
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R. Anzi è un’ orrenda bcrtemmia, la qua-, 
le corto ben cara all’ Imperadorc Collantino 
Copronimo, il quale fi affaticò di abolire il 
culto delle Sacri Immagini, e lallimache 
fi faceva della Madre di Dio. Querto mal- 
vagio Principe fu nel fin della lua vita per- 
colo da Dio d’infermità incurabile ne’ pie- 
di, e di fèbbre ardentiffima, per le quali di- 
fperato gridava , che que’ tormenti gli avve- 
nivano per le bertemmie dette contro la 
Madre di Dio, e che ancor vivente provava 
un’ inferno àticipato di fuoco ineftinguibilc. 

Un certo ribaldo giaceva di mezza notte 
con una Donna Indiana , da lui indotta con 
le minaccie e con la fòrza al peccato , quan- 
do levatoli all’ iraprovvifo un furiofo tem- 
porale , feoppiò un Tuono sì terribile , che 
la cafa tremò . Vergine Maria , gridò allora 
]a Donna , aiutatemi . Ma il perfido : Taci, 
dirte , o pazza . E qual’ ajuto ti può dar Ma- 
ria : Appena ebbe egli finito di vomitare 
quella beftemmia, cnc fu ferito da un ful- 
mine , che (frappatolo dagli amplertì lo but- 
lòda cinque o lei parti lungi dal letto. Bal- 
ia in piedi la Donna , e credendolo tramor- 
tito , e non morto , lo fcuote , lo fpinge , ma 
in vano , tenta di portarlo fuori , ma da una 
fiamma, che gli fi prefenta all’ incontro, vie- 
ne rcfpinta nella itanza . Grida finalmente 
foccorfo, ed accorrendovi i vicini veggono 
( mirabil cofa ! ) il cadavero di querto infeli- 
ce con la bocca aperta , fenza denti e fenza 
lingua e con le altre membra sì corrotte e 
fluide, che ad un lieve tocco fi disfacevano . 
Tale fu il fine di quert’Uomo impudico; ma 
la Donna ammaeflratà dal di lui efempio , 
e quantunque libera dal pericolo , non però 
efente dal timore, andò ad una Chiefade’ 
Padri della Compagnia di Gesù quaranta 
miglia dirtantc , dove deteftò i fuoi falli ,c fi 
riconciliò col Signore . 

Più dolce, ma non meno efemplare fu il 
gartigo dato da Maria ad un Soldato Ereti- 
co . Quelli , che Giovanni Suvichio chia- 
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ma a fuo perpetuo fcw*no , conciofìachè f 
Compagni per 1 ’ avvenire non sì torto il ve- 
devano, die per ifcherno l’ammonivano a 
ritornare in Halla , per ripigliare il nafo 
perduto . 

* • 

Pro nobis 

D. Che intendete voi quando dir Cipro* 
nobis ? 

R. Intendo tutti gli Uomini, e princi- 
palmente i Crirtiani , perchè rutti anno bi- 
lògno dell’ ajuto della Vergine, c di tutti 
ella è Mediatrice , ed Avvocata . 

• if 

Peccatoribus . 

D. Quali fono i Peccatori ? 

R.Sotto il nome di Peccatori io compren- 
do tutti gli Uomini . 

D. Dunque tutti gli Uomini fono Pec- 
catori ? 

R. Sì : Io parlo con la Scrittura : Omncs 
peccaverune, & egtnt gloria Dei.Rom. 3. Poi- 
ché non vi è Uomo, il qual non pecchi alr 
meno venialmente : Septies indie cadit ju- 
Jìtis . Salvo però in tutti il privilegio della 
Beatiflìma Vergine. 

D. La Vergine Maria prega ella forfè per 
i gran Peccatori ì 

R- Sì . A’ tempi dell’ Impcrador Giufti- 
«iano un certo Teofilo Arcnidiacono della 
Chiefa di Adana nella Cilicia , ertendo fla- 
to deporto dall’ ufficio che aveva perle ca- 
lunnie de’ fuoi Emoli , ne concepì tal difpet- 
to , che per vendicarfene rinegò Gesù Gri- 
llo , e la fua Santiflìma Madre , a perfuafio- 
ne di un Mago Giudeo , e fcriflè luHleflo la 
rinoncia , e la confegnò di propria mano al 
Diavolo , a cui totalmente fi dedicò. In 
progrertò di te 
rore non fapeva 
gerfi. Gettò finalmente l’ occhio nella Ma- 
dre di Mifericordia , e prolìratolì in una 
Chiefa avanti la di lei Immagine : O Signo- 


conolciuto il fuo er- 
e farfi , o a chi rivol- 


mavafi , militando fotto la condotta di Oli- ra, dirte, che liete ladifcla del genere u- 
viero lempaliol’ anno del Signore 1580. mano, il porto, eia protezione di quelli, 


nell’ artedio della Città di Halla, vanta- 
vafi pubblicamente di voler tagliare il na- 
ie con le fue mani proprie alla Donnicciuo- 
la di Halla (così chiamava egli per deprez- 
zo la Madre di Dio . )Non andò molto , che 
un’ archibugiata lolfe il nafo a lui medefi- 


che a voi ricorrono , io sò quanto è. grave 
foffefa che ho fatta a voi , et! al voflro 
Lpvjno Figliuolo , per la quale non fon 
degno di confeguir pietà , e mifericor- 
dia , ma sò ancora , che il voilro Fi- 
gliuolo non sà negarvi le grazie che voi 

chic- 
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datogli 

Madre 
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da Dio per intercelfione della Tua 
Santiflìma . 


Nunc . 


chiedete . Degnatevi adunque di chiederle 
àncora per me. Non mi rigettare dalla 
voftra benigniflìma fàccia , voi che fin’ ora 
mai negafte la voftra protezione a chi fpe- 
rò in voi . Così dicendo non celiava di 
batterli il petto , ed il volto , di piangere il 
fuo peccato, di digiunare continuamente, 
e di fare altre penitenze afpriflìme. Final- 
mente dopo quaranta giorni riebbe, peri’ 
intercelfione della Madre di Dio, la poli- 
va da lui legnata , ritornò nella nrazia del 
Signore per mezzo di una vera uonfelfio- 
ne , fi riconciliò colla Chiefa , c ville tanto D. Perchè chiediamo noi , che laMa- 
virtuofàmente per l’avvenire, che dopo la drc di Dio preghi per noi in partieola- 
fua morte meritò di efter aferitto nel Cata-jre nell’ ora della noftra morte ? 
logo de’ Santi. La Chiefa ne celebra la féftaj R. Perchè quello è il tempo del no- 
allÌ4. di Febbraio . Ex Eutych. Patriarchìi ftro maggior bifogno , attefochè il Dia- 
Conjlant.tejie Metaph.Pctr.Dam. fcrm.\.dc volo comapevole che gli refta più poco 
Nat. B.V. Cani] .lìb. de Deipar. cap. 20. tempo per nuocerci, fa gli ultimi e gra- 

Un fatto quali limile raccontafi di un; vilumi sforzi contro di noi. 

Giovine , che per 1 ’ intercelfione della D. In qual maniera ci ajuta la Ver- 


D. Che cofa lignifica la parola Nunc ? 
R. Significa tutto il tempo della vi- 
ta prelente , di cui non abbiamo di pre- 

fente altro che un momento. 

/ 

Et in bora mtrtìs noflrx . Amen. 


, vì.w per 

Vergine venne a penitenza, dal P. Tor- 
fellino nella fua Illoria Lauretana al lib. 

4. cap. ,33. 

Un Giovine della Città di Ciamberys’ 
emendò della fua mala vita , per una vifio- 
■ re che ebbe del Divino giudizio . Parvegli 
di efler condotto al Tribunale di Dio, do- 
ve il Demonio l’acculava di un grandilfi- 
mo numero di peccati da lui regiftrati in un 
gran volume ,~e dall’ altra l’Angelo Cuftode 
adduceva per difela del Reo le buone ope- 
re , ma perchè quefte erano poche ; già lor- 

§ eva il Giudice a pronunziar la Sentenza 
ciia dannazione eterna, quando la Beata 
Vergine inginocchiatali alla prefenzadel 
fuo Figliuolo lo fupplicò di una breve dila- 
zione per il Reo, affinchè facefle penitenza 
de’ peccati commelfi , dicendo cne il Reo 
non era affatto indegno di compalfione, per- 
chè quantunque nulla avelie fatto di bene 
per amore di GcsùCrilfo, tuttavia avea 

S ualchc volta recitato il Rofario ad onore 
i lei . Diede allora il Giudice fegno di ac- 
condcfcendere alle prcghioc^e^fyladre , 
e la Vifione difparve . Ma ilGiovine ritor- 
nato in fe , punjù prima la fua cofeienza 
con una Confeffionc generale di tutta la vi- 
ta pallata, indi attelem^il maniera a mi- 
gliorare i fuoi coftumi , è ad elenàtarfi nel 
fervizio della fua Protettrice , che ben mo- 
ftrò, che la Vifione avuta era un ricordo [della facoltà che io ho da voi ditenta re 

I gli 


ajuta 

gine nell’ora della noftra morte? 

R. Sefiamoftati in vita fuoi veri divoti 
ci impetra una buona morte; alle volte cac- 
cia il Diavolo, altre volte ci libera dalle 
tentazioni , e bene fpelTo ancora diminuifee _ - 
le pene, e le anguiticsì del corpo che dell’ 
Anima , confidandoci internamente . 

D. Avete voi qualche efempio , per di- 
moftrarechcla Vergine Santilfima favori- 
rceli fuoi Di voti nell’ ora delia morte? 

R. Sì . Santa Brigida ebbe un figlio di al- 
te Iperanze per nome Carlo , il quale appli- 
catoli alla vita militare morì nella fua più 
verde età . Dubitando ella della falute eter- 
na del figlio, fu confolata da Gesù Crifto 
con la Vifione fcguente.Vide l’Eterno Giu- 
dice aflìfo nel fuo Tribunale colla fuaSan- 
tiftìmaMadre,che gli flava alla deftrarcom*^ 
parve in quello mentre il Diavolo al giudi- 
zio , e dille : Sommo Giudice, voi fiere tan- 
to giullo, che io tuttoché voilro Nemico 
fpero che mi farete ragione , anche contro 
la voftra Madre medefima . Ella mi hà fat- 
to due torti nella morte di Carlo. Il primo 
è, che nell’ ultimo giorno della vita di co- 
ftui ella è entrata nella di lui ftanza,l’ ha af- 
fluito nel maggior bifogno, e cacciandomi 
di là mai più ha permeilo che io v’ entrali! 
per tentarlo ,nel che mi fece un torto trop. 
po evidente; privandomi della ragione , e 


! 
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gli Uomini in quell’ eftrcmo punto, quando 
fi tratta della loro eterna falute . Comanda- 
te adunque, che quell’ Anima rientri nel 
fuo corpo, e che io polla tentarla un gior- 
no fblo . Se fi dilend e da me col refiltcre vi- 
rilmente, redi pur falva , in altra maniera 
la falute eterna non può competergli di ra- 
gione. Il fecondo torto fattomi da vollra 
Madre fi è , che toccando a me come a Mi- 
nierò della vollra Giullizia il prelentarle 
Anime al vollro Tribunale ed accufarlc, 
ella ha prefo nelle fue mani l’ Anima di Car- 
lo fubito feparata dal corpo, l’ha portata 
al vofiro giudizio, vietandomi d’ interve- 
nirvi , edaccufarla. Or giudicate voi, fe 
il giudizio è valido quando non vi è chiama- 
ta la Parte . A quelle querele rifpofe la Ver- 
gine Maria, che il Diavolo, tuttoché Pa- 
re della Bugia , avea nondimeno in quelle 
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duca 


va a 
ma c 


uerele narrato il vero ; perchè parla- 
la prefenza della Verità medefima; 
tie lei era fiata liberale de’ luoi favo- 
ri all’Anima di Carlo , perchè egli rivendo 
le era fiato aflezionatiffimo , cercando 
ogni occafione per fcrvirla, oltre che fa- 
né va che volentieri avrebbe per lei efporto 
la vira medefima , onde ben crtil dovere, 
che chi vivendo fi era tanto fegnalato nell’ 
amarla e fervirla, folle da lei con ifpecial 
privilegio rimunerato in morte . Rifpofe 
allora il giultilfimo Giudice, e dille: Mia 
Madre comanda nel mio Regno non come 
gl» altri Eletti, ma come Madre, Regi- 
na, e Signora, onde può difpenfarc nelle 
mie Leggi , quando , e come gli pare , e la 
giullizia della caufa lo vuole; orgiuitilfi- 
maèlacaufa, perla quale ella ha difpcn- 
fato con 1’ Anima di Carlo , perchè un tal 
amore , cd una tal fedeltà meritavano un 
tal onore, ed una tal morte. Così fu im- 
porto perpetuo filenzio al Diavolo, e S. 
Brigida intefe la felice forte toccata al fi- 
glio in ricompcnfa della divozione Ango- 
lare profeffata alla Madre di Dio. 

Adolfo Conte di Alfazia abbandonò il 
Mondo, ed i fuoi Stati, per feguir Gesù 
Crifto nell’ Ordine de’ Frati Minori , dove 
menò una vita molto efemplare, occupan- 
doli del continuo nel fcrvizio di Dio ,e del- 
la Madre Santiflìma . Contuttociò indot- 
to al fine de’ fuoi giorni , temeva il rigore 
del Divino giudizio; ma la benignifiima 


fpaventi la vicina morte . Vieni pure ficu- 
ro, perchè mio Figlio, a cui hai fervito 
fedelmente , ti darà la Corona della gloria . 
Quelle dolcifiime parole , unite alla giocon- 
da prefenza della Madre di Dio , cacciaro- 
no l’apprenfione del pericolo dal cuore di 
Adolfo, c vi introduflcro una pace, cd al- 
legrezza grandifiìma , con la quale pafsò 


al Signore. 


D. Non avrerte voi una più breve 
fpiegazione della Salutazione Angelica? 
R. Sì . 


SPIEGA Z IONE 

Brcviflìma 


DELLA SALUTAZIONE 
ANGELICA. 


Ave . 


D IOvifalvi, rallegratevi, la pace fia 
con voi , buon prò vi fia , io mi con- 
gratulo , e rallegro con voi per gli encomj, 
e fublimi titoli d’onore che vi diede l’Ar- 


cangelo Gabriele , quando fu mandato ad 
annunciarvi il Mificro della Incarnazione ; 
che fi operò in voi per opera dello Spirito 
Santo . Orsù fi rallegri , e giubili lo fpirito 
vofiro in Dio , che è vofira falute . 


Maria . 

Signora nofira , Stella del Mare , non 
amara , ma beliiffima , e ricchifiìma di fpi- 
rituali delizie. 


Gratin piena . 


Dotata di quella pienezza di ogni grazia , 
di virtù f e dindoni colerti , qual fi conve- 
niva alla Madre di Dio . 


Domnyts tecum . 

i 

Per grazia , per protezione , e per 1 
iànguinità , avendo da voi prefa la 


umana fofianza. 


con- 

fila 


1 


Be- 
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Benedilla tu in mulieribus. 

Perchè liete Vergine immacolata , e 
Madre fecondillima . 

Et beneditius frutlus ventri s tui . 

Veramente , o Signora , voi ftete be> 
nedetta fra le Donne, eflendochè frutto 
del vofiro puriflìmo ventre fi è 

Je/us Cbrijìus. 

Il quale è Dio benedetto fopra tutte 
le cofe. 

Santi* Maria. 

Regina di tutt’ i Santi per grazia , per 
meriti, e per gloria, claltata (opra tutte 
le creature.. 

Ma ter Dei. 

Perchè il Verbo Divino in voi , e da voi 
prefe l’umana carne. 

Ora prò nobis . 

Perchè effendo Madre di mifcricordia 
Tappiamo che volete , c potete porger aiu- 
to a noi miferabili . 

Peccatoribus . 

Ricorfero bene fpefTo a voi molti de’ 
più {cellerari Peccatori , e voi non riget- 
tale le loro lagrime , poiché per effì llà 
Tempre aperto il fèno della voffra beni- 
gnità e mifèricordia . Deh piacciavi di 
aprirlo anche per noi . 

Nunc , & in bora mortis nofira . 

O Madre dolcifiìma , confolatricc degli 
afflitti, e ficuriffimo Afilo de 1 Peccatori. 

Amen . 

Così fia . Così dcfidcriamo . 

Sumenf illud ave . 

Peccai or um miferere . 

D . Per qual cagione fi dà tre volte il 
giorno fegno dell’ Ave Maria , cioè la mat- 
tina , al tpczzo giorno , c la fera p 

R. Per farci intendere che ci è fomma 
niente neceffario il ricorrere fpefiò all’ 
aiuto di Dio, e de’ Tuoi Santi ^ poiché Pia- 
mo in mezzo de’ nofiri nemici vifibili , e 
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invifibili ; Onde non dobbiamo conten- 
tarci d’ implorarne 1’ affluenza nel prin- 
cipio delle nollre opere , ma dobbiamo 
rinnovarne le iftanze nel progrefio , e nel 
fine . Sopra quefto rito rileggete le con- 
fiderazioni fatte di {opra in quella Par- . 
te al cap. 2. lez. 3. 

LEZIONE NONA. 

Modo di onorare Maria Vergine. 

D. poiché la Beatiflima Vergine tiene 
1 i luoi Divoti fotto lafua fpecial 
protezione , ed è loro liberale di tante gra- 
zie c favori , vorrei fapere ciò che ho da 
fare per erfer di quello numero . 

R. Io non faprei fuggerirvi un mezzo 
migliore, che di pcrfuadcrvi a entrare in 
qualche Compagnia , o Confraternita alci 
dedicata . 

D. Spiegatemi qual fia. 

R. Quella è la Compagnia del Santif- 
fimoRofario, divozione legnalatiffima fra 
le altre ordinare al culto di Nofira Signo- 
ra , pereflère fpecialmente inftituita al di 
lei onore, perellèr confermata, e ornata 
di molte Indulgenze da diverfi Sommi Pon- 
tefici, oltreché vi ponno entrare indiffe- 
rentemente perfone di ogni genere , fiato , 
e condizione, e lòcìdisiare con molta faci- 
lità alle obbliga/i mi di efl'a . 

D. Qual vii fi ha da tenere per entrar» 
in quella Compagnia ? 

R. 1. Convicn efporre il defiderio al 
Prefetto , o Direttore . 2. Confèlfarfi , e co- 
municarli. Far fcrivere il fuo nome nel 
Catalogo de’ Fratelli Io fiefib giorno .. 4. 

Far benedire il Rofariodal Direttore . 

D. Perchè dite voi , che io mi tàccia 
aferivere nel Catalogo lo fiefio giorno in 
cui mi farò Comunicato * 

R. Affinchè guadagniate le Indulgenze 
concedute a’ Fratelli nell’ ingreflò della 
Compagnia . 

D. Quando poi farò già ricevuto in ef- 
fa, qual cofa ini convien fare? 

R. 1. Dovete ofiervare le Regole. 2. 
Proccurar di guadagnare le Indulgenze , 
almeno le più principali , che le fono 
concedute . 3. Bifogna applicarli feria- 
mente alla divozione di Nofira Signora. 

4. Do 
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di imitare le di lei 


4. Dovete proccurar 
virtù . 

D. Qaal’è la Regola principale , o il prin- 
cipale efercizio di quella Compagnia? 

R. Il principale efercizio de’ Fratelli di 
quella Compagnia confitte nel meditare i 
' w ' n ‘ ' J ‘"' ' e 


quindici principali Mifterj della vita , 
morte del Salvatore , e di Nolìra Signora, 
recitare ogni Settimana un intiero Rofario, 
il quale per loro maggior comodità fi difiri- 
buifce in tre parti ; la prima delle quali con- 
tiene i cinque Millerj gaudiofi , e fono : 

1. L’Annunciazione dell’Incarnazione 
del Signore. 

2. La Votazione di S. Elifabetta . 

3. La Natività del Signore. 

4. La Prcfentazione di Gesù Crillo al 
.Tempio. 

5. Quando Gesù Crifio fu trovato nel 
Tempio tra’ Dottori. 

La feconda parte contiene i cinque Mi- 
fierj della Paflìonc di Gesù Crillo , chiama- 
ti dolorofi , e fono : 

1. L’orazione di Gesù Crifio nell’ Orto 
di Gctfemani . 

2. La Flagellazione. 

3. L’Incoronazione difpine. 

4 ' 

$' 

P atl * „ 

La terza parte contiene icinque Miflerj 
gloriofì , cioè . 

1. La Rifurrezione. 

2. L’ Afcenfionc al Cielo . 

2. La venuta dello Spirito Santo. 

L’ Aflònzionc di Nollra Signora . 


Idra , per trasferirli a Tolofa , cd ivi colp 
efempio della lua fantiflima vita , con fér- 
vorole prediche , ccon frequenti miracoli 
che Dio operava per il di lui mezzo, proccu- 
ravadi convincere quei cuori oflinati; tra»- 
credendo di far poco profitto, ricorfe per 
ajutoallaBcatilfima Vergine, la quale gli 
infegnò quella divozione, comandandogli 
che la pubblicatte per il Mondo, ficcomc 
fece , ma con profitto sì maravigliofo , chq 
in breve tempo più di cento mila Eretici ri- 
tornarono al grembo della Chiefa , ed innu- 
merabili Peccatori fi riduflero a penitenza . 
In progrefifo poi di tempo, effendofi quali 
poiia in oblio, fa di nuovo rimelia in piedi 
dalla Madre di Dio , la quale nel 1 $éo. ap» 
parve al Beato Alano, e l’efortò a pubbli» 
caria di nuovo dicendogli , che era un mez- 
zo firgolariffimo per placar l’ Ira di Dio , e 
per ottener la di lei protezione in vita, e nel- 
la morte ancora , e di più gli predille, che 
farebbe confermata con molti miracoliriwr. 


in Commcnt. hijì. ad A. i 572. L’ 
i6j<. fu ricevuta nella Città di Co 


anno poi 

75. ru ricevuta nella Uitti di Colonia , cd 
in altre parti della Germania per opera di 
FraGiacomo Sprcnger dell’Ordine dc’Predi- 

catori, chiamato anch’egli a quefia fatica 

Il portar della Croce al Calvario . dalla Madre di Dio. Turjelì . /. 4. h'jjì. Laure t. 
La Crocififfione , e ciò che in Croce Finalmente fi diffiifc per tutta la Crifiianità 

a cagione della Vittoria riportata da’Cri- 
lìiani nel Golfo di Lepanto , fòpra 1 ’ Arma- 
ta Turchefca , benché di molto più numc- 
rofa e più forte. Accadde quefia memorabi- 
le battaglia l’ anno 1571. alli quattro di Ot- 
tobre, cne fu quell’anno la prima Domenica 
diquelmefc, nel qual tempo i Fratelli di 
quefia Compagnia recitavano il SantifTimo 


<. La fua Incoronazione, ed efaltazione. 

J ... • 1 • r • • 


D. Chi ha aflegnato i predetti efercizj a' Rofario in onore della loro gran Regina, 
quefia Compagnia? 1 Onde Gregorio XIII. ordinò, che ogni anno 

~ ^ ~ * . f in fimi I otnrnn fi* rpl flirti fi e la frim 


R. S. Domenico, per rivelazione avtt-J in fimil giorno fe ne celebrafl'e la Fefia fò- 


tanc dalla Madre di Dio, come attefiano lenne adeterra memoria , come fi vede dal- 
Fra Leone dal Monte nel fuo libro de Lau- la Bolla dclfudettq Pontefice del 1. Aprile 


diùus B.Virginis , e Fra Tommafo dal Tem- 
pio , ambidue Difccpoli^ e Compagni di 


San Domenico , e divotifiimi della Santi/D- 
ma Vcigine . 

D. Con qual’ occafione , cd a qual fine fu 
inlìituita da S. Domenico quefia divozione? 


1 573. qual comincia Monrt Apojiolus . 

D. Colui che cfFendo afcritto in quefia 
Compagnia, non recitafle ogni fettimana il 
Rofario, farebbe forfè reo di peccato? 

R. No , perchè le Regole della Compa- 
gnia non obbligano fotto pena dt peccato; 


R. Per cfiirparc 1 ’ Erclia degli Albigenfi rna quelli non confcguirchbe le Indulgenze 
che nata da deboli principi , fi era grande- concedute a’ Fratelli di c/fa . 
mente dilatata nella Francia, c nell’Italia. D. A chi fono limili quei Fratelli , che 
S. Domenico adunque per ifirozzar quell’ trafcuranodicor.feguir le Indulgenze ? 

.R A 
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R. A quei fciocchi , che potendo pagar 
ì loro debiti col teloro Regio che lolle in 
loro balìa , trafcuralTero di tarlo . 
i D. E perchè? 

R. Perchè quando guadagnatilo le In- 
dulgenze noi paghiamo i nolìri debiti, cioè 
loddislacciamo per le pene dovute a’ nortri 
peccati già rimertincllaConfcrtione , col 
teloro de’ meriti , e delle foddisfazioni di 
Gesù Criilo, della Santilfima Vergine, 
e di tutti i Santi , il qual teloro ci viene ap- 
plicato dal Sommo Pontefice, che ha la 
iacoltà di difpenlarlo , come fi è detto 
di l'opra nel capitolo delle Indulgenze . 

D. Che altro richiedcfi da quelli che 
vogliono dimollrarfi degni Fratelli di que- 
lla Compagnia? 

R. Che fi confelfino, e comunichino 
fpello con la dovuta preparazione . 

D. A qual fine? 

R. i. Per guadagnar le Indulgenze con- 
cedute a’ Confratelli , come fi è detto di 
lòpra. 2. Per confervarfi la purità e mon- 
dezza della colcienza . 3. Per acquillar 
forza contro le tentazioni . 4. Per mante- 
nerli nella grazia della loro potentiflima 
Mediatrice, e Signora. 

D. Non fi ricerca altro da elfi ? 

R. Richiedefi infìeme , che fe voglio- 
no dar gullo alla Santilfima Vergine , 
proccurino d’ imitarla nelle virtù , edjin 
particolare nell’ Umiltà , nella Caftità , 
e nella Carità verfo Dio , ed il Proflìmo . 

D. Come rimireranno nell’Umiltà ? 

R. 1. Col non difpregiar veruno , e 
col non Sdegnare di elercitarfi in qua- 
lunque opera di divozione che fi fa dal- 
la Compagnia , per minima che fia . 2. 
Col detelìare lafuperbia, e l’arroganza, 
e col f uggire le pompe , ii fallo , e le vani- 
tà del Mondo. 

D. iCome l’imiteranno nella Callità ? 

R. Col tenere a freno i loro lenii, e col 
fuggire a quello fine le comodità , e le oc* 
calioni , e le pcricolofe amicizie che indu- 
cono al peccato . 

D. Ha mai dimofìrato la Madre di Dio , 
che le perfone incontinenti gli difpiac- 

ciano. 3 

R. Sì . Colìumafi in Tionville , Città 
della Provincia di Lucemburgo di coronar 
k Vergini nel giorno del loro matrimonio 
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con una Corona che per tale effetto fi to- 
glie da una llatua di Noflra Signora . Or 
accadde , che una Donna che avea tenuta 
cattiva pratica con un Soldato, dovendo 
maritarli finalmente con lui, volle celebra- 
re il matrimonio con tutte le folcnnità che 
ivi fi praticano con le Donzelle , e fra i’al- 
tre fu quella di ornarli le tempia con que- 
llo ornamento da lei non meritato . Finite 
le Ielle rellituì la Corona , la quale ertendo 
Hata rimefl'a in capo alla llatua di Maria , 
fu il giorno feguente ritrovata fopra una fi- 
nellra in luogo profano . Così avvenne due 
altre volte , non oflante che il Parroco , 
avendola riporta colle proprie mani al luo- 
go di prima, chiuderti: dt ligcntementcla 
Chiefa , e lerbalfe apprefTo di fe le chiavi ; 
onde avvedutoli, che la Vergine la rifiu- 
tava come contaminata dal contatto di 
quell’impudica, la fece in pezzi . 

Fa a querto propofito un efempio raccon- 
tato dal fìaldailano • Apparve una volta in 
vifione la Madre di Dio ad un Chierico fuo 
divoto , c prcfentandogli un liquore loavif- 
fimo in un vaiò lordo e Ichifòfo , invitava- 
lo a bere . Stupito il Giovane di una tal no- 
vità, non fapeva che farli, quando la Vergi- 
ne , per lignificargli che il principale orna- 
mento della divozione confille nella purità 
del cuore : Vedi , dille , 0 figliuolo , il R oja- 
rio che ad onor mio tu reciti ogni giorno,} una 
divozione da me molto gradita , ma abberifeo 
di riceverla , perchè me Coficri/ci col cuore 
immondo. Purga il tuo cuore dalle lordure del 
Se ufo , [e vuoi che le tue orazioni mi piaccia- 
no . Sparve la vifione , ed il Giovane arti- 
maertrato attefe dipoi a vivere fantaméte . 

D. Come l’imiteranno nella Carità? 

R. 1. Col mettere in pratica in fe, e con 
infegnare agli altri ciò cne può promuove- 
re la gloria di Dio , c della lua Madre San- 
tilfima . 

2. Col cavare da’ Mirterj del Rofario , 
attentamente confidenti , molti atti di a- 
more , e di gratitudine verfo Dio , e la Bea- 
ta Vergine . 

3. Col vifitarc i Confratelli infermi , e 
coU’efortarli a munirfi quanto prima dc’Sa- 
cramenti ; coll’invitare i Peccatori a peni- 
tenza per mezzo d’avvili falutevoli ; col 
pregare Iddio per i Confratelli defonti , e 
col guadagnare l’Indiilgeazc per erti . 

4. Coi 
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4. Col pregare per tutti in generale , ed 
in partico are per il fommo Pontefice , per 
la concordia de’ Principi Crirtiani , per l’c- 
faltazione della Santa Chicfa , perl’eftir- 
pazicne delle Erefìe , ner la converfione 
degl’infedeli, ec. che fono 1 fini ordinar; , j 
per i quali annoi Sommi Pontefici conce- 1 
auto e concedono tante Indulgenze a que- 
lla facra Confraternità » 

D. Per qual cagione quella Confrater- 
nità , c quella divozione fi chiamano del 
Rofario ? 

R. Perchè la Santifiìma Vergine , a cui 
è dedicato il Rolario,fi chiama Roja di Ge- 
rico , la qual’ è la Reina de’ fiori , come la 
Bearilfima Vergine è Reina del Cielo. Èva 
/pina fui t } qux & virum fuum u/que ad mor- 
tori pupugit , & pojlcr itati Ju<t peccati 
aculeum infu/it ; Rofa Maria . Èva J pina 
vulnerando : Maria Rofa omnium ajfcElus 
m ul tendo \ Èva fpina in fi gens omnibus mor- 
tem : Maria Rofa reddens /aiuti/ er am omni- 
bus J or tem ,• dille San Bernardo : Il Rofa- 
rio produce tre forte di Rofe, bianche, por- 
porine , c gialle ; ed il Rofario di Maria 
comprende tre forte di Miller; , cioè igau- 
diofi , figurati nel color bianco ; i dolorofi , 
nel porporino; i gloriofi, nel giallo, da' 
quali tutti ci compone il Rofario intiero di 
quindici decine ; divozione tanto fa luti fe- 
xa, ed inficme facile, che infino i Ciechi 
pofiono in erta, come in un fimbolo di di- 
vozione, leggere gli Articoli della loro e- 
terna falute . Per Spiegarmi adunque più 
chiaramente, dicoche il Rofario, non è al- 
tro, che un modo particolare di pregare 
Iddio in onore della Beatilfima Vergine 
con recitare cento e cinquanta Ave Maria , 
e quindeci Pater noflcr , dillribuiti in capo 
d’ogni decina» Per ogni decina poi fi me- 
dita uno de’ lopranominati Millerj ; Picchè 
ilRofario non è altro, che un accoppiamen- 
to d’orazione vocale , e mentale , fatta in 
onore di Dio, e della fua Santifiìma Ma- 
dre . Chiamali anche queft’orazione da al- 
cuni col nome di Salterio della Vergine , per 
«rfietf comporta di cento cinquanta Ma- 

ria in onore di Noftra Signora, come il Sal- 
terio di Davide è comporto di 1 50. Salmi in 
onore di Dio . 

Il Dottor Navarro vuole, cheaquerta 
divozione convenga particolarmente il no- 


me diRofarro, perchè in quella guifa che 
il Rofario è abbondantifiìmo di fiori che Spi- 
rano allegrezza, e foavità mirabile, così chi 
è avvezzo a quella fanta divozione del 
Rofario , acquilfa una foavità ed allegrez- 
za interna propria de’ divoti della Vergi- 
ne, in legno di che, leggerti che dalle ma- 
ni della Beata Cecilia Domenicana defini- 
ta, fpirò un odore di Rofe rtoavifiimo , che 
ricreò tutti i circortafiti . 

D. Avete voi un’ef'empio,per dichiarar- 
mi che quella divozione fia utile a chi l’e- 
fèrcita, ed infìeme grata a Dio, ed alla Bea- 
tifiìma Vergine? 

R. Sì. Leggerti, che a un Priore della Cer- 
torta di Treveri , Uomo di fanta vita , fu ri- 
velato che recitandoli divotamente la Co- 
rona, o il Rofario di Maria , fi acquilìa per 
ogni volta la plenaria rcmillìone de’ pecca- 
ti , ed inficme un gran teforo di grazie e di 
meriti » 

Un Giovane in Germania rtedotto da cat- 
tivi compagni diflìpò in giuochi , e bagordi 
un ricco patrimonio che avea ; confcrvofiì 
però callo ( ch'l crederebbe ? ) in mezzo a 
tanti difordini . Ridotto alla mendicità , 
per toglierli dagli occhi de’ fuoi Congionti* 
ed Amici , abbandonò il luogo della pro- 
pria dimora , e andava qua e la vagando 
per il paefe . Videlo in tale flato un Sol- 
dato fuo Zio , e morto a compafiìone l’ertor- 
tò a recitare ogni giorno il Rofario alla. 
Madre di Dio , fe bramava riforgere a mi- 
glior fortuna . Leccio egli , con gran fua 
profitto sìfpirituale,che temporale, poiché 
in pochi anni divenne tutto aiverfò ne’ co- 
fiumi da quello di prima , con gran rtoddirt- 
fazione de’ fuoi Parenti , e del Zio in par- 
ticolare, che vedendo il buon frutto de’ fuoi 
configli fi accefe maggiormente nel defide- 
rio di favorirlo , c conchiufe per lui il trat- 
tato del matrimonio con una onellaFan-* 
dulia. Venuto il giorno delle nozze y lla- 
vano già tutti a menfa , quando lo Sport* 
ricordato di non aver ancora foddisfatta 
alla fua divozione s’alza da menfa, chia- 
ma licenza, e fi ritira' in una camera, efi 
ivi inginocchiato recita divotamente il fua 
Rofario . Nel terminarlo gli appare la 
Madre di Djo , e mortrandogli tre nobilif- 
fimi manti ; Ecco : difie , dove fiatino regi- 
flràte a caratteri d\ro fe falutazioni che cori 
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tanta fedeltà m hai offerto ; voglio che in 
premio di effe , c della pudicizia che hai cu - 
{lodila illefa y tu mi fegua al Ciclo dentro a 
tre giorni. Ciò detto dilparve, ed il Gio- 
vane chiamati a fe la Spola, ed i Convi- 
tati , narrò loro la vifione avuta , e for- 
prefo in quel punto da una fèbbre lenta, nel 
termine prcfilfo. palsò dalle nozze terrene 
alle celefti . 

D. Non vi fovvengono altri miracoli 
operati da Dio in riguardo del Rofario ? 

R. Sì . Con la divozione del Rofario , 
che ja Regina Bianca di Francia apprefe 
da S. Domenico, ottenne da Dio un fi- 
gliuolo , qual fu il CriflianifTimo Re Luigi, 
che per Je lue virtù fu aferitto nel Catalo- 
go de’ Santi. . . 

, . Nelle parti del Brabante morì un giova- 
ne nobile, quanto dedito alle vanità del Se- 
colo, altrettanto divoto di Nollra Signora, 
al di cui onore recitava ogni giorno il Ro- 
fario intiero . Giacque più ore morto nella 
bara, quando in un fubito apre gli occhi , 
c rivoltofi ad una fua Sorella Monaca , che 
gli fedeva accanto .* Sorella , cìiilc , eccomi 
vivo di nuovo fatemi prr/ìo chiamare il Cori- 
fe f ore . Viene quelli , ed egli così parlò in 
voce chiara : Sono fiato ,. dille , al tribuna- 
le d:Dio,e per i miei peccati dovevo e fere fen- 
tenziato al fuoco eterno ; ma la Beat a Verghi- 
ne ha pregato il [no Figliuolo per me , e mi ha 
ottenuto la grazia di ritornar invita per ccn- 
f e farmi . Tre fono i peccati per i quali dove- 
vo effer dannato . Il primo, per aver negate le 
decime de ' miei frutti alla Chiefa ; Il fecondo , 
per aver rubata con alcuni mici compagni la 
pefea ad un Monaflcrofl terzo , per aver dan- 
neggiato i poderi de' Poveri , quando andavo 
a caccia. Ciò detto, affegnò uria giuda ri- 
compenla e foddisfazionc per i danni fatti , 
e difpofe delle cofc fue , e poi pieno di fpc- 
ranza,c con grandiflìma tranquillità di Ijpi- 
rito riposò nel Signore . 

D. Val forfè il Rofario per liberar l’Ani- 
ma de’ Fedeli dal Purgatorio ? 

R. Sì , Stando una volta inGeme alcu- 
ni di quella Confraternità a recitare il Ro- 
fario per i Fratelli , e Sorelle defonti , vi- 
dero, come elfi affermarono con giura- 
mento , alcune Anime fegnatc in fronte 
con una Croce di color rodo, le quali gli 
efortavano ad offerire quella divozione per 
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f Anime del Purgatorio , dicendo che dopa 
il Santo Sacrifìcio della Melfa, non vi era 
mezzo più efficace del Rofario per liberar- 
le da quelle fiamme, ficcome ad elle intrav- 
veniva » 

D. Credete voi, che giovi a’Fedeli il far- 
gli aferivere nella Compagnia anche dopo 
la loro morte ì 

R. Sì. Una pia Matrona, morta già 
da gran tempo , apparve ad una Donna ìua 
famigliare , e pregolk che la facelfc alcri- 
vere nella compagnia dei Rofario : inter- 
rogata per qual ragione defideralfc tal co- 
fa, effondo ella già morta, rilpolè : Son 
condannata per i mici peccati a qumdcci an * 
nt di Purgatorio , ma fe faro ricevuta fra le 
S orclle dei Ko fario , ufeirò più prefio da que- 
jic pene , per l'incredibile moltitudine de' Rol- 
lar) che ogni giorno da efefe offerirono . Efe- 
guifci adunque il mio desiderio , e recita ancor 
tu il Rofario per me ogni giorno finché io tor* 
ni a vederti . Così fece ella, ed ecco che do- 
po quindici giorni le apparisce di nuovo 
quell’Amrna, dicendo, che per virtù dclRo- 
(ario i quindeci anni di Purgatorio erano 
(lati ridotti in altrettanti giorni ; la ringra- 
zia del beneficio fattole , ed alia di lei prc- 
fenza volò felicemente al Cielo . 


CONTROVERSIA 

Degli Eretici . ' 


Dell onore che t Cattolici fanno alla 
Madre di Dio . 


D* T Cattolici non tengono Maria Vcr- 
J gine per loro Dio? 

R. No; ma la tengono per Madre dì 
Dio, -piena di grazia , e dotata di tutti 
quei doni , e di quelle prerogative che 
in quella qualità le appartengono , come 
abbiamo dichiarato di fopra . 

. .^ a non .la chiamano nelle loro ora- 

zioni la loro vita , dolcezza , e fpcranza i 
Vita , dulcedo , & fp e s noflra , &c.? 

R- Non imporra . L’ Appolìolo fcri- 
vendo a’ Telfalonicenfi ( Ep. i. cap. 2. ) 
dice .• Qua efl enim noflra fpes , aut co - 
rona gloria ? nonne vos ante Dominimi ? 

) E noi 
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E noi non avremo maggior ragione di dire ìreverentia , exaudiet utique Mabéfn Titilli J 
alla Madre di Dio , ch’ella è la noflra Spe- & exaudiet F ilium 


ranza , Madre di mifericordia , vita, e dol- 
cezza noflra? Qual’ingiuria in ciò facciamo 
a Dio,noflro Signore ? La gloria della Ma- 
dre , non è ella lorfe la gloria del Figliuolo ? 
Non è ella forfè quella , che pregando per 
noi c’impetra la vita, e la mifericordia?Non 
ifpcriamo forfè per mezzo di lei tutti i beni 
della grazia e della gloria** Noi ardiremo di 
chiamar Speranza nollra un’ Avvocato , 

S crchè fofliene i noflri affari, e lecaufe no- 
re temporali, c dubiteremo poi di dar que- 
llo titolo alla Madre di Dio , che colla fua 


Pater . Filioli , hac pec- 
ca forum Ji cala , hteemea maxima fiducia eji , 
hac tota ratio fpei mete . E perchè mai , o 
Bernardo , tanta fiducia , e fperanza nella 
Madre di Dio ? Perchè, rifponde egli, Iddio 
vuole che rutti i benefici, tutte le grazie eh’ 

B li ci fa, pallino per le mani di Maria.£«/<* 
eus tottus boni plenitudinem pofuit in Ma - 
ria\ut proinde fi quid fpei in nobiseft,fi quid 
grafite fi quid falutis , ab ea noverimus redutp- 
dare,quce afeendit deliciis affluens. T olle cor- 
pus hoc folate quod illuminat mundum , ubi 
dies ? 7 olle Mariam hanc Jlellam maris,quid 


intcrceflione ci ottiene dal Ilio Divino Fi- nifi caligo involvcns umbra mortisrelin- 
gliuolo tuttociò che ci è ncccflàrio per l’e- quitur? Totis ergomedullis cordium , totis 
terna falute? Alcerto che S. Bernardo non prtccordiorum afictlibus , & votis omnibus 
forniva quelli fcrupoli , mentre divota e ve- Mariam veneremur^quta fic e fi voluntas e/us, 
raccmente àiQZva:Exauditur Materpro fua qui totum nts habere voluit per Mariam . 


Fine della Seconda Parte del Catechismo , 
e del Primo T omo . . 






